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INTRODUZIONE 


ALLO  STUDIO 

Delle  Antiche  Latine  Iscrizioni 

DELL’  ABATE 

"FRANCESCO  ANTONIO  ZACCARIA 
IN  QUESTA  SECONDA  EDIZIONE 
ACCRESCIUTA  D’  UN*  APPENDICE 

Di  varie  Tfcri^oni  delle  flejfo  Autore  , e £ una  Lettera 
del  Marchefe  Scino»,  Mimi  fui 
furatone  delle  lfcn\ioni  con- le  Medaglie. 


IN  VENEZIA, 

Nella  Stamperia  Baglioni. 

M D C C X C 1 1 1.  • 

CON  UCZNZA  dei  SUPERIORI  , £ BRlVULClO  . 
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.A  Sì  frequente  V occòrren^d  d'  intendere  e fé* 
re  buon  ufo  delle  antiche  Jfcri^ìoni  Latine  negli 
Jludf  di  erudirne  > che  nella  perfetta  educazione 
della  gioventù,  non  può  in  modo  -veruno  tralafciarfi 
la  coltura  dell'ingegno  fu  queflo  propoftto . La  gran 
copia  ancora  di  tali  monumenti , che  v è nelf  Ita- 
lia, c invita  in  particolare  maniera  a prendere  il 

maggiore  interejfe  per  cavarne  da  ejjì  profitto  . 

'»  * * 

Buon  configlio  pertanto  ci  parve  quello  di  riprodur- 
re l*  iflituzione  Antiquario -Lapidaria  del  celebre 
Sig.  Abate  Zaccaria  j la  quale  per  il  merito  fuo 
fingotare  fu  già  con  tanta  , approvazione  ricevuta 
dal  pubblieoi  thè  dell  edizione  fattane  in  Bpma 
l*anno  1770.  tariffimi  fono  gli  efemplari  da  poter  fi 
comperare . Ter  non  omettere  diligenza  alcuna , che 
ferviffe  a dare  l'opera  migliorata  in  quefla  rifiam- 
pa  ; abbiamo  ricercato  l’  autore  di  que'  cambiamen- 
ti y 0 di  quelle  giunte  > che  a lui  foffe  fembrato 
bene  di  farvi  : la  quale  ricerca  anche  rifpetto  all’ 
tfiituzione  7{umifmatica  gli  abbiamo  fatta.  Egli 

* a però 


» 

iv 


però  non  ha  creduto  a propofito  di  altro  aggina* 
gerpi , fe  non  una  ferie  d' Ifcrhyoni  da  fe  in  va * 
rie  otcaftoni  compone,  le  quali  poffono  fervire  dì 
norma  per  imitare  le  antiche . ìqoi  pure  una  qual- 
che giunta  avendo  voluto  farvi  ; ci  abbiamo  pofia 
una  Lettera  molto  pregevole  del  celebrati (fimo  Mar - 
cbefe  Maffei , in,  cui  fi  fa  il  paragone  delle  Ifcri- 
T^ioni  con  le  Medaglie , quanto  all’utilità  loro s e 
quefia  fu  prefa  dalla  'Notizia  del  Mufeo  di  Vero? 
na,  aggiunta  all!  opera  dello  fieffo  autore  fopra  i 
Traduttori  Italiani  , flampata  in  Venezia  V anno, 
1720.  In  tal  tfiodo  emendaci  diportati  , vogliamo 
•fp croce  che  il  pubblico  gradirà  le  follecitudini  no - 
flre  per  maggiormente  divolgare  opere  proficue  agli 
fiudiofi  della  più  bella  erudizione . • 
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At.  CH.  P.  ABATE. 

p.  PIER.  PAOLO . GINANNI. 

Della,  celebratissima,  congreg.  cassinese  . 

GIÀ.  PRESIDÈNTE.  ED.  ORAPROCVRAT.  GENERALE. 

PER.  LE -.STAMPATE,.  OPERE.  ERV  EMPISSI  ME»  ,, 
£.,  PER . LE  . PIV . O . PREPARATE  . O . PROMOSSE  . (i) 
Dì.  RAVENNA.  SVA.  PATRIA,  (a) 

DI.  ASSAI.  LETTERATE.  ACCADEMIE.  (3) 

DI  . TVTTA  . ITALIA  j 
ORNAMENTO»  E SPLENDÓRE. 


/ i ) JI  Catalogo  di  quelle  òpere  fi  ha  nell’  Elogio  del  Re- 
vèrendiflimo  P.  Abate  comporto  dal  Sig.  Canonico  Vitr- 
francefco  Manette  a C.  486.  fegg.  del  fecondo  Tomo  delle 
Memori t Storico-Critiche  degli  Scrittori  Ravennati  compiiate 
dallo  fteflò  P.  Abate  Ginanni . 

( a ) Oltre  1»  indicata  opera  degli  Scrittori  Ravennati , e 
la  difftrta-^iont  e pigolare  Julia  letteratura  Ravennate  , che 
può  diri!  un  faggio,  o prodromo  delle  memorie  , le  maggiori 
fatiche  del  P.  Abate  furon  fcinprc  rivolte  ad  illuftrare  la 

I >atria , come  inoltrano  le  Rime  [etite  de'  'Poeti  Ravennati , 
a differiamone  [opra  l'  Origine  dell’ É[arcato  , altra  differta- 
iione  fopra  il  Maufoleo  di  Ttodorico  Re  de  Goti , e la  lette- 
ra, in  cui  prova  , che  Ravenna , e non  Faenga  fu  la  patria 
di  S.  Pier  Damiani.  : . 

(j)  Come  quelle  de’ Filergiti , ed  Icnemici  di  Forlì,  gli 
Erranti  già  Raffrontati  di  Termo , la  focietd  letteraria  Ra- 
vennate, e la  celebre  Accademia  Etrufca  di  Cortona. 

; * s MA. 
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VI 

MA.  DELLE.  ANTICHE.  ISCRIZIONI. 

CHE.  RACCOLSE.  DISPOSE.  ILLVSTRO’.  (i) 

% AD.  ALTRI.  ANCORA.PERCHE.LE*  PVBBLICASSERO 
GRAZIOSAMENTE . TRASMISE.  (a) 

PER . SINGOLAR.  MANIERA . BENEMERITO . 

GIUSEPPE  . ANTONIO  ; MONALDINI  ; 

t : * v •<.  : ' . • • i*  • 

QVESTA  . ISTITVZION.  LAPIDARIA. 

1 • . ' . j --  > ' 

A.  MONV MENTO. 

DI.  OSSEQUIOSA.  VENERAZIONE 
OFFRE.  E.  CONSACRA- 


( i ) Trall*  opere  inedite  del  eh.  P.  Abate  trovai  Colletti V 
*ntiquarum  Infcriftìonum  Ravennati um , XXVI.  delle  quali 
fono  anche  da  lui  iJluftratc.  . . 

( a ) Ne  mandò  alcune  da  fe  raccolte  in  S.  Tati»  al  Goti , 
che  pubblicolle  nel  Tomo  V.  delle  fuc  fimbole  ; oltre  quel- 
. le  , che  area'  già  inviate  al  Muratori  per  lo  fuo  nuovo 
Tcforo . 

‘ PRE-  . 
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lO  Audio  delle  antiche  Menzioni 
non  è già  di  quegli  ftudj , che  a fo- 
la erudizione  appartengono.  Lafciamo, . 
che  ne’  ledici  latini  fonofi  da  qualche 
tempo  introdotti  vocaboli , che  manca- 
no negli  Autori,  ma  tratti  fono  dalle 
vetufte  lapide,  il  perchè  affai  torna  il 

% 

fapere  qual  fede  fi  meritin  quelle , * ac- 
ciocché fotto  un  falfo  preteflo  di  reve-  c 
renda,  e pura  antichità  non  guadili, 
e corronlpafi  il  bello,  e cado  parlar 
latino.  Ma  tutto  giorno  Ifcrizioni  fi 

:■/  * 4 / fanno' 
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fanno  per  tramandare  a’pofteri  le  colè? 
noftre , fi ccòme  per  le  loro  fècer  gli 
Antichi.  Però  quanto  in  cotal  genere 
di  componimenti  eflcr  dovtebbono  i gio- 
vani noftri  addottrinati,  onde  fu  que’ 
primi  egregj  modelli , e delle  altrùi  fa- 
tiche elfer  poteffero  buoni  giudici;  è 

. \ 

con  ficUrezza  por  maflo  eglino  ftefll  a 
fomiglianti  lavori  i , E nondimeno  le 
medaglie,  che  di  alTai  men  frequente 
ufo  pur  fonò  tra  noi , hanno  avuti  pa- 
recchi, i quali  con  preclari  libri  han*- 
no  a*  Giovani  aperta  la  ftrada  per  có~ 
nofcerle,  giudicarle,  fpiegarle-,  Un  P*- 

' 4 

'tino , un  Iobert , e ultimamente  il  Sene*- 

dettino  D.  Mangeart  : le  Ifcrizioni  non 

hanno  ancor  trovato  chi  fi  prendere 

la  briga  di  ridurle  a feienza , nella  qua* 

le  formare  la  gioventù,  fe  traggafene 

il 

» i 
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il  soUoftio  , che  Iparfàmehté  più  cote 
nc  ha  dette,  ma  in  groflo  volume  in 
fòglio , e che  peggio  è , mefcolate  còtì 
moltiffime  inezie,  e falfità.  PerlaqUal- 
cofa , quando  io  feci  in  Veneti*  riflam- 
pare  dal  Remendini  con  molte  inie  giun- 
te 1’  UtiliffimÒ  Minutile  delle  Romene  An> 

f * , . 

flebiti  già  in  Gret*,  pubblicato  dal  Pa- 
dre And  ri  un , . premili  di  dare  Un  gior- 
no Una  qualche  Iftruzione  per  le  Lapi- 
de antiche  ; é fecila  veramente , anzi  al 
medefimo  librajo  già  diedila  bella,  e 

i 

preparata  per  la  (lampa  , ma  in  latinò 

\ i ' 

e col  titolò:  Injlitutio  Epìgrephice  ± feu 
de  veteribus  Rcmanerum  Infcriptionibus  di - 
d Afe tl ice  Bijfertetio  Quale  abbia  egli 
avuto  motivo  di  tenerfela  in  fetbo , noi 
faprei  j so  bene,  che  in  quello  non  ha 
egli  fatti  i fuoi  conti,  elfendo  libretto 
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<U  avere  affai  fpaccio,  e da.  doverlo  ri* 

j 

(produrre  più  volte.  Io  intanto  ho  pen* 
iato  di  ridurlo  a nuova  forma  , di  am- 
pliarlo di  molto , di  metterlo  in  italia- 
rio  dettato,  acciocché  poffano  i Gio- 
vani noftri,  a’ quali  é principalmente 
indiritto,  rendertelo  più  familiare . ■ Mi 

>i 

riftrihgo  alle  Latine  Ifcrizioni  ; peroc- 
ché le  Greche , e molto  più  quelle , che 
in  altro  linguaggio  efotico  fono  ferir- 
re,  fono  oltre  la  sfera  della  Gioventù, 
e innoltre  molte  delle  cofe,  che  perle 
latine  lapide  fi  diranno,  fi  poffono  a 

quell’ altre  di  leggieri  applicare  , Ma 

» ' \ 

quantunque  io  miri  in  quella  operetta 
ad  iltruire  i Giovani , il  perché  da  cer- 
te più  fquifite,  e intralciate  ricerche 
terrommi  lungi;  nondimeno  mi  lafcie- 
xò  sfuggir  qualche  - tratto  di  imaggior 

" * J eru- 
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erudizione  , che  quella  d*  ordinario 
non  è de’  Giovani  noftri , ma  quando 

1*  ignizione  fi  rimarrebbe  altrimenti  im- 

» 

perfetta.  Senza  che  io  non  intendo 
già  di  fcrivere  a ’ Giovanetti , che  appCr 
na  comincino  a balbettare  il  latino*,  e 

• T j _ :y~  -V  • - * * ' • ■ > \ 

poi  toccherà  al  Maeftro  a vedere,  qual 
cqfa  alla  capacità  de*  fuoi  fcolari  più 
fia  adatta,  -qual  cofa  a maggior  età,  e 
dottrina  (oro  convenga, 


INDI 
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Dei  Libri , e de’  Capi  contenuti  in 
quello  Volume . 
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Minzione  generale  Preliminare  fopra  i varj  nomi 
$ delle  ifcrizjoni , la  loro  antichità ? la  materia,  falla 

rale  furono  ferine , e /<*  loro  partizione . Pag.  £ 
delle  rfcrizfont^  ivi. 

II.  Antichità  delle  ifcrizjoni  ; ■ K J ■ - ■ 3 

§•  ilL  materia  le  ifcrizjoni  fojfero  incife . ? 

'*§•  IV.  V arie  maniere  cÙ  ifcUzitnì . 1 *■*  » ^ | 

j * l i ùb:  r o i»  r,r, .•  ^ 

t)el  pregio,  è ddl'  eccellenza  delle  latine  ifcrizjoni i li 

. , C A P O I. 

De  quanto  vantaggio  alla  Cronologia  fieno  te  la- 

**•  * ‘ ivi. 

C A PtO  IL 

Quanta  utilità  àlla  Geogràfid  rechinoli  lapide . itf 

^ . - C A P O III. 

Quanti  lumi  dalle  lapide  ricetta  la  fiotia.  a9 

• . C A P o IV. 
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Zana . i m 

C A P 0 V. 
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antichi  Scrittori.  5* 
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♦ • 

I^e'  nomi , che  s' incontrano  nelle  antiche  iforizioni  ■.  ivi. 
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§.  III.  De'  ? renomi . 66 

§.  IV*  De’  Cognomi  . > 50  73 
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§.  VI.  Dello  fiato,  de’  nomi  dopo  il  decadimento  del- 
la Repubblica.  « ■ ' 93 
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* «*A 


• / V C'  A p o IL  A ...  . . . . 

Che  far  debbafi,  quando  s' incontrano  copie  guafle  & 
if cri  zjoni  ì e qual  maniera  tener  fi  debba  in  ammen- 
darle. < * ' ' “ rtr  ‘ ''  *** 
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Della  interpetr  azione  delle  t ferì  zjoni  ; fue  leggi-,  fonti , 
da'  quali  principalmente  può  truffi . 3lfi 
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NOI  RIFORMATORI 

t Dello  Studio  di  Padova . 

Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione ,,  ed  Appro- 
, vazione  delP*F.  Gio.  Tortimelo  Mafcheroni  Inquiiitor 
General  del  Santo  Offizio  di  Venezia  nel  Libro  in- 
titolato lnfiitutjon*  Antiquario  Ltpidario , o fi * in- 
tPtduzicnt  allo  finito  doli»  antichi  latini  Jfcriziemi 
ìa  in  Libri  pnpofta  fl*tnp*  t MS.  , non  vi  efler  CQfa 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  noftrp , niente  contro  Prin- 
cipi, e buoni  cortami,  concediamo  Licenza  agli  Eredi 
Bagliori  Stampatori  di  Venezia  , che  porti  edere 
ftampato , oflervando  gli  órdini  in  materia  di  Stampe  , 
e prefentando  le  (olite  Copie  alle  Pùbbliche  Li- 
brerìe di  Venezia,  e di  Padova. 

, f.  » 

. . D*t,  41  I ».  Agofto  179*.  . /.  "*  ' ' . 


•'  ■ 


( Giacomo  Nani  C*v.  Ri£ 

( Zaccaria  Vallareffo  Rif. 

f Francefco  Pelato  Cav.  Proc.  Rif. 

- » , . . .,#*•">.#«<  - * ; 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  ij*.  al  Nutn.  17. 


: 1 


Marcantonio  Sancirmi  Stir, 


) ■ 

Adi  13.  Agorto  1792. 

Regiftrato  a Carte  171.  nel  Libro  elidente  nel  Magi- 
Arato  Eccellentiifimo  contro  la  Beftemmia. 


Giannantonio  Maria  Coffali  Noi. 


ISTRU- 
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ISTRUZIONE 

generale  preliminare. 

Sopra  i varj  nomi  delle  i Scrizioni , la  loro  antichità , 
M viteria  filila  quale  furono  /fritta  , e la 
loro  partizione . . . 


5-  L 


Varj  nomi  Mie  ifcrtxjoni . 

ì ■ ’ • 

I»  ircrizjoni  » delle  quali  a trattar  imprendiamo , 

con  varj  nomi  trovanlì  denotate.  Il  più  ufitato  è aD- 
pumo  quello  d’  I feritone  JNSCRIPTIO,  che  i Greci 

nrrrfPoil'  Qra,aci  !?  J3pidi  PrefrS  Gr»**  p*<r. 

SìhSs.r' *-*-»«»  j»ciu. 

. n.VPr^°  GreLci  n,a®m* mente  è afài  comune  sì 
tra  gli  fcriuoN , che  nelle  lapide  il  nonje  di  Epirram- 
ma\  di  che  può  vederli  il  Cardinale  Qutrìni  Bef  filo  li - 
hro . prunordta  Corcyrae  cap.  XXlFpajr.  186. 

• ì ' ^ Pur  tra  Latini  un  altro  nome. 

voi  quello  d»  TITOLO.  In  gran  numero  efempli  fe  re 
trovano  nel  Gruuro,  nel  Miratoti  T 4 tei  Bolditti  « in 
altri  raccoglitori  di  tali  memorie.  Ballino  due.  In  un 

spanno  P,ef*re£>  è » LXXIV.  degl*  iHuflratf  dal 

eh.  Cavaliere  Olivieri  » abbiamo 

$$*■>  rpgt  y TITVLVMQVE  meum  ne 

jpreveris , oro 

Così  pure  h 1 altro  marmo  del  Mufeo  Verone  Ce  p.  CXLVII 
* M.  Concenezjo  Giufitno  a fuo  padre  parlando  gli  di- 

TITVLO  « PftrJmonu  .*»  m»  . ampliori 

TITVLO  te  profecntns  fuifem , pujj}me  Fa(er%  j ^uali 

■A  elèni  - 
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«empii  già  ci  appalefano,  che  quello  nome  piu  volen- 
tieri fi  dava  alle  lapide  ftpolcrali . J 

. IV.  Quelle  funilmente  ebbero  fi  particolar  nome 'di 
Epitaffio,  come  ancora  quelli  di  Aionumentumx  o co- 
me ajtfi  fcrivcno  monimentum , memoria  , me  mariolo , 
de’ quali  parla  il  Pitifc. • alla  parola  T'iulus , Alle  lepol- 
crali  pure  appartiene  il  twme  Menfa  ( veggafi  du  Cange 
nel  (rIoflario  Med.  & infi  latinit . ) v e cosi  ancora  il 
nome  Tabula,  che  trovali  predo  il  Boldetti  nella  lapi- 
da di  Kairo  ( pagi  407.  } e in  quella  di  Aleffiandria 
(pag-  409.  ) i Univcrfali  fono  i nomi  di  Lapis  , mar - 
mor  Ó"C. 

Ì-  i l. 

Antichità  delle  ifcrizjoni. 

1.  OE  foffe  veró  il  racontó,'  che  abbiamo  in  Giufeppè 
ij  Ebreo  libi  1.  .Antiqj  cap.  III.  dovremmo  dire , 
che  i Figliuoli  di  Seth  avellerò  innanzi  al  diluvio  fu 
due  colonne  una  di  cotto,  l'altra  di  pietra  » ferina  la 
difciplina  delle  tofe  celefli , cioè  le  ofier vaiioni  loro 
Aflronomiche . Ma  il  Marchefe  Afafei  nelle  oflervazjo- 
ni  letteràrie  T.  VI.  pagi  42ó.fegg.  e nell’  Arte  critica 
lapidaria  L.  J.  col.  5.  fi  è avvilato  di  potere  con  va-11 
rie  fue  conietture  argomentare , che  nell’  Opera  di  Giu - 
feppe  fia  fiato  quel  palio  intrulò.  Egli  non  l’ha  tutta- 
via perfuafo  al  P.  Nicolai,  il  quale  nel  Tomo  ITI.’ 
delle  differtaz.  oni , e lezioni , di  [aera  fcrittura  alla 
lezione  XXXfrjL  pag.  245.  ha  rifpoilo  a tutti  gli  argo- 
menti di  lui.  Ma  quantunque  genuino  fia,  è noti  apo- 
crifo il  palio  di  Giufeppe  , non  lafcia  Nondimeno  di- 
édere  favololo  quel  fuo  racconto  * ficcome  lo  han 
dimofirato  lo  S trancino , il  Boccierò  , Jaquelot  , Si-? 
mon , ed  altri  citati  dallo  fiefio  Nicolai  pagi  *41.  feg. 
Può  anche  vederfi  di  tutto  dò  quello,  che  ne  abbia-' 
no  detto  nella  diflertazion  preliminare  agli  Elementi 
delle  Scienze. 

II.  E’ dunque  dopo  il  diluvio  a cercare  1*  antichità- 
prima  delle  ilcrizioni . Come  l’ufo  delle  lettere,  e della 
fcrittura  fu  introdotto,  (il  che  già  prima  di  Abram» 

orafi 
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énfi  fatto  , come  negli  Itertì  Elementi  delle  Seìentt  afr» 
biamo  provato^,  cominciò  pur  quello  delle  ifcrizioni. 
Leggerti  nel  Genejì  XXXV*  so.  erexitque  Jacob  TITVt 
LVIVT  fu  per  fcpulcrum  ejus  : hic  eft  titulus  monumenti 
Rachel  ufanc  tn  praefenttm  diem  . La  ,qu*l  memoria 
appena  che  fi  forte  potuta  confervare,  fef iti  quel  mo- 
numento non  folte  fiata  polla  alcuna  ifcrizione*  che  per 
fepolcro  di  Rachele  lo  aderte  a’ porte  ri  additato.  De‘ 
Babbilonefi  , e Ai' Caldei  abbiamo  da  Epigene ; e da 
altri , che  iri  tavolette,  di  cotto  àvean  legnate  le  loro  of- 
fcrvazioni  celefti  : I Fentèj  fe  ero  molt’  u(b  delle  colon- 
ne, nelle  jqiiali  inciterò  le  loro  leggi,  é le.  lor  corta- 
manze.  Ifcrizioni  di  Re  Egiziani  ricorda  Diodoro,  e 
fe  ne  veggono  anche  al  dì  d’oggi  ne’famofi  obelifchi  , i 
quali  al  Kir$er , e ad  altri  han  data  materia  di  molte 
ricerche  nòn  meno  curiofe  ; che  inutili:  As'Perfiahi  non 
è a dubitale , che  ufafler©  di  (colpire  le  lóro  memorie  : 
jfcrizioh  da  Dario  porta  alla  fua  Statua  equertre  , quar- 
db  prefe  a régnare  , fi  cita  da  Erodoto  libi  111.  Non 
accade  parlare  de’  Greci  ; quando  gli  antichi  Scritto-  ' 
ri  non  ce  ne  faceflero  fede,  còme  tion  veder  1*  ufo  , 
che  aveano  delle  ifcrizioni  in  que’  parecchi  monumenti , 
che  ancor  pi  rollano  di  quella  dotta  nazione  , qual  è 
la  celebre  ifcrizion  Sigea  illuflrata  dall’  Inglefe  Edmpn- 
do  Chishull  ? Anche  i Romani  prefero  di  buon  ora 
quello  collume  : le  leggi  incife  nelle  dodici  Tavole  , 
per  tacer  d’  alt, re  memòrie , aliai  cel  dicono . Ma  tutto 
ciò  apparirà  più  chiaro  da  quello,  che  fulla  materia  per 
le  ifcrizioni  adoperata  abbiamo  a dire . 

$•  IH-  '*■  * ' . 

S u qual  materia  le  Ifcrizioni  foffero  incife . 

I.  siccome  l’ufo  delle  ifcrizioni  ad  ogni  maniera  di 
O monumenti  fi  rtefe  per  guifa  che  appena  penfar- 
portiamo  cofa  fia  pubblica;  fu  privata,  della  quale  non 
«liaft  voluto  erger  memoria,  così  le  ifcriz'oni  fopra  ogni 
materia,  che  averte  alcuna  durevolez7^a  , furono  porte  . 

Le  leggi  ad  ititene  date  da  Solone  edere  Hate  io-  favo, 
le  di  legno  {colpite , con  PI  ut  arto , Diogene  Laerzio  , 

A a Gel - 
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Gcilio,  Ftfto  ìnfcgtiano  Gottofndo , Gravina  , Funeri* 
de  Scrittura  Vettrum,  pag.  60. , ma  perciocché  Arpo~. 
eruzione  racconta  > che  .de’  fuoi  giorni  Tettavano  di  tali 
/UgS'  alcuni  avanci  in  pietra  , crede  il  P.  Calmet  nella 
diSertaxione  de  materia,  & formaveterum  Ubrorum, 
doverfi  nelle  leggi  di  S olone  diftinguere  le  leggi  genera- 
li, che  riguardavano  i fagrifixj,  dalie  particolari,  e que- 
lle edere  ftate  in  legno,  quelle  in  pietra.  Quanto  a’ Ro- 
mani drive  Dionigi  d’ jiiicarnaflò  /.  JIL.  pag.  128. 
della  edixion  di  Baflta  1549.  che  «vendo  jinco  Mar- 
xjo  rifolato,  che  i pubblici  facrifizj  fi  faceffero  fecondo 
P i (litui ion e di  Numa  Pompilio,  fece  da’  regj  voLumi , 
che  il  Pontefice  Maffimo  avea  nel  fuo  cirimonia!*  tra- 
fitti, in  tavole  di  rovere  efporre  al  pubblico  le  re- 
gole di  quel  fovrano  . In  tavole  di  rovere  erano  pu- 
re fcolpite  le  forti  di  Paleftrina  fecondo  che  Icrive  T ul~ 
Ha  divinar,  lib.  IL  num.  68.  Predo  Pampqnia  trovafi 
ancor  le  leggi  delle  dodici  Tavole  efier  primamente  da- 
te roboreas  ; dove  il  codice  Fiorentino  ha  eforsas . Ma 
I»  ana  , e I’  altra  leiione'ò  a rifiutare,  checche  in  con- 
trario  fi  dicano  Gravina  nelle  origini  del  diritto -tcivilt 
lib.  IL  cap.  23.»  e Trotz.  netterà  nuota  xioni  a Ir  aureo  * 
librétto  del  noflro  R Ermanno  Vgone  de  prima  fcri- 
vtndi  origine,  jlercas  è la  fola  legione,  che  ci  fi  dee 
riporre . Troppo  è chiaro  fu  ciò  il  pad©  di  Livio , che 
tra  poco  fi  porterà , perchè  creder  fi  porta  , che  Porhpo- 
nia  penfaffe  a tramutare  le  tavole  da  quello  Storico 
chiamate  di  rame  in  tavole  0 di  rovere  , o di  avorio. 
Ma  checche  ne  fi  a , indubitata  cofa  è,  che  in  legno  an-. 
tichiflìmamente  fi  fcolpiron  memorie,  e fpezialnjente  le 
leggi , Dille  vero  Orario  nell’  -r Irte  Poetica  : 

fuit  haee  fapientia  quondam 
pub  He  a privati s fecernere  , facra  prtfanis , 

* * * * . 

oppida  inoltri , LEGES  INCIDERE  LIGNO 

II.  Anche  nell’avorio  fi  fcrifler  memorie;  e quello 
ufo  durò  pure  ne’ fecoli  baffi , come  appare  da’dittip» 

facri , 
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Urti  i e profapi , de'  quali  » Tuo  luogo  alcun*  ctrfà  dir»* 
mo.  Uc’ Vetri  Cimiteriali  alaci  già  da’Criftrani  con  let- 
tere fcritte  un  egregio  trattato  abbiamo  dii  Senator  Buo- 
narroti , e alcuni  altri  .ne  portano  il  Boldttti , il  Cava- 
lier  Vettori  \ ed  altri.  Chi  a riili  mi  Uomini , Ifcriziona  fo- 
pra  un  picciol  vafo  di  vetro  fi  riferire  dajl*  Orfato  nel- 
la parte  feconda,  de’  m-trmt  eruditi  .alla  lettera  quinta 
pag.  93.  Lunga  ifcriv.ione,  e però  più  rara  in  vetro  eb- 
be già  il  dottilTìmo  Uditor  Paperi  nel  fu*  Mufeo  in  Pe- 
faro . Un.  fraipento  di  una  altra  tavolette  di  vetro  fi  ba 
nel  Mufeo  VeroHefe  del  Mafei  pag.  CLXIX.  Veggafi 
anche  il,  Fabr.  Infcr.  pag.  3771  e 3,77.  fitgg. 

III.  Plumbei!  volurmmbus  ( in  la  dimette  cioè  di  piom- 
bo; perocché  come  oftèrva  Ermanó  Vgone  de  prima 
fcribendi  origine  c.  to. , poflibii  non  era  di  formare  di 
piombo  veri  volucnj , almeno  di  qualche  .durata  ) monu- 
menta pub  Ite  a Confici  coepta  funtt  dice  Plinto  lib.  Xltt. 
c.  11.  Più  tubi  di  pioriibo,  cidi  aquedo.tti  con  lettere  fimo 
a noi  pervenuti..  Se  ne  portan  parecchi  da  Moti f.  Fabret- 
ti  ìnferi pt.  t.  VII. p.  540.  fegg. , dal  P.  Lupi  atW  Epitaf- 
fio di  $•  Severa  p.  47.  fc^g. e dal  Mafei  nel  Mufeo 
Veroncfe  p,  CI.  CII.  CCLIV.  e CCLVII.  Un  figillo  di 
piombo  iqlcritto  in  un  marmo  di  parto  d’  Antj>  è fiato 
illufirato  da  MonfBiancfiin':  nella  lettera  de  lapide  yln- 
tiati , che  il  pori  ri  film  pò  nella  deca  delle  fue  Simbole 
Romane  T.  VIIL  p.  55.  fegg.  Laminetta  di  piombo  di  un 
fervo  fuggitilo  trovali  nel  Viaggio  Italico  del  Mabil-’ 
Ione , come  nòta  il  citato  Fabretti  p.  5 32;  Nè  mancano 
laminette  di  argento»  dalle  quali  impariamb,  che  pure 
in  argento,  fi  fcolpi van.  memorie . lì  mentovato  Mafei 
Pel  Mufeo  Verone fe p.  CCLXII.  3.  riporta  un  ifcrixioDe 
incifa  fu  d’un  manico  d’ un  cucchiaino  d’argento. 

, IV.  Molti  più  monumenti  ci  reftano  in’ torta  cotta. 
Lafcio  le  fepolcrali  lucerne,  che  il  citato  Pafferì  compre- 
fe  in  tr*  volumi . Il  celebre  P.  È aldini  Somafco  nel  To- 
mo fecondo  dell’  Accademia  Etrufca  di  Cortona  ci  pre- 
fenty  buon  numero  d’ifcrizioni  in  una  vigna  di  S.  Ce- 
fario  a Roma  (coperte  fu  certi  vafi  di  terra . Non  pochi 
altri  vafi  da  due  manichi  di  cotto  » e mattoncelli  con 
lettere  fi  pofion  vedere  nel  Fabretti  c.  VIE  nell’  Epitaf- 

A3  fio  di  • 
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•Jr  dì  S.  Severo  del  P.  Lupi  pag.  45.  fegg. , e nel  Afa* 
% Vtronefepag.  CIXXLXlXCCCLXrll.il  12.  . 

V.  Palliamo  oggimai  al  rame , c bronzo . Ufus  aerts , 
dice  Plinio  bifi.  natrtr.  lib.  XXXIV  c.  9.  od  perpetui- 
totem  monumentorum  tronslatus  efi , tabulis  aerts , in 
quibtts  publicae  confiitutiones  inciduntur  . Tratta  di 
quell’  ufo  il  Aiuratori  nel  fuo  trattato  (opra  la  tavola 
Piafcntipit  di  Trajano  §-  IX  Ma  acciocché  con  img- 
‘eior  diligenza  procediamo  fu  quello  (oggetto  lò  (letto  Plt- 
nio  lib.  XVI.  c.  44.  mentova  vetuftiorem  Urbe  inVattcam 
i licer»  , in 'quo  tttulus  4EREVS  litterit  Hetrufcts. 
Plutarco  nell’  opufcolo  de  Sacrati s Daemone  narra  , che 
regnando  a Sparto  il  Re  Agefilao  nel  Sepolcro  di  Ale- 
mena  fa  ritrovata  una  tavoletta  di  bronzo  con  lettere 
ferina  dugent’anni  iti  circa  dopo  l'arrivo  di  Cadmo  in 
Grecia  v Anche  Erodoto  lib.  V.  c.  39.  feri  ve , eflerfi  nei 
tempio  di  A polline  Ifmenio  pretto  Tebe  della  Beozja tro- 
vato un  tripode  di  metallo  dritto  colle  lettere.da  Cadmo^ 
recate.  La  prima  menzione  del  rame  predo  i Romani- 
potrebbe  ad  alcuno  fembrare , cjie  cadette  nell’anno  di 
Roma  CCLXI.  fcrivendo  Livio  lib.  IL  nifi  foedus  cut » 
\4Tinis  colttmna  aereo,  infculptum  monumento  eflet  , ab 
Sp  Caffio  uno  , quia  collega  abfuerat , itlum  &c. .Mi 
non  fu  già  quel  trattato  di  alleanza  incifo  nella  ricor- 
data colonna  l’anno  medefimo,  i.n  che  fa  conchiufo. 
Perocché  Cicerone  nell’  orazione  a favore  di  L.  (^òrneltq ; 
Balbo  cap.  2y  apertamente  ci  dice:  cum  Latinis  omni- 
bus foedus  itlum  (p.  Caflio,  Poftumio  Cominio  Cott\ 
qui,s  ignorai?  Quod  quidem  NVTER  in  colttmna  aeneo 
MFlvflNllVIVS pofi  roflra  incifum  , & proe/criptum 
SS? Chiaro  è dunque,  che  incifo  non  fu  fé  non  a’ 
Giorni  di  Tullio',  Ella  $ bene  dell’  anno  in  circa CCLXXXIf*. 
di  Roma  l’ antichiffima  legge  f colpita  in  altra  colonna 
di  rame,  della  quale  full’ autorità  di  Varrone  fa  «cor- 
daozs  Macrobw  SAtumd'  ^ \ A *3*  # Seguono  ui 
principi  elei  quarto  fecplo  Romano  le  leggi  delle  XII. 
Tavole.  Livio  così  ne  parla  lib.  ili  Priufqttam  urbem 
avgrediamirr , leges  deccmviralcs , quibtts  Tabulis  XII. 
e fi  nome»  , IN  AES  INCISAS  in  publico  propofitérunt. 
Dipoi  niente  pretto  a’  Romani  fu  ufitatp,  che  le  neri» 
* zioni 
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aloni  in  rame,  delle  leggi  malli  ma  mente,  e degli  atti  pub. 
blici . Baili  fapere  da  Svetonio  nella  vita  di  Vefpafiano , 
che  da  cremila  di  quelle  tavole  eraufi  nel  Campidoglio 
per  ineendio  confunte , le  quali  avendo  quell'  Imperato- 
re ri  no  vate  fece  htftrumentdm  Imperi!  pulcherrimttm  ac 


vetufii/fimum . 


„ „ . quo  contintbantur  pene u,„„ 

fenatufconfulta , Plebtjcita  de  Socie  tot  e,  c f fot  dere  , ac 
pn  viti- io  aifcumgite  conce  (fi  t . Tra  quelle,  che  in  ra- 
tne,  Q bronzo  ancor  ci  rimangono,  il  primo  luogo  fi 
dee  al  celebre  Decreto  del  Senato  Romano  intorno  i 
Baccanali  fcolpito  l’annodi  Roma  DLXVIJ e ora 
coacervato  nell’ Imperiai  Mufeo  di  Vienna  -.  Matteo  Egi- 
tto Napoletano  lo  ha  illuftrato  con  un  erudito  comen. 
»•  Altre  leggi  trovanfi  divolgate  dal  gran  Modonefe 
Stgonio , e dall  Orfini , alle  quali  è da  aggiugnere  un’ 
altra  Rampata  dal  Mafei  nel  Tomo  III.  delle  offerva- 
ztom  letterarie  art.  io. , e poi  riprodotta  più  intiera , e 
con  coprote  annotazioni  dichiarata  dal  Canonico  Mazpc- 
cfa  nelrinfigne  opera  delle  tavole  di  Eraclea . Ma  niu- 
na  tavola  in  bronzo  li  è ancor  trovata  più  lunga  della 
poc’anzi  ricordata  tavola  Piacentina  di  Tra/ano,  che 

a,v“5®  for.te  dl  eflRir®  Regata  da*  due  maggior  lu- 
mi dell  italica  letteratura , guai  furono  il  Muratori  nel, 
le  Simbolo  Goriane,  e il  Maffei  nel  Mufeo  Veronefè . 


ab  exor  dio  Urbis 


C*  u hs  inoltre  alcune  altre,  tra  le  quali  oltre  due  la» 


minette  tim-thl  ggr-r  oer  Tòmd  mrdéTfe  Swibolo  Fio . 
remine  pag.  XI. , l’altra  riportata  dal  P.  Lupi  ntWEpi- 
tagio  di  S.  Severa  pag.  4 e quella  bellilHina  ilcrizio- 
ne  ilonovi  M.  Ga  i d i Mzffei  riferita  nel  Mufeo  Ve - 
rottele^  pag.  C Xr  /»  degni  {lime  fono  di  ricordanza  . 1.  La 
Tavola  dt  bronzo  dall’Avvocato  Leopoldo  Meta  la  fio 
dichiarata  nel  fuo  libro  de  lego  Regia  , feu  tabula  ae- 
1lt*.  Ca?Uoltn*i  nella  quale  il  Roroin  Senato  diede  a 
yoffafiano  l’Imperiale  autorità  3.  Due  onefte  mi  fi -itti , 
che  ud  citato  Mufeo  Veronefe  fi  leggono  pag.  XCriI. 

n sr 


r pag.  CCCCLXXII.  fegu 
W*  piuna  cofa  li  usi»  co 


con  maggiore  frequenza 


VI; 

dalle  nazioni  tutte,  che 

tnctfa  notis  MARMORA  publicit. 
cotne  Orati*  libi  ir.  ad  Vili.  £ antichi©™  ef- 

’ A 4.  fere 
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ière  ftattì  quell’  ufo  prellb  gli  Egiziani  nòn  è ì 
dubitate;  onde  Lucana  libro  III. 

LJondum  Flumineas  Memphis  contexere  biblos 
Noverata  fir  SAXIS  tantum  volucrefque  f ir  aeque 
Sculptaque  fervabant  magica*  ammalia  lingua*  . 
Anche  il  Mturfio  notò.  ebe  Afihotfe  legislatore  di  Can- 
ài* fece  in  marmo  incidere  le  fue  leggi . Dell’  Idttmea 
abbiamo  u*  piu  antico , ed  irrefragabil  tcflmtonio  nel 
canonico  libro  di  Giobbe , laddove  egli  defidera,  che  ! 
Cuoi  parlari  fodero'  o in  un  libro  ferirti  coti  ferreo  Itile  i 
© collo  (calpello  nella  felce  fcolpiti.  Ma  in  cofa , che 
tanti  monumenti  di  tutte  l’età  ci  predicano vano  barn* 
m affare  autorità  di  Scrittori. 

g.  IV. 

Varie  maniere  d’ ifcrixjéni. 

I.  /^\Ra  è a dire  quante  forti  d’ IfcriziOni  fu  He  fpofld 
V-/  materie  fi  trovino  incife . Nel  che  1 diverfi  af* 
petti  i fotto  de’ quali  poffono  le  lapide  confiderarfì é 
varie  maniere  di  partirle  in  dadi  dan  luogo . La  prima',' 
e per  mio  avvilo  la  più  acconcia  divifione  delle  ilcrj- 
z.ioni  quella  è,  che  dal  lorò  argomento  fi  prende.  Il 
Marcitele  Maffei  nell’  Arte  critica  lapidaria  lib.  JIL 
cap.  li.  col.  179 'ftSg'  a quedd  riguardo  le  difiingue  in 
cinque -claflì . La  prima  è di  quelle,  ch'egli  chiama  vo- 
tive, ma  meglio  dirannofi  [acre,  acciocché  non  fido  ab- 
braccino le  polle  per  votò  àgli  Dei,  ma  ancona  i rem* 
pii,  le  felle,  i facerdozj , i facrifizj  de’ Gentili.  La  fe- 
t conda  è delle  Giurìdiche , o Ledali  ; in  quella  cónten- 
gonfi  le  leggi  e decreti  del  Senato,  i Plebilciti,  i docu* 
menti  giudiziari,  i memoriali,  i diplomi,  gli  atti  de’ 
collegi,  i municipali  (latuti , e aggiugner  fi  debbono  le 
teflere  di  ofpitalità,  le  onefie  Miffioni  de’  Soldati  ,*  e ta- 
li altre  cofe . La  terza  b delle  ifcrizioni  polle  in  front* 
alle  pubbliche  * opere , lotto  il  qual  titolo  vengono  le  pub- 
bliche vie,  i palazzi,  gli  archi,  le  fontane,  e ancora  gli 
edifizj  de’ privati.  La  quarta  è di  quelle , che  per  ono- 
re di  alcuno  furono  dirizzate , e a quella  clafle  debbonft 
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rldùfrè  anche  gli  elogj , e le  funerali  orazioni , quale  fi 
è quella,  della  quale  il  Fabretti  ci  reca  un  nobil  fram- 
mento I/rfcript.  p.  168.  ».  333.  La  quinta  è delle  ftpol- 
cràli.  Se  i}  Marchefe  fiè  aveflTe  aggiunta  una  feda,  1* 
divifione  farebbe  (fata  compita . . ìn  quella  io  metto  le 
Storiche  , e tali  fono  i Falli  Confidarli  tale  il  frammen- 
to degli  Atti  del  Senato  Romano  nel  ttuozjo  Teforo  del 
Mttr  attiri  prag.  DCX.,  tale  il  famofo  marmo  Andra- 
"no , che  cbnferva  la  vita  di  Auguflo. 

II.  il  Panvt'niò  un  infigne  opera  pubblicò  delle  Roma- 
ne antichità  in  tre  parti  divifa  ; la  prima  delle  quali 
tratta  dèlia  Città  di  Roma , la  fecotida  del  fuo  governo 
nel  quale  propriamente  confifleva  ciò,  che  da’Z.4ttWdi- 
ceafi  Civttas , la  terza  del  Romano  Impero.  Se  due  al- 
tre fe  ne  aggiungenti;  cioè  de’ Regni  nota  foggetti  alRo'- 
mano  Impero,  o fiati  da  quello,  e l’altra  delle  priva- 
te, e domeniche  cofe  de’ Romani,  ne  nalcera  un  altra 
affai  comoda  partizione  detie  fcritte  lapide  preti  effa  pu- 
re dal  loro  argomentò. 

• III.  Uh  altra  divifiohe  pilo  trarli  dalla  confìdèrazio- 
fle  delle  perlone,  alle  quali  élleno  trovanli  poli"  ; Quinc 
ci  poflon  dividerfi  in  facrO  drizzate  cioè  agli  Dei,  oa’ 
Sacerdoti,  i,n  Imperatorie,  che  riguardano  gl’  Impera  do- 
ri , in  Consolari,  che  veriino  /òpra  de’  Confidi , o almen 
Ugnate  fono  del  lor  Confolatrt;  Aggiungati!!  le  dignità; 

« i Magiftrati  piò  nobili,  aggiunganfì  le  arti,  è gli  ufizj 
di  minor  conto-,  aggiuhganfi  le  militari aggiuoganfi  fia 
fiatalente  le  private , e per  appendice  quelle  ; che  di  uc- 
celli , dj  cani,  e di  altri  animali  fanno  memoria. 

IV.  La  /Iella  forma  delle  ifirizioni  eflcr  può  fonte  di 
un  altra  divifione  - La  medaglie  fono  per  lo  pii  di  for- 
ma rotonda  ; non  così  le  ilcrizioni . Nerone  Claudio  Ce* 
fare  in  pietra  * ché  fa  trovata  da  AleffandrO  Cerai  dini 
patrizio  di  Amelia  , e riportata  è da  Ottavio  ho! domo , 
comanda  , che  un  fuo  editto  fia  incifo  c lumai  1 ubupue . 

Ìd  Colonne  pur  furono  fcritte  le  ilcrizioni , che  fegna- 
vano  le  dittante  delle  miglia  da  Roma , o da  altro  luo- 
go. Onorarie  ilcrizioni  incile  in  colonne  non  mancane) 
tal  è l’ onocevol  lapida  polla  a P.  Elio  tirane  prelTo  il 
Fabretti  par.  116.,  e un  Erma  drizzata  a Traiano  già 
mofto  nel  Mufeo  Vtronefe  pag . CCX.  7.  Le  flette  fe- 
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IO  DISSE  RT,  PRELIMIN. 
polcrali  ifcrizioui  furon  talvolta  a modo  di  colonna  io* 
caliate,  e una  ne  porta  il  Muffiti  nel  Mufea  Verone f e 
pag.  CCL11I.  6.  Ma  di  tutte  forme  ifcrizioni  fi  hanno  , 

Suadrate , bislunghe  ec.  Innoltre  le  fepolcrali  altre  nelle 
nnmità  hanno  una  profonda  cavità  per-  confervare , co- 
me fembra , le  ceneri , di  che  abbiamo  un  efetnpio  in 
qqella,  che  nel  citato  Jliufeo  Veronefe  trova  fi  a carte 
CCCLXXVL  2.  ; altre , delle  quali  da  veder  fono  il 
Foretti  pag.  63.  fegg.  e il  A éaffiei  nello  ile  do  Afujeo. 
pag.  CLX1V.  4.,  han  certi  fori,  che  non  fono  già  fcher- 
zj  dello  ficai  pettino,  come  fi  avvisò  il  Reine  fio , ma  a 
bello  fiudio  aperti  per.  ricevere  le  lagrime,  e il  liquore 
de’fagrifizj . ■ • >:  '■*  - s ■ 

V.  Qua  appartiene  un  altra  partizione,  che  può  trarli 
dalla  varia  foggia  de’  caratteri,  con  che  dritte  fono  le 
lapide.  Le  piò  prefentano  caratteri  fbolpiti  , alcune  han 
tuttavia  lettere  di  metallo,  o ancor  colorite  di. rodo.  Ce 
n’ha  ancor  di  quelle,  che  fono  ne’ marmi,  o ne1  mattoni 
dritte  con  incbioftro,  0 con  altro  colore.  Vedefi  quella 
fovente  nelle  ifcrizioni  Crilliane,  di  che:  tratta  il  Bol- 
dftti  nelle  offiervaxjoni  Cerftet ertali  lib.  II.  cap.  /.  In- 
eontrafi  nondimeno  alcuna  volta  ancor  nelle  lapide  Gen** 
tilefcbe,  come  fi  oflerva  preflb  il  P.  Lupi  nell’  Epitaf- 
fio di  S.  Severa  pag.  40.  fegg.  Quinci  ne  fegue  poterli 
le  idrizloni  dividere  in  incift r,  e in  dipinte. 

VI.  Ma  dallo  Alle  formare  polliamo  un  altra  divido 
ne.  Perocché  altre  ifcrizioni  fono  in  profa,  altre  in  ver- 
fo , <?he  il  P.  Franeefco  Maria  Honada  deile  Scuole  Pie 
ha  in  due  Totpi  raccolte,  e pubblicate  a Roma  nel 
1751. , e 1753.  col  titolo  : Carmina  ex  antiquis  lapidi- 
bus  dijfertattonibus , ac  noti s tlluflrata , benché  alcune 
ne  manchino  o fcoperte  di  pei , o ancora  sfuggite  alla 
diligenza  di  lui . Tutta  quello  era  a premettere . Già 
entriamo  nell’  argomento . 


i ..»  « 
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LIBRO  I. 
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DEL  TREGIO  , E DELL'  EC  CELLETTE  A 

DELLE  LATINE  ISCRIZIONI, 

C A P Ó I. 

f>i  quante  vantaggio  alla  Cronologia  [una 
le  lapide. 

L’  . ^ ^ ‘ 

E Medaglie  fono  fiate  affai  pii  fortunate,  che  le 
Ifcrizioni . Exfchiel  Spanbeim  ci  ha  data  un% 
grandiofa  opera  'De  praeflantia  Numifmatum  ordinati 
rutta  a magnificare  i pregi.  Molto  pur  vale  ad  ellolle- 

Si  vantaggi  delle  medaglie  la  bella  diflertazione  del 
Froelick  de  ut  Untate  rei  Num  /trias  Feterìs , la  qua- 
le è ia  prima  de’ fiioi  quatuar  tentamina  ftampati  a Vien- 
na nel  1737.  Ma  lè  Iscrizioni , che  pur  fpno  a’  buoni 
ìludj  si  vantaggiofe»  hanno  bensì  trovati  molti  lodato- 
ti, ma  tranne  il  Marchefe  Afafei , che  nella  notila  del 
nuovo  Mufeo  d' Ifcrizioni  in  Verona  foggiunta  al  libret- 
to de’  Traduttori  Italiani  fece  p-  if»6.  195.  un  ragio- 
nato paragone  delle  Ifcriziojti  colle  medaglie  , quell» 
efaltando  tu  quelle,  niuno  non  contano,  il  quale  abbia 
di  propofito  me  Ha  in  chiaro  Iqme  la  loro  eccellenza.  Il 
f.  Lesleo  Gefutta  Scozjtsfe  avea  di  quelli  anni  iptrapre- 
fa  quella  fatica  di  compilare  fui  modello  di  quello  dello 
Spanbeim  un  pieno  trattato  de  praeflantia  lnftpriptio- 
num , ma  egli  poi  non  lo  condufle  oljre  le  importanti1 
notizie,  che  dalie  lapide  fi  traggono  per  la  milizia  &<>• 
mana,  e quella  medefima  parte,  che  morendo  lafciò* 
fi  è a gran  danno  fmarrita  . Io  non  pretendo  di  leiten- 
trare  a quello  lavoro  ; perocché  troppo  a lungo  mi  trar- 
rebbe, e oltre  i confini  d1  una  elementare  iflituzione . Pug 
nondiméno  cercherò  di  dire  alcuna  cofa  di  più,  che  il 
Afalfei  non  di^Te , e di  confermare  per  varie  fetenze  a 
facoltà  decorrendo  la  fama  , in  che  quel  grandiffìmo 
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ts  t H I R O f. 

Uomo  volta  mettere  le  Ucrizioni  al.confrocto  delle  rHc* 
Uaglie.  Ma  ficcomé  a trattare  delle  fòle. latine  lapide  hri 
prefò  in  quello  Libro,  così  a elle  pure  rellrignerò  l’ elo- 
gio della,  utilità,  di  che  alle  lcienze  elfer  può  Jo,.ftudio 
de’  marmi  antichi  . Cominciò  per  quello  Capo  dalla  Cre- 
nologia , eh®  è il  primo  occhio  dalia  Storia. 

IL  Io  non  iflarò  qui  a fat  molte  parole,  perche  fi 
vegga,  quale,  e quanto  vantaggio  daj  filfare  i Confola- 
ti  venga  alla  Storia.  Balli  l’avvertire,  che  dopo  l’in- 
trodti7.ion  prima  de’ Confoli  fino  a buona  parte  del  fello 
lecol  Crirtiahói  e lettere,  ec!  .Itti  , e ógni  altr'ò  monu- 
mento fu  contralfegnato  col  nome  de’ Confoli,  che  in 
ciafcnn’anno  governarono  la  Roman a Repubblica.  Ma 
è bene  a gloria  delle  Ifcrizioni  da  dirli , che  elle  ci  dan- 
no per  filfarei  i Confolati  Jumi  .tpaggiori  ,•  che  tutte  le 
medaglie,  e fippur  tutti  i libri.  Quando  néri  avelfimo, 
che  i Falli  Capitolini  fico  a Tiberio s non  ayreflimo  noi 
frammenti  eonfiderabiii  delia  Confidar  .Cronologia  per  .si 
lungo  tratto  di  tempo  V Nè  già  ci  prefentan  quelli  la  fo- 
ia ferie  dei  Confoli,  ma  la  più  fpeciou,  parte  ancora 
delle  Memorie  d t'  Romani , cioè  i loro  Trionfi  regiftra- 
ti  a parte  a parte  coll’ anno  di  Roma,  in  cui  fi  cefebra- 
xono  . Per  fupp.lir  poi  in  più  luòghi  oue’guafli,  e con- 
fanti frammenti , quanti  ajuti  non  abbiamo  noi  da  al- 
tri atti  , e monumenti  , che  s’  incontrano  nelle  la- 
pidarie , raccolte  di  Re  ine  fio  , di  Gridio  ,*  di  Alurato- 
ri , c d’  altri  ì , 

III.  Ora  a’  poflerior  tempi  feendendò  i quantunque 
Con  abbiamo  una  ferie  cosi  feguita  di  Confili , abbiam 
tuttavia  ne’ marmi  Confolati  iti  gran  numera,  e. gli  ab- 
biamo per  lo  più  a coppia  . Da  una  onefla  Miflìone 
dell’  Imp. Senio  Galèa  impariamo  ciò,  che  invano  cer,- 
cherebiefi  negli  Autori,,  eflere  fiati  Confoli  Suffetti  C. 
Bellico  Natale  e P.  Cornelio,  Scipione . Qua  lapida  de’ 
.Giuochi  Circenft  , la  quale  ti  ha  nel  Ahifco  Verone fe 
pag.  CXXVI.  1.  c’  infegDa , collega  fuffettq  di  Appio  Ahi. 
tuo  Gallo  elfere  (lato  nel  ClX.  di  Crifio  L.  Verni  ano  Se- 
ver.,  dove  Vanvimo  e Almeloveen  gli  danno. per  col- 
leghi  Tuffetti  C.  Giulio  Africàno,  e C Iodio  Crifpino . 
Ma  buon  numero  di  Confòli  fidfetti  non  pift  conpfòiuti 
è ultimamente  a luce  vestito  in  alcuni  frammenti  delle 
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Ferie  Latine  /coperti  nel  Atonte  Albano,  e pubblicati 
ilaj  Ch.  P.  Oderico  nelle  lue  eruditili! me  Difiectazioni 
itampate  a Roma  nel  1765.  pag.  331.  Sò  nondimeno  , 
che  difficoltà  e dubbiezze  nalcouo;  ma  anche  a tor  que-- 
fie  di  mezzo  ajucaho  le  Kctizioni . Che  P.  Furio  Sa- 
turnina fia  Ila  {o  Con  fole  , Boi  fappiamo,  che  dalle  lapi- 
de . Una  Gruteriana  pag.  CCCCX/V.  5.  lo  chiama  Con- 
fidare ; un’  altra  pur  Gruteriana  ivi  7.  lo  dice  COS. 
cioè  Confido.  Ma  ne’ Falli  compilati  da  tanti  Autori 
r.on  trovafi  Panno,  ove  fallare  quello  fuo  Confidato. 

Or  ecco  altra  lapida  del  Mufeo  Imperiale  di  Vienna  dal 
Adajfei  pur  riportata  nel  Afufiea  Veróne  fé  -pag.  CCXLIX. 

8-  a darci  lume  per  illabilirlo.  Egli  è detto  COS.  DES. 
cioè  Confini  defignatui , e (Tendo  Confidi  gli  Imperadori 
M.  Aurelio  Antonino  per  la  terza  volta , ae  L.  Aure- 
lio Vera  per  la  feconda,  cioè  l’anno  di  Crifio  i6i.  Dun- 
que l’anno  apprelTo  fu  Confolo,  e van  corretti  i Falli 
ordinari,  che  ci  .danno  Confoli  per  quell’anno  Q.  Giu.- 
vio  Ruflico,  e C.  VtzjJo  Aquilino  ; e forfè  Q.  Giunte 
fu  Confid  fuffetto , a Saturnino . Le  note  dell’Epitaffio 
di  S.  Severa  ifluflrato  dal  P.  Lupi  con  ficurezza  ei 
danno,  che  il  Confolato  lìnor  difputato,  ed  incerto  dell’ 
Itnp.  Claudio  Gotico , e di  Paterno  cadde  nell’anno  dell' 
Era  Noltra  COLXIX-  ' \ ;• 

IV.  Ne  è di  poca’  importanza  per  la  Cronologia  Con- 
fi lare  , che  abbiamo  con  certezza  i veri  prenomi , e no- 
mi de’  Cpnfolj . Ma  donde  trarremo  noi  meglio  una  tal 
ficurezza  che  dalle  lapide?  Il  Panvinio  diede  a T raj ti- 
no per  Collega  nel  Confolato  dell’  anno  CXII.  C.  Giu- 
lio Africano.  Gli  fi  oppofe  il  dotto  Card-  Noris,  e coll’ 
Autorità  di  F legante  il  famofo  Liberto  di  Adriano  il 
corrette  a C.  Giulio  Affricatio  fofiituendo  T.  Seflio  Afa 
fricano . Ma  la  si  felice  emendazione  non  era  fuor  d’  • 
ogni  dubbio.  Ma  un  frammento  d’ Ifcrizione  a’ noli  ri 
giorni  /coperto  , e dallo  flefio  P.  Oderico  riferito  L,  c. 

F.  5<5-  mette  oggimai  la  cofa  in  ftcurp,  Ieggendovifi  in 
e fia  i Confoli  Traiano  per  la  fella  volta,  e T.  Seflio. 
Sapeva  fi , eflere  fiato  nel  CXXXIX.  di  Crifio  collega 
tiell’  Imp, erodere  Antonina  Rruzjjo  Preficente , ma  non 
die  i piu  antichi . ancora  Mpnf.  Riaacfaini  , e H P- 
Scampa  ne  ignorarono  il  Prenome  di  Cajo , il  quale  ora 
. ' ci  è 
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si  è noto  da  due  lapide  Mura  toriati  e T.  I.p.  CCCXXVT- 
3.  ir  CCCXXVII.  i.  e da  un’altra  del  P.  Odericop.  303. 
Il  Panvinio , ed  altri  fimilmente  non  feppero  i veri  no- 
mi de’  Confoli  , dell’  anùo  CLXX.  dell’Era  Noftra  : T i 
dobbiamo  ad  una  lapida  illuflrata  dal*  pagi  nella  Criti- 
ca del  Baronia  a quell’  annoj . e dall’  Or  fatò  ut’ marmi 
eruditi  pag.  103.  So.n  eglino  M.  Cornetto  Cetego , e C. 
Erucio  Clare.  A.  Qutntillo  collega  nel  CLXXVII.  di 
Comodo  il  Panvinio , il  Petavio , il  Merjjtbarba  aveaf 
so  dato  il  nome  di  Plauso  ; ma  glielo  aveapo  contra- 
flato il  Pagi , il  Norie , il  Retando , il  Tittemont , e 
Monf.  Bianchirli.  Lapida  ftampata  celli  Storia  Lette- 
raria d' Italia  VqL  XIV.  p.  96.  , e illuflrata  nel  I756. 
dii  Sig.  Domenico  Scutilli  in  un  erudito  trattato  de 
Collegio  Cladiatorum  ne  ha  afficurati  del  torto,  che 
hanno  quelli  dotti  uomini  avuto  à negare  a Quintlllò 
Affatto  nome;  anzi,  ci  dà  anche  il  prenome  da  tutti  igno- 
iato  di  quel  Confole  « leggendovi/! . 

IMP.  CAES  L.  Avari. IO  COMVCDO.  M FLAVTtO  4 
QVINTIU.O . (.OS 


,,  • » ! 

Sapevaft  collega  di  Alajfmo  elTere  flato  nel  CCXXI/1; 
di  Crifto  L.  Rofcio  Eliano-,  ma  non  erano  noti  gli  altri 
fuoi  cognomi,,  non  la  tribù,  non  il  nome  del  padre  di 
lai . Di  tutte  tai  cofe  ne  ha  iftruiti  lapida  fcoperta  nel 
1750.  e divelgaca  dal  citato  P.  Oderico  pag.  134.  dove 
ft  legge  a 

1 \ , * ; 

L.  ROSCIO.  M.  F.  QVI 
AELIANO  MAECIO 
• CELER. 

COS.  &c. 

Così  lapida  dì  Statilia  Tigri  pretto  il  Muratori  f.  300. 
ci  moflra  di  qual  gente  fotte  Arbetjone  collega  di  Ma* 
Rorido  Latitano  nel 355.  Furono  tutti  e due,  della  Gen- 
te Flavia , come  fenza  buon  fondamento,  ma  con  feli- 
ce confettura  avea  fofpettato  l’ Almelovcen  . Perocché 
quivi  il  lor  Conflato  fegnafì  a quatto  mòdo. 

FLA- 
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FLÀVIIS  ARBITIONE  ET  LOLLIANO  CONS. 

V.  Potrebbe  qdefto  bsftarè  ad  alcan  faggio  dell’  Mili- 
ta, di  che  alla  Cronologia  fono  le  lapide.  Nondimeno 
aggioghiamo  un  altra  còfa  . I compilatori  de’  Farti  all* 
anno  D XXXIII.  di  Criflo  danno  per  Confole  l’Impera- 
dor  Gi  uff  ini  ano  lènza  collega.  Ma  una  Cri  (liana  Tlcri  zio- 
re  del  Mufo  Veroneft  ci  prélènta  una  nuova  forinola  , 
dalla  quale  s’  impara  , che  nell’  Italia  in  quell'’  an- 
no i monumenti  aveatio  un  altra  data  . Dicefi  in 
effa  che  il  Prete  Urbano  era  fiatò  depofttì  , cioè  fe-> 
. fic 

pelino  SD  Vi:  No.MAS  ÒCTOB.  PC.  IT.  AQfVE.  I? 

LAMPADlO  ET  ORESTO  VVC.  C IND.XI.  cioè/wÉ 
die  vi.  I^Ionas  OElobris  pofl.  con  fui  at  am  iterum  atquè 
ìttrum  Lampadii  & Oreftis  Virar  uni  Clariflimoroto  In - 
dizione  xi.  Non  può  quella  Ifcrizione  appartenere  all* 
anno  DXXXII  il  quale,  in  lapida  del  Doni  CL.  XX. 
25.  fègnavafi  iterum  pojl  Cof.  Lampada  & Oreft cioè' 
]’  anpo  fecondo  dopo  il  Confolato , che  godettero  V anno 
DXXX.  Perocché  la  fqrmòla  iterato,  atque  iterum  dice; 
qualche  cofa  di  più  del  folb  iterami  e vale  quanto  fer- 
ri», o 1’  anno  tèrzo  dopo  il  ler  Confolato , e l’ Indizio- 
ne xt.  correva  appnnto  in  quell’anno  cioè  nell’anno' 
DXXX1II.  E’  vero,  che  nella  citata  Ifcriziof»  Doniana 
fi  u nife  e I’  undecima  Indizione  coll’ iteri*»*  poti  confala - 
tum  di  Lampadio,  e di  Ore  fi ; ma  eflendo  fiata  quel- 
la lapida  polla  PR.  iDlfiVS  DÈC.  cióèa’ifi.  di  Decem- 
bre  vedefi?  che  ad  Arles , ov’ella  fu  ritrovata  , 1’  In- 
dizione undecima  fecondo  l’ufo  d’altri  paefi  era  comin- 
ciata nel  Settembre  del  DXXXII.  Ma  nell’altra  di  Ve. 
rana  fi  è feguito  lo  fiile  di  coloro;  che  all’anno  nuo- 
vo, o alle  calende  di  Gencajo  incominciavano  a cdtìtar 
♦ Indizioni,  e però  ai  due  di  Ottobre  del  DXXXIÌI. 
nòta  va  fi  l’Indizione  xt.  noti  la  xil.  ficcome  faretbefi 
fatto  lè  nel  Settembre,  come  ad  Arlts , fi  folle  al  no-, 
vero  delle  Indizioni  dato  principio. 
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Optata  utilità,  Alla  Geografia  tecfjin  le  Lapide. 

I.  T ‘Altro  occhio  della  Storia  è la  Qeogcafia,  e a 
JL/  quella  pure  portan  le  lapide  fingolari  vantaggi. 
Ppco  è , che  per  effe  fiam  certi  del  vero  antico  nome 
delle  Città.  Cosi  Iguvium  eflèffi  anticamente  fcritto  i( 
Home  di  Gubblq ben  raccojfe  il  Aiafei  da  due  Ifcri- 
xioni  d*.  quella  Città  da  lui  riferite  nel  Tomo  V.  delle 
vjl'fryazjoni  letterarie  p.  207.,  in  una  delle  quali  fi  ha, 
un  Quinquennale  COLLEGI  FABRVM  IG.VVIN,  nell’ 
altra  RVFRENA  L.  L.  STACTE.  IGV.  Lo  fteflb  Afaf- 
fei  nella  pillola  terza  delle  Antichità  della  Francia p.  a?, 
ci  fa  offervare , che  l’antico  nome  di'  Adoudon  non  è 
nè  Ninodum , come  fi  lp  «ella  Tavola  Peutimreriana , 
nè  Minnidunum,  come  leggefi  nell’ Itinerario  di  Anto-  ■ 
nino,  ma  Minnodunum . Perocché  in  antico  marmo  fr 
ha  un  doBO  fatto  da  P.  Elio  ulano  VICAN.  MINNO- 
DVNENS.  cioè  V icanis  Minnodunenfibus . 

II.  Molto  più  è,  che  dalle  Ifcrizioni  ci  fi  palefino 
ignote  cofe  intorno  la  condizione,  la  Tribù,  e le  fab- 
briche delle  Città.  Che  Riez.  fofle  colonia  tanto  non  f*- 

Sìvafi , che  anzi  Plinto  la  novera  tra  le  Città  latine . 

ppure  ella  è Hata  Romana  Colonia ; così  ella  è chia- 
ramente detta  in  lapida , che  leggefi  nelle  Galliche  An- 
tichità del  Afajfei  p.  61. 

M.  VERIL  VICTORIS 

/ 

DBCVRIQN.  COL.  Decurioni!  Colonia* 

IVL.AVG.APOLLINAR.  Juliac  Augujlac  Apolli  ' 

\ 

REIOR  4c.  . . narium  Reiorum 

• ' r / • 

, -A02*!  quella  Ifcrizione  lappiamo  aver  ella  avuto  I 
cognomi  di  Giulia  Augufla , onde  argomentare  che  ab-A 
Diala  fatta  Colonia . Di  Sarmiz.,  che  i Latini  chiamaro- 
no òamtizf  getufam , lapida  dell’  Imperiale  Mufeo  di 
. 1 ' Vieti- 
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Y'ienn*  preflo  il  Af/tffci  Muffo  Ver , pur.  CCXLIIè 
C*  infegna  i fuoi  titoli  : Coloni*  Vlpt a 'Traiana  AkvhÌ 
fi*  D*nc*>  due  de’ quali,  cioè  Vlpia  Tràjana , furori 
«lue  loprannomi  prefi  dal  Fondatore  della  Colonia  7>*. 
j*no.  Teatro,  e Tempio  eflervi  fiato  in  C a fino  dice- 
vamo a viaggiatori  alcune  vefiigja  dello  loro  rovine  • 
ma  che  fiaci  fiato  anfiteatro,  fi  è nel  1757,  finalmente 
faputo  per  quella  I feritone  , che  dal  Trino  II.  degli 
Annali  letterari  d'Italia  p.  453.  qui  traferivo.  6 

VMMIDIA  C.  F.  Cai j Fili, a 

'■  qvadratilla 
AMPHITHEATRVM  ET 
TEMPLVM  CASKVATIBVS 
SVA  PECVNIA  FECiT 

Niuno  avrebbe  potuto  penfare  in  qual  anno,  e da  cui 
fodero  fiate  erette  le  vecchie  mura  di  Verona  fenza 

^E':.fU,l  am^  P°rta  fcoIPite’  che  aui«  «e  danno 

HL  Ma  che  diremo  de’ Popoli,  de’ quali,  dalle  fole 

"0t;ZÌa9  chLadÌ  "omfnare  Sii  AU 

manctfi  prima,  che  a luce  vemlTe  un  marmo  di  Sala 

w”s3"fS«  fi'taT  r"‘  *"’**>'  *** 


BERCVLF.  LAPIDARIO 
ALMANCENSES 
P- 


pofUcre 


Il  folo  Arco  di  dal  Aéaffel  con  efirema  diligenza 
C<?£XJn?'  9uann  ce  «e  difeuopre, 

IV.  La  più  antica  di  quelle  feoperte  fi  dee  al  Ch 

rc/arTo^7òfv  IÌiUrftr*n<fc°  'Sì"  “£•  ?738-  * 

i- • P-  f5**»  che  due  Pmnt  eranci  fiati, 
Jtno  de  quali  in  una  lapida  è detto  PITIi\ATIVM  PI, 

B SA- 
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^AVREiVSrVIVi , e l’altro  lo  un  infiene  Diedi  (tallo  iti 
fojfombrjme  portato  già  dal  Grt^Z^Sn  ? 

25" càuti' 'non**  di  •Ge0gra.fia  *e  nè  “*!»«>  '4 

mergeLt.  iro:ro.'c&^Pssa 

non  conobbero  cbe  Un  fòle  &>/**,  c '<*  il  ^rlZV  * 
Ma  P*®2L  3 Macerata  lb  collocarono! 

, e il  PefareJ^rìo  *?*'  que,,°  il,f,t0  altro 
indicato,  fe^are  vicino^  1^"“  ancDhe,  i! 

SE6  « J-^for^;Vj  cirZro\  £*£ 

fiz,j  - Quella  f-nn880"0  f0vV,noli  avao^'  di  ahtichi  edU 

di  Mozione  df'dRrùi  fibteVeT  nU°V*  qU3nt0  a,U 
ro  no™,  e alla  loro  filone  * **'«°  ** 

nel  fC^rt  1 p^r  ogni  Tua  pane  ntfòva  è'  quella  cfce 

2Lx*rs.'  & .s  *3£  ; » 

■Arduino  nelle  note  a Plinio  ^ d*ver*o%  ti 

lo  Stefano , Ferrari  * , » J 6 ?r/W>‘  "<*>  cheO- 
fta  dì*  da  ?/^2  lidatf  rT^Er"*  !, che'  <ìue" 

/*•  Ma  udiamo  S5S 

eh  H Cn-i  rillamtó  «„l  tÓ„.  ' • 6eLK,d'irert,"°'«» 
di  *a»M , indaSS?.  i M,X  fos  J»»WÌ 

» da  edizione  Plinio  rinvilì.  17^‘  ” * Quella  fecon-> 
„ fa  (Tere  Vkì„7'£  L^.  cfc'*">.  <*.&«£.  ci  diC 

»»  re  maggior  fóndo,  ed  etfer  *d  aVe* 

99  flab ile  e n^r  *i  ^ musiche  facilità  navi- 

V Vo!abóf^  *o™nePo£a*ol 

” Pr°- 

: 

* «V.  •'v^TfoudofTuaSfi-  SSHfe3 

. o prefò" 
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prefo  per  isbaglio  per  V afitica  Insulina  non  ricfv'i 
i,  più  altr’  acqua , che  notabilmente  l’ accrefca  . Aggiuo* 
i,  gafi  ancora,  che  h collina  imdiinente  al  piano  d ’ Jn- 
>>  dujìria  fi  chiama  anche  oggi  da’  Contadini  Mondieoi , 
fi  Tettandoci  cosi  corròcto  l’antico  nome  di  Bodincomà- 
i,  go  ; ficcome  quel  di  Lufiria  per  Induflria  fi  è pure 
f,  tra  gli  abitanti  di  quella  contrada  comervato  ; 

« Non  Todo  però  tali  quette  congetture»  che  potettero 
„ interamente  (òddisfarci , quando  non  aveifimo  altre 
i,  validifllme  ragioni,  cóme  l’autorità  di  Plinio , e le 
»,  antiche  ruine  {coperte  dj  maettofi  edifìzj;  e le  molte 
*»  medaglie,  e batti  rilieti,  e idoletti  ivi  pur  ritrovati 
»»  ih  varie  fiate,  e tra  le  ifcrilioni , due  cól  nome  d’ Iti- 
li aufirià,  le  quali  colè  tutte  evidentemente  ci  danno 
»»  a cònolcere , non  potei  edere  altro  il  filò  dell’  antica 
i,  Jndufiria.  44  , ' • ^ • j . 

VI.  Non  meno  belli , Quantunque  per  Un  pò’  contra- 
fiata , fu  una  (coperta  dei  dóttilfimo  Padre  -Abate  D< 
Mauro  Sarti  Camaldoltfe  non  ha  molto  all’altra  vita 
pattato  con  defiderio  deYuoi  amici;  cioè  di  quante  ìò 
conofcevanó  perlòne  di  valore  in  lettere.  Sulla  fine  del 
1746;  recatoli  egli  nella  ragguardevol  terra  del  Malfat- 
tici di  Jefi  vi  trovò  un’  atìtica  Ifcrizione  mal  ri  ferita 
nel  Tèforp  del  Muratóri , é nell’ ultima  felicemente  fcftJ 
prì,  che  i Fanciulli , e le  Fanciulle  alimentarie , che 
ad  j Antonino  .Pio  avevano  quella  lapida  polla  erano  CV<* 
fRENSES  MONTANI . Quella  lezione  gli  rifvegliò  fu^ 
bitó  il  penfieró,  che  ivi,  e non  a Ripatranfona , 0 iti 
altro  luògo,  dqve  i difcordanti  letterati  aveanla  già  lo- 
cata, efler  dovette  la  Città  di  Cuprei  Montana.  Altre 
Ópngfiietture  Io.  rafFermaróno  nel  filo  penfieró.  Quivi  dal 
Malfaccio  fletto  a’  4,  di  Settèmbre  del  1747.  dettò  una 
Crudi  t itti  ma  latina  lettera  de  antiqua  Picentum  dottate 
Cupra  Montatìa , deque  Mafjatio  oppidó  agri  slcfml  ; 
la  quale  nel  1748*  fu  primamente  pubblicata  nel  To- 
fpo  XXXIX.  della  util  Raccolta  Calogerana , é poi  ri- 
flampata  l’ anno  flètto  con  giunte  in  Pefaro  ; Fu  molto 
Applaudita,  come  doveafi , quella  (coperta  da  (omini  . 
Uòmini , tra’  quali  Monf.  Compagnoni  Vefcovo  ’d’  Ofimo  i 
e il  Muratori,  l’ Uditor  Pafferi , il  Cavaliere  Olivini, 
il  Dottor  Bianchi  da  Rimino . Nondiméno  ci  iu  chi  prt* 
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tefe  , avere  il  P-  Sarti  letto  Cuprenfes , doveriPcrizio, 

Cfr*hZei  ’ ift  I*.erudit0  %•  Abate  Stefano  Bor- 
gia nella  fua  breve  Mona  dell’  antica.  Città  di  Tadino. , 
colla  quale  Moria  in  giovane  età  preludeva  alla  egregia 

c£tLT^°‘  rdit3Cl  f-  *WDrw»*«d  altre  femigl?M?i, 
che  dal  fuo  Papere  ci  vangon  promefle , fi  mcftrò  per 

del^P*  ilrnlen  mer  dubbl°r°  de,,a  importante  fcoperu 
del  P.  Sarti.  Quindi  nacque  una  non  leggiere  contro- 

’z?de  a q,U3le  oJtrc  11  Sarti,  e lo  fatto  Sis. 
Abate  Borgia  altri  entrarono  a parte,  come  il  Sì?  Ah- 

xe  Gian fr ance fco  lance/, latri  inpna DiffJtSè' eoi' 
Holare  piena  di  buoni  lumi  per  la  topografia  di  que’  paefi 
Io  1 ho  raccontata  nella  Storta  ìetteraruz  d' lai*  Tal 
mo  VI.  pag  .si*  fegg e T.  VII.  pag.  a?6  feJ  ne 
è quello  il  luogo  di  ripeterne  la  narratone.  M con? 
chiufione  non  sò  fé  più  gloriofa  pel  P. Sarti,  o peJ  Si& 
Abate  Borgia , e Hata  che  quelli  recolfi  in  perfoua  fi 
Malaccio  per  chiarirli  ©ocularmente  della  verità  e co 

corfo ^ 
leggéafi  CVPKEMSSS  MOATANl,  ond^gH  mTdefimó 
fi  uni  agli  altri,  che  per  quella  feoperta  al  P.  irrida 
vano  molta  lode.  Veramente  ci  fu  dipoi  un  etno  E lifiì 
TagtJlc  (Conod  qual  nome  credei!  afeofo  il  Padre  Giu* 
fio  Font  Munì  C . M.)  il  quale  in  una  Diflertazione del 
fit0.  i C“Pra  Montana  ufcita  in  Rama  dalla  Stamperia 
del  Roffi  pretefe , non  nel  Maffaccip  di  Ter,  ma  £?iu 
Terra  di  A*»*  nella  M,L  à 

cercare  Capra  Montana.  Ma  chiunque  avra  veduti  la 
lettera  di  Franctfco  Mancia  Maffacctc  in  rlf botta  a 

quella  Diflertazione,  lettera  ftampata  in  Faenza  neHn  6%. 

feguir^  a tenere  col  P.  Sarti  per  Cupra  Montana  il  Aiaf- 
faccto.  Intanto  per  ritornare  al  nofao  iftituto,  vede  fi 

2oene  fiadeae  Perta  dd Dottiffirae  Mon,cp  ad  una  I^ril 

VII.  Già  d ' EreoUno  è da  dire  t II  Re  di  Napoli  da 

£^'Jrart,,°  de>r3ndi  'efori  d’ antichità,  cbe?  Cotto 
Tortici  fi  flavano  alcoli,  par  la  fingolare  l'uà  premura  di 
arricchirne  la  fua  Reggia  Città,  e°con  eflb  lei  tutti  te 
Jerwram  Repubblica  diede  nel  173R.  ordine,  che  fi  c - 
minciaflero  gli  Gravamenti  con  tatuo  avveBturcfo  Cucce  - 

fc  poi 
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1*  pti  proferiti*  Gl’ infigni  volumi,  che  di  ani  «letta 
radunanza  di  fperti  Antiquari  fi  vanno  fu  quelle  anti- 
chità pubblicando,,  lenza  far  ora  menzione  di  parecchie 
Operette che  polTon  vederli  óeU'une,  e nell’ altre  firn- 
iole  del  Gori , non  mi  lafcian  luogo  a farne  un  più  mi- 
nuto ‘racconto . Io  ne  dirò  quel  folo,  che  al  mio  inten- 
dimento è naceffarioi  Appenachè  la  fama  di  tanto  felici 
(coperte  fuonò  per  ogni  contrada  * che  difpareri  fi  vide# 
nafeere  tra* letterati  intorno  al  nome,  che  anticamente 
«vede  la  diilotterrata  Citta , ed  altri  dichiararonfi  per 
Pompei,  alcuni  per  Retina  da  Pii  io  già  mentovata  nel- 
la lettera  16;  del  libro  fedo  a Cornelio  Tacito . Ma  vin- 
lè  l’ opinion  di  coloro,  che  vi  riconobbero  l’antico  Er • 
colano,  e le  trovate  Ilcrizioni  l’hanno  più  che  altra  co- 
là vincitrice  renduta  . Che  in  quefio  circuito  di  Paefe  non 
fo/Je  l’antico  Ercolane,  fcrivea  al  Gori  1’  eruditi  Attuo 
Aiartorelli  a’ 20.  di  Deccmbre  del  1750.  in  lettera  fta  ra- 
pata nel  fecondo  Tdfno  delle  citate  fimbolc  della  Deca 
Romana  p.  146.  Io  controvertano  pure  quelli  * che  non 
hanno  veduti  i luoghi,  dove  continuamente  fi  /cavano 
tanti  infigni , e maravigliofi  monumenti , e diano  14 
ragione  perche  il  nome  degli  abitatori  HERCllLA- 
NENSES  fi  legga  più  volte  lotto  alle  (fatue  dedica- 
te , come  quella  di  M.  Nonio  lotto  la  ftatua  eque- 
ftre  di,  lui . 

M.  NÒNIO . M.  F.  Marci  Filio 

BALHO.  PR.  PRO.  COS.  Praetori  Proconfuli 

tìERC  VLANENSES 

e l’ altra  a Giulio  Cefara  innalzata  nel  celebrartene  1’ 
Àpoteofi 

DIVO  IVLtO. 
HÈRCVLANENSES. 

Éd  ecco  anche  qui  l’ Ifcrizioni  in  foccorfo  venute  all’ 
antica  Geografìa  per  afiicurarci  de!  fito  di  ErColano . 

Vili.  Anche  nella  Lombardia  belle  feoperte  Geogra-, 
fiche  lònofi  fitte  mercè  delle  Ifcrizioni.  Nel  1747.  nel- 
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« Villa  di  Macineffo  fra  i monti,  e le  col | ine  del  Ter? 
ritorio  Piacentino  di  qua  dalla  Nura  venne  a luce  1* 
grandiflìma  Tavola  in  bronzo  fpettante  a'  Fanciulli  t 
e alle  Fapciulle  alimentarie  di  Trajano  Auguro  nell* 
Italia.  11  Terrafon  nella  fua  utilifiima  Stori?  dell*. 
Romana  Giurtfprudenzjt  a Parigi  ftampata  nel  I750. 
l’ha  inferita,-  ma  già  aveanla  tra  noi  pubblicata  fan- 
ne avanti  con  dotte  annotazioni  , e il  Muratori,  e 
il  Marchefe  Maffei  ^ come  di  (opra  ho  avvertito. 
Ora  in  quella  Tavola  quante  belle  notizie  fi  ricava- 
no, non  dirè  di  Veleja  fidamente,  della  quale  poc' al- 
tro fapeafi,  che  il  nome,  ma  di  fondi  , di  vici  , di 
paghi , che  erano  nel  Territorio  di  Piacenza  , e in 
quello  didimo  di  Veleja  , -de’  quali  non  ayevafi  por 
untore  , Lafciamo  i fondi , e i vici . Nel  Territorio 
Piacentino  troviamo  i paghi  Apollinare  , No vt adu- 
no, Vqrcelltfe,  e Veronefe , nel  Territorio  di  Veleja 
i paghi  Albenfe  , Ambitrebio  , Bagienna  , Ceriate  , 
Diamo'  , Domizjo  , Faraticano  , Floreio  , Giunoni? , 
Meduzfo  , , Minervio  , Salvia  , Salutare  , S fanello , 
Valentino,  Valerio  . Il  Muratori  fu  quedi  propone  - 
alcune  affai  probabili  conjetture  , le  quali  potrebbo- 
no  fervir  di  fiaccola  a fcogrire  la  verità . Ma  checché 
ne  fia  , tutti  certamente1  quedi  paghi  fi  giacerebbonq  J 
com’erano,  dimenticati,  fe  a trarli  da  tanta  obblivione 
non  fofTe  quella  Tavola  fortunatamente  dopo  tanti  fe» 
coli  venuta  a luce. 

IX.  Feljciffima  è pure  fiata  la  (coperta , che  nel 
Gennajo  dell’anno  1765.  fecefi  a VoghenzA  nel  Forra- 
refe  . Alcuni  villani  di  up  podere  delle  Monache  dì 
S.  Rocco  n^  }avpr?t?  I?  ferR  fi  rmnoerp  iq  qqeft* 

Ifcr|z,ipne , 


1 


/ 


Digitized  by  Google 


CAPO 


IL 


* 

D *M  I 

ATTILI  AB  * : - 

PRIMITIVAE 
CONIVGl 
■ INCONPARAft 
fiERMA  . AVGG  AugAorum 
■ * VERNA  • DI^>P  Di/penfttor  > . 

REGlON.  PAJAN  Regioni:  Padana*. 
VERCELLENSIVM 

ravennativm 

B.  M.  P 

* è • 

Per  buona  ventura  trovavafi  allora  in  Ferrara , ficco- 
me  ora  pur  ci  fi  trova,  il  grande  Antiquaro  Paffert, 
Là  vide,  la  Ielle , ne  conobbe  il  pregio,  e vi  fiefc  un 
eccellente  Memoria  ftampata  in  Cefena  nel  primo  To- 
mo del|e  diflertazjoni  della  chiariflima  Società  letterari»  • 
Ravennate.  A dir  breve,  egli  in  virtù  di  quella  1 Ceri- 
none trova  in  quelle  vicinanze  due  Vercelli  didimi 
dalla  famofa  Citta  di  quello  nome  funata  in  Pitmon * 
te.  „ Due  Vercelli , dic’egti  pag.  sa.,  qui  nel  baffo  . 
„ fuppone  quella  lapida . Un  Vercell»  Ravennate  di 
*,  qua,  nè  ìaprei  veramente}  fe  fi  chiamafle  Vereello'vtx 
„ ringoiare,  o Ve  retile  in  plurale,  poiché  non  ne.  ab- 
„ biamo,  che  il  nome  gentile;  e un  altro  di  cognome 
„ diverto  di  là  dal  ramo  maggiore  del  Pò.  Quando  alle 

* Città  fi  dava  un  fopranome , era  fegno  infallibile,  che 
„ v’ era  un  altra  Citta  dello  Refi©  nome,  ma  contrad- 
« dìdima  anch’elTa  con  un  altro  fopranome.  Infiniti 
„ efempj  ne  abbiamo  in  Plinio  Albalonga , e Alba 
' Pompeia , Interamnate; , Nabartes , e Interamnatet 
» Saccafini,  Arrettm  Vctere: , Arrotini  Fidente: , e 
„ Arrotini  Julienfe:  , Rituriges  Cubi , e Biturtge:  Ubi - 
,,  fei , Bovianum  Vetut,  e Bovianum  Undecumanorum  t 

* Carenimi  Svernata,  e Carentini  Infornate:,  C«- 
„ pra  Afar it ima , e Capra  Afmtana  . . . Per  quelli 
„ efempi  fi  vede,  che  gli  antichi  foltanto  divano  un 
„ cognome  alle  Città , in  quanto  nella  flella  nazione 
„ ven*  era  un  altra  del  nome  fletto  per  non  confonder- 
« le,  e U cognóme  fi  dava  ad  amendue,  noneflendevj 

* ..  * B 4 „ ragion 
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j,  ragion  /ufficiente,  per  1%  quale  una  dovefle  intenderli 
col  folo  fuo  nome,  e f altra  avelTe  bifogoo  di  aggiuti* 

,,  tb  : Di  qui  ancor  ricaviamo,  che  quando  nella  iteCTd 
„ nazione  non  v’era  àltrci;  che  utìa  Citta,  che  portaflc 
„ quel  tal  nome,  n^i  le  fi.  dà  va  alcun  fopranome,  pòi- 
„ chè , non  potea  confonderli  con  un  altra  . La  regola 
„ però  di  Conofcere,  quandd  Un  notte  aggiunto  ad  un 
,,  nome  di  Citta  faccia  forza  di  fémplice  addiettivo,  op- 
ti . pure  importi  il  nome  di  una  Citta  diilinta,  è quella 
,,  di  ofiervare , fe  avanti  all’  ultimo  vi  è la  copula  4 Se 
„ vi  concorre  quella,  le  Città  fonò  didime,  e hanno  bi- 
„ fogno  di  efler  legate  per  legge  di  orazione  con  la 
„ particola , come  T adertiti* , Q“  Vettonenfes.  Ma  in 
,4, difetto  delia  particola  fono  una  cofa  fpla  Jnteramnatét 
„ Nahartet  i lòdantivo  e addietrivo,  é così  irai  cqfa 
„ fola  Tono  nel  cafo  nodro  nel  fin  della  lapida  i Ver- 
„ eellefi  Ravennati  fenza  còngiunzione , che  era  fuperJ 
n dna  , edendo  un  paefè  folo . 

n Di  qui  ricavo,  che  il  nodtt»  Vercello  Vadane  pof- 
„ uva  il  cognóme  di  Ravennate,  dalla  piò  illudreCit- 
tà,  che  a vede  d’appreflo,  e alla  cui  Prefettura  pro- 
. „ babilmente  apparteneva  IH  ragion  di  governo:  Dove* 

„ ancor  edere  nella  (Teda  Regione  uà  altro  Ver  cella 
„ contraddidinto  con  un  altro  cognome,  e forle  forfè# 

„ fe  mi  fodengono  le  congetture , che  fon  per  addur- 
„ re  fi  fara  cognominato  Verdello  degli  Aariati  dalla 
,,  piò  illudrev  e antica  Città,  che  a vede  dal  fuo  la* 

«,  to  . 4 4 La  Regione  Padana  cominciava  a Ravenna < 

„ e finiva  in  Aitino.  Plinio  parlando  del  Pòi  dedu- 
„ flks  in  fiamma , & foffas  inter  Ravennam , Alti-* 
„ num'que  per  CXX.  M.  pafuttm , qua  largius  vomir  v.  . 
„ feptem  maria  diSìus  facere . Da  Ravenna  adunque 
„ cominciava  la  Region  Padana  della  nódra  Ifcrizione# 

,»  non  perchè1  cola  giugnefle  alcun  ramò  di  qnedo  fiu-: 

» me,  ma  perchè  v’era  una  feda  manufatta  , che  dal 
„ Pò  conduceva  a Ravenna.  Augufia  fofa  Ravennam 
n trahit  ur , ubi  Padufa  vocatur , quondam  A/e  fonica» 

* „ appellatiti.  Quefta  folla  farà  data  fatta  per  comodo 
„ della  navigazione  fra  Ravenna , chiave  allora  di  ttft- 
„ ta  la  Lombardia , e il  Pò  non  fiprer  fino  a qual  pau- 
»,  to,  ma  certamente  almeno  fepra  ilfito,  dove  è Ftr* 

. » ^ p rarat 

\ 


i by  Google 


C A P.  <5  t t t . , 

f,  rfra , per  aver  fulle  fpende  di  .quefto  canale , certa- 
i,  mente  più  ficuro  del  tumultuario  fiume  fempre  7m'* 
i,  tante  leato , le  fue  dazioni  per  gli  attiragli  delle  bar-» 
f,  ebette  fluviali  i e per  trovare  tu  .tant’in  tanto  e ar» 
„ telici*  e vivandieri*  ed  albergatori,  cole  tutte  da  po- 
li terfi  dabilire  in  un  canal  manufatto,  e cavato*  nel  li- 
^ to  più  fòrte i e più  aitò;  quando  all* incontro,  hddoJ 
»,  ve  correvano  allora. i fami  non  arginati  del  Po,  vai 
„ a dire  nel  filò  più  baffo , fi  andava  a rifchib  in  ogni 
»,  canicola  * quando  il  Pò  per  le  disfatte  nevi  li  gonna 
f,  va,  di  perdervi  le  abitazioni  cogli  abitanti;  1*  Fo  in 
„ qtje.*  tempi  correva  dalla  parte  a u tirale  fra  la  Pre.,eJw 
,,  Città  di  Ferrar* , i la  Bafiljca  di  S.  Giorgio,  di  do- 
to ve  tirata  una  linea  retta^  in/ino  a Ravenna , li  nae 
,•*  per  l’ appunto  il  fito  .di  VogfoenzA,,  dove  e data  tro- 

* vata  la  lapida,  fito  U più  alto' della  Region  Patf<*»4, 

ri  e che  per  comodò  del  canale  io  credo,  che  tètre  molJ 
ii\o  abitato  . i ì . Che  più?  In  quella  parte,  e in  vo; 
„ ca  didanza  dal  fito,  ove  fi  è trovata  la  nodra  Itcrt- 
zione,  efide  un  Villaggio,  che  ritiene  àncora  febbetr 
• * corrótto  1’ atuico  nóme  di  Vercellefe,  chb  1 popolani 
> n dicono  Verzjtes , e quei  che  pretendono  di  parlar  cor- 
„ retto  dicono  Vergine fe . Forfè  era  lo  della,  che  ti  tro- 
i\  .va  ne’ tetapi  barbari,  chiamato  da  quei,- che  volevano 
,,  pronunziar  in  Latino  codedo  nome,  Vergun dinum,  n 
„ V ìrgundinum } ed  io  ho  fondamento  di  credere , cn« 
A non  di  altro  paéfe  intendeflbro*  vedendolo  accoppiato 
,4  con  altre  Terre*  e luoghi  circodanti  al  nodro  Vergi* 
A nefe  . . . . Tratta  dunque  uria  linea  retta  da  quel  go^ 
V mito  del  Pò,  che  atticamente  facea  qui,  dóv  ora  e 
Ferrara , pet1  fino  Ravenna,  per  fegnare  verilimit* 
mente  il  fito  del  canal  di  Padufo  defentto  da  F * 
ni*,  noi  Incontriamo  a Anidra  il  fito  dell*  antico  Ver* 
cello  navigabile,  e dietro  ad  e (fo  tutta  quella  P31^® 
della  Region  Padana , contraddidinta  col  nome  di 
Vercellefe  Ravennate.  Per  «degnarle  poi  il  confine 
dal  lato  fettentrionale  io  da  Ravenna  verfi)  quella 
„ parte  camminando  per  la  fpiaggia  marittima  con  *» 
,,  feorta  di  Plinio  trovo.  Proximum  inde  ofìium  magni* 
» fudinem  portus  habet , qui  Vatreni  dicitur,  quo  Clan • 
„ dine  Catfar  e Britanni a triumpbant  fracgrandi  ili * 
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' domo  versus  quam  Nave  intrise  jidrtam.  Se  la 
„ Padufa  era  qn  canale  del  Pò  i dovea  il  V Atre  no  ef- 
M ferii  fuperiormente  confqfo  col  Po  medefimo,  e que* 
M fto  prox  intuiti  ojiium  dovea  bensì  portar  il  nome  di 
t>  Vatrpno,  mi  in  realtà  di  Vatreno  mefcolato  col  Po\ 
„ e di  tatto  avea  qaa  bócca  capace  di  qn  naviglio,  che 
**  Plinio  chiama  gran  capa.  Quello  gran  ramo  del  Re 
w de’  fiumi  dovea  impedire  la  comunicazione  tra  i Per* 
w cellefi  Ravennati*  e gli  altri.,  che  doveano  Ilare  di 
w là  da  quello  braccio,  e limitare  la  nollra  Fattoria, 
»,  quello  ramo  dovea  eflere  il  maggiore  degli  altri,  poi- 
„ chè  da  fe  folo  (otteneva  il  nome  di  Eridano  • noe  an~ 
„ te  Eridanum  oflium  dittane  efl , alili  Spineticum  ab 
„ urbe  Spina , quae  fuit  juxt  a.  Quello  ramo  dovea. cor- 
,,  rere  predo  appoco  là.,  dove  ora  è la  terza  dello  Stei-* 
„ lato,  e sboccare  in  mare  a un  drppreflo  ne’  contor- 
„ ni  di  Comachio,  ma  troppo  cambiamento  è fegui- 
„ to  in  quella  Corografia,  nè  più  ve  ne  rimane  vefti-» 
gio  alcuno . * * 

. „ Di  là  da  quello  braccio,  il  qual  pare,  che  forte  il 
»,  principale,  a me  fembra  di  dover  collocare  1*  altro 
M Vercello  Padana , e appunto  trovo  colà  nelle  vicinati» 
»,  za  della  piccola  terra  di  Aftgliarino  un  altra  denomi-* 
M nazione  di  Verginefe che  dà  il  nome  ad  un  canale. 
„ notato. co’flioi  confini  ne’ libri  pubblici  di  quello  Ma.' 
»,  giftrato  delle  acque.  Or  perchè  quello  fecondo  Ver* 
nginefe  avea  ai  fianchi  la  Città  di  j4dria  antica  , e 
„ celebre  in  quelle  parti  per  aver  dato  il  nome  al  Mare 
„ Adriatico,  ed  alle  Paludi  jidriane  , flccome.pur  ci 
v rammenta  Plinio  , probabil  cofa  è , che  a differenza 
„ del  Vercello  Ravennate  fi  chiamarte  Vereello  Adrian 
„ te  , e che  tutti  due  infieme  fi  chiamafiero  Vercelli 
„ Padani.  Io  fondo  il  mio  fofpetto  iti  un  parto  di  Mar* 
„ ifale  nel P Epigramma  XII.  del  Libro  X. 

1 jiemiliae  gtnttt , & *4 poi  lineai  Vercellat 
Et  Phaettntaei , qui  petti  arva  Padi. 

„ SI  noti , chi  quelle  Vtrcelle , o Vercelli  erano  nell* 
Emilia , ed  eran  fui  Pi.  Non  entri  qui  rn pretenfiq- 
ne  la  Città  di  Vercelli  di  Piemonte  , perchè  erta» 
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yt  cem’ io  dicea , niente  ha  che  fare  col  Pò,  e molto 
„ men  coll’  Emilia  , che  terminava  in  Piacenti , ed 
» eccola  elclufa  per  due  ragioni  di  Geografìa  incontra* 
„ (labili  “ . Ma  converrebbe  ricopiare  tutta  quella  pre** 
xiofa  memoria.  Chi  fa,  che  qualche  altra  1 feri  zio  ne 
non  fi  diflotterri  un  giorno,  la  quale  raffermi  quelle 
ingegnofiffime  conjetture,  alle  quali  la  nollra  lapida  ha 
date  occafione . Certi  cervelli , che  non  fanno  finire  di 
efferfene  perfuafi,  fi  ricordino  folo  di  ciò,  che-  vedem» 
pio  poc’anzi  nella  Tavola  di  Trajano,  cioè  di  un  Pa t 
go  Vercellejc  nel  Territorio  Piacentino , e veggano , fe 
poi  fia  da  fare  le  maraviglie,  che  due  altri  o paghi,  o 
Ville,  o terre  Vercelleft  fi  ritrovaflero  nel  F errare  fe . 

. X.  Non  la  fola  feopertg  di  antiche  Città  giova  alla 
Geografìa , ma  quella  pure  di  paghi  , e di  vici  ignoti , e 
di  quelli  ignoti  a tutti  gli  Scrittori  quanti  ne  traviati» 
tutto  d»  ne’ marmi  antichi*  In  Ifcrixion  riferita  dallo 
Spon  Sebi.  V.  per  la  prima  yo\tn  fi  videro  PAGANI 
PAGI  LVCRETI  QVI  SVNT  FINIBVS  AR£LA-> 
TENSIVM  LOCO  CARCARIO,  Due  Paghi  Amenti-, 
ni , Maggior  l’uno,  l’altro  detto  Minore fonofi  noe  ha 
molto  veduti  in  lapida  l’anno  XXVII,  di  Criflo  innal- 
zata al  Genio  di  Tiberio  Ce  fare  da  C,  Fulvio  Crife 
Prefetto,  o come  ivi  fi  dice  Aiaeftre  PAGI  AMENTI- 
Nl  MINOR  che  denota  per  confeguente  eflTervi  ancora 
flato  il  Maggiore , Il  Vico  Albtnna  fu  conofliuto  la 
prima  volta  nel  1731*  efiendofi  ad  Albet  nel  contado 
eli  Ginevra  trovata  una  lapida  VICANIS  ALBINEN- 
5IBVS  che  può  leggerfi  nelle  Antichità  della  Francia 
del  Afajfei  p.  23,  Sette  Vici  nel  Territorio  di  Rimino 
abbiamo  in  cinque  lapide  Gruteriane , i quali  aveano  i 
foro  'Duumviri , e iclor  Decurioni,  e facevano  un  qom 
po  feparato  da  quella  Città.  Uno  di  quelli  Vici  era 
Ficanorttm  Titienfìum  , che  1 ' Olftoyio  imparò  da  fna 
Ifcrizione . Ben  fece  il  Cellario  a dargli  luogo  nella  una 
Tavola  dell’  Italia , ma  come  bene  oflerva  il  Afajfei 
peli'  Arte  critica  lapidaria  lib.  JJ7,  cap , 111.  col.  215. 
non  dovea  trascurar  gli  altri,  almeno  que’ quattro , . che 
da  altre  lapide  ci  fono  noti,  il  Vico  Germalo,  il  Vico 
Dianenfe , il  Vico  Velato,  e il  Vico  Aventino , Ultima- 
fpente  da  una  patema , che  fu  prodotta  dal  Sig.  Fran- 
telo 
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ctfco  Mancia  nella  citata  lettkra  in  rifpofìa  alla  Dif- 
fi inazione  di  Elifio  T agifie , abbiamo  imparato  l’igno- 
tifltmo  Pago  Vchcjano,  che  forfè  come  conjetturò  il  Cb. 
P.  D.  Ifidoro  Bianchi  Monaco  Camaldolefe , fu  il  luo- 
go detto  anche  in  oggi  Rivelano  tre*  o quattro  miglia 
dillante  dal  Malfaccio.  _ 

XI;  Ma  delle  tante  vie*. che  o aprirono,  o «fioraro- 
no i Romani , e del  Ihro  fito,  .che  fi  premino  noi , , le 
non  cene*  iftruilTero  le  Colonne  MiUiarie,  ed  altri  mar- 
mi ? E’  obliai  lungo  abb3flanza  quello  capo.  Però  ri- 
fltingomi  ad  un  fólo  elèmpto  . Un  antica  llcrizione  c’ 
infegna , che  Adriano  ridalle  per  molte  miglia  it)  otti- 
mo ilato  la  Via  C affla  in  Tofcana  da  Chtufi  a F iren- 
tfi  Se  all’itinerario  di  Antonino  defilino  fede/  da  Fi’ * 
renzf  a Chiufi  correvano  ottantafette  miglia  Romane  * 
fe  alla  Tavola  Peutingeriana , eravi  la  di  danzi  di  mi- 
glia feflanttino.  Ma  la  citata  lapida,  dove  li  ha  chia- 
ramente XXCI. , corregge  l’uno,  e l’altro  monnrrcnto, 
e infegna , più  che  in  tai  libri , doverfi  nelle  lapide  far 
forte»  chi  nell’antica  Geografia  prefende  di  procacciarli 
come.'  Veggafi  traile  Diflyrtationi  dell’ eruditilfimo  Ca* 
Vtlier  Lorentp  Guazxffi  li  quinta , che  verfa  appunta 
intorno  alla  Pia  Caffia  per  quel  tratto»  che  guidava  da 
Chiufi  i Firenzi . *La  topografia  fteffa  di  Roma  per  ul- 
timo non  può  meglio  argomentarli , che  dalle  lapide,  e 
infatti  a qnefte  ricorfi  fimo  il  Paniamo  , il  Donati , il 
Nardini  ,•  ed  altri.  A cagione  di  efempio,-  che  il  Pul- 
vinare folte  lhnatò  al  Circo  Mafifimo , ben  fi  traeva  da 
Svttonio , laddove  narra*  nella^  vita  di  Augufto  cap.  XfiJP j 
che  quello  Principe  dal  Pulvinare  era  talora  fpettatore 
de’ Giuochi  Circenfi  ; ma  ogni  quellione  è tolta  dai  mar- 
ino .di  Andrà , che  tra  l’ opere  di  Auguflo  novera  Pul- 
vtnar  ad  Circum  Maximum , e più  ancora  dalla  Ifcri- 
zione  di  C.  Giulio  E p afra  fruttajuolo  DE  CIRCO  MA- 
XIMO ANTE  PVLVINAR»  riportata  dal  F agretti , 
dallo  Spon , dal  Reinefio , e ultimamente  itlullrata  dal 
P.  Oderico  Dijf.  IV.  pag.  74.  E tanto  balli  dell*  Geo- 
grafia aver  detto . 
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' Otturiti  lumi  dalle- lapide  riceva  la  Storia. 

, • • , * % * 

I.  A Bbiamo , non  può  negarli , un  buon  numero  di 
Storici  antichi , da  quali  raccoglier  polliamo  1« 
cole  de’ preteriti  tempi.  Ma  egli  è anche  veroj  che  ef- 
fendone  periti  moltillimi,  e di  quegli  fteflì  , che  a noi 
fon  pervenuti  non  avendo  noi  talor,  che*  frammenti , 
ci  troviamo  di  mille  cofe  affatto  all’  ofcuro , e parec- 
chie altre  a difpute  , e a contraffi  fono  foggette.  Alcun 
lume  in  tapte  tenebre  dan  le  medaglie  ; lo  confeflo  ; ma 
che  è ciò  riguardo  a quel  maggiore,  che  dalle Ifcrizioni 
fi  riceve?  Per  la  cognizione  delle  Famiglie,  diceva  ve* 
ramefite  il  M.  Mafia  nella  Notizia  del  nuovo  Mufeo 
d’ Ifcrizioni  in  Veronapag.  181.,,  non  ne  ri  fu  fci  uno  piò  ‘ 
„ le  fole  noftre  memorie  fepolcrali , che  tutte,  le  mone* 

,i  te  infiame?  fon  infiniti  i gentìlizj  nomi  non  prima  in* 

„ tefi  dell’invitto  Popolo  regnatole  , che  tutto  dì  tro- 
„ viamo  ne’ marmi.  Nè  il  frutto  delle  Ilcrizioni  per  P 
„-Ifforia  de!  tempi  della  Repubblica  fi  riffringe  a mo> 
,,-ftrar  le  pFetele  difeendenze  de’ Monetali,  come  per  lo 
,,  più  avviene  nelle  Medaglie  Conlblari  ; ma  fi  effendo 
„ a far  fede  di  fatti  grandi  * e di  avvenimenti  fingola- 
„ ri  : di  che  può  ballar  per  efempio  la  colonna  di  Dmu 
„ Ito,  che  dillinta  notizia  ci  conièrvò  della  prima  vit- 
„ toria , che  avelfero  i Romani  in  mare  , a difpetto  dell* 

„ efferfi  perduta  quella  parte  di  Tito  Litio,  che  di  ciò 
,,  parlava  « fe  intera  avelfiino  1’  Ifcrizion  di  Mario 
v dal  Gruferò  riportata  p.  GCCCXXXVl.  poco  ci  rimar* 

„ rebbe  a defiderace  della  fua  vita»1.  Ma  vegniamo  pu* 
fe  alla  Storia  Augqffa,  e a’  vantaggi  , che  dalle  Ilcri- 
zioni  riceve.  Nc  abbiamo  moltiffime  fognate  co’ nomi , 
co’ titoli,  cogli  attributi  degli  Imperadori,  delle  lor  mo- 
gli , de’  loro  attinenti  ; altre  ci  porgono  contezza  dei  lor 
Confidati,  delle  Tribunizie  lor  podeffa,  le  quali  cidan- 
no  gli  anni  dell’  Jrpperie,  e deh’ altre  dignità,  che  affa- 
mevano;  in  altre  memoria  vien  fatta  delle  militari  fpe- 
dizioni  loro,  delle  lor  vittorie,  delle  azioni,  de’ coftu- 
mi , degli  affetti , de’  templi , de’  fori , degli  archi , del* 
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le  Brade  , delle . pòrte , de’  pomi , delle  terme  ; degli  «»  ; 

quedotti . Ma  fcetidiatnò  anche  in  quello  Capo  a qusjj- 
eoe  particolarità.  ....  '■ 

II;  Pa  Au^ufto  facciamo  principio,  li  prode  ^campio- 
ne delle  medaglie,  Spanemio  iò.iiicò,  per  decidere ^ a 
feran  lite»  fe  quelle  debbano  preferirfi  alle.  Ifcriziom  tì 
è converlb  le  Ilcrizioni  alle  medaglie,  sfido  a rar  prove 
di  raccògliere  qui  dalle  Ilcrizioni  i e la  dalle  medaglie  ^ 
la  vita  d’ alcuno  degl’  Imperadòri  più  celebri  % e piu  te- 
lici ne’  monuménti  di  lui  rimanici,  computando  poi,  don- 
de più  notizie  fi  trufferò,  e più  precife.  Ma  egli  lenza 
dubbiò  allóra  non  fi  ricòrdo  del  marmò  A ritirano , nel 
ènale  la  vita,-  e i fatti  di  Auguro  a parje  a parte , e 
botando  il  tempo  fi  recitavano,-  e affai  più  diftinta  men- 
te i che  da  quàlunqUé  Storico  fi  delcriyeflero . Per  que- 
llo foto  monumento  chi  avelie  U disfida  accettata,  la- 
febbefi  ritrovatò  già  vincitore.  Ed  è'  ben  vero,  che  que- 
llo marmo  è iti  più  luoghi  fiffattamenee  corrójo;  e in- 
famo, che  dir  pòlfiamò  fol  pòchi  frammenti  ellerne  ri- 
mafti . Ma  quelli  frammenti  medefimi  di  Augufio  aliai 
più  ci  dicono , che  lòtte  le  file  medaglie . Quante  cole 
innoltré  di  C.  e di  L..  Ce  fari  .figliuòli  adottivi  di  Ah- 
gujlo  né  inlègnano  i Cenotafi  Pi/ani  , che  da  ninnò  Sco- 
ncò fonò  pure  accennate?  . • . /j 

III.  Ma  procediamo  a V efpaftano  ; V ellej»  Pater  colo 
Uh.  IL  còsi  fcrive  di  L.  Cornelio  Siila  : po(l  Vittoriani  ; 
qua  defcéndent  Moniem  Tifata  (Monte  della  Campa- 
gna } cum  Cajo  IS'orbano  concurrerat  Sylla , grates  Dia- 
’nae,  cujus  l Vumint  regio  illa  facrata  ejì , folvit  ; aquas 
falubritate  , medettdifque  Corporibùs  nobili  s , agrofyue 
ùmnés  addixit  Deae . Ma  che  col  decorlb  di  non  lun- 
ghilfimo  tempó  i cónfini  di  quelli  luoghi  a Diana  fr- 
eniti follerò  fiati  àd  alterazióne  foggetti  ; che  Augw^ 
avelie  una  forma  pteferitta onde  regolarli  ; chè  Vefpa- 
fiano  fecondò  la  difpofizione  dii  quel  primo  Imperatore 
évefleli  rimedi,  quale  Storico  rrarra ? Niunó  per  verità^ 

Sì  belle  notizie  fi  debbono,  a quello  marmo  di  Capota 
riportato  nella  Raccolta  dei  Doni  pag.  ic.  mm.  4l- 
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VESPASIANVS 
« AVG.  CO S * Vili 

FINE8  . LOCOR.  DICÀTOR  * . . 

DlANAE  . TIFA  ^ NAE  * 

CÒRNELlo  . SVLLA  ; EX 
♦ FORMA  - DIVI  j AVG. 

rEstitvit. 

Èd  eceò  indente,  in  che  andò  tal  cofé  accaddferfc , cioè 
bel  Confolató  Vili;  di  Pe/pafiatto  i c nell’anno  LXXVIL 
di  Crifto . 

IV.  La  Calla.  "T  r art /alpha  era  fiata  da  Giulio  Ce- 
fari  partita  db  Celtica  * e Bèlgica  , e sì  quìt  artica . Au- 
gufto  poi  iti  quattro  parti  la  divide , cioè  in  Narbone - 
fe  , belgica  < Celtica  » 6 Lione fe  i e A qui  tattica  della  / 
qual  ultima  parte  ancora  dilunga  tna no  accrebbe  l’eden^ 
itone  ì fecondo  che  Strafotte,  ed  altri  Scrittori  ci  nar- 
rano. Col  tempo-  V Aquitani 4 era  già  in  tre  Provincie 
Aquitaniche  divida , la  terza  delle  quali  per  riguardo 
a’  nove  pòpoli  i che  la  compónevano  , Novempopulanà 
fu  detta.  Non  Pappiamo,  quale  Imperatore  abbia  dalle 
due  altre  Equitante , e da  tutto  il  redo  delle  Calli 9 
fiaccata  queda  Provincia.  Solo  in  Ammiano  Marcel» 
tino i e in  Fejìó  vegliamo,  che  bel  quarto  fecolo  ere 
già  qdeda  dividono  feguita  ; Se  le  lapide  non  ci  efpri* 
fnono  chiaramente  il  nome  dell’  Imperadore,  che  accon>* 
lènti  a tal  di vifione',  una  Ifcrizione  almeno  ci  dice  (co* 
le  altronde  pure  fcònolciute)  che  ciò  fu  ad  idanza  de' 
Galli  mededmi,  i quali  a cotal  fine  inviarono  a Roma 
all’  Imperadore  un  Legato  per  nome  faro , uomo  tre 
loro  illuftre,  ficcome  quello,  che  Flamine  era,  Duum-  * 
viro,  Quedore , *e  Capo  del  Pago,  cioè  di  Hafparen , il 
che  ft  può  deuramente  raccogliere  dall’  efler  quella  appunto 
ad  Hafparen  nella  Diocefi  di  Bajorta  nel  l66o.  trova* 
ta t II  marmo  dice  così; 
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v FLAMEN  ITEM  DVMVIR 
! QVESTOR  PAGIQ.  MAGIS 
TER  VERVS  AD  AVGVS 
. TVM  LEGATO  MVNERE  * . 

FVNCTVS  PRONOVEM 
ÓPTINVIT  POPVLiS  SE 
IVNGERE  gallos  vrbe 
REDVX  GENIO  PAGI  HANC 
, DEDICAT  ARAM  / 

Nel  terzo  Libro  torneremo  fu  queRa  lapida  . 

V.  Intanto  veggiamo  ciò,  ché  un  altra  Ifcrizione  "Uf 
infegna  di  Adriano  > e di  Antonino. 

IMP.  CAESAR.  T.  AELIVS  HADRIANVS”  ANTONI 

NVS  AVG.  PIVS  COS.  III.  TRIB.  POT.  Il;  P.  P. 

AQVAEDVCTVM  IN  NOVIS  ATHENIS  COEP 

TVM  A.  D.  ADRIANO  PATRE  SVO  CON 

SVMMAVIT  DEDICAVITQVE 

• 

Il  Gruferò  pofe  queRa  lapida  a Afilano-,  fu  di  eh* 
è incredibile,  quanti  arzigogoli  fieno  Rati  immaginati* 
chi  a Milano*  Aedo , chi  a Pavia , chi  ad.  altra  Città 
della  Liguria  volendo  trarre  l’onore  di  edere  Rata  una 
nuova  Atene.  Ma  il  marmo  fu  letto,  e ricopiato  dallo 
Spon  in  un  Arco  alle  radici  del  Monte  Arche fina;  il 
perchè  non  può  appartenere,  che  alla  Greca  Atene.  E 
ben  fapevafi,  che  Adriano  vi  avea  foggiornato,  e con 
molta  munificenza  avea  que’ cittadini  trattati.  Ma  delP 
acquedotto  nel  filenzio  degli  Storici  Barn  debitori  a 
queRa  lapida . Altre  colè  non  piò  o conofciute  od  ac^ 
ceriate  troviamo  nella  Ifcrizione  alt’  anno  di  CriRa 
CLXXVII.  appartenente  , che  nel  primo  Capo  fu  ac* 
cannata  - , * ’ 
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- IMP.  caes.  l.  avrelio  commodo 
, M.PLAVTIO.  QVINTILLO.COSS  I* 
INITIALES.  COLLEGI.  SILVANI.  AVRELIAN! 

* '•  • • • / / , r ; * • X* 

CVRATORES  M.  AVRELIVS  AVG.  LIB.  - 

' . . . . • . 4 . r , , ■ r • 

HILARVS  ET  COELIVS  MAGNVS  &c. 

Oltre  j nomi  de’  Confoli , per  5 li  quali  in  quel  luogo  fa 
da  noi  nominata,  c’infogna  ella  1,  che  in  quello  tem- 
po Comodo  ebbe  il  prenome  di  Lucio , non  di  Marco. 
M.  che  ben  fi  appofe  il  Pagi , quando  ellimò , che  Co. 
modo  intorno  a quell*  anno  appunto  prendefle  il  titol 
di  ri uguflo  . 

VI.  Ma  per  non  trattenerci  più  lungamente  folla  fo. 
la  lroria  Slugufia , per  ogni  efempio  delle  grandi  noti- 
«.ie,  che  intorno  a quella  ci  fornifcon  le  lapide,  vaglia 
la  fola  Iforiz,ione  ultimamente  /coperta,  è dal  P.  Ode- 
rico  bravamente  illuftrata  pag.  199.  fegg.  * 

• * >'!•■  ) j » '!  •. 

: ^ SFX  . VARIO.  MARCFU.O 

PROC.  AQyAR.  C.  PROC.  PROV.  BRT.  CO  PROC.  RATrON». 
PR1VAT.  CCC-  VICE  PRAEF . PR.  Et.  VRBI.  FVNCTO 

C.  V.  PRUE.  JERARI  MILITARIS  LEC.  LEO.  UI.  AVO 
PRESIDI  PROVINC.  NVMIDIIE 
1VLIA.  SOEMIAS  BASSIANA C.  F.  CVM  FILIIS 
MARITO  ET  PATRI  AMANTISSIMO 

• • • j t i • *.  -i  ' : • ■'  ,1  \ • 

Lafcio,  che  quella  Ifcrizione  conferma  quanto  di  EU- 
oabaio  figliuolo  di!  Vario  Marcello  aveaci  ferino  Dione 
Itb.  78.  c.  30.  e ne  guaremifee  il  racconto  dalle  vane,  « 
puerili^conjetture  di  Lamprodio , di  Capitolino , e di 
altra.  Quante  ignote  cofe  non  ci  palefaella!  dicd  iT pre- 
nome , che  Vario  Marcello  avea  di  Sefto;  dico  i no- 

“V  .cl,e  *?*a  di  lai , e tnadre  di  Eia* 

dicoje  canche  da  Vario  Marcello  foflenute 
(perocché  foto  Tapeafi  da  Dtone  aver  lui 'efercitate  più 
Procuratone,  ed  efière  Rato  Senatore)  cioè  di  Proctìra-: 
tor  Centenario  dell’  acque , - Procurator  della  Bretagna 
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^uceiiirio , Procuratore  trecenario  delle  ragioni  private 
C dell'  Itr  peradòre  ) Viceprefetto  dfcl  Pretorio  ìe  di  Rom a. 
Legato  della  legion  terza  Augulh,  Prefetto  dell’ Erario 
militare , .Prefide  delia  Pttovfilcia  della  Nùmfdia  . Di  piti 
che  Elagabalo  avelie  . avuto  ò fratelli,  o fbrelle > niu- 
ftO  aVWflci  detto.  Ma  ri?  ebbe  ì e lò  dice  ia  nofflra  Iftrl- 
zione  polla  da  Semia  CVM  FILISI  Ma  ufcìaino  dell* 
Storia  :JÌugufi4>  ' t M'!  \i  : h .1  e: 

VII.  Il  Pratilli  ftampò  la  Stòria  de’  Confolari  dplli 
Campagna  ; tòlgaofi /le  Ifcriiiòfti  ; ja  ìche  fl  fcidiMebb’  el- 
la mai  ? Dal  celebre  P.  Corfini  delle  Scuole  Pie  abbiamo 
Uel  1763.  avuta  la  ferie  Praefefiorum  Urbis  ab  Urbe 
condita  ad  annum  ufque  MCCCLIII.  fi  ve  a Cbrifio  na- 
to DC<  Leggali  di, grazia,  e fi  vegga,  fe  quel  dotto 
jScrittofre  avrebbela:  mai  compilata  lenza  1’ àjuco  de’mat* 
mi*  lo  vano  lufingherebbefi  chicchelfia  d* intraprenderei 
un  fomigliante  lavoro  fu' Prefetti  del  Pretorio  , fe  prima 
dalle  Raccòlte  delle  Ifcrizioni  non  avelie  tratti,  que’ 
tanti  Prefetti , che  dalle  fole  lapide  ci  fono  noti;  Ben- 
ché per.  quelli  abbiamo  dalle  leggi  , e dalle  pillole  Im- 
periali a fiffatti.  Prefetti  indirizzate  moltrflime  ajuto  » 
Dicafi  il  medefimo  d’altre  tali  dignità jo  La  ftafflfk  feri* 
de’ Prefidi  della  Siria,  per  la  quale  nioltiflimi  lumi 
fomminiftrano  le  medaglie,  non  può  bafievòlmente  illu- 
lUarfi  da  chi  non  ricorra  a'marmi;  come  fi  può  veder* 
nelle  Diflertazioni  del  Card.  Norts-  de  Épàcbts  Syro- 
Macedonu'i n.,  e fe  il  Sig.  Scboepfiin  avelie  oltre  1’  arw 
no  LXXII.  di  Crifto  avanzata  la  fua  Cronologia  di  tai 
Prefidenti , avrebbe  ben'  egli  citate  affai  Ifcrizioni , che 
per  que’ più  antichi  non  abbisognavano  , Confideriamó 
ora  -l*  Arco  di  Su  fa.  Chi  confronterà  l’ Ifcriziod  di  qiielV 
arco*  cbe  ad  ^ugufio  dirìz'zó  M /Julius  Regis-  Doni 
F-  Qotttus  PratftÙus  Civttattum,  quae  fiubficriptat  fiutiti 
con  queJfor  che  dietro  a Strabono  fcriffe  il  Cellario 
Noi.  firbl  dnt,  Jj.  ;n.  cap.  9.  »««.  4»,  vedrà 'quanti 
errori  d,a  quefte  fole  poche  parole  IV  tolga  tfo  » :Non  ;mtf 
|0  tra  .quelli  il  nome  di  Donno  «ambialo,  in  « 1 dt  orino.  \ 
perocché  f Greci  a certe,  parole','  che  cominciano.  daD. 
fogliono  qilora  premettere,  per  vezzo  riti  i.  tome  anco- 
ra in  qualche  latin  Monumento  fi  légge  IDlES  pw  aiéer . 
tPOfi  pgn  fono  1 Cbt  Jdtonno  non  aveffe  che-  fare  con 
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CobSo',  e che  diverfo  foffe  il  loro  Regno  Il  «diro  ar- 
co- ci  dice , che  Cotjjo  fa  figliuolo  di  Donati,  e perciò* 
che' fi  Regno  dì  amendue  era  lo  fteffo..  Ma  due  altre 
colè' *Iòoo  iri  queflA  Minzione  ad  offervaré*  Utia  è il 
cfirfi  ' Coxiti  o non  piu  Re  i-  ma  Prefetto  del  ¥ sii  pi  CoxaÌo  , 
il  che  oè  Diotte  i nò  Ammtatt  Marcellino , uè  altro 
Storico  non  Ufció  farittò . L’ zitti pure* dagli- Storici  ia,« 
cinta  è i che  C atrio  in  offeòutè  di  Augttfio  j e per  gra- 
zia di  lui  pigliò  II  nothè  detta  Gente  Giulia. 

Vili.  Ma  quello  airamferì'  dhe  fecO  Goz&oo  il  nome 
della*  Gente  Giulia,  dii  riccMà  un-Re  Trace*  cheifi- 
milmente  lo  prefé . La  qual  ‘notizia  radi  1#  dobbiamo  ad 
tana  fola  lapida  Fiorentina  riportata’  dal  Faéritti  fa*, 
m numi  44.  » ••  vì-v-n..  ih  •*  ; ..  i.  », 
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tè  i che  il  March.  Aidjfei  nell’  Arte  Critita  lapidaria 

a;\\tFcdpi  3;  col.  257*  cerca  di  recarla  in  fofpeuo  di 
fallita . Ma  veramente  egli  è ben  eflere  le  hi  zzi  nolo  in 
cbtal  genere  trovarci  a,  ridire  - Da  una  parte  à qual  fine 
mai  fa rebbefi1  alcun  avvilato  di  fingere  quella  lapida  cP 
barbaro.  Re  della  Fracia?  qual  interelfe-,  qual  di- 
fettiti aver  poteva  nel  farlo?  dall’altra  parte  è indubi- 
tata cola  , che  a più  Re  coricedette  A uguffio  di  ufare  il 
botile  della  Gente  Giulia,  in  cui  erà  egli  flato  adottato 
ÀzGfallo  Ctfaréi  Se  non  avelfimo  altro  efempiò,  che 
l’ór  or  mentovato  di  Cóitjo,  baflar  ci  dovrebbe».  Ma 
àbbiatftb  quello  del  Figliuolo  di  Maffinifa  , che  cbme  da 
Vitruvio  l*.  Vili.  4.  olTerva  lo  Hello  Màffei  tiel  Mufeo 
yetrontpt  pag.  CCXXXfr. , da  Ce  fare  prefe  il  prenome 
Ai  ' Cafo  , e C.  Julius  Maffinijfat  FUius  fi  fece  chiama- 
re ; abbiamo  ancora  quello  di  Fillide  Sorella  di  Sitai - 
ce  ofhggip  di  Cefare  nominata  Giulia  in'  marino  Grti- 
ttriano  pa&.  CCLXXXF’I II.  ’ 3.  per  vero  ricevuto  dal 
J C a Magà 
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Jljajfei  medefimo  nella  iòlenne  vagliatura,  che  nell ' Ar** 
u C ritte*  lapidaria  fece  del  Te  foro  di  Gru  ter»..  Nè  di 
sran  pefo  fonò  le  contrarie  ragioni  del  Majfei , Riflette 
«gli,  che  nel  marmo  Ila  ferino  RHoEMETALCAES  , 
ficcome  fe  foffe  un  nome  di -femmina.  Ma  non  vuol 
egli  donar  nulla  ad  un  il  quale  poteva  facil* 

mente  irabaraxxarfi  feri  vendo  quello  barbaro  nome  ? 
Nella  lapida  Gruteriana  di  Sà.alct  egli  è dotto  THRA- 
CVA  in  vece  di  THRAX  , Bifogna  avvertire,  ebo 
trattafi  d’ una  Ifcrtxione  non  del  Re  Rtmttake , ma  d’ 
una  fua  liberta , b quale  prooabiltnentt  non  avrà  inco- 
modato nè  il  migliore  fcarpellino,  pè  il  più  elegante  fa- 
citor  d’ifcrizioni.  Crederebbe  fi  , che  in  una  Ifcrizione 
polla  ad  un  fervo  di  sintonia  moglie  di  Lrufo  doveffe 
Quella  dirfi  ANTONIAES,  e cosi  ancora  in  altra  d’ 
una  liberta  di  Giulia , dpvelfe  leggerfi  AVGVSTAES, 
contro  ogni  legge  del  latin  lèrmcne'*  Eppure- tai  nomi 
così  (bono  in  lapide  dai  foretti  deferrtte  pag.  49». 
num.  91.  33,  Quanto  è più  Urano,  che  Cozzjo  ufando 
in  grazia  di  Augufio  il  nome  della  Gente  Giulia  non 
diali  il  prenome  di  C*jo , ira  sì  quello  di  /Marco,  cb« 
nella  Gente  Gitili*  dominatrice  non  era  almen  di  que’  dì 
ricevuto’  Nè  però  vorremo  noi  tra  le  falfe  rigettare  l4  - 
Ifcrizion  dell*  Arco  di  Snfa , Di  maggior  apparenza  ef- 
far  potrebbe  un  altra  ragione.  Abbiamo  di  Remetalce 
parecchie  medaglie,  e in  alcune  di  effe  a fegoalc  di  fin-, 
gelar  benevolenza , e de’fuoi  meriti  con  Augufio  vedeli 
nel  diritto  infieme  colla  tefla  di  lui  quella  di  Augufto , 
Però  non  fembra,  che  fe  Remetalce  ayeffe  da  Auguro 
ricevuti  i nomi  di  C.  Giulio , fi  foffer  quelli  nelle  lite 
medaglie  taciuti,  E nondimeno  non  fi  è per  anco  meda- 
glia veduta  di  Remetalce , nella  quale  altra  leggenda  ab-, 
biafi  da  quella  t basiaeoi  poimhTaajcoT*  Ma  facil 
eofa  è moftrare,  quanto  leggiera,  pur  fu  quella  confet- 
tura. Io  non  opporrò  al  Afajfei  1'  autorità  del  Sig,  C\t- 
ry,  il  quale  nella  fua  fiiinatiflrma  Storia  de' Re  ai  Tra- 
eia , e di  quelli  del  Bosforo  Cimerto  rifehiarata  felle 
medaglie  ricevette  per  vera  l*  Ifcrizion  di  T indaride 
pag.  66.  quantunque  lotto  degli  occhi  aveffe  tutte  le 
finora  feoperte  medaglie  di  Remetalce  . Gli  opporrò  Den- 
ti le  medaglie  di  Agrippa  I,  Che  egli  da  G*j°  Ce  fare 
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Caligola , col  quale  era  fiato  educato  à Roma  > e clrt 
del  XXX  VII;  ai  Grillo  aveal  fatto  Re  dì  parte  delja 
Giudea , averte  pur  ricevuta  con  tutta  la  fu»  famiglia 
il  noniè  dèlia  Gente  Giulia , flèti  può  metterli  in  dub- 
bio < Sua  moglie  > che  da  Giufeppe  Ebreo  è chiamata  Ci- 
pro, Giulia  vien  detta  a doluta  mente  io  medaglia  di 
Agriupa  I!  riportata  dall’  sirduinO  nella  Cronologia  del 
Vecchio  T,eflamento , e dal  P.  Froelich  della  notizja  Ele- 
mentare Numi fm.ft uno  slntiauorum  cap.  X.  pag.  338. 
Egli  poi  Giulio  Agrippà , e Berenice  fua  figlia  Giulia 
Berenice  fi  appella  in  lapida  dirizzata  lóro  dal  Senato  « 
le  Popol  di  Jitene  predo  lo  Spon  nel  Tornò  HI.  del  fuo 
•viaggiò  P,  IL  pag.  35.  E nondimeno  nelle  poche  meda- 
glie che  àbbiatnò  di  ^grippa  I.  e in  quelle  più  di 
Mgf-ippa  II;  Ubo  mai  fi  da  lóro  il  nome  di  Giulia , ma 
quello  folo  di  A grippa , quantunque  in  quelle  abbiali 
la  teda  òhi  di  Caligola , óra  di  Tiberio  Claudio , anzi 
talvòlta  abbia  *4 grippa  affettato  di  aggiugnerfi  il  fopran- 
nome  di  amatore  di  Claudio  ^/AsxaaTaiox  , come  mo* 
firan  lé  cofiorò  medaglie  raccolte , ed  jllufirate  dal  Cot- 
te di  Khevenhuller  nel  libro  Regnai  Vettruin  Numif- 
rhata  anecdota  pagi  103;  feg. , e dal  P.  Froelich  nel 
luogo  citatb ; Quella  parità  noti  ha  replica,  e fa  bafie- 
volmente  vedete,  che  Renietalce  potette  fèoza  far  torto 
al  fub  a mòte  pèr  jiugufio  falciare  nelle  medaglie  i nomi 
di  C.  Giulio  datigli  nella  Ifcrizion  di  Tindaridi . 

IX.  Già.  lèggendo  il  prelb  irtituto  aggiungo,  che  la 
Stòria  nelle  Ifcriìiorìi  tfbva  onorevoli  memorie  tegi- 
flranti  le  dignità,  e gli  ufizj  fofienuti,  e quali  la  vita 
di  molti  iìlufiri  Perfònaggi  lotto  gl’  Imperadòti } e trova 
qdai  nomi  pér  òtditie  pubblico  forteto  cancellati , e nott- 
ole di  fatti  infigdi  anche  de’  fecoli  inferiori,'  cbsì  il  di- 
feccamento.  delle  paludi  Pontine  ordinato  da  Teodofio,. 
ed  efeguito  da  Cecilia  Mavorijo  Ila  fi  Ho  Detto  fi  legge 
in  lapida  del  Gruferò  pag.  CC III.  $.  Similmente  la  Vit- 
toria di  Narfete , e il  Ponte  Salaro  da  lui  rifiorato  fi 
nttefla  da  quell’  altra  Ifcrizion  Gruteriana  p.  CLX1. 
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IMPERANTE'  *5.  fT  PIISSIMO  . AC  . TRIVMPKALI  V.  SEMPE^ 
IVSTINIAN©  . PP.  AVG.  ANN-  XXXII1I  . 

NARSES.  VJJl.  GJ.ORIOSISSIMVS . EX.  PRAEPOSITO  . SACRI.  PA-. 
LATII  . EX  . CONS  ' - 

ATQVE.  PÀTRICIVS  . POST . VICTOR I AM.  GOTHlCAM  . IPSIS  .* 
EORVM  . REGIBVS  r ' . 

CELERlTATE.  MIRABILI.  CoNFLICTV  . PVBLlCO, . SYPEKA* 
Tis  . ATQVE  • prostratis 

LIEERTaTE  . VRBIS.  ROMAE  . AC.  TOTIYS  . ITALIAÉ  .'-RESTI- - 
TVTA  PONTEM  ..-VIAE  . SALARIAfi  . VS  V\  V.*.  ' . < 

OVE  . AD,.  AQVAM.  A . NEFANDISSIMO-  TOTILA . TIRANNO  « 
dìstrvctvm  pvrgato  flvminis  alveo.- 
IN  . MELIOREM  . STaTVM  . QVAM  . QVQNBAM  . FVERAT  1 
RENOVAV-lT*.  • -5  /;•  .’ì.i  f -•  !«•  , * 

.... 

■X.  A compimento  di  quelle  capo  aggiugniaqi  qual- 
che cofa  de’ meriti,  che  cella  Storia  letteraria  * hanno  J< 
antiche  lapide.  Ne’ Ludi  Capitolini,  che  furono  iflituiti 
in  Roma  l’anno  DCÒCXXXIX-  dalla  fua  fondazione, 
eflendo  Confoli  Domizjano  per  la  dodicefitn»  volta,  et 
Cornelio  DolabelU , i Poeti  giufta  la  fentenza.  de’Qiu-, 
dici  erano  a proporzione  del  loro  merito  premiati.  Una 
di  quelli  Poeti  vincitori , e che  a dire  è più  maravi^ 

fliofa  co  fa  , fu  un  giovanetto  di  XIII,  anni  L.  Valeria,  . 

’ udente , Di  lui  abbiamo  Ibi  notizia  da  quella  Ifcrizio--. 
ne,  che  dal  Pativinio  fa  già  trovata  in  un  luogo  detta 
il  Guafco  nella  Region  Ferentana,  e leggefi  pqre 
Teforo  Gruteriano  p.  CCC nicm.  3.  , a 


- L.  VALERIO  . L.  F.  . - „ • , 

PVDENTI.  ‘ 

HIC  . CVM  . ESSRT  . ANNORVM . 

\ XIII.  ROMAE  . CERTAMIiNE '. 

IOVIS  . CAPITOLINI  . LVSTRO  , 

SEXTO  . CL  A RITATE  . INGENII- 
. : ■ C0R0NATVG  . EST  . INTER  , 

- POETAS  . LATINOS  . QMNIBVS  . 
SENTENTIIS  , IVDICVM  . . 

HVIC  . PLEBES  , VNIVERSA 
HISCONIENSIVM  . STATVAM  . 

JERE  , COLLATO  . DECRpVIT  , 

CVRAT  , R,  p. 


r. 
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Di  un  fanciullo,  che  nel  (òttimo  anno  dell’età  fai  gii 
nelle  greche,  e nelle  latine  lettere  era  ed  netto  jj  ci  ha 
cònfervata  memoria  un  alca  lapida  preffo  il  Foretti 
fag,  391,'  num.  «58.  '1» ! v > . 1'  . r, 

•i:  1 Ci  . .*  : ' 1 1 •!;•»•»  •’  !<  • . : ,thf  ■ *• 

' i -1  ; ' D.  M.  Xfc T.  VALERIO  . 1 . r 

TVRNO  . Fr  DVL  ■ • \ . T ' 

V > GISSIMO  . KARISSI  *• 

t-  • MO  CIBIQVE  . AMAN  W.v'« 

TlSSlMO  rt  L.  VAL. -PHÓS*  jh  • 

- i PHORVS  . PAT  . ET  . VAL 
r SATVRNINÀ  j MAT.  INFE 
•;n  > '*'■  ' LIGISSIMI  ; FECER.  Q.  V.  * " 

! 1 n ANN.  VL  M.  III1;  D.  Ili  ..  \ ' 

C ■■■'>  EDVCATVS.  LITTER  • 0': 

GRAECIS  . QVAM  . ET  , LATINI» 

I Gramatisi  troveranno  ite?  uh  mirrno1  riferito  da!  P 2?( u 
vada  T.  /.  pag.  4^6.  un  egregio  Uomo  della  Ior  ciaf- 
fe,  al  quale  i Comafehi  decretarono  gli  ornamenti  del 
Decurionato , Io  qui  lo  traferivo. 

; t .".o\ì  \ >,*.  u ' ATILIC  • {'■■  •«  i ■ (J  ì 
'vV!  P.  -F.  O.  V-  F.  •>'  M'  • «•  » i 

: > « ' SEPT1CIANI  - , . ’ . 

GR  AM  MAT.  LATINI 
CVI  . ORD.  COMENS  ■ 
ORNAMENTA 

'•  - DECVR.  DEGREVIT  • 

.*  !■»  QVI  . VNIVERSAM  ; v 
SVBSTANTIAM 

l SVAM  . AD  . REMPVRL. 

PERTINERE  . VOLVIT  1 V ' ; 

*•  ; c :;:  t'  • »*.  il  . * s •.  o . . 

tfn  Medico  per  gli’ orecchi,  detto  Imperciò  Auricu/a- 
riut , cioè'  T.  Elio  Aminta  liberto  di  Augujìo,  e però 
de* tempi  dell*  Imperador  Elio  Adriano  fi  ha  nel  Muffo 
Veronefe  f . CCLXXV.  num.  6.,  come  ancora  tre  Medi- 
ci Ocularii , cioè  oculifti  P.  Numi  torio  Afcltpiade  gag. 
C XXXV.  num.  i.,  M.  Giulio  fecondo  kn  num.  s. , e 
M.  Pcutuca  Mg.  CCLXXXir.  num.  i*  In  vano  altro- 

C 4 ve 
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ire  cerchérebbefi  di  co  fioro  menzione  . I più  Biblioteca j 
dèlie  Imperiali  librerie  Palatimi , e Ulpia  di  Roma  dal-* 
le  lapide  ci  vengono  fommi  ni  firati  . Anche  le  donne  pof* 
fono  in  quelle  trovare  di  che  pafeere  la  lor  vanità,  in-» 
contrando  donne  erudite,  delle  quali  non  fè  n’ha  a/tra 
notizia . Tal’  è quella  EVCHARIS . LICINIAE.  L.  DO- 
CTA.  ERODITA.  OMNES  ARTES  . VIRGO,  dell# 


quale  vivuta  XIII.  dnni  ei  parla  un  marmo  dopo  Celfò 
Cittadini  tra  feri  tto  da!  citato  Bottada  fag.  440;  Tale 
quella  PLACIDI  A INLVSTRIS  PVELLA  INSTRV- 
CTA  LITERIS,' avvegnacchè  quando  morì  non  pafTaf- 
fe , ohe  di  Undici  mefi , gli  otto  anni  deb’.età  fua  y lo- 
data in  lepolcrale  memòria  del  Afufee  Veronefi  pagi 
CLXXX.  4.  Ognun  vede  f guarirò  allungar  fi  potrebbe! 
quello  Capo,  fé  sfoggiar  torelli  in  altri  efemplf;  Md 
ballin  quelli  ; ; ;n; ;/t 


Capo  IV; 

» ' . » * , / « , ; 

La  lèpide  c’iftruifcono  moltijjimo  dilla 
Religione  Pagana . 


X.  T)Arrebbe  , che  avendo  noi  fanti  Pagani  Scrittóri , t 
I quali  de’  loro  Dei  y e del  culto  loro  favellano  co- 
piofameme,  non  aveffitno  delle  lapide  alcun,  bilògno  per 
edere  nella  Teologia  loro  fondatamente  i Umici . Ma  con- 
viene ricrederft . Stende  fe  non  dalle  Iscrizioni  potrem- 
mo noi  erudirci  de’  tanti  cognomi  . che  ebber  gli  Dei  ? 
Or  li  traevano  efli  da’ luoghi,  ove  eranó  venerati;  ma 
di  quefli  quanti  più,  che  negli  Scrittóri ne  iócòntria- 
mo  nelle  Ifcrizioni  ? Giot/e  ui penino  fi  è fatto  conofcere 
per  un  marmo  del  Mufeo  tVeronefe  pag.  LXXIX. 
Afcrcurio  Mocco  chiamato  con  quello  nóme  da  uri  mon- 
te, ove  gli  amichi  Galli  preftavangji  calcò,  ci  b a no- 
tizia per  una  lapida  illuftrata  dal  Bimard  nella  difler- 
tazione  de  Diis  ignoti:  inferita  nel  primo' Tomo  chi  Nuo^ 
vo  ' Teforo  Muratoriaìio  pag.  Mo  e così  Efculapio  Fi - 
lippopóllitano  è,  venuto  ora  Solamente  a luce  per  u« 
frammento  di  marmo  non  ha.  gmiri  trovato  a Roma  nel 
luogo,  che  dicefi  A Macao  preflo  il  p.  Odericopag.  12. 
Ora  prendevano  i lóro  nomi  0 dal  nome  gentilizio  * o 
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tUl  .còggtftatf  dì  coloro,  che  private  are,  é '/fatue  W> 
dedicavano./  ma  ip  quello  geoere  alle  Ilcrizioni  fiata 
debitori,  fa  eonofciamo  Cerere  Orcihana , e Diana  Re- 
fi*» a,  e fortuna  flavi».,  ed  Ercole  Paterni  ano  , a 
Giunóne  Rubri»,  e Plutone  Nervi  ano , eome  ha  oiìer- 
vato  il  Fair  et  ti  de  Columna  ,f rafani  cap.  Villi  p.  347. 
Aggiungali  li  f ortuna  Sefadi lapida Gruterian a p.LXXlX. 
3.  Aggiungali  Giove  Pur  pur  ione  così  appellato  da  Liei' 
ni»  Purpuree,  di  cui  parla  un  marmo  ultimamente! 
(coperto  nelle  differtazioni  del  citato  P.  Oderico  p.  183* 
Che  dirò  di  tapti  altri  cognomi , che  1*  Pagana  fu  per- 
fezione a*  Tuoi  Dei  tributava  fecondo  i varj  ufizj , che 
loro  affigliava,  o i beni  / che  da  loro  fperava?  Ma. di 
quelli e molti  altronde  ignoti  gran  copia  fe  ne  incon- 
tra nelle  lapide;  , . . v . . 

.11.  Senza  ciò  fapevatho*  che  la  Madre  lata , o fu 
Ctiele  nell’  anno  DXLIX.  di  Poma  traiport,ata  da  Pefa 
finunte  a. quella  Capitale  del  Mondo  ebbefi  in  grande 
onore;  ma  ignoravafi,  che  alla  nave  medefima,  full* 
quale  era  fiata  quella  Dea  trasferita  a Roma,  còme  » 
falvifico  legnò  voti,  ed  onori  li  ojffcriflero  dalle  dono*/ 
Romane.  Or  quella  notizia  fi  ebbe  in  fine  da  due  di 
quelle  Tavole  votive  pubblicate  dal  Afafei  una  nelle 
arenazioni  letterarie  T.  fi.  pag.  292.,  l’altra  nel  Mu‘ 
fto  V erotte fi  pag.  XC.  1. 

. ♦ 

MATRI  DÉVM  ET  NAVI  SALVIAE 
SALVIAE  VOTO  SVSCEPTO  . 
CLAVDIAE  SYNTHYCHE 
D D 

Così  la  prima;  L’altra  è quella: 

NAVISALVIAE  Et 
MATRI  DEVDD 
CLAVDIA . SINTI 

, in.  Ma  degli  Dei  topici,  ed  Epicòrj , cioè  locali, 
• Municipali,  che  ad  alias  regione s numquam  tran ♦ 
feunt , come  Servio  diceva  fui  verfo  47 , del  Vii.  libro 
doli’  Eneide , quanti  alle  fole  Ifcrizioni  fion  ne  dobbia- 
mo ? 
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Dà!  fole  Mufso  Veróne ft  del  Afaffti  ci  fèllo  noti 
«rii  'Dio  Cuslano  pag.  LXXXIX..  4;1  # I!  Di»’ 'Btriaéo 
e il  Dio  Bergimopag.  C1X.  1.  e il- Die  Silumio 
fag.  CCXXfX.  3,  a drfpeiro  del  Mirine" Vitnnefe , ove 
cótal  nume  legg-fi  chiaro  chiaro  , voluto  4 ìli’  fi agea  bu- 
chi» nelle  pillole  Epigrafiche  cambi  ire  in  Silvano,  e il 
Pio  %eoim  pag.  CCCLXXVIIJ.  9.  Non  parlo  d<U» 
Pea  Ribratte  del  Af trafori  pag,  CVfifù  io,,  non  dot 
Pio  Borvone  mentovato-’  in  - lapida  Gruttriana , non  di 
tanti  altri  Dei  Calli  ftonofeiuti , ebe  abbiado  ne’ marmi 
dichiarati  dallo  Sp  »,  e dal  Ch,  Rintard  nella  diana! 
citata  di(Tertaz,ine  . * ' 

IV.  Alla  Religione  Qentilefca  parimenti  appartengono 
j*  facerdoij  . Ma  e quanti  non  ne  cùntìfciarno  noi  dalle 
fole  IfcrizioniV  I (jierafanti  erano  noti  da  Eficbio ; non 
così  1 tGerof affi  rie:  elle  non  veggo  ti  fi  ‘Ohe  ne  marnai 
HIEROPri  ANTRI  AE  DE  A E RECATE,  fi  ha  in  laW 

Sida  preflo  il  Wandale  ettfr.  VI.  pag,  92.-  > e TA  W 
[OtìoLUTA  HlEKOPHANTRIA  in  una  bafe  di 
Campidoglio  trovata  Panno  1750,  Chi  avea  negli  Seri*. 
Cori  lefo  mai,  eflervi  fiati  Sacerdoti  al  culto  del  Dia 
Bacco  deputati  col  nome  di  Batoli,  il  capo  de’ qualj 
Archibuculo  s’ intitolane , come  Galli  diceanfi  i (àcer- 
doti  di  Ctbele , ed  Arcbigalh  il  primo  tralloro  ? Son 
cofe  quelle,  che  ignorerebbonfi , ! (è  non'  avefiìmo  AR-. 
CtflBVCVLVS,o  ARCHlBVCoLVS  DEI  LIBERI, 
c con  abbreviatura  ARCA.  DEI.  LIB  in  due  marmi 
Gruteriani  p,  XXVII.  4.  pag.  XXVIII,  4.  • Della  lapU 
da  di  Alftnio  Qejonio  Giuliano  tramenio  fpiegata  eoa 
bella  di  (feria  xione  dal  P .Òdtrico  pag,  fegg,  Ag- 
giunganfi  i Sacerdoti  degl’  Imperadori  colle  (blenni  cirU 
monie  deli’  Apoteofi  gi^  conferiti . Degli  Augurali  itt 
onore  di  Augufio  iilituiti  di  Tiberio  parlan  gli  Storici* 
e Tacito  Annoi.  Lib,  XIV.  cap.  31.  fembra  accennar# 
i Sacerdoti  di  Claudio-,  perocché  feri  ve:  ad  baec  Tenti, 
flum  divo  CLA  VDIO  conflitutum  ( in  Inghilterra  ) qua/i 
ara  aeternae  da-ninationis  ad f pie  e botar , dclcttique  fa^ 
cerdotes  fpeciei  Religioni:  ; ma  pur  potè  vali  dubitare  « 
aon  forfè  altri  Sacerdoti  fofTere  fiati  a quel  TTeropi» 
defiinati . Ma  noa  può  oggimii  aver  luogo  un  tal  dùb- 
bio. 1 S eviri  Claudi  ali , cioè  Sacerdoti  di  Claudio , co* 

me 
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i Sevifi  Àugufidli  Io  ferau  ài  Jtugufto,  da  pHr  Iteri-*- 
»ioni  ci  fon  confermati.  nelle  qual/  trovafi/M.  Clodia 
Sabtrià  VIVIR  'CC.AVDlAL(itì  lapida  Rolognefc  pub- 
blicata dal  Afalvafia') ,/  e-L.  Aufiletio  Afcanio  Sevira 
per  la  feconda  volta  CLA-  ET.  ÀVG,  Claudiale  cioè  ,, 
pd  Auguflale  (in  Ifcrizion  del  - Mrf.o  Veronefe  pag, 
pX/V.  i.)  e un  Anonimo  (in  franamento  riportato  nel-j 
lo  Hello  Mufèo  pagi  CCXÌII.  6~) , Sodale  Augurala, 
Claadiale  è-  P.  Piovo  Romana  SODAL.  AVG.CL.  preff, 
fo  lo  Sport  nelle  fne  Me  [colarne  ; anzi  da  altro  marma 
del  cibato  Mufeo  Veronefe  s*  impara  , che  ficcome  ilpri*. 
mo  de’  Bucoh  diceafi  Archibueolo , cosi  il  primo  da'-; 
ClaudiaU  noma  va  fi  CL.  MAI.  odia  Claudialis  Major , 
Dicali  Io  fteflo  de' Sacerdoti  dj  T.  Flavio  V efpafiano  :j 
è noto  L.  Appea  P udente  Flamine  F Inviale , e cosi, 
pur  noti  fonò  altri  Flamini  Fluviali  confecrati  a que- 
llo Imperadore . ma  dalle  lapide  Gruttriane . Similmenr 
te  Q.  Cecilio  Feroce  Caldtore  SACERDOTII  TITlAa 
LIVM  FLAVI  ALI  VM  , L,  Alfio  Refiituto  FLAM, 
DIVI.  TITj,  é C.  Metellia  Marcellino  FLAM,  DI- 
VI. TRAI  ANI che  abbiamo  in  Gruferò  p4g.CC.CJ V, 
9.  e nel  Mufeo  Veronefe  pag,.  CCXVII1.  3.,  e pag . 
CCCJjXXI.  4.  ci  danno  i Sacerdoti  Mi  Tito  -,  e di  Tra- 
mano altronde  non  coDoIcmtj . Ma  non  ci  partiamo  da* 
Sacerdoti  fenzja  offtrvare,  che  Retali  Anfiteatri  anche  era 
à’  Collegj  de’  Sacerdoti  particolar  luogo  adeguato  . Il 
phe  folo  s’impara  dalle  Tavole  de'  Fratelli  Arv ali 
prelTo  Monf.  del  Torre  ne’  Monumenti  • V eteris  Antu 
pag.  102.  1 f 'k>  ■'<> 

V.  anche  molti  de’  Templi  profani  ci  farebbono  igno- 
ti. fe  non  cegli  ‘avellerò  le  Ifcrizioni  fcoperti  . Neppur 
nella  definizione  di  Roma  fcritta  lotto  Onorio,  e Va- 
lentiniano  III.  Augnili,  e Campata  dal  Lflbbe  , e poi 
sa  d’  un  Codice  Vaticano  ricorretta  dil  Muratori  T.ÌV. 
Jìov.  Tbef.  Col.  22.  26.  fegg,  vi  è memoria  d’ alcun 
Tempio  di  Claudio , e generalmente  non  era  conofciu- 
to  , che  il  Tempio  di  Claudio  in  Inghilterra  rammendi 
tato,  come  poco  dianzi  abbiam  veduto  da  Tacito.  M4 
un  altro  Tatnpio  di  Claudio , e probabilmente  in  Roma 
locato  leggali  in  marmo , che  è ora  nel  AJufeo  Verone * 
fe  pagi  XCVJ.  5.  Ivi  fi  mentova  un  Collegio  ISVMI* 

NIS  • 
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HlS . DOMINORVM . 0VOD . EST  ; SVP . TEMPLd  : 
DIVÌ.  CLAVDI;  Nè  roindr  lume  ci  danno  le  fcritté 
memòrie  per  le  Fede  de  ‘Romani . Dd  ve  troverehbonft 
eòo  maggior  efattezzn  dotate  , che  negli  antichi  Calen- 
chrj  dal  Gruferò , e dal  Afurdtqri  flampati  ì Che  poi 
fe  fi  cohfiderino  1 lacfifizj?  Io  fu  d’ uq  folò  ,nti  fermo,’ 
dico  il  Taurcrboliò,  • il  Cri  oboi  io , odia  il  facrifizio  di 
dn  Toro  ii  e d’  un  Ariete  in  odóre  malfimameirte  di  Ci- 
bete , e di  j4tl . Orari  cofe  di  quello  facrifizio  ci  dice 
Prudenxjo . Chi  tuttavia  còlle  lapide  paragonerà  la  fus 
deferizione,  e quam’ altro  cene  lafciaròrio  altri  Scritto- 
ri , tfóverà,  che  alTai  cofe  aggiungano. I marini  trala- 
feiate  da  tutti.  Perocché  da  quelli  foli  fi  trae,  che, que-- 
fio  lacrifizió  non  fol  da’  privati  < ma  ancóra  dalle  Città,  , 
o Provincie  face  va  fi , nè  per  la.  propria  fatate  foltamo, 
irta  per  quella  ancora  da’  Principi e dell*  Città,  onde 
in  celebre  Ifcrizion  di  Lione  predo  il  Aftntfaucon  j4h- 

$iq.  expl.  T.  IL  pag<  174 ; fi  legge  : 

* .**  • ... 

TAVROSOLIO  ; MàTRIS  . D.  M.  ID  . 

0VOD . FACTVM . EST . EX-  IMPERIO  MATRIS  ID 

■ ....  BEVIVI  . ...  \.  • ; 

PRO  SALVTÉ . IMPRR  ATORfs.  CAE&T.  AELI 
HADRr  A NI . ANTONINI . AVO.  ni . P.  P. 

T,  IBERORVMQVE  EI  VS 
ET  STATVS  COLONIAE  LVGDVN.  &c. 

• , - 1 

Ricavali  inoltre  dalle  lentie  pietre,  cbè  le  dònne  a par- 
te entravano  di  quello  facrifizio,  e poteano  non  fòle  ef- 
fe pare  T auroboliarfi  C trova  fi  nel  Gruferò  ».  CCCJX. 
ss.  3.  FAfflAE  AOONÌAE  PAvLINAE  TAVRoBO- 
I-IÀTAE);  irta  ad  altri  conferire  eriiandió-  il  Taurcw 
bollo',  le  funzioni  elèrcitando  di  Sacerdote;  onde  in  là- 
pide Beneventane  illnftrate  dal  Ch.  de  Pira,  abbiami 
7* aurobolium  tradir um  a Servilia  Sac.  Prie»*,  e tra- 
dente fimul  Cofina  C et  fin  a Confaccrdote  fua  j Un  .tri- 
nco Poeta  prelFo  il  Salmafiò  in  Vit.  Belìog.  ».  804.’ 
già  di  (Te 

Vivere  quod  {perdi  vigènti  mundus  in  annoi  : 

Niente  di  piu  oleuro;  ma  chj  intenderebbe  Tal  cóla fri 
in  npa  Iscrizione  di  Ulpèo  Egitto  Faentino  non  litro* 

- valle  » 
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vaffe  : iterato  viginti  armi  é*  percepii  T A«roèo(tii 
arar»  canflituit ? Perocché  quelle  parole  ci  danno  »», 
intendere,  che  i Taurofcoliati  credevanfi  dt  Jv*r  * 
altra  parificazione  per  venti  anni  bitegno,  e «ol  ®P° 
quello  corfo  di  anni  potevafi  rinnovare  il  Tatupbo  0 * 
paliamo  ad  altro,  - A-  •'  * 


, t 


. C A P O V, 


Si  meftr a , che  a eonofcerc  i eoftumi  degli  Antichi 
ntpeffario  e Jo  fiudio  delle  Ifcr teloni . 


J.  CE  io  non  mi  forti  determinato  ad  ufar  brevità,  po- 
(3  trei  di  quarto  Capo  formare  un  lungo  trattato  ; 
tanta  è li  copia  degli  elempli,  che  ad  illuftrarlo  mi  fi 
prefentano.  Ma  contentiamei  pure  di  pochi  faggi  * Una 
fola  Ifcrizione,  dirò  col  Maffeè  nella  pift  volte  citata 
/Votila  del  nuovo  Mufto  d' Ifcrtzjont  in  Verona  pags 
jgi.  ci  fa  aliai  meglio  conoliere  il  vero  effere  dell  Ina* 

Sero  Romano , e della  dignità  Imperatoria,  che  tutte  lé 
Medaglie,  e forfè,  che  gli  Scrittori  ancora.  E’ quell* 
la  famofa  Tavola  di  metallo,  che  fi  conferva  nel  Cam* 
ptdog/te,  e che  come  dirti  nella  Iftruzione  Preliminare 
ad  altro  propofito , ultimamente  fu  con  fiamma  diligen- 
za fpipgata  dal  dotto  Avvocato  Adetaflafio.  E il  vero  do- 
ve univerfàlmente  con  falla  idea  lì  confonde  anche  dalli 
maggior  parte  de’  Letterati  l’ antica  podeftà  degl'  Impe- 
radori  con  quella  de’  Re , e dopo  Cefare  il  governo  Ro* 
mano  fi  Crede  interamente  pallate  in  Monarchico;  I* 
legge  in  quello  monumento  conlèrvata,  che  Triboniano 
in  praef,  i.  Pigtfl,  per  adulazione,  e per  infidia  mal 
chiamò  Regia , onde  per  tal  nome  anche  il  Cujacto  Jnfr. 
lib.  /.  fi  traile  in  errore,  ci  fa  manifeflamente  conefee- 
re,  come  giuridicamente  il  fondo  dell’ autorità  rimai* 
fempre  nel  popolo , e nel  Senato  ; come  agl'  Imperadort 
pedertà  non  indefinita,  ma  determinata  fu  conceduta,; 
come  quella  ftefla  non  partavi  per.  eredità , e non  er* 
al  graao'Imperatorio  affiUatr,  ma  veniva  dal  popolo  di 
nuovo  conferita,  e non-ra  chiunquefa  purpurea  clamiti* 
vertifle,  poiché  appar  quivi  , <}be  aventi  V efpafiano  Te- 
lo ia  AngufbyM  Tibeno . ti  i*'Cla*dto  legittima- 
mente 


/ 
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rtìente  fa  nconclhuta^  Moltiffimi  fono  t parti  degli  aotl- 
<ni  Scrittori-,  i qtiàii  lènza  la  (corta  di  qilfeito  docu- 
mentò non  firinnòrtim'  ben  coihprèfi;  !'  . „ , 

iflf-' delle  ^rgniti'tt’o^qi-jgencré  urbane  y ed  efter- 
tìe  foh  piene  le  lapide  ,'iEd^a  quelle]  forza  è ricorrere»' 
Quando  i Impero  Romano , e il  fuo  governo  fi-  Vuolico^ 
nolcere  , e la  diltinzione  delle  Provinsie  del  Popolo’,  e 
degli  Augurti,  cioè  Proconfolari  / o Pretorie i e Confola^ 
ti , o rette  de’ Legati,  e da’ Propretori  : Per  venire  ad 
alcuni  particolarità,  Giuridici  per  l'itali*  flabiliM. 
*4 urdto  i Ma  che  cofloro  avefleroyimitita  'giuri (dizione 
S’impara  da  una  lapida  Gruteriana  pag:  MXC.  13.  do- 
ne  di  ilnb  notali  come  (ingoiar  cofa  , cbe-fii:  Giurtdlcò 
d.o?ntfomm*,.\\  Maffei  nella:  Tur  ria  , tigrata  f.  J. 
•Ài  VT-  - I34‘  ingannato  da  un  palio  do’  frammen- 

ti di  Dtorte  pensò  col  Reinefio , che  quelli  Giuridici  fof- 
fcr  lotto  Macnno  abolitif  Ma  che  duraflero  anche  lottò 
Gordiana  i h rtianifefto  da  tin  marrtìò  nel  qUà- 

fe  a’  tempi  di  Gordiano  s' iacodtra  Ci  Ldflilio  t Sabtfio 
tgnaxfo  Procolo  IVR;  eioè  Giuridico  , non  CVR  ,‘o  Cu- 
rator , còme  fallimento  lelTe  il  Gruferò  REG.  TRAN- 
SPAD.  o Regioni s Tranf paianoci  di  che  veggafi  l’ Oli- 
vurì  fu’  Marmi  Pefarefi  pagi  n 6:  Se  non  ché  quarti 
nreaelimi  Marmi  Pffdrefi  un’altra  fpecié  di  Magiftrati 
et  Icuoprono  non  piò  Veduta , che  vuoili  rammemorare  i 
Avevamo  Giuridici , Correttori  , e Conciari  dell’  Um* 
Piceno.  A quelli  utia  lapida  Pefarefe , che 
è nella  Raccolta  del  Jodato  Cav.  Olivieri  laf>.  Ufi , ag- 
Flaviano  PRAEPOSITO  VMBRa 
e : -ÀP VL.'  La  cufa  delle  ftrade  in  Roma  fu 

lpezialillìmai  come  in  atitifhilUma  legge  dal  Maffei  pub- 
blicata  nel  TV  III.  delle  Offerva&oni  Ùttersfpk può  rac- 
A<rs*’<  * * * *ncomhenza  èra  degli  Edili  per  quanto  ?1 
? . > f * ò èrtesele 9 ed  al  n iterarle  fi  appartiene  • Ma 
per  tane  leder  pulite , * nétte  era  deputato  un  Magi- 
Urato  di  quattro*  e s’impara  da  quella  roudefi ma  legge* 
come  ce  n’era  anche,  ùp  altrò  di  due,  peri  tener  purgato 
le  Itrade  fuori  delie  mufa  fitìo  a un  miglio  d?  diftanza  . 

; “ignita  di  Configliene  perchè  ar*  men  lumi  noli  cari* 

. ’j  •frtpalTì',  non  fi  annovera  nella^  Noti- 

va  dell  Impero,  dove  pocht  fejflfc  veggono  delle  Pala» 


->t\n 


ti  De; 


tifa:*  defiirrier  l’ori gire  ;def  grado  ~ - - - 

di  Tiberio  * pub  i ó cel  'veggo  i'n-’urt’  ifcrizton  Crateria* 
„4  pa&.  GCCCXLTIh  i e imparo,  come  dapprincipio  fi* 
enihcò  lo  fteffo , che  egei  stendiamo  per  Cortigiano; 
poiché  trasferita  la  fomma  delle  cófe  in  un  fole,  ben 
lodo  fi  cbnfiderò  come  dignità  e fòrte  particolare  il  con-* 
Viver  cbh  etto,  e l’efiergli  àààale  minifirò,  onde  que* 
fti  taii  ; .come  fiditi'  ad  accompagnar  V Imperatóre  , il 
decorò  Roniaiio  gli  -chiamò  Qotnifes  » cioè  Compagni 
Fuoi  •,  nome , che  fi  andò  pòi  trasformando  in  tante  ma* 

hiere.  . : c r "-  l.  , 1 „ 

IH,  U Ceffo  è a dire  degli  ufiij,  delle  cariche,  « 
de’ gradi  militari  » e de’  varj  premj , e doni  d onore,  e 
degli  eferciti  njellje  Pcbvinhie,  )d  ; dell  armate  navali,  t 
delle  *deobn)ina?.ioni  ,,  numero  .4  e titoli  delle  Legióni,  f 
miche  non  la  nota  ordinale  fidamente  ne  veggiam  noi, 
còme  nelle  monete  di  M.  ^intorno  ; e pnórni  veggiamò 
ancora  dell’  Ale  di  Cavalleria , e delle  Coorti . Le  licri^ 
eìodì,  in  poltre  c'  infeghano-,  /che  fpeffo  Fpeffo  fu  de  re* 
alla  legge  già  fatta  Fatino  UCXXX*  'di  R0ma.au 


iato 


!•  Sempronio.  Crac  co , che  .niuno  per  foWato  li  arrolat* 
fe , iCquale  nòo  avelie  diciate»' anni  compiti*  Cosi 
Or.ejo  ^Seconda dei-quale  ci  fa  memòria  un  marmo  Ila m- 
pato  dal  P.  Oderico  pag.  iqó,. di  fòli  lèdici  .anni  entro 
fòldato  nella  ftéffa  Coorte  Pretoria  ; perocché  mori  dt 
XXVH.  :ahnii  e dodici  ne  avea  militato.  Anche  .nelle 
lapide  trOyiamo-i  nomi  dèlie -navi,,  e delle  galee.  H 
Cori  ne.  fece  il  novero  i ma  fi  potrebbe,  accrefòere  dal 
Teforo  Murai  ori  ano  * dal  Afa  fio  T tronefe , e.;dal  pràt 
iiofò  libretto  ;r  Vctera  Monunòenta  ad  claffem.  \Raven+, 
natem  tpiper  irata  ftampatóL  a-  Faenot  nel  i75^..-,Tr4 
quelle  Via  Trùre  Gufimi  i e la  T rieri  Vittoria An* 
Zi  fecotìdocbè  ©ffervano  gli  Editori'  degli  or  orjtnewo* 
vati  amichi  Aéotiamenti  detP  Armata  Viavai  ai  Ra- 
venna -*  da  eflì  poffiamo  argomentale*  che  ficcoipe , eri  nei 
1 Renefiùarj  non  folorde’  Codfòlr»  de^Prefetti  del  Rwo* 
rio,  &c.  ma  ancora  delle  Legioni,  cosi  le  naV^vK.eUerq 
1 loro  Btnefixjarj . Certamente  le  Sigle  B.  UH  Fefim 

.a  ' 
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del  marmo  XIX.  ivi  (hmpato  non  poflfono  pii  accon- 
ciamente interpretarli , che  Beneficiarius'Tetreris  Vefta. 
Ma  un  tal  Renefizjarto  vedefi  più  chiaramente  efpreffo 
in  una  lapida  appartenente  all’  altra  armata  Navale  , che 
i Romani  tenevano  a Miftno . Ella  è riportata  dal  Mu- 
ratori png.  dccc xxxvu.  *.  i 

) ■ v.»  . . «•  't  «'*.  • Ci<‘  •<  ■■ 

* • : D»  RI»  ; ( 1 1 *■  J . : t • 

Q.  MAEVIO 
...  i MARCIANO 
1 MILITI  CL.  PR.  MIS 
BENEFICIAR 

• • i ? i ••  • r t . * ; „ . . ' > 

IV.  Venendo  ora  col  difcerlò  alle  arti , e agl’  impie- 
ghi men  nobili  fìa  della  Cala  Ce  fa  re  a , Zia  delle  Città  * 
che  vailo  campo  di  erudizione  ci  aprono  davanti  le  Ilcri- 
zioni!  Tali  fono  FARRI  FLATVRARII  SIGILLA- 
RIARII  di  F dritti  cap.  X.  num.  415.  CORoNaRII 
di  Gruferò  pag.  DCLI.  7.»  e del  citato  Fabretti  c. 
num,  120.  e cap.  X.  num.  230.  con  Atte  COROLLA- 
RIA  de’  marmi  Pefarefi  num.  152. , FIGVLVS  Sl- 
GILLATOR , un  liberto  A GEMMA  POTORIA,  un' 
altra  liberta  A CALAMISTRO,  tutti  degli  ftelfi  mar- 
mi Pefarefi  num.  154.  e 131.  TABVLARIVS.  AQVA- 
RVM  del  Mufeo  Verone fe  pag.  CXX1X.  2.,  ADIV- 
TOR  A COMMENTARE  ORNAMENTORVM  rife- 
rito negli  Annali  Letterari  d’ Italia  T.  II.  pag.  430, 
REDEMPTOR  AB  AERA  RIO  , e PROCVRATOR 
AD  CAPITVLARIA  JUDAEORVM  prelTo  il  P.  Ore- 
rie# pag.  33.  e 205.  Ma  ciò  che  più  importa , è , che  quali 
tutte  le  arti,  e le  claifi  di  perfone  formavano  un  Col- 
legio. Moltiflìmi  di  tai  Collegj  erano  dalle  lapide  ad- 
ditati . Il  folo  Collegio  de'  Gladiatori  non  era  sì  aper- 
tamente conofciuto  *.  or  queftc  finalmente  è fuori  di  dub- 
bio dopo  la  fcoperta  d’una  Ifcrizione,  della  anale  più 
fopra  facemmo  parola , legnata  col  Confidato  dall*  Imp. 
M.  Aurelio  Comodo , e M.  PUuzjo  Quintillo . Ho  det- 
to, che  quello  Collegio  non  era  sì  apertamente  conofciu- 
to. Perocché  era  già  quello  indicato  nella  feguente  la- 
pida Modonefe . r t 

-..*.»  . • iì  . ; 
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• Q.  ALFlDlO 
Q.  L.  HYLE  ' 

VI  V1R.  FORO  . SEM 
PRONI! . COLLEGII . ARENA 
RIORVM.ROMAE  NEGOT 
UNTI  LANARIO 
ALFIDIA . SEVERA . PA 
TRI.  PIENTISSIMO 


.1.  » 

U*  0 '. 

» t 
V 


Ouefto  CoHcgio  Arenartorum  altro  non  è,  cbe  quello 
de  Gladiatori . Il  Muratori , che  nel  fuo  Nuovo  Tefo- 
ro  pubblicò  quella  Ifcrizione  f,  DXI,  $ non  feppefi  per- 
vadere, che  1 Gladiatori  viliffiroi  Uomini  fodero 7e- 
grtóau  in  un  Collego.  Cioè  come  ben  riflette  lo  Scu- 
ttUt  nella  fui  differuzione : ri. , quel  grand’  Uomo 

non  ft  rifov venne  del  Collegio  Ambubajarum  ; raa 
checchema  di  ciò,  avendo  noi  chiaramente  ora  alla  lu- 
ce un  Collegio  de’  Gladiatori  è tolta  di  mezzo  la  diffi. 
coJta,  che  ebbe  il  Muratori  ad  ammetterlo.  Ma  io  non 
voglio  lafciare  quella  Modonefe  Ifcrizione  fenza  un  al- 
tra  offertrazione.  Il  citato  Muratori  s’  immaginò,  eh. 
Q.  Rifiato  Se  viro  a Foffombrone  folle  aferitto  al  Col- 
legio degli  Arenarj  di  Fama . Ma  non  farebbefi  ma! 

d.e“°  *(r°J“wmen‘*  Ce“*P*  fenzf altro  aggiunto,  che  lo 
reggeOe . E poi  è credibile,  che  un  Seviro  di  FolTem- 
broncio  vogliafi  intendere  Seviro  Auguilale,  o uno 
de  Seviri  reggitori  della  Città  entralTe  nel  Collegio  de’ 
Gladiatori  fenz  alcuna  diftmzione  d’eflerne,  o Inizia- 

o°  ?re.  .tt0’  ? cb*  10  io?  Io  crederei  piuttollo,  che  la 
noftra  lapida  ci  defle  un  Seviro  del  Collegio  de’ Gla- 
diatori » F ofjombront  • negoziante  a Roma  dì  lane- Che 
le  lane  del  Modonefe  follerò  a Roma  in  gran  pregio, 
e cola  fe  ne  mandalTero  da’ trafficanti , lo  Tappiamo  da. 
gl!  antichi  Scrittori.  Nè  elTer  dee  maraviglia,  che  a 
Toffombroue  ci  fofle  un  Collegio  d 'Arenari.  Perocché 
i combattimenti  Gladiatorj  non  portavano  feco  neceflTa- 
ria  mente  un  Anfiteatro;  a Roma  meJefima  pugnavano 
pm  anticamente  nel  Foro,  che  allora  fi  copriva  di  are* 
M,  come  accenna  Protervo . Forfè  la  propenfione,  che 

^ Como- 


l 
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Còmodo  moftrava  pe’  Gladiatori  fino  ad  entrare  egli  (ter- 
iò  nelle  lor  pugne,  dettò. ìitWftalia,  e nelle  Città  pili 
a Romà  vicine  un  (ingoiare  atiiQf*  per  tali  fpettacoliie 
induffe  i F ofj'ombrvmfi  a«  fofmlrfenè  tralloro  un  Colle- 
gio, che  da1  Se vlirr-  fotte-  governato  , ficcóme  quel  di  Ro- 
ma lo  era  dagl’  Jntxjali  • chà  eran  quaranta  * Torniamo 
a noi;  Non  falò  dalle  lapide  ci  {orno  noti,  j Collegi , hi* 
ancora  impariamo!  che  enti,  di  vili  io  decurie;  Di  quel- 
lo fa'  Fabbri  Idi  dicotv  chiaro  àlcuhe  Or  ut  èrtane.  Ucxì- 
7.ioni  i e lò  accenni  atiché  quèfti  del  Mufeó  Kirkt- 
riano  , • ■ 

....  Ki  •’*•»  *•..  • »tv>  otta»  \; 

-.»  , • • • V * . i ’L‘  ’ 

,,  APOLLONIVS 

FABER  • TIGNVARIVS  » 

MAG.  IN.FAM  PRAEF.  DEC.  ••  «>. 
VIXIT.  AN.  LX. 

. Perocché  le  ligie  della  quarta  riga  fonò  affai  bene  iti- 
tefpretate  dàl  P.  Odertco  pag.  148.  Afagi/ìer  tn  F ami- 
li* (fa'  Fabbri  ) Praefettus  Decùriae . 

VcOra  conviene,1  che  diciamo  alcuna  colà  dell*  altre 
Citta  fuori  di  Romd.  £ foli  marmi  d’ordinario  c’ inge- 
gnano» con  quai  Magiftrati  ciafcuna  fi  govefnafle  . Quin- 
di altre  ne  veggiamo  rette  da’  Duumviri  , che  ancora 
Confili  Municipali  furono  detti,  altre  da’  Ouatuorvirt , 
e tali  da’  Se  ari.  Crederebbe!! , che  a’ tempi  di  piò  Au- 
gutti  li  trovaffé  fuor  di  Roma  uh  Dittatore  ? Eppure 
fincerilfima  lapida  dal  Afafei  di^olgata  pqg.  CCCXJ.  4- 
. ci  prelenta  un  Dittatore  ^Albano  ; Eccolo . 

LEONTIVS  .•  ET  t FLAVINVS  • • ; ’ 

HARVSPEX.AVGG. 

PONTIFEX  . DICTAtoR 
ALBAN.  MAG.  PVBLICVS 
. HARVSPICVM  .ORBIMI 

- ; HAR,VSPICV$I . EX . D.  Dj  *\  *. 

■■  . 

Niente  piu  conlune  nell*  lapide  , cne  il  darci  i Decotid- 
ni  delle  Citta,-  che  erano  il  loro  Senatp.  Tfhvanfi  an- 
cora parecchi  i che  Decurioni  non  erano  * in»  portar  po- 

1 teva- 


Bigitized  by  Googli 


a a 'p  a ,}  ^ ji  • 

levano  gli  ornamenti , 'e  le  infegné  del  Decurionatei  t 
Uno  di  quelli  era  quel  fermo  liberto  di  L-*canà  OR* 
N A MENTIS  DECVRroN  NEMAVSI  HONORATO 
predo  il  Afiffei  Ani.  G alt.  èp » Xll.  pag.  e quel  P* 
Valerio  T rofìmo  del  Mufeo  Verone fe  p.  LXXXVt.  5. 
detto  aflolutamehte  ORNA  MENTIS  DECVRIONÀLIB» 
Io  non  credo , che  di  più  addomandifi  per  intehdere  * 
Ijtial  abbrivi  necefììti  foni  ma  dello  Radiò  lapidario  a bèli 
cònofcere  Iti  vetUde  còddmaDze;  ' 1 • 

; • ■ * ’ • •*  ' \ ' • • 

CAPÒ  vi; 

Giovare  le  jfcrizjonì  all'  ammenda  de’  guafli  pajfi 
degli  antichi  Scritturi  1 

I.  rXÒpo  te  cole  finór  divifaté  farebbe  qui  luogo  dì 
Lf  modrare  ; quanto  alla  buòna  latinità  ; e alla  di* 
fitta  Ortografia  giovilo  lé  amiche  Ifcriziorti  ; ma  còn«; 
ciofiachè  di  quello  doVremò  fohdjltamepté  parlare  nel 
leguènté  libro > daremb  a quello  primo  ii  debito  cotnpl- 
fiientb  ; facendo  vedére , di  quale  » é quanto  ajuto  elle 
fièno  ad  artiméndsre  i'  paffi  de*  vecchi  Scrittori  mifera* 
ìménté  corrotti  dilla  ignoranza  de’  cbpidi.,  è dalla  fae- 
fcénteria  dì  vanllfimi  critici..  E primi  in  Plinto  L.  X 'IX. 
tap.  1.  e nel  .Geografo  Strabane  Lib.  IV.  per  rror  de* 
cop  di  ieg£efi  guàllo  il  nome  di  tini  città  di  Spagnai 
Set  ahi  > fi  ha  in  quedi  Scrittori  i tra  Sattàhis  col  dii* 
tongo  eràne  il  vero  notile,  tróvandòfi  in  lapida  dal  t)b* 
ni  riportata  "pag.  445*  iturh.  49*  un  C.  Cornelio  Giti* 
ni  anò  EX  HISPANIÀ  CITERIORE  sAETÀBITA* 
NCS  . Per  lo  contrario  va  tòlto  il  dittòngo, dal  nome  dì 
£ por  aedi  a , ché  fi  ha  nell’ edizióni  di  Vellejò  Patirce- 
lo . Uh.  /.  n.  jv  avendoli  ÉPOREDIA  in  marmo  Gru* 
flriano  pad.  XVlt.  e Gòni  ano  pag.  174.  Qt/im  tri 
■fummo  facratum  Vertice  Penninum  m ni  ani  appellane: 
cos  hanno  le  flahiòe  di  IJ'tò  Uhi  XXI.  Ma  PèninutH 
fi  còrrega  chi  Ma  Tei  M f.  Ver.  Pag.  LXXX.  da  quedt 
Ifcrìziòne  dello  Sport:  DÉO  PBNINO  OPTlMO  MA» 
XI MO  . È conciofiachè  damo  in  qùede  minuzie,  lapi» 
da  Muràtoriana  di  P.  'Hotorejo  Rufione  pag.  Vili,  tf. 
conferma  la  conjettura  del  P.  Arduino , che  al  homt 

ìà  * del 
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Uberto  Hettrejo.  * di  cui parla  il  citato  Plinio.  I.  XVll\ 
top.  17,*  aggirile  da  Mfs.  l’ afpirazione  > di  cui  nell* 
(lampa  mancava. 

li.  p’  alcuna  maggiore  importanza  fambrerà  la  con-» 
jettqra  del  P.  grattino  fopra  d’  un  altro  palio  d.i  PH-. 
nto.  ISell’ edizioni  probe  mane , e nelle  (eguite  dappoi 
leggeafi  Ilipa . cognomino  Italica  { i manoJcritti  aggiu-r 
gnetfat»9  qq  //A»  : TJifa  c^gn  amine  III4  Italica  . Og- 
dunque  il  P.  A rdu'ìno  dalla  taccia,  che  damagli  quali’ 
Il  la , felicemente  reftitui  quel  luogo,  (cri  vendo  IlUy 
ma  a quella  emendazione,  gli  fervi  ut»  Hcrizion  Grute- 
ritma , dove  fi  hanno  p.  CCCLI.  5. 

. ' . ■ - * : , 
IMMVNRS . ILIEN,SES , ILIPONENSES. 

Somiglianti  correzioni  fece  il  Cardinal  fori*  a.  Tacito, 
ninnai-  / ib . XII. , doyc  abbiamo  T . Tinidium  Qnadra- 
tum  Praejldem  Syriae , e a Gjuftppe  Ebreo  il  quale 
lib.  %X.  Ant.  capr  5-  lo  chiama  fomidu)  Quadrato. 
Nè  Tinidio  , nè  Numidip  coQui  fi  appellava  ma  U tu- 
midi» \ anzi  non  di  Tito,  ma  di  Cajn  portava  il  pre- 
nome . Tanto  raccolfe  il  JSIeris  de  Epoch.  SyromaQcd. 
dif.  ìli.  cap.  IT.  da  qna  lapida  di  Monte  Cafino , la 
quale  parla  di  lui  • e comincia,  a quello  modo. 

C viynviiDio.  c.f.  ter.  dvrwk*. 

QVADRATO  die, 

Anzi  cosfiderande  egli che  ne’  marmi  (pedo  s’incoa- 
tra  l»  Gente  Ummidia , la  Numidia  non  mai , vuole  % 
che  in  Plinto  Giuniore  dove  le  (lampe  lib • TI.  ep.  11, 
ci  danno  un  altro  N»midio  Quadrato,  e lib . VII.  ep. 
44.  una  Numidia  Quadratili , fi  corregga  Ummidio  v 
e Ummidia . Nell’  Indice  del  nuovo  T eforo  &fur storia- 
no citali  nondimeno  un  Qn.  N»midia  Berillio . Se  la  ci- 
tata lapida  dice  così,  la  correzione  del  fùrit  tuttavia' 
fuffillerà  , confiderà ndo  il  cognome  di  Quadrate,  e di 
Quadratili , che  dal  primo  C,  Ummidio.  Quadrato  s’ 
impara  alla  Gente  Ummidia  effer  piaciuto  ; p tanto  più, 
che  i codici  Mfs,  di  plinto  la  favorjfcoRo  1 cpme  ivi 
quii  dowiiftrno  Pomo  dimedira,  , 

j " . ..  - ; ni.  in 
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itti  Ifl  Ulpianà  TU-  XX.  §.  i6-v  fi  legnai  Servai 
fubltcus  Pretoriani  parte  dimtdi*  tejlateenti  fàeitndi 
wabet  jus  . H «ran  Chiarì»  avvedutamente  (coprì  l’ t'r- 


b* betjus.  Il  gran  Càjacie  avvedutamente  (coprì  l’ er- 
rore e cambiò  qael  Praètoriani,  che  gualcava  il  fertfo » 
in  Pepali  Rotearti.  Una  Lfcrizion  riportata  dal  Malvàà 
' fi*  ne'  Marmi  Feljthei  fag.  371.  mirabilmente  corifertfta 
la  correzione  «di  Cujacib . SI  ha  in  effi  LAETVS  PV-* 
BLICVS.  POP.  ROVI  A MI , cioè  Seréo  Pubblico  del 
Popol  Romano.  Uni  Làpidi  Donlxna  |>er  lo  contrario 
inoltra,  come  ha  berie  «flervato  il  Cori  t non  dovere 
nn  telto  di  Plauti  còrreggerfi  per  alcun  modo  . Nell* 
AidulariÀ  siti.  111.  feft.  V.  num.  45.  cosi  legge  va  fi  < 
Trectm  rum  ftant  pbytaciflai  in  atrhs , T tutore  1 , Lite* 
boiarii , Arcui  arti  die  untar . fottio  ptétefe,  che  tvrot 
folTe  Litebolarii,  é mutollò  in  Limborarii , la  qual 
correzione  fii  poi  adottata  da  tatti;  Ma  in  matmo  Do- 
mano p.  is a 2f.  fi  ha  M.  ritorna t A4.  Vtb.  Apoi* 
lonius  LlVUtOLARl  VS  ./Il  perchè  vedefi  non  efief 
•uovo  cjilefto  impiego  di  chi  ricamava  i lémbi  delle  vé- 
Hi,  e Plauto  à\ìeré  feiit’alcun»  (convenevolezza  potuto 
fcrivere  Limbolarii.  Natnralilfimi  è la  correzione,  qhé 
il  Maffei  Al'if.  Ver.  pdg.  CLXXX.  fece  alla  Crònaca  di 
Marcellino  Conte : Indizione  X.  (ci  fi  légge)  iter* 
P.  C.  Ldmpadii , & Orefiis . Ma  non  itete , ch.é  nulla 
lignifica  qui,  ò almeno  non  è la  forinola  ordinaria , fib- 
bene  iterate  fu  fcritto  da  Marcellino , coinè  nella  lapi- 
da Veronefe  di  Placidld:  ITER.  P.  C.  LAMPA  DI  ET 
OR  ....  Le  (lampe  di  Plinio  hanno  Eftinos , riti  Ee'di- 
nios  doverli  leggere  imparò , e preferifie  il  citato  Maf» 
féi  Ant.  Gali,  ep,  II.  pag.  io.  dall’ Àrso  di  Sufa , do- 
Ire  abbiamo  EdÒlNlORVMi 

IV.  Ma  niuna  emendazione  di  Plinti  è (tata  più  fe- 
lice, é più  importante  di  quella,  che  dòpo  Monf.  Cote- 


pagnonì  pròpofe  il  Cavaliere  Antbalc  degli  Abati  Oli- 
vieri. Abbiamo  nel  Cap  IL  ofTervato  , com’egli  coll’ 
ajuto  delle  lapide  abbia  rffflidti  dde  Pittai * tino  Pe/a* 
refe , Mentente  l’ altro . Quella  diftinzione  Io  condufle 

\ V • k ; * 1 . , /t*  1 • J.  Ha.  * n.  t 


noi  a còrregere  kravameàte  ùn  paflo  di  duellò  Storico 
Naturale.  Mi  voglio  recare  le  parole  (telTe  dell’ Auto- 
ri! in  Marm.  Pìfaur.  p.  66.  UtHuJepui  Pitifti  Pifaurenfis 


riempe  i 4t  Mergemis  mtmintrat  PUnju*  lib.  Ili:  c.  14. 
t D 3 Sed 
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$qd  64  ejl  (jus  loci  corruptio  »,  ut  nibil  fermi  mlrtH*. 
fcr  pfjfe  videatur  ; ait  enim  ordine  alpbabettco  ri  certi 
few  fextae  Regioni s Iplìae  populos  : Pitulani  cognpminf 
fifuertes  i & alij  Mergentini . E quid  et»  Pitplani  abfoju* 
te , nullqque  addito,  cognomi  ne  occurrnt  in  vetufiisln* 
fcriptiombus.  : bis.  in  Gudio  />^.  CXX1V.  9.  <&  pagi 
QXXXE1I.  7.  bis  item  i. n Dpnii  Collezione  cl.  1.  ' 34. 

t ei,  IL  7P-  ffumquam  terq  Pitinates , quin  Pifauren- 
s,  aut  Merini  ini  dutntur , quae  cognomino  in  zuL 
gatis.  piini ' eaitio/iibus  Piti) lati is  tribuuntur . Patet  bina 
ùrucos  fuijfe.  in  Ui  bria  Pitulanos , gemino s vero  Più- 
nate?  } proinde  certa  nnhi  rei  eft  excidiffe  e Plinti  tex- 
tu  ■'  erbum  Pitinates,  corruptum  fuiffe  Pifaurenfes  in 
Pifuertes,  & ita  rtfituendfum  lopum-.  Pitulani  ,•  Pin- 
na tes  cognomino  Pifaurenfes,  <&  a Ut  Mergentini . Scia 
veteres  Plinii  Codice s , quotquot  funt , reclamare  \ feet 
ili  ud  etiam  non  ignoro , llcet  tot  dofliffnni  Etri  fu  am 
ad  emendandam  Plinium  curai#  , atque  diligentiant  con - 
tulerint , neminem  adhuc  ex  veCetibut  Scrtptorsbjus  effe , 
qui  faedioribus  [cattai  erratis , & Medicorum  man  ut 
ptagis  expofeat , 

V.  Conviene  tuttavofta  avvertire,  che  per  qualche 
parola  T la  quale  :s’  incentri  iti  qualche  Ifcrizipne  , noa 
^unvien  (ubilo,  metter  le  mani  re’ tefti  degl;  amichi  Scrir, 
tori-  fi  oblile  Taxjjo  fopra  l’Epigramma  CI.  di  Catullo, 
dubitò,  ron  forfè  in  luogo  di  jdufilena  dovelTe  leggedl 
fiu*  detta  per  aver  egli  iq  Roma  oflèrvata  gioita 
lfcriz,ione.  • ; ' , 

- • IVNONI 
IV  LI  A $ 

•-  . ; AVfIDÉiNAE 

CAPITOLI  iNAE 
...  ..  SACKVM 

« . \ .■«,’*  li'*  1 \ 

ftja  da  un'  ahrq  lapida  di  Gruferò . 

CRESCKNS  . SI3I  ET  AV FILENAE 

■ / • *..•/_  ; ' ...  rv’  • .<?*•  • .1 

p da  uq  altra , thè  ora  è rei  Mufeo.  p'eronefe  p,CXIP*i 
i.  di  I*  ÀVF1LLEN0  ASCAtNlO  dirittamente  trae  ik 
. ; T*r- 
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T art  or  otti  nelle  Mtmtrtc  tattiche  eli  Rotàretifag.  b%.  J 
non  do verfi  mutare  l'antica  lexion  di  Cantilo',  lo  ned 
io»  fé  fomigliante  giudizio  voglia  farfi  d’  uni  corredo* 
di  Giufeppe.  Narra  egli  Aut.  Judaie.  lib.  XiiL,  ché 
convocato  il  .Senato  da  Fannia  Pretore  v’ Intervennero 
L.  Manlio  L.  F.  Mentina , e C,  Sentfr omo  C.  F.  Fa* 
farina -tee.  Maoifefta.  colà  è , intenderfi  qui' per  Menti, 
itas  • per  FaLerina  le  Trftù.,  alle  quali  coloro  erano 
aleniti  ..'.Ma  della  Tribù,  Mentina  ebe  * diremo  noi? 
Come '•prima  fa  in  p eltre  (coperta  quella  llcrizione.  f 
o •!*»?•. f»  ar.it.  i 

.Tfsar.r»  fi  4 C .FIRMI©  .C.  F.  x i 

. < MENEN.  RVF.INO  &c.  . • • 0.1 

r AK  ti,  s<.  ;-  : .-•*  è n-j  fi  |r  irvoi  »;  . • / 

il  Panvinio  nel  fuo  libro  Cìviteu  Romana  paf.  507. 
giudicò  intenderfi  qui  la  Tribù  Me  nenia,  e qttefta  pu* 
re  dò  verfi'  leggere  in  Giufeppe,  la  quileotfa  Gukfeppc, 
o da’ faoi  copifti  fofie  Sciocca  mente  trasformnurn  Aden- 
tina , effendo  faci!  cofa,;  che  egli  foraltiere *no i faci 
copi  Ili  avendo  trovato  L.  MANLI  VS  . L.  F.  MEN. 
fpiegaflero 'la’ffigla  MEN.piT  Mentina.  Cosi  pen  fa  to- 
no .ancor  Paolo  Manuzio,  il  Pighio e dòpo' quelli  T 
Havereamps  nelle  annotraoBi  ‘a  quello  1 luogo  dell* 
Ebreo  'Scrittore . Ma  ricordiamoci  del  Pago  Ammano 
»’  noltri  giorni  feoperto^  Cetonie  nel  fecondo  Olpo  fi 
diffe . il  Padre  Omerico,  il  qaate  pag.  186.  diede  * lu- 
ce l’ Ifcriwone , in  etti  di  quello 'Pago  fi  fa  menzione  i 
oflerva  v chd  gli  Autori  variano  intorno  il  numero  delle 
Romane  Tribù;  che  il  Faèreni  giudicò*-,  molte  delie 
XXXV.  da- 'lui  ricevute  iaver  avuti  due  nomi  ; che  va- 
rie Tribù  Scrittori  ignòte  fono  per  gli  fermi  mara- 
mi venute  a nollra  notizia;  che  parecchie  d*  «fi*  da’ Pa- 
ghi, e dalle  Città  prefero  il  nome,  quai  furono  la  Le - 
monta  dal  Pago  Lemonio  appellata,  e le  Tribù  Clujlu - 
mina.  Meda,  S capti#  cosi  nominate  da  tre  Città  de’ 
Vejenti . Dal  che  in  fine  conchiude,  che  il  Pago  Amen - 
tino  potè  dare  il  nome  alla  Tribù  Mentina , onde  il 
palio  del  Giudaico  Storico  non  abbifogni  di  emenda , fep- 
pure  ia  luogo  di  Mentina,  che  portano  i tcfll , non  fi 
yoleffe  leggere  Amentina.  Nè  vuol  negarli,  che  con 
ingegno,  e con  molta  verifimiglianza  tai  cofe  fien  det- 
' J D 4 te . 
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tei  Ma  potrebbe  forfè  opporfi  ai  P.  Odérico , ferebr»r< 
lira oo , che  in  tanta  copia  di  lapide  non  ferie  fta  ancori 
pna  trovata,  la  quale  abbia  la  Tribù  Mentititi.  Che 
(è  egli  pretendeffey  tali  edere  tutte  quelle , che  hanno 
MEiV.  e fono  fiate  finora  attribuite  alla  Tribù  Mene- 
ma,  glifi  ri  [ponderi , effere  ancora  più  ftravagante 
ohe  fémpre  MÉN';  non  mai  MENT-,  che  pur  farebbe 
il  mòdo,  più  coiafaaenteft  e ai  nome  di  Mentina , e all’ 
ufo  delie  Romàne  abbreviature»  fia  fiato  ferino. quel 
vocabolo*,  e poi  avendo  fi  nella  citata  lapida  di  Feltri 
il  nome  dirtelo  MENEN.  la  prefunzione  è , che  P ab- 
breviatura MEN  vaglia  Io  dèlio . Che  fe  piaceffe  al 
P.  Oderico  di  replicate,  chi  èttendo  fiate  più  Tribù 
con  due  nomi  appellate,  il  potè  ancor  edere  la  Men- 
tina y o Giufeppe  avrà  ufato  il  nome  primiero  ; ed  itd 
in  difufb y ripiglierò  io,  eflet'  poco  credibile , che  la  flef* 
là  Tribù  Mentina  fia  fiata  anche  detta  Mtnenià  da 
uba  famiglia  di  quello  nome,  Picchè  appunto  e il  no- 
me del  Pago,  e quello  della  Famiglia  da  MEN  comin- 
ci a fiero  ; pè  parete  , che  Gwftppe  ufar  volefTe  pi  Attorto 
il  nome  abolito,  che  il  più  córrente,  e ordinario..'  In 
ogni  cafo  farà  lo  fletto  « che  leggali  o Mcnentx  , o Men- 
tina , ma  leggendo  Meninia  ci  attenghiamo  ad  un3 
lezione  da  altri  marmi  autorizzata;  leggendo  Mentina 
diamo  in  conjettitre , che  di  leggieri  efler  poffono  com- 
battute . Da  tutto  ciò  nondimeno  è a concludere  quallò  ; 
che  poc’anzi  ho  (avvertito,  non  dover  noi  per  alcun» 
parola  , che  iri  una  lapida  fi  trovi  y correr  (òbito  a cor- 
reggere i tetti  degli  Scrittori  a gran  pericolo  di  guadar- 

li, anzi  che  di  etnmendarli.  11  perchè  lo  fletto  P . Odi» 
rico  della  fua  conjettura  faggianiente  parla  con  gran  ri-' 
ferbo,  • quaft  timore v a-:.  . <•-»  « *>n  r,?v 
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Delle  antiche  iscrizioni» 

c a p o I; 

*'  . \ •'***'  ' * 

1 

Di  certe  cofe  comuni  à prefjocchì  tutte  té 
antiche  tfcthtfQtù . 

*•  ? * • o • ■ . ’ • 

v ARTICOLO  I. 

DE' TlOMl,  CHE  S'  ÌKCOKT *.A2{d 

KELLfc  ANTICHE  ISCRIZIONI  * 

: §k  E 

Quanti  nomi  ufafièro  i Romani  fino  à tutto  H tempo 
delia  Repubblica  . » 


( 


t ir  i \ 


ICncfaè  RomoU  coì  fratei  Remò  flou  abbia  avu* 
to  che  un  itolo  nome , i Romani  nondimeno  ben 

A A ■ . « • • 1 _ 


s preuo  eii  siia**n>  ui’ quali  trailer. I’ origine » 

Cajo  Clelio , Mezjo  Fufittfo , ed  altri , e preflo  i Sabi- 
ni, co’ quali  s’ imparentarono»  celebri  fono  T ito  Tati** 
Mezio  Curzio , Noma  Pompilio  '.  Quindi  già  a’ tempi  di 
Romolo  troviamo  Spurio  Tarpejo,  Ofio  Ofiilio , Proco/o 
'Giulio,  t dòpo  di  Romolo  la  Storia  Romana  ci  ricorda 
• Anco  Marzio,  e Tulio  Ofiilio  * e Marta  Tal  erto  i 
ed  altri  diftind  con  dae  nomi.  Nè  guari  andò»  che  al- 
meno era?  pii  iliaflri  perfonaegi  di  Roma  s’ imrodufle 
l’ufo  di  tre  nomi;  così  i due  Re  Lucj  T arquinj  ebbe- 
ito  l'uno  il  cognome  di  Prifto , e l’altra  quel  di  Super- 
..  boy 


Digitized  by  Google 


; 


,5?  LIBRO  IL 

ho,  e dopo  Jo  teacciamento  de’ Re  furono  i primi  Con» 
foli  d?«4  ;Repubb(ì(£  L.  Gjunio  '-'finite  i e due*  Tuoi  fi» 
gliuoli  Tito  , e Tiberio  , L.  T arqutnio  Co)/  arino  , 
Spurio  Lucrezio  T ricattine , Quinto . Taltrto  Tolufo , 
ed  altri  . ' 

11^  t^eftK  tre^notin  chiamifanfi  fa'  Romani  Prenome, 
L/erne , e Cognome . Il  nome  detto  piópianientè  Gen » 
ttltzjo  era  per  appuntc^il  nome  del  primo  Antenato, da 
cu»  tra fmette vali  a tutti  i luot  difcendeoti  ; da  quelli 
formateli  poi  diyerfp  famìglie,  come  tanti  rami  da  un 
tronco  'medesimo  diramati  ; _pet*  cjirtitigner  -quelle  -'fra  fioro 
intentarono  i cognomi . \\  nome  adunque  fervi  va  a di» 
xlinguere  un  intera  gente  da  un  altra,  e però  diceali 
gentthzio , confiófiaedè  ttenotafie  tutti'  la-  gente  i il  co- 
gnome per  V oppofito  ufavafi  per  difiinguere  in  una^e»- 
te  ftefla  piu  famiglie  diverte,  le  quali  tutte  iqfieme 
torma va.n  la  gente , Ma  convenne^  ipnoltre  trovare  un 
•oli* , ti  e di  (liòguelTe  lanche  de^perfone  d’ uùh  fa’» 
miglia,  e quello  fu  il  Prenome . Cosi  dal  primo  ceppo 
tabio  atei rpno  varie  famiglie;*  la  Tibulana , 1>  Ambu- 
pa,  la  Labeona  e c, , e però  tutti  i diteendenti  di  quel 
eeppo  erano  Palpi  ma  fe  terovfamtglte  fi  diftrèguevano 
con  que  cognomi  dj  Ti(mUnà,x  di  Ambula , di  Labeo- 
na . Le  perfone  poi  , cha  erano  della  fielìa  Famiglia , 
vome  della  lleffa  Vibulana , fi  difiinguevano,  fralloro.  co*" 

, prenomi  di  Marco,  Cajo,  Lucio  ec. 

HI.  Queft*  difiinzjone  df  Gente  ,tpamgti4\  qiid<* 
yacque  li  difii azione  di  nome,  odi  cognome,  non  era 
uno  llenle  ritrovato  pel  telo  ufo  foculede’  Romani,  ima 
tondo  il  diritto  gentilizio,  elle  fu  in  vigore». finche  le 
tóggi  delle- AU.  -Tavole  furono  rfgorotemente  guardate  t 
KJWavano:  quelle  leggi  , che.  ne’  beni  d*IT  inte'ftàtd  de** 
imito,  mancando  gli  erèdi  fuoi , fuccedeffaro  i prolfimi. 
tignato , e mancando  pur  quelli  fuccede  fièro  i G enfiti  : 

" clie  tenterà  eflerfi  ofièrvato  fino  all’  età  di  Cicerone  * 
li  quàte  ne  parla  come  di  .«ofa  affiate  t nell’  orazione  a. 
tavor  ài  Murena  eapu  «*,  Per  tutto  il, tempo;  adunque 
che  dalla  mentovata  lègge.  furono  i Romani  elètti  trullo-* 
di  » in  materia  di  fucceftione  intellata  non  ..fi;  tjonobben» 
da  loro  altri  congiunti,  che  i fuoi,  gl*  Agnati,  s i 
,.c  Inedie,  abbia  detto  TrtboniamAnfiit.  Uh.  II U 
. ***  tit.  a. 
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fli.  2.  §.■  2.  confondendo  gli  ufi  antichi  con  Quell? 
deila  fila  età  , riprefo  perciò  » ragione  dall’,  erudii 
tillimo  D.  Gennaro  Grande  nella  bell*  opera  « . dell»- 
fluide  faremo  qui  molto  ufo  « intitolata  Ordine  d*\ 
cognómi  Gentili nel  Regno  di  Napoli  pi  IL  num . 5* 
Per  fuoi  intendevano  quelli , che  erano  It  iti  folto  la  pa- 
tria podelia  del  defunto  in  tempo  della  fua  morte;  per 
Agnati  intendevano  quelli  della  Oefla  famiglia;  per 
Gentili  intendevano  quelli  del  medefipto  ceppo,  offia. 
della  medefima  Gente.  CJn  Pretore  dipoi  fece  il  celebre. 
Editto  .unde  Cognati,  per  lo  quale  in  mancanza  degli 
Agnati  fu  il  diritto  dell'eredità  de’ morti  ab  infettato 
trasferito  a ' Cognati  y cioè  a’ congiunti  cralloro  per  vie 
di  donne;  allora  cominciò  a di  fu  far  fi  la  fucceflion  gen- 
tilizia; nè  più  fi  badò  a diftinguere  gli  Agnati  da’  Gerir 
fili,  ma  (ol  Ax'  Cognati  y 

IV.  Robortella  «Vendo  oflervato  in  un  luogo  di  Li» 
vio,  che  alcioni  Tribuni  militari  plebei  con  due  foli  Coà! 
mi  vengono  dillinti*  e i Senatori  cpn  tre,  argomenti 
pel  fuo  trattato  de  Romanorum  nomini  bui , che  1 Ple- 
bei, e gli  Equiti  ayelfero  per  lo  più  due  foli  nomi,  tre 
i Senatori.  i\jiente  di  più  fallò.  E’ ben  naturai  cofa  , che 
a’ tempi  di  Romolo , quando  il  Popol  Romano  fu  in  Pan 
dri,  e Plebe  dlvilò,  e anche  ne*  primi  tempi  della  Re*, 
ppbblica,  ue’ quali  avendo  i foli  Patrizi  in  mano  il  go- 
verno deha  Repubb'ica  a veano  eglino  pur  foli  il  diritto 
gentilizio,  di  che  pr-clfo  Lino  Ù X cap.  3.  iquerelofli  ' 
poi  a favor  della  Plebe  P.  Decio  Mure , i foli  Patrizj 
ufatfer  tre  nomi.  Ma  avendo  poi  i Patrizj  dovuto  co- 
municare alla  Plebe  (a  parentela,  i nt3girtrati»  gli  ono- 
ri , gli  aufpicj,  il  fòcerdozio,  i plebei  pure  preftro  «4 
acquifhre  di  mano  in  nianp  colla  nobiltà  de’ parentadi , 

0 degl’  impieghi  it  diritto , e il  nome  gentilizio. 
E il  vero  ne’ marmi  Capedini  circa  Panno  di  Roma 
CCCT^XXIX.  il  primo  Plebeo,  che  creato  fu  Conte 
lo,  non  che  con  tre.  ma  trevafi  con  quattro  nomi  'ap- 
pellato; cioè  Lucio  Ssflio  Sedino  Luterano. 

V.  I foli  (chiavi , e gli  firanieri  ;anche  a’  tempi  à\Gié? 
venale , non  che  in  quelli  della  Romana  Repubblica^ 
orano  privi  di  tre  nomi  ; onde  diceva  qael  Satirico  Sat. 

v.  121 • tamquam  habeas  tria  nomina,  ci ’ck  ftccomà 
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A Ubèro  fo$ , o Cittadino , Romano . Trovanfi  tuttavil  - 
llcilni  di  que’ fervi,  cht.Eernae  lati namente  furono  det-> 
ti,  e ancora  altri  chiamati  col  nóme  jd i forzi,  i quali 
hanno  tre  nomi  : Ma  quanto  a 'Verni,  eglino  erah  gii 
1 «berti  ì quando  u Parco  tre  nomi.,  ;nè  però  1?  Pc,i  aro  no  V 
antico  nome  di  Verna,  pregiandocene  anzi  come  di  fot 
gnale  : che  erano  flati  in  libertà,  podi  da  un  genere  di 
ftrvitù  più  odefla  i é più  dai  padrone  didima , e care^ 
giata;  il  che  è flato  dal  Aiajjei  nell  'arte  critica  lapi- 
daria oflervató  col.  349;  e prima  di  lui  comprovato  dal 
* Eabretti  pag.  296;,  é 347:  Quanto  a’ fèrri , .per  quello 
appunto,  che  un  fervo  Ha  tre  nomi  di  T.  Eia no  Ole- 
no,  lo  Aedo  Afajfci  tra  le  falle  rigetta.  L.  c.  i’ifcri- 
*ion  di  lui  riferiti  dal  Gruferò  pag.  DLXXVII.  3.  Ma 
» ftare  a quella  regola  troppe  più  tìe  do.Vrsnjmo  taccia- 
re di  faMità,  come  ia  Muratoriana  DCCOCIII.  1 do- 
yc  fi  legge.  T;  FLAVIO;  SABINO.  CaES.  N.  SER- 
VO A RATI0*^«;  VOLVPT*f*w  FECIT.  T.  F LA- 
VI VS.  EROS.  PATer  DOMITI ANi  CAES^r  SER- 
vus  A CELLARIIS.  Ma  la  verità.  è;  che  cofloro  erat» 
pure  liberti  * quantunque  fervi  fi  chiamino;  ónde  in  al- 
tra lapida  Gruteriana  pagi  DLXXXI IL  1.  s’incontra 
A.  TERENTIVS.  M.  L.  CHRYSOGONVS.  SErZ) 
DOLE  A RitiSy  Ciò  avvenne  o perchè  ancora  fatti  liberti 
fegui  fiero  a fervere  i padróni  ne’ primieri  impieghi;  che 
avea do  avtftì  nella  fervil  condizione , o perchè,  come 
™ d£Verni , vólefleró  inoltrare  da  quale  ufi  zio 
di  fervi  foflero_  paflati  a libertà , perchè  lo  reputaflero 
pm  decoroft» . Pare.  Arano , che  nelle  lapide,  trovinfi  ta- 
lora fervi , i quali  fi  piacciano  degli  altri  fervi.,  di 
Manomettono  *•  .e  cblamanfi  padroni  de’  liberti.-  Ma  « 
quelle  rarità  applicando  l’avvertenza  y che  abbiamo  da- 
ta; seflera  la  ftravaganza , e fi  vedrà  , che  elfendo  egli- 
ao  liberti , benché  per  le  dette  ragioni  ritenefiero  il  no-' 
Me  dr  fervo,  e ancora  l’ accdppiaflero  a quel  di  liberto, 
«MHO  Mila  ifcrizione  di  A.-  Terenrjo  Crifo^onp  fi  è ve» 
doto,  aveano  tuffi  qdefli  difitti.,  i quali  alla  fervile  con- 
cuzion  ripugnavano.  Vdggenfi  le  piftolé  Eoirraflcbe  deli’ 
Hagenbuchìo  pag,  164.  fegg.  - 

VI.  Del  retto  furouvi  alcuni  perlonaggi  anche  ilhr- 
l«i,  » quali  o non  ufacono  cognóme,  o dr  radifllmo 
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fiutarti  in  Mario  ci  attelfo , cfce  Cajo  Marta , 
to  Serrano,  e L.  Mummia  no*  ebber  cognomi,  bini  ih 
mente  nelle  monete  della  Gente  ^Inforna  4PP9°4<rJ e.  I ' 
yifi  alcuna  volta  il  cognome  di  Balbo-  ^elenlCM 
ni  parimenti  de’ tempi  Repubblicani  fpeffo  fpejTo  «J  co- 
gnome è lafciato , come  i*  quell»  Iscrizione  del 
di  Fabrizio. 

, . L.  FABRICIVS.  C.  F.  CVR.  VIAR, 

* FACIVNDVM.  COERAVlT 

Anzi  il  Fabretti , che  con  molte  lapide  confermi  quell* 
Ufo  pag.  240.  fegg.,  e 368,,  chiama  ?»  mancanza  de} 
cognome  arebaifmi  pottntiffimum  tn^ufum  , nfc  g l 
altrimenti  li  fpiega  il  canonico  4f  Fifa  nelle . Ifcri^J  n4 
Beneventane  pag.  LJI . n*.  Ma  conviene  avvertire» 
che  quella  regola  di  arcaifmo  non  vale  per  le 
ni  militari , nelle  quali  anche  fotte  gl’  l ni pe radon  1 
veggon  fevente  foldati  fen2,a  cognome  » come  può  ve- 
derli nel  Teforo  Muratorìano  pag.  7*73*  **•  77®*  2-  7 5? 
% 799.  7.  802.  1.  8.  808.  7.  2848.  7.»  e nel  Mufepr* 
vanefe  pagr  124.  4.  218,  I.  4SC-  9*  4SI?  I?  4-  '.  * cl°  • 
perchè  di  nazion  follerò  que’ foldati,  la  quale  non  avel- 
ie 1'  ufo  de’  cognomi , fise  omo  furqn  gq  EtrtiJCht  , ciia 
fmeor  fotti  latini  non  nfaror  lungo  tempo  nelle  1 ten- 
sioni i cognomi  » di  che  aòuiamn  efempli  ne  roarm 
Vtfarefi  pag.  ir. , e nel  citato  Mufeo  Verone!*  pag. 
(JCCLXII.  e CCCLXXI.  1.  ; o perchè  i cognomi  furo- 
no ritrovati  per  djftinguere  ,le  varie  famiglie  della  me- 
defima  gente  » e la  gente  de*  foldati  non  era  nella  lor  pa- 
tria in  più  famiglie  divifo,  onde  uopo  avellerò  di  co» 
gnome,  o perche  fono  degl’  Imperadori  le  leggi  fin  al- 
lora guardate  ne*  nomi  perdelfero  ogni  yigpre,  riccome 
pjù  abballo  vedremo. 

VII.  Per  lo  contrario  alcuni  coflantepncnte  lanciarono 
il  nome  gentilizio,  Così  M.  ^grippa,  quantunque  da 
Cornelio  Nipote , e da  Dione  Tappiamo  tflar  lui  (tato 
della  Gante  Vipja»ia,  non  mai  col  nome  gentilizio  li 
trova  appellato  o nelle  medaglie , o nelle  lapide . Quin- 
di è facil  coifa  conjetturare  > che  i nomi  sllienuf , Sor 
trienus , Bftilienus , Caecina , Norbagim  , Derpwna  ì 
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Cabienus , VeficnUmisi  T afferma , Opfafur , ed  altri  ( 
che  da  tafano  fi  recano  in  provai  che  i nomi  gentiiizj 
non  Tempre  appo  i Romàni  avefièro  la  defihenza  iti 
iiis , non  erano  altrimenti  nomi  Gentilizi , ma  cognomi  f 
quanto  quello  di  Agrippai  Non  pretendo  per  tiitto  ciò; 
che  tutti  i rothi  di  altra  terminazione  allegati  dallo 
Sp  Aritmie  di/fert.  VI.  pag.  527.  , dal  r abretti'  pag. 
I63.,  e 250;,  e dal  Conte. Carlo  Silvefiri  nella  fpiega- 
zion  della  lapida  di  Q.  Marguria  nel  Tortai)  VI;  della 
Raccolta  Càlogeran a pàg.  376.,  a*  quali  fi  pofTono  agi 
giugnere  i marmi  di  L.  A'*  alièno  A fermio , di  Q-  Só- 
rtole ne  Licino , e di  L.  y f alieno  Primo  del  Mufèd 
toYiefe  pag.  CXK  t;  CCCCXIX.  11.  CCCC4  LVill.  9: 
non  pretendo  io  dicó,  che  tutti  quelli  debban  pafiaré 
per’ cognomi,  é non  per  nomi  genti’izj;  Ma  neppure  dar 
dobbiamo  ajla  regola  generale;  che  tra  pojo  fhbilirémò 
della  terminazióne  dè’  nortai  gentiiizj  in  tut , pii  ecce^ 
iioni , che  non  conviene ... 

Vili.  Ebbeci  ancora;  ini  dal  fidò  prenome  amò  di 
éflere  norilinatò.  Chi  dir  faprebbé,  cóme  bede  oflervò) 
V Aleàndro  illufìratido  là  lapidi  di  L.  Scipione  figliuol 
dì  Barbato , qUftl  nóme,  ó cognóme  avetfe  il  celebre 
Cajo  Giurecorifulto  ? A noi  certamente  noto  nòn  è,\ché 
dai  prenome  di  Cdjài  nè  di  Tua  gente;  o famiglia  è fi- 
rn a fa  memòrià  : ,f 

'.VI  \ . • » * 
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Nomi  getitìlizj  noti  èrano  primitivi , ma  deri- 
_ vati  . Abbiamo  detto,  che  eglino  erano  i!  no- 
me del  primo  Antenato,  che  fu  il  céppo  della  gente  di- 
ramata poicia  in,  più  famiglie.  Dal  nome  dunque  di  lui. 
derivò  il  nome  di  ciafeuna,  gente  ; 

X.  Óra  a dimofirarè  fiffitta  derivazione  i Romani 
appenachè  in  altra  fortpa  terminaflero  i nomi  gentiiizj* 
thè  in  IVS.  Còsi  da  Pompone,  AÌAmerco , Cile  vefiné 
li  nóme  gentilizio  Pòmpohins,  MAmercius , Coelius  ec. 
Ho  detto,  che  \ Romàni  apptnache  in  AlrrA forma  tir* 
minatfero  i notài  fttttilizj , che  in  ius.  Perocché  Ful- 
vio 
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U Òrftno\  -'Antonio  Alpina  ; Lipff*  ed 
àlcali  efempii  di  nomi  gentili*),  che  hanno  *1  era  defi- 
oenza  ; ina  Panunto  nel  hbro  de' nomi  de  Romani  ( » 
quell»  fentenia  inclinano  ancora  SigowrA»  Nomi».  A - 
Su.  2 4. » 'è  <Wr  L.  c.  **m:  6. ) foftxc.ne , che  . 
i più  di  quélfi  non  fono  nomi  gebtililjv'taà  cognomi,  di 
Òhe  poc’  anzi  fi  è dettò-,  ed  alm , come_ 
paeus , Tedncaeus  ebbero  dapprima  la  foht»  ^termma^ 
ne,  pronunziando  gli  Antichi  A ÀE  per 
Armatiti  ; Poppaius , P educato  s:  Benché  _ quando  P 
alcdtii  ft'ne  citaflero,  non  fafcbbono > che  poche  ecc 
Zioni  d*uha  dhiverfaliflìma  Regola  >came  0^Ì[o 
tato  S&io,  > anche  il  Marchefe  Mafct  ntUa^egregu 
Diflertazione  de  Romanorum  nomintiws  m fondo  delia 
Storia  Teològica  pag.  188.  E’  mnoltre  .a  vedere,  le  ap- 
partengano al  tempo  dèlia  Repubblica  , e ®°° 
quei  dell* Imperò,  quando  colla  libtria  peri  ogni  buon 
Ufo , come  più  abballo  ©Ferveremo^,  Fmaimente  non 
farebbe  gran  ché , che  'atcum  di  quelli  nomi  non  foffero 
R non  errori  de’copiRi,  o degli  editori . Chi  non  cre- 
derebbe che  FVF1CTVS  fotte  un  nome^pntihz.io^o. 
vando  nel  Taforo  Maratona»»  p.A!DXJ.  9-  • p» 
CTVS  FELIX?  Ma  non  FVFICTVS,  Ebbene  FVH* 
CIVS  fi  ha  a lèggere , come  nota  l*  Hagcmbucbio  di, 
Diptycbo  Prtxiano  pag.  CXLV1I.  e come  aveano  pri- 
mà  del  Muratori  Rampata  quell’  Iicrrzione  R /fio 
XVI.  45.  e Gori  nelle  lfcrizioni  della  Tofcana  4 */r 
pag.  95.  Còsi  ancori  in  Gruferò  633.  t.  ^hiamo  ^ “ 
A VI  ANO  . . : VALERI  ANO  v ma  AVlANlO  lcf- 
fe  è-  Rampò  prima  del  Gruferò  Fulvio  Orfini . nel  ra- 
to libro  : Imagi  ne  s & 1 elogia  Vtrorum  lllufirium 

VttP  100.  /* 

;XI.  Or*  a fcoprire  le  origini  decorni 
che  àmpiamente  ragionano  il  Sigonto,  t il  Grande  ) 1- 

cs  primamente,  che  alcuni  nacquero  da*j>renotói 1:  «os, 
Ra  prenotai  Màfrm  p Sacrar,  Pnmus  &c.  derivarono 
i -, liiis-A itiu:  V rimiti**  dell*  QUa- 


live,  qi  cui  auwiaim,  un»  wp«**  Lionefe  già,  - — 
j-ettataente  dallo  Sporti  e pòi  riprodotta  come  Ila  ^ nei 
Mufeo  Veróne/  pag,  CLXV.  V ed  retao  per  da”^£>att 
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altro  efempio  tra’ Prenomi  duello  di  PVPO;  di  qiu 
lenza  dubbio  il  nome  della  Gente  PVPIA , della  qual* 
due  Ifcrizioni  fi  riportano  del  fabrttu  pag.  373.  n.  15^, 
e pag.  456.  n.  76. 

XII.  Altri  nomi  gentilizi  vennero  da’  cognomi . Quin- 

• di  la  gente  NASONIA*  delle  quale  era^o  C NÀ SO-, 
NIO  Figliuol  di  Quieto e C.  NASONIQ  J «nutria 
mentovati  in  lapida  del  citato  Mufeo  Veronff t pag, 
CLVll.  4.  ebbe  fcnza  dubbio  l’origine  da  Plafone , che 
fu  cognome  della  gente  Ovidiax  £ cosi  da  àìICVLO , 
che  fu  il  cognome  di  T.  Ctelio  uno  de' Triumviri  man- 
dato a dedurre  la  Colon ja  Arde*  , nacquero  i Sicu/ii , 
della  qual  gente  il  citato  Aiajfei  conjettur^  edere 
(lato  lo  (crittore  finium  regundorum  chiamato  nelle 
(lampe  Stculus  Fiaccai  , ma  ip  antica  membrana  Si* 

* eulius  . 

XIII,  Gli  (ledi  nomi  gentilizi  ne  propagarono  al-, 
tri  pur  gentilizi;  così  da.  Axjào  venne  Attilio , d3 
Oflio  , Qftilio  , da  Porcio  PortiUo  , da  Quinto  Quin- 
tino . ■ 

XIV,  Ven’  ha  anche  di  quelli  , a’  quali  dierono  ori- 
gine i nomi  delle  Città  , e nazioni  , onde  alcune  Fami- 
glie eranO  a Rogna  condotte;  e tali  furono  le  Genti 
Sabini*  , Treboni*  , Atinia  , Egnazja  ec. , le  quali 
furono  cosi  dette  dalle  Città  di  Cabli,  di  7* rovi , di 
Attua,  di  Egnaxja  già  Citta  della  Puglìn , donde  era- 
no originarie. 

XV,  Furono  finalmente  altri  prefi  o da  bruti , come 

quelli  delle  Gemi  Porci* , Ovini* , Equina , Fùtili* 
ec. , o dalle  arti , e così  dalla  fabbrile  il  nome  fi  ebbe 
della  Gente  Fabrici a ; o dal  colore  del  corpo,  onde  ; 
comi  Albto,  Rubrto , Flavio  ec.  ; o da  qualche  .parti- 
colare accidente;  nel  che  narra  Fefto , che  la  Gente  A V- 
RELIA  forti  quel  nome  dall’ «Gerle  fiato,  per  fuo  fogr 
giorno  adeguato  un  luogo  pubblico  * ove  al  Sole  fa- 
grificavafi,  detta  però  dapprima  fecondo  l’antica  Ro-^ 
man*  favella  Auftlia  > c poi  introdotta  la  lettera  cani- 
aa  Ri  Aureli* , < . / : i • • 

' # XVI.  Quelle  firn  cofe  generali  , E’  orp  da  avver- 
tire , che  le  figliuole  aliai  volte  prendevano  il  no- 
me gentilizio  della  madre  » . e pop  del  padre  • Ju  1*-, 

' pida- 
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plda  riferita  dal  P.  Arduino  oper.  filiti,  pjg.  <584, 
leggiamo . 


D.  M.  v 

IVLIAE 

PAVLLNXE  > > . 

. t IVLIA  PATERNA  ' c. 

MATFR  ET  TOGIVS 
PAVLLINIANVS 
. PATER  FIL  > 

PUSSIMAE 

r 

’ . r i . » - . . „ 

Non  Ogia  da  T.  Otto  Pool  imam , ma  Giuli*  fa  detta 
cortei  dalla  madre  Giulia  Paterna.  Cosi  anche  In  Ifcri- 
Z'one  preflo  il  Fabretti  pag.  383.  eoa.  Papi * Modella 
•bbe  il  nome  non  da  C Giulio  Euplo  fuo  padre,  ma 
dalla  madre  Papia  Modtfta . Similmente  in  un  altra 
lapida  del  F abrettì  p.  460,  84.  rirtampata  tra’  Marmi 
fejarefi  al  num.  LVII1.  abbiamo  Accia  F abulia  figli- 
uola di  M.  Fabio , e di  Accia , cioè  col  nome  genti, 
|izio  materno,  e non  col  paterno.  Lafcio  altri  efempli, 
che  fomminirtra  la  fteflo  Fabretti.  pag.  173.  Altri  eie n-, 
pii  veggaefi  nelle  piftole  Epigrafiche  dell’  Hagembuchi» 
pag.,  a 60.  Lo  fterto  dicafi  de* figliuoli.  Ne  darem  la  ra- 
gione al  npm.  38, 

XVII,  Similmente  i figliuoli  Spurj , quelli  cioè  , 
che  da  illeggittimo  congiungimento  erano  nati  , cioè 
c fuori  del  matrimonio  venuti  a luce  , o in  fervi, 
tà  conceputi  4 come  fpiega  il  Fabretti  pag.  46.  , 
dalla  madre , e non  dal  padre  derivavano  il  nome. 
Mindia  Claudiana  tra  figliuola  naturale  di  A.  Ga- 
kinio  Felice  i però  non  Gabinia  fa  detta,  ma  Min- 
dia dalla  madre  Mindia  Epiteufi  coma  fi  ha  in  marmo 
6 rnteriapo  pag,  DCCfXXXFJ.  9. 
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De'.  frettomi . 


XVIII.  A quelli  nomi  eran  comuni  a tutti  i di- 
IVi  fcèfadeDti  di  un  rtedefimó  céppo  o fofle- 
ro  della  ftefia  Famiglia,;  o di  divaria . Fd  dùnque  me» 
ftiere  di  dare  a ciaféurò  un  nume  particolare*  ché  li  di- 
ftiriguefle  fra  1 loro  : e jjuéftò  \ ficcortié  dapprincipio  fi 
ditte,  fu  il  Prenome;  ETccó  quelli,  che  s’incontrano  ne- 
gli autóri , e nelle  lapide  ; e defcritti  nel  modo  con  che 
fi  leggóno.  • rs:  . rv’v  '-i*  >:•  ('  .•  • À* 

, * . • i : t .. 

AGR1P.  Agrippa quali  aegro  part- 

ii* ■ natus,  dice  Nònio  Mar- 
tellò c.  XIX.  n.  2.  ovvero, 
conte  (crive  Gelilo  L.  XV. 


V ' d;  i6.  ab  ^egritudine , & pe- 

dibus  ; , 

AP.  óAPP.  cornei  nlfcri«>  Appius  , derivata  dal  no- 
ziotì  dii  Fabretti  pt^p.  me  Sabino  Attius . 

At  • > • '*•*',*  "\\AuIhs , che  in  alcune  Meri- 

'*■  ■ ‘ r felòni  fu  cambiato  in  Olus 


C.  o fe  fi  parla  di  don- 
ne C * 1*  confulti  Foret- 
ti PaS-  3«- 

CN.,  e ancora  GN.  come 
prova  il  Fabretti  p.  29. 

COSSVS,  tutto  ftefo  fem- 

» 


da  alò  quali  Diis  alcntibus 
flatus  fcriVe  Tito  Probo  . 
Vegga  fi  óltre  due  Ifcrizic- 
ni  di  Fabretti  ».  25.  ».  114. 
feg.  lé  quali  dìi  Ma  jet  nell’ 
Arte  critica  lapidaria  fon 
rigettate  per  falfe,  il  Mu- 
feo  Verone  fe  p.  CCXXXlX. ■ 1. 

1 Cajus,  Caja.  Dal  Grecò 
tójòm  glorior  , onde  benché 
fi  ferì  vette  col  C*  pronun- 
ziavaficol  G.come  Gajus . 

Cnaeits  , o Gnaeus  , da 
naevus,  cioè  da  qualche  neo  > 
o Pegno  del  corpo . ' 

Copia  , prenome. ornmel^ 
fó  dal 
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^re  , e_  lènz’  abbreviatur*  . 


D. 


eggafi  Fabrttti  p.  s6. 


: V 


F.  % ftefoFÀVSTVS; 


HER;  F agretti  pi  ày.  LVi 
. p.  28:  LVh 
HOSTVS  " .t,.> 


K; 


■«01  ti 

fo  dal  Signor  Grande  pd* 

gtna  54. 

D e ctmu s , dettola  primi 
volta  dall’ordine  di  nafte» 
re , cioè  il  decimo  nato  fe- 
condo Varrone  dè  lino.  lat. 

M.  Vili.  c.  38. 

Fdu/hts  ; Robor  fello  lo  et 
elufe  dai  numero  de’  pre- 
nomi ma  a torto  ; come 
infegnò  Slgonio  . Vegga n fi 
anche  i Alarmi  Pefarefi 

r- 196. 

. Merita  i prenome  della 
Gente  Placenta  1 

Hiflus , quegli  cioè,  di- 
coti  Varrone  , è Fejlo  ; il 
ifuule  in  terrà  (trainerà  èri 
hatò;  . 

Kaefo  ne’  marmi  ; Caefo 
begli  Autori;  derivatoda 
Caedo  a lignificare  chi,  nà- 
io.  era  dall’  utero  tagliato 
della  Madre . . 


MÀM: 


W>  é-  MÀMVS; 


: v:  ' v.  l 


M. 


MV: 


l.’yj  S 
• -- 

» » \ 


Lucius  da  Lupe  ; . cioè 
nàto  allo  (puntare  del  So* 

le  j.  . 

Afamercus  da  Afamer 
degli  Ofti  > che  cosi,  dice- 
van  Alar  te , cioè  Afarzjo  ,• 
e Alar  zi  ale  1 

Atanius  da  manti  cffllà 
nato  la  mattina . Vegganfi 
il  Afajfei  nella  citata  dilfer-* 
(azione;  e Fabretti  p.  30. 

, Af arcui , nato  ,hel  meft 
di  Marzo: 

Alun^tius  , in  Gruteré 
f.  CCCLXX1I.  n.  9.  fé  cre- 
diamo allo  Scaligero  ; che 
Soci  interpreta  quel  MVV 

È i M» 


| 
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N.  N.  o NVMERIVS . 


O.  in  lapida  Gruteriana 
preffo  il  Fabretti  p.  26. 
».  118.  OLVS  nel  Mufeo 
Vermefe  p.  CC XXXIX.  1. 


PAVL.  e PAVLLVS. 


POST.  POSTVMVS 


PRIMYS. 

PROCVLV? . 

P.  o PV.  e PVBLIVS 
PTPYS 

QVARTVS 


’ *1 


t:  o ff. 

Ma  1’  ifcrizione  è falfe  . 
Yeggafi  1’  Arte  critica  la- 
pidaria del  Muffe  i col.  3*3. 

Numerila . Si  confulti  F li- 
bretti p.  30.  e il  Mufeo  Ve- 
ronefe  pag.  CXXIV.  4.,  e 
CC.LXIX.  2. 

Olus , V.  lopra  Auha  . 
Forfè  però  in  Gruferò  ' è 
naia  la  lìgia  O.  dall’efTerft 
fmarrita  la  coda  di  un  Q. 
ficcbè  fia  QuinElus  , non 
Olus  . Veggafi  il  Maffei 
nell'  Arte  critica  lapidaria 
col.  441. 

Opiter , quafi , dice  Fefto , 
patrem  avum  habens , o 
nato  eflendo  morto  il  pa- 
dre, ma  vivo  Favolo. 

Paullus  prenome  , on^ 
meffo  dal  Grande , ma  in- 
Ugnatoci  da’  Marmi  pref- 
lb  il  Fabretti  p.  23.  e il 
Maffei  nella  indicata  (JiG- 
fertazione . 

Pofiumus ,/tioe  nato  po/i 
bumatum  patrem.  Veggafi 
Fabretti  p.  30.  feg.  ’ 
Primus  , chi  è nato  il 
primo  : lapida  del  Mufeo 
Verone  [e  p.  CXLV. 

Pr oculati  ; quali  procul  a 
patre  natus . 

Publius  V.  Fabretti  p.?ox 
Pupus  in  lapida  del  Mu- 
feo Ver.  p.  CÙCLXIX.  6- 
Quartus,  il  quarto  nato, 
e cosi  di  fomiglianti.  .Pqà 
yederfi  il  Fabretti  p.  24. 
QuinElus . 

Salvinuf  j in  ifcrizionì 
cita- 


v 
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SEP;  e SEPT. 


SÈR; 


SEX.  SEXT.  éSEXTVS. 
In  tutti  e tre  quelli  modi 
fi  ha  nelle  lapide  pretto  il 
Fàbretti  p.  30. , e nel  Mu- 
to Veronefe  p:  XC1I.  5. 
SP.  V 


ST.  e STATIVS 


tavrvs 

TER.  e TERTIVS 

TI. 

T. 


Ó Lt  «9 

citate  dal  Fàbretti  pag.  38. 

Seftimus . Leggafi  il  Fa- 
bretn pag.  34.  feg.  Reinefio 
ci  aggiugne  OCTAVVS , e 
NÓNVS  ; nè  io  dubito , che 
molti  abbiano  tai . prenomi 
ivuti:  l’analogia  lo  diman- 
da , perocché  - ft  tifarono 
Trimus  y Sccun dui  &c.  per 
Henotare  il  primo  nato  , 
il  fecondo  nato  &c.  è na- 
turale , che  all’  orlavo  , e 
al  nonb  nato'  dettero  i Ro- 
mani i prenomi  di  OCTA- 
VVS e NON  VS.  Ma  i Mac- 
ini, che  cita  Reine  fio , fono 
lòfpetti . 

Servita  . lì  Reinefio  tra* 
prenomi  mette  anche  Sergia 
per  le  donne, di  che  a ragione 
fu  riprefo  dal  Fàbretti  p.  8$. 

ScXtHS . 


S purità . Vegga  fi  il  Mu- 
fio  Verontfc  p.  CXLÌIJ.  4. 
c il  Canonico  de  jpita  nel- 
le antiche,  iscrizioni  Berte - 
ventane  p.  LI. 

Statini:  quello  prenome 
ci  viene  confermato  da’  mar- 
mi pretto  il  Fabrttti  p.  37. 

T aurttt  i veggafi  il  cita* 
tO  Fàbretti  p.  33. 

Tentai,  Fàbretti  p.  33. 
c il  Mufeo  Perone  fé  pag. 
C XX III.  7. 

Tiberini . 

. TitUS  . 

È 3 * Tttl- 


-rT“* 
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VIBV§ 


VOLERQ 

vppiscys 


LIBRO  II. 

Tullus . 

Vibus  . II  Reincfia  aggìq* 
gne  VIBIA  come  prenome 
, nelle  donne , il  che  è ridir 
colo.  Legga  fi  Fa.br  citi  pag. 

34-  , 

' Volerà  . 

Vopifcus  . 


XIX.  Ad  ogni  modo  non  bi  fogna  credere , che  (uttj 
quelli  prenomi  lofler  comuni  a tutte  le  Famiglie.  Agrip- 
pa , Appiuj  , Coffus , Hofius,  fCaefo , Proculus , Volerò  , 
Vopifcus,  e alcuni  altri  furono  fplo  prenomi  particolari 
di  alcune  Famiglie  » cpme  ben  optano  Simonia,  Fulvio. 
Orfino,  ne) le  mppete  della  Gente  Sulpicia,  e il  Alajfei 
nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CXLV.  E il  vero  il  prenome 
di  C( fotte  appenacbè  trovifi  fuori  delle  Gemi  Duglia,  e 
Fabia , quel  di  0fio  fuor  dglla  Gente  Lucrerà , quelli 
di  Opitre , e di  Proculo  fuori  della  Virginia , quello  di 
Tofiumo  fuori  dz\V  Ebuzja,  e della  Cominia , quel  di 
Volerone  fuori  della  Public  a,  quel  di  Voptjco.  fuor  del-; 
la  Giulia  ; quel  di  Marnerco  fuor  dell ' Emilia  x e quel- 
lo di  Agrippa  fupr  della  Furiax  e cjejJa  Mpnenia. 
Anxi  nelle  due  Genti  Claudio , e Sulpiaa  furono  così 
comuni  i prenomi  di  Appio , e di  Servio,  che  quali  loc 
gentilizj  erano  riguardati,  e poro  a dillinguerfi  )’ un  H 
altro  i difeendepti  di  quelle  due  Genti'  a que’ prenora) 
pe  premi  fero  un  altro  i onte  Marco  Servio.  Sulpicio  Ru- 
fo, Publio  Servio  Sulpicio  Rufo,  e Lucio  Servio  Rufo , 
|ncontranfi  nelle  medaglie  preffo  V Orfino,  e Umilmente 
ne’ marmi  fi  leggono  C.  Appio,  Cn.  Appio,  L.  Appio , 
Se  fio  Appio - 

XX  Altri  ppi  di  quefii  prenomi,  benché  comuni  alle 
Romane  Famiglie  , trovanfi  particolarmente  adottati  da 
alcune  per  modo,  clje  i prenomi  di  Gnco,  e di  Lucio , 
fono  i foli  che  nella  Famiglia  Domiiia  Enobarba  avef- 
fer  corfp.  I Mattili  Patrizfi  per  l’cppofito,  dappoiché 
M.  Manlio,  fu  dalja  rupe  Tarpea  precipitato  l'anno 
CCCLXXII.  ficcptpe  convinto  d’avere  ambito  il  Regno , 
ftabilirpno,  che  nitro#  di  lor  Gente  portafie  per  l’ in- 
nanzi il  prereme  di  Marco . Anche  la  Game  (fi! Audio. 
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abolì  il  prenome  di  Lucio,  dacché  due  de’ fiioi,  i qui. 
li  aveano  quello  prenome»  furono  un  di  omicidio,  l’al- 
tro di  ladroneccio  convinci . Anche  Augujh  per  onorare 
la  morte  di  M,  Tullio  Cicerone,  e vendicare  la  crudel- 
tà contro  di  quello  grand’  uomo  ufata  da  M.  Antonio , 
vietò  con  pubblico  edito , che  niuno  della  Gente  Anto- 
nia prendere  il  nome  di  Marco » già  per  altro  a lei 
ufitatlflimo.. 

XXL  Oltre  a quelli  prenomi  proprj  de*  Romani  ne 
furono  in  Roma  altri  llranieri  introdotti  da’ popoli  con- 
vicini , e cosi  da  Sabini  ricevettero  i Romani  i pre- 
nomi di  Anco , di  Nun»a,  di Volufo,  di  Tallo,  e Ta- 
to, Pretto  i Sabini  madefimi»  gli  Albani,  ed  altri  po- 
poli del  Lazio  era  in  corfo  il  prenome  di  M*zJo . Eran 
pur  celebri  nel  Lazio  i prenomi  di  Turno,  Seriore , e 
vetrone . 

XXII,  Due  quellioni  intorno  a’  Prenomi  fi  muovo- 
no « Una  è , fe  a’  fanciulli  fi  delTe  da’  Romani  il  preno- 
me . Robortclla , Pan vinto , Dionigi  Gotofredo  legniti 
da  Nieupart , e da  Pierantonio  Tifale  nelle  Riflcffioni 
sii  le  nuove  feoverte  di  Lodovico  Antonio  Muratori 
pag.  xo.  opinarono,  che  il  nono  giorno  dopo  la'nalcitl 
a’  bambini,  l’ottavo  alle  fanciulle  fi  dette  il  nome,  ma 
non  già  il  prenome,  e che  quello  non  fi  metteflc  nè  a* 
giovanetti  prima  del  giorno,  in  che  deporta  la  Pretella 
prendevan  la  toga  virile , cioè  nell’  anno  dicialettefiino  , 
nè  alle  ragazze  avanti  che  andaflero  a marito.  Ma  a 
pinna  ferma  autorità  fi  appoggiano  eglino,  come  ben 
moftra  il  Sig,  Grande  pag.  59.  e rertano  innohr»  con- 
futati dalle  molte  ifcrizioni,  nelle  quali  fanctolli  di  po- 
chi mefi»  di  un  anno,  di  due  dkc.  fi  leggono  col  loro 
prenome.  Vegganfi  l’ Or fatto  nomarmi  eruditi  pag.  33. 
fegg. , il  Conte  Carlo  Sifvefiri  nella  fpiegazJone  della 
lapida  di  Q.  Magurio  fiampata  net  Tomo  VI.  della 
Raccolta  Catogerana  pag.  374.  fegg  e il  Mu  feo  Vero- 
ne fe  p.  CCXLVÌI.  7.  CCLV.  9.  CCLX1V.  2.  CCLXV . o. 
CCLXX.  3,  5.  CCLXXXIIJ.  4.  CCXCV1.  9.  CCXCV1I. 
7.  8.  Non  vuoili  tuttavia  negare,  che  nel  medino  Mu« 
feo  Veronefe  pag . CCLX.  3-  CCCJV.  9-  CCCVII1.  9. 
incontranfi  de’ fanciulli , che  non  hanno  prenome;  mi 
quindi  che  inferirne/  fe  non  che. nè  pretto  tutti  » nè  in 

E 4 ogni 
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Ogni  tempo  fu  colante  queft’ufo,  della  bui  utiverfalifi 
bon  portiamo  per  altro  dubitare . 

XXIII.*  L’  altra  queftjone  rifguarda  le  donne,  cioè  fe 
elle  ufafier  prenome.  Roborteìlo , Giufeppc  Cafi aliane  , 
ed  altri  alle  dònne  negano  affatto  il  prenome;  Piepo 
Servio  lo  concede  alle  piò  nobili  ; aliai  comune  traile 
donne  quali  che  forteto  dì  condizióne,  fo/ìiealo  il  Sigtf* 
nio\  ufanza  di  arbitrio  lo  crede  il  Grande  pag.  64.,  e 
però  varia,  e diveria  fecondo  il  capriCc ié  non  che  in 
«Afferenti  età,  e laoghi,  ma  nello  rteflb  tempo,'  epaefe. 
G tantieme  fio  ammanettilo  Walchio  nelle  ortèrvàziòwi 
fu  gli  antichi  marmi  della  libreria  Stroxjrjnna  pag.  47. 
feg.  parmi  averne  più  veramente  parlato.  E’  egli  "di  av-^ 
viio,  che  prima  di  Varróné  fodero  in  ufo  i prenomi 
delle  donne,  ma  a* tempi  di  qdel  dòtto  Romano  follerà 
quelli  per  lo  più  traforati,  anzi  da  quel  tempo  finò 
all’  Imperò  di  Domizjano  le  più  donne  non  averter  pre- 
nome. Il  prenome  di  Cajaf  e quello  ancora  di  Pubblia , 
come  nota  il  de  Vita  nelle  iicrizioni  Beneventane  p.  1^. 
furono  tra’  femminili  prenomi  i più  utftafi  j 

* * - §•  IV. 

Ùe'  Cognomi . 

XXFV-  /"Mi  i*  cognómi  venendo  lafció  la  lunghiflìW 
VJ  diceria , che  dopo  Sigonio  ha  fatta  il  Sig. 
Grande  pag.  6~[:  fejg.  per  noverarci  le  origini  de’  varj 
cognomi  . Mi  riftrirgó  fifebene  a quelle  òflervazioni , 
che  più  proprie  fonò  delle  lapide.  E primamente  tro- 
va nu  alcuni  cognomi  ai  Urani  e barbari , che  niuna  ra- 
gione fene  potrebbe  recare , nè'  petcià  ó P ifcrizione  de- 
efi  falfa  reputare,  òd’òfrore  incolpare  lo  fc arpe  11/ rio  j 
Tali  fono  nel  Mu  feb  Veronefe  Aulus  Vetttus  SV- 
CXXIJf.  3.,  e M.  Alfius  TEPAR.  pag. 

• XXV.  In  fecondo  luogo  fi  óflervi , che  alcuni  pre- 
nomi furono  alati  per  cognomi  non  folo  da  diverfe  gen- 
ti, ma  ancor  dalla  fterta.-Cósì  Proculo , ché  per  amico1 
nelle  Genti  Giulia , e Virginia  fu  prenome,  u fòrti  quin- 
di per  cognome  delle  Geriti  /Licinia’ , Stmpronia , A Te* 

ratta  v 


Digitized  by  Google 


I 


i 


, s CAPO  I..  . .ì  13 

Va'ti* , Piativa  ; Marnerei , e T ullo  furono  fhniftnetrté 
ne’  primi  tempi  prenomi  di  alcuni  ; paflaron  poi  a co- 
gnomi, Marnerei»  nella  Piniria » e Tuli»  nelle  Genti 
Meditai  e falcava:  Predo  [ Cornelj  il  nome  Coffo. 
del  quali  1 Lottali  ferrvironfi  per  prenome»  fu  come  co- 
gnome alitato:  I nómi  Primo,  Secondo  Ac.  ora  trovasi! 
piati  per  prendmi , ed  or  per  cognomi . Arrippa  ne’  pri- 
mi tempi  della  Repubblica  fu  prenome  odila.  Menoma, 
e Poflumd  nella  Ébutia , ma  negli  ultimi  fu  cognome^, 
«quello  dèlie  Genti  Vip f anta , Lari  a , A finta  , Fonte* 
ja  Ac.  quello  dèlia  Fobia , Servili*  Se c.  Al  contrario  il 
nome  Paolo ^ nella  Gèòte  Emilia , quello  di  Nerone 
bella  C land: a j quelli  di  Volufo  , e Polito  nella  Va- 
teria quando  lì  trovano  come  prenómi,  e quando  co- 
me cognomi . , . • 

XXVI.  Anche  i nomi  gentilizi  cambiaronfi.  talvolta 
in  cognomi;  ma  coll’avvertenza  di  levarci  la  lettera 
1.»  acciocché  non  terpim*d«ro  in  IVS;  il  che  ne’ tempi 
della  Repubblica  quafi  fil  pròprio  de’ gentilizi  ; Quindi 
da  Sextins  nome  gentilizio  fi  formò  il  cognome  Sextus 
da  Primius  Prima: , da  Magnìu:  Magna: . E’  vero  , 
che  IJpfo  /òpra  Tadto,  Noiris  Be’  Cenòtafi  Pìfant,  e 
Pagi  nell’  àppartto  chiamano  Quirino  Prefidente  della. 
Siria  F.  Sulpitio  Quirinio  ; ma  Come  avvertì  il  Maf- 
fei  nella  diflertazidn  più  volte  citata  de  nominibu:  Re- 
manorum , e poi  nel  Mnfeo  Ve ronefe  pag.  CV1II.  2. , 
e vi  ripiignan  le  leggi  poc’anzi  accennate  de’ tomi  geo-* 
tilizi , che  da’ Cognomi  é/cludono  la  terminazione  in  IVS , 
C i marmi , tino  de’  quali  già  veduto  dall’  Orfato , è 
fiato  nelle  fimbole  Cortane  della  deca  Romana  al  To- 
iho  IX.  illufirato  da  Ai  van  dtr  Mieden.  Si  dirà  for- 
fè , che  un  altro  elèmpio  fi  hi  negl’indici  del  Teforo 
Muratortano , ove  nell’Indice  XVII.  trovsfi  P.  QVINa 
TIVS . P.  F.  PVBLIVS;  ma  egli  è un  errore,  che  vi 
corretto  dal  marmo  fieflb  pag.  DCCCXLVIL  3-  » ove 
fi  legge  non  PVBÈIVS,  ma  PVBLI. , cioè  della  Tribù 
Pablilia,  ficcóme  ha  avvertito  il  diligente  Hagembu- 
chio  delta  fua  Appendice  Epigrafica  al  Dittico  Brefcia- 
rio  pag.  CLIX.  Errore  è pure  in  leggerfi  in  un  fa  fio  di 
Nimes  riportato  dal  Grafferò  nel  Tomo  I.  del  Teforo 
Sallengriano  pag,  1079.  BOVDIAE  PRIMIAE:  ha 

da 
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da  leggerli  PRIMAE  , 5 .così  ftà  nel  Gruferò  par, 
PCCXXIJ.  9,  ...  :.  . 

XXVII.  Molti  cognomi  vennero  anche  da  altri  co- 
gnomi > ni  a come  oflTervò  il  detto  S-goniq  cap,  f'.  mu- 
tati in  modo,  che  per  la  terminazione  in  INVS  fi  dif- 
ferenzi a fiero  dal  fuo  primitivo.  In  fatti  da  Albut , che; 
fu  il  primo  cognome  de’  Pofìumj  fi  fece  Albina,  ; da 
Jtufus  nella  Gente  Cornelia  R,ujim<s  ; da  Mamerco  negli 
Emilj^  Marcellino  \ da  Me  {falla  m' p'alerj  Meffallino  \ 
e così  può  dirfi  di  Longino,  Cr affino,  Calvino , Levi- 
no, Paolino , Grippino,  Ccfarifto , Paibino,  ffigrino  $ 

- che  tutti  fon  derivati  da  altri  cognomi , 

XXVIII,  Siccome  parecchi  cognam i' dagl’  impieghi  » e 
dalle  arti  furono  prefi  ; così  a non  orrare  conviene  a 
chi  legge  e fpiega  gli  antichi  marmi , aver  prelènte  up 
pfTcrvazione  dei  Marcitele  Maffei  nella  lodata  difierta- 
zione  pag.  15.  M$rt  alienando  eludane  antiqua  nomi- 
na. Collega,  Civilis,  Cl^fficus  cognomina  fune  apud 
Jolèphum,  Cornelius  Rufus  Syhilla  cognominatus  eft  » 
Ut  Macrohius  aie.  A u gufali  s,  Juvcnis,  Patronus,  Mt, 
lior,  Diligens  cogno/nentorum  loco  in  lapidibus  occur - 
rum  ( Sp . Mi/c.  pag.  218.)  Natali:  quoque , quam/er „ 
vum  prò  Jtuguftorum  natali  Sponius  habutt . Mule  ac 
bine  quane/oque  balbucinationes  ortat . Quam  ptures  a 
Grutero,  Scaligero  infcriptionc : vidtósillis  accenfe- 
rt  , quae  (T,  p.  62 7,  941.  648,  651,)  Art.es  & Nego, 
tiationes  continent , ob  bomincs  tnfcriptos , quibus  Cer-, 
do,  Vindemiator,  Pifcator,  Viator,  aut bujufmodi aliud. 
cognomen  fide , (Cen.  fif.  Difs.1.  c.  4.)  No  ri  fi  us  C, 
Ra  toni  uni  Prlmum  Flarainem  Augufti  Flamintm  prU 
muta  fui/] e opinatus  ejl , Fabrettus  (J>.  296.  ) Vernatn 
prò  cendttiony  profcfftonc  haèet , ubi  cognomentum  ejl . 
Paulli  Maflffeì  dtfeeptationem  cettroquin  perduri  am  Dia-, 
num  Vcnctum  exhibet  (tom.  12.  pag.  128.)  in  qua  Ve- 
natpr , Centurioni s nomen  Gruteriano  lapidi  infculpbum  , 
prò  peculiari  officio  exponitur.  Dqplarius  in  eodem  mar-, 
more  non  tllum  defignat , qui  fitptndium  duplex , vel 
duplicem  acàfferee  annonam , fed  gtmilìtium  nomen 
■ ('udntiq.  Ant.  p.  300,)  Turrius  ( vulgaria . enirn 
capita  recenfere  quid  attinti  ? ) Aquilejae  cenforem  Fe- 
ronium  putat , qui  fignifer  futt  officio  K CeDlor  cognomi - 

ne. 
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fif . Sin  qui  il  Mafai,  agli  efempli  di  cui  aggiunga^ 
l’errore  dal  Bimard  notato  col.  496.  nel  Te  foro  Mura- 
foriano  pag.  DCCX.  6.  Ivi  leggefi  TI.  ivLtyS.  CEr 
RIALIS.  EX.  D.  III.  L’  editore  prefe  quel  CERIA- 
LIS  per  ulizio.,  e credette»  che  Tiberio  Giulio  fplìe 
(lato  Edile  Ceriale . Ma  Ceriate  è cogpome,  e coflui  fi* 
Giudice  della  terza  Decuria  ; 

XXIX.  Uopo  è avere  la  flella  rifleflìone  per  certi 
pomi,  che  pajonp  frgnificare  luoghi,  terre,  città,  ma 
Realmente  fon  cognomi , acciocché  npn  fieno  contro  la 
verità  collocati  tra’  nomi  di  Citta , e di  Paefi . Cosi  in 
Gruferò  pag.  DCCCXVI.  s’  incontra  PACTVMEIA 
CAMPANA  . 04?.  DCCLXl'tl.  TI.  CANTILI VS. 
FAVENTINVS  pag.CMXXTI.  8.  S EX.  VIGELIVS^ 
.Aquinas  »•  in  kunafi»  vm.  30.  l.  magivs.  cam, 

PANVS  ; nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CCLXXI.  4.  L. 
STA^iyS  FLQRENTINVS.  Nomi  fenza  dubbio  prefi 
dajla  patria,  che  ebbe  il  primo,  a cui  furono  dati,  ma 
datigli  per  cognome , e per  cognome  pafTati  ne’  difcent 
denti  di  lui,  comecché  in  turi*  altro  luogo  follerò  nati, 
p cittadini  di  tutt<a{tro  paefè . Però  checché  dica  jl  Sig. 
JWicbele  Lazzari  nel  difcprfo  fopra  alcune  Ifcrizioni 
Sfaldine  flampato  nel  Tomo  XL.  della  Raccolta  Calo- 
gè  rana,  p.  388. , non  ebbe  poi  tanto  torto  il  Muratori 
pag.  MLXXXV.  1.  a dire  fopra  quella  Ifcriz,ioue . 


T,  FIRMIVS  . T.  F.  TARVI 
SANVS  SIRI  ET.  SVIS, 

p|ie  quinci  ci  argomentava  7 • Trevigiani  eflerfi  un  tem- 
po piuttoilo  detti'latinamente  TARVrlSANI , che  TAR^ 
VlSlNI.  Perocché  quantunque  fia  quella  un  cognome 
fii  T.  Figmio , e non  nome  di  patria , indica  tuttavia  * 
che  od  egli  fu  di  Trepigi,  o alcuno  de’  fuoi  antenati; 
perocché  al  primo,  di  quella  Gente  Firmia  non  potè, 
$Jhe  da  Trevigi  venire  quello  cognome.  Il  torto  l’ha 
avuto  il  chiariamo  Editpre  a collocare  quella  ifcrizio- 
ne tt^  le  Geografiche , quantunque  egli  IlefToi  riconofcef- 
fe,  quel  TARVISANVSi  eflér cognome  , Ma  molto  pi k 
errò  (di  che é forte  riprelodal  Sig  .Grande  p,  71.)  laddo- 
Ye  pag.  MDCCLX.  1.  (piegando  un  marmo  di  satina . 
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fi  avvisò  di  cònghiettilnfre , che  coflui  folfe  quél  Vale 
ito  Sor  ano  t di  cui  paria  CiceroDè  nel  librò  de' Chiari 
Oratori  : de  co  fort affé  fermo  heic  eft . g’  egli  a vedi  det- 
to, che  colini  fu  forfè  uno  de’ difendenti  di  quello,  la 
confettura  farebbe  fiata  entrò  il  verifiroifc . Ma  coinè 
Gneo  Valerio  So  ano  del  marmo  A t in  eft  e (Ter  potevi 
quello  di  Cicerone  ; fc  de’ due  Valer/  Sor  ani  ivi  ram- 
mentati da  Cicerone  uno  avea  il  prenome  di  Outnto , di 
Decimò  1 altro  ? & D.  Valérti  forante?'  fami  Zìa- 

“abile!  ^r°D°  le  p2r0,e  dl*  cicero>ie)  i»  dicendo  admi- 

XXX.  Non  è or  da  lafciare/  che  alcuni  cognomi  fu- 
fono  propj  di  alcune  Genti,  come  quel  di  Scipione  che 
n della  Gente  Cornelia , e quel  di  Bruto  della  Giuntai 
ma  tali  hiron  comuni  a, più  Genti:,  così  quello  di  Capi- 
tolino ru  «faune  alle  Genti  Manila , Quinta  e Se- 
/ha-,  quel,  di  Vitato  alle  Gemi  Pompatila,  e Marnili  a , 
quel  di  Catone  alle  Gènti  Porzia,  ed  O filli  a &c.  Sì  oC- 
ftrvi  ancora  , che  in  alcune  famiglie  fi  maOtèfineró  co- 
llantemente i cognomi;  e per  lungo  volger  di  fecoli  a’ 
difendenti  fi  tramandarono  / e così  i cognomi  Albo , e 
Albtno  per  cinquecento  e più  anni  ritenìierfi  nella  Gen- 
te Pofiumtat  e il  cognome  Ma/fimó  nelle  Genti  Valeria 
t babta,  non  meno  che  quello  di  Scèvdla  nella  Gente 

r°S,a.m.enie  fertut0-  In  altrc  Famiglie  muta- 
ronfi  da  figliuoli  i cognomi , ond’è  che  Gneo  Pompeo 
ebbe  il  «gnome  di  Magno ; dove  fuo  padre  aVea  quei, 
éi  Strabene  j Talvolta  introduceffdofi  nuovi  cógnomi 
pelle  Famiglie  fi  trafandaron  gli  antichi  . Efempio' (lane 
U Gente  Manlio,  che  ebbe  primamente  il  cognome  di 

w?’  F01  rUlf°  CaPttoltna^  quinci  di  Capitolino 
Impertofo , di  nuovo  Quello  d’ Imperioso  Torquato , e 
finalmente  il  fòlo  di  Torquato.  * 2 ’ * 

diffoora  a,  ^ nM?  deU«'  •fig,iff6le  «**■*»* 

diuopra  al  num.  XVI.  alcunché,  cosi  de’ loro  cognomi 

non  è a tacere.  Alcuna  volia  adunque  nóh  che  il  nemé 

materno,  ma  adottavano  anphe  il  matèrno  cógnoìne.,  e 

tal 
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fai  fa  quella  Tapi*  Mode  fi  a , di  cui  ivi  parlammo . Per- 
loconrrario  Giulia  Paolina , e Accia  F abulia  traflero 
fibbene  il  noni?  dalle  madri , ma  da?  Padri  il  cognome  , 
jiia  Paolina  lo  prefe  dal  cognome,  che  avpa  fuo  padre 
di  Paoliniano , e Fasulla  lo  prefe  dal  nome  di  Fabio  , 
con  che  chiamavaft  il  pacare,  fattone  un  cognome  dimir 
nutivo.  Altri  Somiglianti  efemplj  fi  vegga pò  nel  Fabret- 
ti  pag.  173.  Molte  fiate  per  lo  cpntrario  dalla  madre  de- 
rivavano i figliuoli  il  loro  cognome , come  predo  il  Fa- 
Irretii,  che  cop  altri  efempli  comprova  quell' u(o  p.319, 
M.  Avilio  Scjmnlano , che  dalla  madre  Flavia  SCI- 
MNI  traffe  il  Qogonme  .■  Ma  d’ordinario  fi  ofierva  que- 
lla differenza  tra  il  cognome  derivato  nelle  figliuole  dal 
padre,  o quello,  che  dalla  madre  mafehi  traevano  , che 
il  cpgnome  derivato  dal  padre  nelle  figliuole  è diminu- 
tivo , come  vedefi  nell^  citata  Paolina , in  finita  Baf- 
pilla  figlia  di  li.  Giulio  Baffo-,  c in  altre  donne  recate 
dallo  lleflò  Fabretti  p.  172.  e quello  ne’ figliuoli  paffa- 
to  dalla  madre  prendeva  la  defineazai  in  anus , come 
feorgefi  nelP  accennato  Scimniano . 

XXXII.  Benché  i cognomi  fieno  flati  inventati  per 
diflinguere  le  famiglie  del  medefim©  ceppo,  e i prenomi 
per  diflinguere  le  perfone  della  Beffa  famiglia»  avveni- 
va ad  ogni  modo  talvolta,  che  o il  padre  ed  il  tìgliuol 
primogenito , od  i fratelli , e le  forelle  avefiero  gli  fief- 
iìffimi  prenomi , nomi , e cognomi . Si  domanderà , co- 
tale allora  fi  dirtingueffero.  Rifpondo,  chp  trattandofi  del 
padre,  e del  figliuolo,  fi  difiingueyano  appunto  col  fiv 
prannome  di  padre , e di  figliuolo  : così  in  lapidaci 
fyrpntefarchio  fi  legge. 

SCRIBONIVS  . L.  F.  LIBo  PATER 
L.  SCRIBOXIVS.  L.  P.  LIBo  FIL 
EATR0NEJS.,EX  D.  D 
F.  C, 

• * 

Così  ancora  M.  Tullio  Cicerone  parlando  di  fuo  frately 
Io  Q.  Tullio  Cicerone , e del  figliuolo  di  lui  pur  Quin- 
to Tullio  Cicerone  appellato,  coflqma  di  dire  uno  Quin- 
ci unt  patrem , QumÈlum  filium  l’altro;  e fimilmente 
ragionando  de’  Quinti  Cattali  ora  li  flirti  ngue  co’  fopran* 

nomi 


Digitized  by  Googl 


7?  . . : LIBRO  ti. 

oomi  di  padre  y e di  figlinolo , ora  con  quelli  di  vecchia} 
e di  giovane.  La  quii  diflinz,ione  di  vecchio , e di  gio- 
vane pure  a tal  fine  trovali  nelle  lipide;  onde  prelìo  il 
fabrettt  pagi  370.  138. 

• ’ * \ • ; ( ; * 

LVCCEIO  . ALEXÀN 
DRO  ; PATRI  . LVCCEIVS 
ALEXANDER  . IVN.  &c; 

t 

Talvolta  /I •faggiorèi  è Minore  er.in  cofloro  per  difìe- 
renza  chiamati,  e maflìmamente  i fratelli,  e le  fofelle; 
Così  jp  altra  ifcriziòhc  pur  del  F abr  etti  pag.,  371.  144; 

1 c < 

Q.  CISVITIVS.  Q.  L PHILOMV^VS;  MÀÌÒR; 

Q.  CISVITIVS  ; Q-  L.  PHIL;  MIN;  <fcc: 

e ivi  toédefimo  num.  148.  149. 

/ . HÈRENNIA  . L.  F. , 

MERVLA  . MAIOR 
HERfj  NNIA  : L.  K: 

MERVLA.  MINOR 

Ahz.i  ancora  da  Svetonio  nella  viti  d’ Àugujlo  c.  IV"t 
lappiamo,  che  le  du t Ottavie  non  fi  diftinguevano  che 
co’ fopnnnomi  di  Màggiorei  e di  Minore : 

■ XXXIII.  Oltre  il  cognome  ebbero  gli  antichi,  ficcò- 
me  no*  talvolta  de’foprannoni . Tal  fu  per  lanciare  i pii 
elempli  ; che  in  quello  propofito  fi  recano  dal  F abr  etti 
pag.  145:  "*m  m.  fìgg.  al  189.;  in  lapida  Beneven - 

FT  liv Ùo56'  ^ 0p’{\°  ÀJ0(i^o  QVI-.  IDEIVI 
FT  AJYARAGYS.;  tale  quella  Crepereja  Epìtefi  del 

DT  cS  l6:QVAE  ET  OLOSER  ICA  ; tale  quell’  ^u-  . 
reha  Secondina  QVAE  ; ET  . LVTICVRRIA  preflb  il 
5 ne.H  Epica  ho  di  fi:  Sevèra  patì  nv.e  quel 

T J*ooS ’ qUI  ™c*tUr  Teiicius  del  Mufeo  Verone fe 
pag.  288.  5.  Avvertali  tuttavia' , che  taf  foprannomi  pii 
convengono  .a  perfone  di  un  .fido  nome , come  quel 
r hoc  bui  ormogus  del  Mulèo  Verenefep.  CD XX-  $; 

ÒM 
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thè  «peritò? 'di  tre  nomi:  ‘Ma  certamente  rendono 
fallita  fofpetta  una  lapida^  fe 

affine.il  cognome,  come  è quell  Ac  Uhi  Ma^nmEp 
dlanus  qtii  & Epidius  di  Grutero  pag.  C.CCX99j'’}' 
Notili  ancora  col  Mafel  nell’  Arte  critica 
ìól.  368:  elTerfi  fu  quell’  antica  fotmola  fjgS^t*  alcune 

ifctiiibtìi , che  in  vece  di  Qui  Z **  dové 

fave  \ qual  è la  Grutertana  pag.  DCCCA7//-  9;  p 
trovali  Rettela  SIVE  Torcia  ; Ftlterius  SlVE  Tjm 
pejus;  io  che  é pure  iridilo  di  falliti.  .Tornando  a - 
Sintomi,  a cui  noti  non . ibnó  gli  Sctjmt  , . uno  de_ 
buali  fóVrantiòmato  fu  Aftitafio , /p: 

Vé  è da  botare,  che  quelli  fovrabnomi  Piarono ^aflw 
volte  a cognomi  di  famiglie;  quando  ficcòtoe  la  8cDtcf 
più  famiglie  era  fi  diramata , cosi  a^enilfe;  che  uba  fa- 
miglia in  altre  ella  pure  fi  dmmafle  . Cosi  ; perchè  tq  lo 
dica  colle  paròle  del  Signor  Grande,  d'ramatafi  la  Gen- 
te Cornìlii  in  più  famiglie;  tw  quella  famiglia 1 d» 
Scipionè  fi  diramò. in  altre  famigliò,  didime  co  cogn  * 
mi  di  Scipione  Africano,  Sciptone  Apatico , Scipione 
litoti  Scipione  Calvo-,  Scipione  Nafte  a.  La  famiglia 
Cetega  delP  ideila  Gcnt e Cornetta,  fi  diramò  in  a tré 
famiglie  differehziate  co’  cognomi  di ,C«t£o poUbelU* 
di  .Cete*o  Sulla,  dalla  famiglia  Malugtnefe anch  ella 
della  Gente  Cornelia , nuovi  rampolli  germogliarono Spe- 
cificati co’ cognomi  di  Malugtnefe  Coffa  , Mal uginejt 
Lamio , Malugtnefe  Scipione.  L’ ideilo  alla  Gente  Ce* 
città  intervenne,  il  cui  ramo  Metello  fi  fuadivi  e 1 
altri  rami , didimi  con  altri  cognomi  di  Metello  Balea- 
rico,  Metello  Cret  e»,  Macedonico , Dalmatico,  Nu- 
mi dico , Calva  Caprario , Pio , Celerei  Nipote,,  Ne- 
gro &c.  Dove  fi  avverta,  che  quantunque  a tempi  del- 
la Repubblica  , ficcome  dopo  il  Sigonto , ed  Panvtnto 
detto  fu  dianzi,  i cognomi  non  terminaflero  m tus  ■» 
non  aveafi  tuttavia  riguardo  di  alterare  queda  regola  ne 
fecondi  cògnomi,  onde  il  cognome  di  Captano  ne  Me- 

telli  &c.  . ri  j*  • c 

XXXIV.  Già  quedione  fi  fa  tra  gli  Eruditi , le  que- 

fìó  cognome  dehoa  dirfi  cognome , o a$n<iPte  \ 

Gli  antichi  Gramatici  feguiti  da  Dionigi  Gotofreao  (ev 

lidi  uà  anche  il  E agretti  pagi  23.)  à piena  vóce  chia- 

man* 
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ntob  agnomt . Ma  quella  opinione  da  Curi»  $igoni<>, , 
dal  Mafifiti  nella  citata  DifTercazione , e dal  Sig,  Gran  eie 
io  particolare  difiertazione  inferita  nella  origini  de' nomi 
gentilizi  faz-t  1 26.  è fiata  ipoito  ben  confidata  , In  fatti 
Cicerone  nell*  orazione  a favore  di  Amarena  e,  14.  par- 
lando de’ due  Sci  fieni  Africano , ed  Apatico  dice»  che 
i‘  uno  «iall  Africa , l’altro  àz\Y  Afta  debellata  prefè  il 
cognome , e così  pure  a proppfito  di  C raffio  fovr^puoma- 
to  Ricco  Ip  chiama  de  òjfiìc.  (ik  II.  cap.  16.  ricco  tury 
COGNOMINA»  tum  cepiis . E in  quello  medefimo  li- 
gnificato alarono  il  papié  cognome q e Sttlluftio  nell» 
guerra  di  Giugurta , e Livio  liit.  XXX.  cap.  alt.,  « 
Svetonio  nella  vita  di  Tiberio  c.  13**  e Vellejo  lih.  Il, 
c.  15.  e fioro  nella  Epitome  del  libro  LV. 

v. 

Della  mutazione  de ’ nomi  prejfio  a'  Romani . 


XXXV.  rTyRoppo  ancor  manca  ad  una  piena  notizie 
X da’  nomi  de’  Romani . Conviene  efaminare 
fo  mutazioni  di  tali  nomi;  il  che  affai  gioverà  ad  in- 
tendere le  ifcrizioni . E prima  elle  donne , che  avean 
marito,  afTai  volte  davafi  dopo  i lor  nomi  il  nome  de| 
marito  in  genitivo  fenz’  altro  aggiunto  ; onde  e in  Ci- 
cerone ad  Attic.  lib.  XII.  ep.  11.  trovafi  Poftuma  Sul- 
fidi  » e nelle  medaglie  Imperiali  DÒMITI  A AVG. 
IMP.  DOMIT.,  PLOTIN4  AVG.  IMP.  TRAIANI, 
SABINA  AVG.  H4BRIANI  . AVG.  , e ne*  marmi 
DOMITIA  BIBVLI  (Grut.  DLXXXIV.  li.  ) NAE- 
VDLEIA.  C.  F.  PROCVLA  LABÈONIS  ( ivtCDXL . 
9.  ) » e preffo  il  Maffici  nel  Mufeo  Veronefie  pag, 
GGLXXXIX.  7.  la  breve  , ma  illuftre,  e memorabile 
ifcrizione , 
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CAECIUAE 
Q.  CRETICI  . F. 

METELLAE  CRASSI. 

Dove  è manifeflo , che  fottintendefi  JJxoru  , Conjugis  ékc. 
Ma  comrovertefi  l’origine  di  quell’ ufo,  e fippure  di 
quella  formola.  La  più  ricevuta  opinione  è quella  di 
Grande  pag.  126,,  che  col  dare  alla  moglie  il  cognome 
del  marito,  o anche  il  nome,  o cognome  di  lui,  come 
|n  quella  lapida  di  Lavino , ove  trall’  altre  colè  laggefi 
U4ÈBIAE.  F,  PRISCAE.  VIBBI  . CLEMENT1S, 
▼oleifero  i Romani  denotare,  che  le  donne  Ri  vano  lòti- 
co la  podeRà  del  marito,  e come  diceva  GcJlio l.X.c.6. 
in  mancipio.  In  fatti  le  formolo,  che  abbiamo  accenna' 
fé  fot  quelle  deffe , che  a nominare  i fervi , e le  ferve 
erano  in  ulo-,  onde  in  marmo  Gruteriano  DCV1I.  4.  fi 
ha  ARTEMISIA  CAESARIS,  cioè  ferva,  Veggafi  il 
ciotto  Canonico  de  Vita  nel  Teforo  delle  Antichità  Be- 
neventane pag.  54,  fegg. 

XXXVI.  Re  t ne  fio,  e dopo  lui  Grande  pag.  120.  pre- 
tenderne innoltrt,  che  la  donna  palTando  in  podeRà  del 
marito  lafcialTe  il  nome  gentilizio  della  fua  Famiglia , 
e prendefle  quello  del  marito.  Ma  Fabretti  pag.  1x7. 
S p^nemu  de  Praefi.  Num.  Tom.  Il,  pag,  39.  Hagem - 
buebio  nelle  Lettere  Epigrafiche  pag.  53.  lo  negano.  Il 
Prefidente  Bouhier , il  quale  avea  dapprima  feguito  il 
parer  di  Reinefio,  fcrivendo  all’  Hagembucbio  diede  nn 
paflb  addietao,  e conferò,  che  queRo  pretefo  coRume 
era  affai  raro,  ma  1 ' Hagembucbio  pag.  153.  fi  avanzò 
a dire,  non  efferci  ancora  alcun  ficuro  e /empio  veduto 
di  tale  iifanza.  Egli  ha  ragione.  In  fatti  ficcomeilFtf- 
bretti  offervò,  che  in  tutta  la  claffe  XIV.,  in  cui  il 
Reinefio,  a.vea  locati  i marmi  efprimenti  gli  affetti  degli 
ammogliati,  appena  30.  donne  s* incontravano,  le  quali 
averterò  il  medefimo  nome  gentilizio  del  marito , così 
in  tutto  il  Mulèo  Veronefe  non  fene  troveranno  che 
circa  cinquanta,  le  quali  lo  abbiano,'  Or  molte  ancora 
di  quelle , ficcome  quelle  del  Reinefio,  non  fono  che  o 
di  (chiatta  libertina , o liberte  di  quegli  fteflì  padroni , 
da’  quali  i mariti  erano  Rati  roeffi  tn  libertà  > e però  per 
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la  legge , che  or  ora  intorno  agli  (chiavi  polli  in  liberti 
{piegheremo , portar  dóveano  il  mede  fimo  nome  del  co-  . 
mun  loro  padrone  ; 6 fono  anche  Hberte  del  loro  mari- 
to , é quindi  per  h ftelTa  ragione  ne  pigliarono  il  nome: 

( veggafi  il  citato  Mufeo  a cagion  d'  efempiò  pag; 
CCXXlh  i.  CCLXV.  i.  CCLXXi  3.  CCLXX1V.  16. 
CCLXXV.  2.  6.  CCCI.  6.  12.)  E lenza  ciò  fapér  v or- 
rèi,  qual  legge  avefférd  i Romani  di  non  ifpofar  donné 
dèlia  lor  gente  medeftrna  ; Niuna  certo  fe  nè  potrà  re- 
care . Ma  fe  vietato  non  era  loro  di  prender  donnd 
entro  la  loro  gente,  qual  maraviglia,  che  alcuni  pigliai 
feria,  e quindi  mogli  fi  trovino,  che  abbiano  il  nonié 
gentilizio  comune  col  marito?  Non  dunque  à diritto , 
ehe  aveffero  i mariti  di  fare  alle  mogli  cambiare  il  no- 
me gentilizio,  o a coltume,  che  quelle  avellerò  di  mu- 
tarlo, fi  aferiva,  fe  i mariti  e mogli  dello  fiditi  gen- 
tilizio nome  fi  trovano,  ma  fibbene  alla  libertà,  che  in- 
contraftabi Intente  godevano  i Romani  di  feerfi  entro  la 
loro  gerite  la  fpófi. 

XXXVII.  Égli  è beù  vero,  che  nelle  adozioni  fatte 
affai  frequentemente  da’  Romani  (piccò  quell’ufo,  che 
alle  donne  abbiamo  negato . Perciocché  in , virili  dell’ 
adozione  gli  adottati  reputavanfi  veri  figliuoli  dell’ adot- 
tante al  pari  de'figliuoli  naturali , e quindi  coflumaronQ 
di  prendere  il  prenome,  il  nome,  e il  cognome  dell' 
adottante,  e folo  a memoria  della  Famiglia,  dov’eraOo 
nati,  a’ nuovi  nomi  dell’adottante  aggiugnevario  o il 
gentilizio  lor  nome'/  o il  cognome  invariaguifa  or  fem- 
plice , or  derivata . Così  Publio  Cornelio  Scipione  U a fi- 
ca adottato  che  fu  da  Quinto  Gecilio  Metello  Pio , no- 
minoffi  Q.  C eòlio  Metello  Pio  Scipione.  Marco  Giunto 
Bruto , adottato  da  Quinto  Servilio  Cepione  fuo  zio , 
chiamolfi  Quinto  Servilio  Bruto  , o Quinto  Cepione  Bru- 
to. Ecco  unto  in  ultimo  luogo  il  cognome,  cné  l’adot- 
tato ritenea  della  fua  famiglia  naturale  ^Similmente  Clau- 
dio Marcello  adottato  da  Gneo  Cornelio  Letilulo , tro- 
vali nominato  in  alcune  monete  Gneo  Cornelio  Lentulo 
Marcellino . Due  figliuoli  di  Lucio  Emilio  Paolo , adot- 
tati uno  da  Quinto  Fabio  ÀFaffìmo  fi  nomò  Q.  Fabio 
Maffimo  Emiliano-,  l’ altro  da  Publio  Cornelio  Scipione 
fuo  zio  chiamolfi  Publio  Cornei .#  Scipione  Emiliano . 
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Il  figliuolo  di  Publio  Silio  adottato  da  Aula  Licinia 
Nerva , fu  detto  Aulo  Licinio  Nerv'a  S titano.  E nelle 
monete,  e ne’  marmi,  fopra  tutto  de*  tempi  della  Re* 

fmbbJica  * i più  degli  adottivi  trovatili  nominati  figliuo* 
i,  e nipoti,  non  già  del  padre,  o dell’avo  naturale , 
tna  dell’ adottante  ; come  L.  Manlius  L.  F.  I.  N.  Aci- 
diruti  Fulvi  anus . Ma  non  vuol  lilciarfi  una  irifigne  la» 
Éida  del  Mafia  di  Fienna  riportata  dal  Maffei  nel  Mu» 
feo  Feronefe  pag.  CCXLll.  num • 3. 


P.  AEL.  ANTIPAT 

ro  Marceli/)  . 

EQ.  R.  DEC*  COL;  A? 
FlL.  P-  AEL.  ANTIPA 
TRI  . A . MIL;  ET  . IIVIR 
COL-  SS.  ET  ADOPTIVO 
P:  AEL;  MARCELLI  V , 
E.  EX  . PRAEF  LEGI 
ON  VII  CLAVD.  ET 
I.  ADIVT.  DADES  - ET 
FILETV . ACTOR 


Ecco  dichiarato  collai  adottivo  di  P:  Elia  Martello , t 
figliuol  naturale  di  P.  Elia  Antipatro  ; ma  perciocché 
il  prenome,  e il  nóme  dell’  adottante , é quelli  del  pa- 
dre naturale  erari  gli  (ledi  di  P.  Elio , non  fece  quello 
adottivo  altro , che  affumére  il  cognome  Marcello  dell* 
adottante;  ma  contro  gli  efempli  recati  16  pofpófe  al 
fuo  cognóme  quando  fecondo  la  regola  dirfi  dovei  Mar- 
tello Antipatro , pon  Atitipairó  Marcello . 

XXXVIII.  Nel  leggere  le  Ilcrizioni  contiene  a que* 
Ila  coilumanza  riflettere  Ipeflo  Ipeflo,  altrimenti  nodi 
Rincontrano  indifloluhili . E certo  trovatili  fevente  fi- 
gliuoli, che  non  hanno  alcuno  de*  nomi  de’ padri  lot 
naturali»  Eccone  un  efempio  tratto  dal  Gruferò  paté 
bCbXXXlV.  1*  W 
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A.  PVLVI  . A.  F.  CELERIS 
FECIT.  L.  OPPIVS . VALERIANVS 
FILIO  . NATVRAH  , QVI . VIXÌT 
ANNOS  . XV.  MENSES  . Vili.  DIES  . Vili. 

Se  pe  potrebbero  aggiugnere  altri  pur  del  Grutero . Ce-. 
si  gag.  DXXXVl  lì.  ir.  abbiamo  C.  Giulio  Hierone , li 
coi  moglie  Giulia  Jcrofiia  avea  da  Tiberio  Claudio 
•futi  due  figliuoli  Marchi  Corpeli.  M.  Luccejo  Lo- 
cupleti appo  lo  fteflo  Grutero  gag.  DCCCXV11.  5-  driz- 
zi un  monumento  al  padre  M.  Critonjo  Peculiare , e 
gag.  DCCCXlX.*  9.  Sejlo  Rubrto  Ariflobolo  al  padre 
M.  Fulvio  A le jf andrò . Anche  nel  Mufeo  Verone fe  gag. 

CLV  7-  fi  kg&t 

- **  ) * 

C IVLIVS  . THAMYRVS 
-M.  ANNIVS . PHILIPP 
FILIVS  .ET  • PATER, 

« -*  HIC  . ERtfNT 

Non  può  quello,  meglio  attribuirli  che  aUe  adozioni , 
onde  u figliuolo  di  L.  Oppio  Valtriano  era  pa fiato  nel» 
la  Famiglia  di  Aulo  Fulvio  Celere , i figliuoli  di  Ti- 
berio Claudio  nella  Sente  Cor  ut  Ita,  e cosà  degli  altri  % 

Suindi  s’intende,  per  qual  ragione  i figliuoli,  e le  fi* 
inule  prendefler  fovente  il  nome  gentilizio  deHa  mii 
3re,  come  al  num.  XVI.  abbiamo  detto.  Ciò  era,  per\ 
chè  vennero  adottati  nella  gente  della  ter  madre  . 
Similmente  è da  dire  di  alcuni  marmi  , ne’  quali 
due  Fratelli  fi  leggono  con  nomi  diverfi  . Uno  ò. 
il  Gratinano  DXCJ.  8.  ripetuto  dal  Muratori  Pag* 
GMJI.  1.  ■ ' ’ ‘ • ■ ' . ' 
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,f.  FLAVIO.  AVG.  LIB.  CEREALI 
tABVLAR.  REG.  PICEN.  PHOENIX 
CAES.  Ni  SER.  FILIO.  PIENTISS 
ET;  P;  IVNIVS.FRÒNTINVS 
FRAf Ri  * DVLCISSIM 
. ET; CELERINA.  SOROR 

tome  mai  T.  Flottò  Cereali,  e P.  Giunto  Frontino , o 
Fronimo , che  abbia  ad  «Aere,  ficcome  conjetturava  1’ 
Hagenbuchio  pàg.  177. , tran  fratelli  * Il  Brefidente  Bou- 
hier  fofpettò  predo  il  citate  Hagenbuchio  pag.  538.  che 
fodero  ìblo  fratelli  uterini;  ma  converrebbe  perciò,  che 
Flavi a Fronima , la  quale  fecondo  altra  Gneteriana 
ilcrizione  pag.  DCXV1.  8;  fu  la  madre  lóro,  fode  da- 
ta dianzi  moglie  di  un  tal  P.  Giunto  Frontino  ; di  che  1 
pop  vi  è alcun  fondamento..  Meglio  è dunque  còllo 
Aedo  dottidimo  Prediente  dirli  figliuoli  amendue  di  Fe* 
■jjice-,  e di  Flavia  Fronima , ma  si  che  un  d’ efli  fode 
Aito  adottato  nella  Gedté  Giunta  ; 

XXIX;  Sopra  tutto  dee  la  data  regola  valere  per  ifoie* 
gare  alcune  lapide,  che  fono  date  finora  la  croce  dilet- 
teratidimi  Uomini  . il  F tiretti  pagi  4 6.  ftgg-  ne  ripor- 
ta parecchie..  Due  ne  trafeelgò.  Sia  quella  la  prima* 
«he  predo  il  Fabretti  è la  S59. 

1 • ' \ 

. C.  VELI VS . A.  F.  SCAPILA 
Slftl.  ÈT.  CVNCVBINAE.SVAE 
ET-  VELIAE.  SP.  F.TERTIAE 
FILIAE.  mbae-  ET  &c. 

La  feconda  è la  2601  del  citato  Fabretti. 

D M 

\ , L.  VOLVSENO  . SP.  F. 

• V ...  viCToRt  . ; 

VOLVSENA  . RÉSTIT 
•ET.  aGRYJ»NVS  . CAES  . \ c; 

fiL  pientissJMo.  VIX  v-  . 

1-  ANN.  V.  M.  VL 

Tutte  l’ altre,  che  dal  Fabretti  fi  recano*  fono  fimi- 
li-;  Un  altra  fola  ne  aggiungo  dal  Gruferò p.CDXXXIF. 
*•.*’.  .J  E 3 à.per- 
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a.  perché  conviene  difenderla  dalla  critica  del  Marche* 
fe  Maffti  . 


C.  MAMERCIO  . SP.  F. 
IANVARIO . Q.  AED.  PRAET 
J IL  VIR  i Q.  ET 
P.  PACCIVS  . IANVARIVS 

filio.natvrali.et 

MAMERCI A . GRAPTE  T 
MATER  . INFELICISS.  FILIO 
ET  . COGNATAE  • PIISSIMI^ 

' FECERVNT  ■ 

' ■ ■ O l--;  ‘ ".Ci.!  I.-  • • <•  . 


Rer  dae  ragioni  la  reputa  falfa  il  Moflvi  nell*  Arte  cri » 
fica  lapidaria  col.  338.  Una  è , che  in  lineerà  lapida 
non  ieggeft  la  forinola  fili»  naturali , e dice  vero,  fe 
figliuol  naturale  intendafi  figliuol  illegittimo,  ma  noti 
già  fe  legittimo,  ma  naturai  chiamato  lòto  per  contrap- 
pofto  aH’adotrivo,  ficcarne  qui  vedremo  lignificar  que* 
(le  voci.  L'altra  è,  che  nella  perni  hi  ma  riga  (cappa  fuo- 
ri una  Cognata,  della  quale  non  erafi  dianzj  fatta  men- 
xione.  VE  fe  la  lapida  (lede  a quel  modo,  mi  unirei  » 
qual  dottiffimó  Critico  di  fornimento , nè  tutti  gli  sfor-: 
ti  de’ Canonici  Maxjj>chi , e de  Vita  nelle  ifcrizieni 
] Beneventane  pag.  XLJX.  per  racconciarla  baderebbero 
a traimi  di  tale  parere.  Ma  la  verità  è,  che  la  copiq 
Cruteriana  è guada,  e dopo  quel  II.  VIR.  Q.  (ì  dee 


ALIM  B MTOR  . ET 

FACCIA  E • LVCRETIANAE 

» 1 

come  ha  il  Muratori  nel  Tiferò  pag,  ÙCCXV1.  4.  E4 
ecco  la  Cognata  , di  cui  dolévaft  il  Maffei , che  men, 
lovata  non  folfe . Or  come  intendere  quefte  Ifcritioni  ? 
L ' Ei neccio  nelle  Antichità  Romane  ad  Jpft.  Ut,  /.  tit. 
io.  inappend,  a.  19.,  e afi.  fpiega  le  figfo  SP.  F .fine  patri 
filius.  Ma  come  Velia  T erta  , corno  L.  V'elufeno , come 
C.  Marnerete  potevano  dirfi  fine  patre  fitti , fe  C.  Ve- 
lie didima  cbè  Velia  Terza  era  tua- ‘figliuola  FILI  AÉ| 
MEAE  ì fe  Volnftna  Rtfiituta , e Agrtpno  chiamane 
, • > i L.V0« 
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.L.  Volu fieno  figliuolo  loro  pnfifimo  ? fc  P.  Faccio  Gena 4- 
ro  dichiara  C.  Mamercio  firn  figlimi  naturale  ? Ma  la- 
viamo quella  interpretazione . Il  Fabretti  faglia  mente 
riflette  ; che  figliuolo  Spurio  diceaft  non  folo , chi  pel 
poflribolo  era  nato  fenza  certo  padre;  ma  quegli  pure» 
che  da  concubina , e da  {chiara  era  (lato  conceputo  len- 
za legittimo  matrimonio . Ma  quella  vera  dottrina  non 
può  aver  qui  luogo . Vorrebbe  egli»  che  le  abbreviature 
SP.  F.  fi  Ipiegaflero  Spurio  Filioì  Ma  quando  così  do- 
vettero interpretarli , non  farebbono  polle  in  qpel  luo- 
go» ove  perpetuo , e collante  Romano  coflume  vuole  , 
che  fegnifi  il  preporne  del  padre  colla  figli  ;F.  a denota- 
re il  Figliuolo  del  tale;  e molto  meno  Fello  voi  e neh) 
farci  Capere , che  Velia  era  Ibtafua  figliuola  filiae.meae, 
.avrebbe  tra  il -pome,  e il  cognome  di  lei  polle  quelle 
.ligie,  ma  a quel  filiae  meae  avrebbe  aggiunto  Sfuriae. 
E’  dunque  evidente,  che  quelle  figle  lignificano •fipuxif 
Ftlio  , rSpurli  Filiae,  come  fi  ha  fidamente  ip  lapidi 
■del  Mufeo  Verone fe  pag.  CLXI1I.  4.  P.  -VAuERIVÌ» 
SPVRI  F.  MONTA  NVS.  Ed  «ccone  il  fenfo.  Velia 
figliuola  naturale  di  C.  Velia  figliuolo  di  sialo  -fu  ^dot- 
tata da  Spurio  Velio  : il  figliuolo  di  Agripno  -fu  adot- 
tato da  uno  Spurio  Volufeno , C.  J fcfamercio  figlinolo  di 
P.  Patrio  Gennaro  fu  adottato  da  Sp.  Mamercio o io 
non  dubito  che  zii  materni  di  Oofior  -fodero  tutti 
adottanti*,  veggendo  che  le  Ipr  madri  fi  chiamano  Ve- 
lia , Volufena , Mamercia . Potrebbe  Colo  opporli ,»  che 
fe  ciò  fotte  vero , iC,  Marnerete  y.e  L.  Volnfiem  yt*reb- 
bon  dovuto  avere  il  prenome  di  Spurio  , npn  ^quegli 
di  Cajo  , e quelli  di  furio  . £ , certo  gli  adottivi 
prendevano  d’  ordinario  anche  il  prenome  , >non  che 
il  nome  gentilizio  dell’  adottante  , ficcome  -abbianv» 
detto  . =Ad  ogni  modo  ficcome  i i (murali  figliuoli 
creano  frequentemente  -prenome  dittar  fo  ' da  , quello 
.del  padre,  così  non  .è.aTate  le  meraviglie  ».  che  \trp» 
tvinfi  adottati  con  altro  .prenome  da  jqueUo  doli’ adon- 
tante . , . ; f.  , f Ot  ;•>  U-»  fi.  ••r>» 

XL.  Oltre vgli  adottivi  era n, vi  lOncoratgli  ahinoi  ,iqPÉd; 
li  cioè,  che,o  rknalli  or  fa  netti , o efpofti  appdla  fl/tti 
«elle  pubbliche  vie  venivan  -proli,  **  alimentati  da  M 
altro . Coll  odo  etaffima  mente  afe  ikgenui  foflero,  riallhe- 

F 4 ne- 
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‘ Demeritò  imtricator  lorb  pigliavano  affai  volte  il  nome  Ì 
e lìppure  il  prenome,  còme  in  Gruferò  pag.  MCXlX. 
num.  5.  VER  AZI  A Alunna  lo  ptefe  da  L.  Feraxjo 
Nicomató  i in  Fabretti  pag.  352.  46.  Elia  Felicita 
Alunna  da  Elia  Giuntarla,  e nltrh.  47.  MARCHI 
ANTONI  Modiano.  Nondimeno  non  èra  quella  còfa  di 
generai  cònfuetudine , è n oltiflìmi  e in  Gruferò  pdg. 
DCLVI:  ferì,  e in  Reme  fio  1.  102.  XI.  20.  41.  tic.  ,’  e 
In  Fabrertipag.  349.  figgi  e in  altri  Raccoglitori  di  an- 
tiche IfcrJzióói  fi  trovano  alcuni  con  nomi  divertì  da 
quelli  del  loro  alimehtatore . 

XLI.  Un  altra  mutazione  di  nomi  accadeva  ne’ fervi, 
qdandò  erano  porti  in  libertà . Se  cortoro  erafio  fervi 
Pubblici  delle  città , de’  cóllégj , de’  corpi , de’  Templi  ,• 
còme  quel  Laló  Pubblico  Sacerdotali  riferito  dal  P.‘ 
Lupi  nell' Epitaffio  di  S.  Sivera  p4g.  3.,  e que’  mólti-, 
che  reca  in  mezzo  il  Fabrttti  pag.  336.  feg.  prendeva- 
no il  nome  dalla  Cittì,  dal  collegiò,  dal  corpo,  che  di- 
va loro  la  libertà.  Affai  elètapli  fono  Itati  in  quello 
propofito  raccòlti  dallò  fteffo  Fabretti pag : 434.  da  Mon- 
fignor  del  Torre  ne’  Monumenti  F’eterfi  Anrii  pag.  26 1. 
feg.  dall'  Autóre  del  Parergo  ad  Campanam  lnfcriptio- 
nem  negli  Opufcoli  Filologici  del  P.  Calogeri  T om.  V. 
pag.  165.  Può  vederli  anche  il  TdmoX.  degli  ftefli  opu- 
fcoli pag.  461.  fegg.  Baffi  a nói  P.  PISAVRIVS  COL,- 
LIB.  ( colonia  libertus  ) ACHILLAS  . che  abbiamo  ne’ 
Marmi  Pe far  e fi  pag.  18.  e tre  VERÓNI  riportati  net. 
Mufeo  Veronese  pag.  LXXX1IL 1.  LXXXIV.  1.  LXXXV. 

I 1.  quegli  della  Pejarefe , quelli  della  Vèronefe  Repub- 
blica, della  quale  erano  fervi,  recati  ih  libertà.  Che  fé 
i nomi  delle  Cittì,  e de* corpi , de’ quali  erano  flati  fer- 
vi , non  fembfsffero  molto  opportuni  a cambiarfi  in  nó- 
me gentilizio,  allóra  dal  nome  Pubblico , che  aveano 
nella  ferviti^  forma  va  fi  il  gentilizio  Pubblicio , e quello 
davafi  loro.  Quindi  rie!  Rtinefio  cl.  XIX.  num.  35.  C. 
PVBLICIVS  TERGEST.  L.  FELIX . Altri  efcmpli 
legganfi  nel  citato  Tomo  V.  del  Calogeri  pag.  1 67.  fegg. 
Ma  (è  trattafi  di  fervi  di  privati,  prendevano  d’ordi- 
nàrio il  prenome  y e il  nome  de’  Padroni  ,•  da'  quafi  era1* 
no  roanomefli , e per  cognome  ritenevano  l’ antico  nome 
della  ferviti.  Coti  por  non  moltiplicare  gli  efempli  in 
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cofa  nòtiffima , ne’  Marmi  T or  ine  fi  Tomo  IL  gag.  9*' 
troviamo  Antifiit 1 Crifeide,  che  dal  Padrone  L.  Antt- 
fiio  pigliò  il  nome  di -Antifiia,  e predo  Gruferò  gag. 
DXX1IL  num.  5:  fi  nominano  in  l*P«d»fTdi  ■ pagali  L. 
ATILIVS  TROPHIMVS  ET  L.  ATILIVS  EVTY- 
CHES  liberti  di  V.  Atilio  Crefctote , che  nel  donar  lo- 
ro la  libertà  aVea  loro  comunicato  anche  il  f renome 
Lucio ì e il  nome  Atilió.  Altre  volte  tuttavia  m luogo 
del  nome  gentilizio  i liberti  prendeano  il  cognome  del 
Padrone . Tal  fa  quel  Pubblio  Cattino  Filettino  foco-  . 
me  altri  leggono , Piotino)  rammentato  da  Plinto +fijt< 
Nat.  libi  VII.  capi  3 6:  cdme  amator  grande  del  lue 
Pàdrone . Perocché  egli  dal  Padrone  n<m  prete  u nomey 
che  farebbe  terminalo  in  ius  ; ma  il  cognome,  c.  torle  1 
homi  di  Cluvienus , Nafidienus  , Mutttenus  &c.  che 
nelle  ifcrizioni  s’ incontrano  , e che  diflopTa  vedemmo 
di  alcuni  recarli  come  eccezióni  della  eottrun  regola  » che 
1 nomi  gentili?.]  aveffero  in  ius  la  Ior  definente , indi-  . 
cano  in  coloròV  che  li  portarono  9 là  cocdizjon  iberti- 
hai  é tnoflranO,  che  quelli,  i quali  fiirenojrtimamehte 
cosi  nbmìhati,  li  trtflert»  dal  cognome  del  Padrone.  Lo 
fteflo  accadeva  , fe  le  dbtmé  mabometteflèro  qualche 
fchiavo.  11  nnovo  .liberto  di  lor  prendeva  il  nome,  e 
Quando  al  preoome,  conciofiachè  le  donne  rovente 
foderò  fenza , lo  pigliavano  dal  padre  loro  , fe  erano 
ingenue  i o dal  loro  pidrofie,  fe 


• 4 36.  fiegg.  lo  inoltra  cbn  più  efempli 
43§.  n 


Uno  * q®«" 


lo  gag. 


n.  41. 


C.  volvMnivs 

VOLVMNIAE.C  F. 
tlBERTVS  ISIDORVS 
S1BI  PT  SVEIS  . ti. 
V 


dove  li  vede  , che  Ifidoro  fervo  fatto  da  Tolumnia 
liberto  da  lei  fi  nbmò  V olumnio  , e Cajo  dal  padre 

XLIlVEra  duello  l’ordinario  coftume  nella  manamif- 
fione  de’  forvi  i Però  quando  in  una  pietra  fi  e gj a et- 
predo  il  preset&e , e il  nome  del  padrone , oYe^L** 
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<berto  fi  viene,  fuol  queRo  col  fole  antico  Tuo  nome  d;- 
notarfi,  e lafciarfi  il  prenome;  e il  nome  di  lui,  ficco- 
me  quelli,  che  dal  prenome.,  e, dal  nome  del  Padrone 
baftevolmente  s’ intendono . Fu  quello  olTervato  dal  P. 
fionada  nel  Tomo  fecondo  earminum  ex  antiquis  la- 
pidibui pag.  353.  e dall*  Hagenbucki»  nell’  Epiftale  Epi- 
grafiche p.  92,  Così  in  marmo  Gruteriano.p.  CAd^l- 12.  L. 
APÒNIVS  PHARASTFS  SfIBI  ET  EXORATAE  Li- 
BERTAE  VIVVSFECIT.  Aponiae  Exoratae  farebbefl 
■fcritto,  fe  il  preceduto  nome  del  Padrone  non  ci  aveflfe 
potuto  baftantemente  additare  anche  il  coftei  nome . Au- 
lì quando  di  liberti  fi  tratta  di  Augulti,  e di  Augn- 
ale, fpefTo  il  prenome,  e il  nome  loro  fi  lanciava  , pe- 
rocché dalla  notata  libertà , cbe  da  loro  avean  ricevuta, 
già  quello  fi  poteva  dedurre . Servan  di  efempio;  due 
ifcrizioni , che  leggonfi  nel  Tomo  IX.  delle  fimbole  Go* 
riane  pag.  232.,  e 238.,  in  una  delle  quali  fi  ha;  EVr 
TYCHETI  CaES.  n (cioè  Trajano,  come  da  Conlo- 
li  nel  marmo  notati  fi  trae  ) Liberto  ; e nell’ altra  : H.ER- 
MAE  AVG.  LIBERTO , Quindi  non  veggo , perchè 
il  Marchéfe  Aiaffci  nell  'Arte  critica  lapidaria  condan- 
nane col,  440.  come  falfe  quelle  due  ilcrizioncelle  del 
Fabretti  >pqg.  23.  n.  99.  uoo.  •>. 

, ' 4 • 1 t _ 

FAVSTVS  . LI 
‘ ’ VIAE  . AVG.  LIB  c 

PHYLAX  ..i 

FAVSTVS  , AVG,  L t . 

IANVARIVS  , INSV 
LARIVS 

Chiede  il  dotto  critico , donde  collaro  prendefiero  il  no- 
me  ? Ma  la  rifpolla  -è  facile  : .il  primo  Fonilo  da  Livio 
Io  ebbe,’ e l’altro  da  Ottoviono  Augufto.  L’unione 
dell’ una  ifcrizion  coll’altra  oltre  la  Retta  maniera,  con 
Ohe  fono  dettate , affai  mofira  non  d’-altro  Augufto  iarfi 
nella  feconda  menzione , che  di  quello , il  :quale  a’  tem- 
pi di  Livia  governava  l’Impero. 

XLIII.  Due  eccezioni  (furooci  tuttavolta  alla  regola 
finora  fpisgata.  La  prima  <è,»iche  quando  uno  da  una 
gente  era  in  altra  per  adozione  tralpiantito , t a’- Tuoi  li. 

, ' • * berti. 
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£erti  dava  i|  nome  della  gente  , a cui  era  paffato  ; m| 
quanto  al  prenome  concedeva  loro  indifferentemente  o 
quello  del  padre  naturale,  o quello  dell’adottivo.  Ne 
abbiamo  l’  efempio  ne’liberti  di  Livia  figliuola  naturale 
i di  M.  Livio  Drufo  Claudiano , e checché  fiafi  detto  in 
, contrario  il  P.  Panel  dotto  Antiquario,  ma  troppo  pre* 
■ giudicato  dall’  Arduinifnio  nelja  differiamone  de  Numif- 
| piate  Coloniae  T arraconenfis , figliuola  adottiva  della 
i Gente  Giulia  per  tefiamento  di  C,  Ottavio  Augufio . 
Perocché  i fuoi  liberti  han  tutti  da  quel  tempo  il  nome 
Giulio,  pia  ora  il  prenome  di  Cajo , come  C-  Giulia 
Profopa  in  ifcrizion  del  F abretti  pag.  73.  num.  5.  ora 
di  M.  come  M.  Giulio  JWenandra  preffo  il  mede  fimo 
F abretti  pag.  58.  num.  336.,  anzi  in  una  fteffa  ifcri- 
zione , che  è la  38.  traile  riferite  dal  predetto  Libret- 
ti paa;.  438.,  trovanti  M.  IVLIVS  .AVG.  L.  (cioè 
Auguftac  libertus ) POSIDES , M.  IVLIVS  AVG-  L. 
tJERER,  e C.  IVLIVS  AVG.  L.  BATHYLLVS.  Un 
altra  eccezione  è , che  alcuna  vòlta  i Padroni  permet- 
levano  a’ loro  liberti  di  prendere  nomi,  e prenomi  diver- 
li  da)  loro.  T.  Pomponio  Attico  era  fiato  per  t ertamen- 
te adottato  da  Q.  Cectlio  fuo  zio  , onde  dopo  la  morte 
di  quello  vien  chiamate  da  Cicerone  lib.lll.  ad  Attic. 
tp.  so.  Quintus  Cecilius  Q.  F.  Pompotrianus  Attictts . 
Però  i tuoi  liberti  fecondo  la-  confuetudine  effer  dovea- 
no  nomati  Quinti  Cecilj , e nondimeno  avendo  egli  da- 
ta la  libertà  a dite  fervi  Eutichide , e pionifio , a quel- 
lo diede  il  nome  di  Cectlio , e il  prenome  di  Ttto  Pam- 
pomo , e a quello  da  Cicerone  fui?  amico  il  prenome  di 
Marco,  ficcome  Cicerone  fteffo  fcrive  lib.  ÌV.  ad  At- 
tic. £pijl,  14.  Cosi  ancora  parecchi  liberti  di  M.  Bebio , 
non  Marchi  Bebj , ina  Marchi  Val}  fi  dicono  in  lapi- 
da recata  dal  Fabrettt  pag . 285.  num.  194.,  e due  li- 
berti di  Aulo  Turpilio  uno -ebbe  il  prenome  di  Pubblio, 
l’altro  quello  di  Quinta,  come  infognano  le  loro  Men- 
zioni pubblicate  dal  P.Oderice  nelle  fue  differtazionl 
p.  350.  XXXI.  XXXII. 

XLIV.  Nafce  qu-ì  un  dubbio.  Trovanfi  non  rade  vol- 
te liberti,  che  han  due  cognomi,  comeT. Flavius  A«g. 
Lib/Phoebus  Othonimut , Ti.  Clou  diut  Aug.  Ub.  Epi~ 
ttetus  Aóleanus , «d  altri  citati. dal  Fabrettt  ‘pag.  319» 

Don- 
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Donde  ciò?  E’  a fapere,  che  gli  (chiavi  preito  a’  Rotti  As 
«non  aveano  veramente,  che  un  nome;  il  che  dap-* 
■principio  fu  dà  noi  avvertito Doride  poi  quello  lo  pren- 
deflero,  Ib  ihfegna  V Errane  lib.  VII.  de  ling.  Ut.  fiè 
tres , die’ egli,  quum,  emervftt  Ephefi  fingulos  fervasi 
honnnmqitnm  altus  declinai  notnen  ab  <<?,  qui  vendit 
Artemidorus  .atquc  Arte.map  appellai;  alius  aut  ab  re- 
gione , quod  ibi  emit , ab  Jonia  Joneili , aut  ab  urbe 
Ephcfo  Ephefium  .*  (le  alius  ab  aliqua  alia  re  , ut  vi - 
fum  éfiy  e tra  quelle  altre  cole  voglionfi  Angolarmente 
noverare  Polluce , Cafiore , ed  altri  Eroi  sì  inviliti  pref 
fo  i Romani , che  agli  fobia  vi  volentieri  rie  davano  il 
nome.  Piò  generalmente  tuttavia  dal  prenome  dei  pa- 
drone diceinfi  Lucipores , Afar  ci  por  cs , Publipores , cioè 
Lucii y Afarci,  Pubi ìi  putrì.  Ma  alle  volte  avveniva, 
«he  da  un  padrone  paffiflero  ad  un  altro,  e allora  in 
memòria  del  primo  padrone,  ò dal  gentilizio  nome,  a 
dal  cognóme  di  lui  pigliavamo  un  fecondo  cognome  , 
* quello  la  defrnenza  iti  ,anus ,,  come  ÈV'ODlVS 
RVBLIANVS,  ANTHVS  AGRIPPINI ANVS , ed  al- 
trl  Pre^*f  H citato  F/tbretti  pag.  3 43.,  .e  V ffa- 

genbuchio  nelle  lettera  Epigrafiche  pag.  192.  feg.  Nè 
quefto  era  fol  proprio  de’ fervi  privati",  ma  ancora  de’ 
pubblici,  anzi  come  riflette  il  Afaffci  nell’  Arte  critica 
lapidaria  col , 357. , i . Pubblici  quafi  collantemente  han- 
no quello  fecondo  cognome  in  a>ms:  cosi  Hermes  Clan- 
dianus  ferver  pubblico  de’ Pontefici  , JpoUu(l*s  Clan - 
fervo  pubblico  de’  SettemViri  Epuloni,  ed  altri 
indicati  dallo  fteflo  Fabretti  pa%.  336.  Il  qual  fecondo 
cognome  crede  il  citato  Afaffet  che  i Pubblici  foflero 
0 iti  di  prenderlo  0 da  quello,  che  prefedeva  af  Magi- 
urato, Collegio,  .Corpo,  al  quale  fervivano  , 0 da  quej- 
c,  che  a vea.  adoprato , perchè  tra’ pubblici  fervi  avefler 
luogo  . Nè  io  a quella  confettura  ripugno,  anzi  l’ap- 
^r<LL?**tanr6  k>Io.,  ch«r  aggiungali,  averlo  anche  i fervi 
pubblici  potuto  pigliare,  come  gli  altri,  (chiavi,  dal  pa- 
dron  primo , al  quale  innanzi  di  effere  pubblici  fervi 
appartenevano.  E quella  id  la  reputo  anzi  la  ragione' 
più  generale,  e quindi  ellimo,  eflTer.  nato , che  radiffime 
volte  s’incontrino  fervi  pubblici  • fenza  due  cognomi , 
appunto  perchè  Muffimi  erano  i fervi,  che  da  fervitù 
/ prìva- 
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privata  non  paflaflero  alla  pubblica . Ciò  patio  quando 
qucdi  fchiavi,  che  per  le  dette  cagioni  iu  tempo  della 
lor  fervitu  avean  due  cognomi , eràn  meflt  in  libertà , 
ritenevano  q uè’ due  cognomi.  Ecco  il  perchè  liberti  fi 
trovino  con  due  cegHom*.  ' j 

, XLV.  Per  ultimo  i Foradiep  , fe  otteneano  il  diritto 
della  Romana  cittadinanza , pigliar  foleano  il  prenome , 
e il  nome  gentilizio  di  coloro,  per  mezzo  de’ quali  un 
tal  diritto  acquetavano . Cicerone  feri  vendo  ad  Icilio 
ad  far»,  lib.  XIII.  ep.  36.  dice:  Cani  Demetrio  Mega 
mtht  vetufium  hofpittum  e fi-.  Et  Dqiabelia  rogata  meo. 
cwitatem  a Caefare  impetrava  ; itaque  pane  Ppblius 
Cornelius  vocatur  \ perchè  *vea  ottenuta  cedui  la  citta- 
dinanza da  Cefare , per  mezzo  di  Pubblio  Cornelio  D\ 
labella  ; e nella  quarta  azion  contro  Vcrrt  cap.  17.  men- 
tova Quinto  Lutavo  Diodoro , che  avea  confeguita  la 
cittadinanza  da  Stila  per  mezzo  di  Quinto  Lutavo  Ca- 
ttilo. Anche  Cefare  de  Bello  Gali.  lib.  I.  cap.  ss.  dice 
in  tal  prppeftto:  Comma  di  f/tmum  vtfum  efl , M.  Valle- 
rium  Procillum  C.  Valerii  Caburii  filiutn , cnjus  pater 
a C Valerio  Fiacco  cii/itate  donatus  eroi  , mittere . 
Vegganlène  altre  prove  in  Simonie,  e io  Fabretti  pa<*. 
439.  Ma  è da  avvertire  cogli  defli  due  citati  Scrittori  « 
che  quedo  avveniva,  trattandoli  di  Armieri  i quali  non 
avetTero  nome  gentilizio,  come  erano  i Greci ; ma  fe 
un  fpeio , fe  un  confederato  fòfle  alla  cittadinanza  Fo- 
rnati* alcritto,  non  murava  imperciò  egli  i fuoi  nomi. 
Così  L.  Cornelio  Balbo  Gaditano  per  mezzo  di  Gneo  Pom- 
peo , M.  Jlnnto  sippia  Camerinefe  , e T,  M aerino  Spo- 
etino per  mezzo  di  C.  Mario,  Q.  Fabio  Shuntino 
per  mezzo  di  Q.  Ceci/io  Metello  Pio  divennero  cjfta-, 
«lini  Romani}  e ritennero  j primi  lor  noeti , 

§•  VI. 

f)ello  fiat q df  nomi  Romani  dopo  il  decadimento 
della  Repubblica. 

XLVI.  ^TOn  bifogna  penfare,  cb*  le  cofe  finora  deh 
XN  te  intorno  de’ nomi  fieno  fempre  tra’  Ro-, 
matti  durate  fino  alla  edinzion  dell’Impero,  Niente  me- 
co. 
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ito.  Col  cader  della  Romana  Repubblica  peri  ogni  buò- 
xSa  coftumanza  del  pari  ..che  la  libertà.  11  Sirmondo  id 
tana  diatriba  premetta  alle  pillole  di  Sidonio  A pollina- 
re , e il  Marchefe  Afaffei  nella  fovente  Iodata  ditterta- 
zione  de  nomimbus  Romanórutn  fon  quelli . che  del 
cambiamento  fatto  ne’  nomi  dòpo  la  rovina  della  Roma- 
na Repubblica  abbiano  più  dottamente  .parlato . Ci  for- 
biremo de’  loro  lumi , e cercheremo  infieme  di  darne 
qualche  altro.  Da’ prenomi  adunque  inaominciando,  fot- 
io  gl’  Imperadori , e fpecialmente  ddpo  gli  Antonini , 
veggonfl  ne’ marmi  parecchi  efempli  di  perfone,  che  ufa- 
rono  più  prenomi . Cammillo  Pellegrino  nella  foia  Cam- 

{ernia  Felice  difc.Ii.  cap.  li  uno  ne  riporta,  nel  qua- 
! fi  legge  L.  TL  CLAVD.  AVREL.  QVIRt  Q VIN- 
TI ANO.  Il  Sig.  brande  pagi  57-  in  prova  di  quella 
ùuova  còftumatìza  reca  quell’ altra  lapida  Ai»  Pellegrino 
P.  LVCIVS  MAXIMVS-,  ma  egli  non  avvertì,  che 
Lucius  non  & qui  prenome,  ma  nóme  gentilizio,  come 
Io  è ip  quell’  altra  ifcrizioné  del  Miifoò  Veronese  par. 
CCCLIÌ1.  g.  L.  LVCIO.  L.  F.  PAL.  VMIDIO  SE - 
CVNDO.  Ma  non  fòlo  due  prenomi  s’ introduflero  v fi 
frammezzarono  innoltre  dal  nome  gentilizio  ; é così  iH 
ifcrizioné  dello  (tettò  Mufeo  F erotte  [e  pag.CCXLIXivsi 
abbiamo . 


IMP.  CAES.  C 
ME  SS.  Q VINTO 
TRAIANO  . 

* DECIO . AVG.  &c. 


XLVli.  Altra  novità  s’intródufle.  Nero.,  che  era  fla- 
to cognome,  divenne  prenome -di  Drufo , come  infogna 
Svetonio  , e conformano  le  medaglie,  e le  lapide.  Veg- 
gafi  Fabretti  pag.  a6.  Similmente  il  nome  Adagnus , il 

?uale  ne’  tempi  della  Repubblica  fu  Tempre  cògnome 
chechè  fìaft  in  contrario  avvifitto  di  dire  CrifloforO  Àu- 
perto  in  una  lettera  al  Reinefit')  divenne  prenome.  Tal 
fu  in  Alagno  Eunodio  forittore  illultre,  e peli’  Impera- 
tore, • Tiranno  Adagno  Adaffano . Di  più  come  no- 
tò Cìanntrnefio  Emmanuelo  FFalchio  nell*  oflervazio- 
W agli  antichi  marmi  delta  libreria  Stroz&ana , lottò 

Domi- 
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ì Domiziano  lì  donne  ripigliarono  l’ interine  no  ufo  de’ 
prenomi  a tale  che  le  più  ilcrizioni , ove  trovanfi  don* 
tìe  co’  prenomi,  non  fono  più  antiche  dell’  Impero  di 
I Domiziano.  I cognomi  innoltre  con  maggiore  franchez- 
za prefero  la  definenza  de’  genfilizj  in  IVS  , onde 
» SALVIVS . TERTIVS  ec.  cognomi , che  ihcontranfi  in 
• parecchie  ilcrizioni:  Nondimeno  fenibra , che  mafflma- 
l ménte  nel  fecol  quarto  Crifliano  amalTero  di  terihinaré 
i i cognomi  in  ANVS,  derivandoli  da  gentilizi  in  IVS: 
l tosi  da  Juntus  fi  traile  Junianuj , da  Aemilins  A emù 
' lìanus , da  Claudius  Claudianns . 

XLVIÌI.  Ma  la  nmtaiiòn  più  importante  fu  qdèJ 
fta , che  dove  ne’  tempi  della  Repubblica  il  prenome  fer^ 
viva  a diftinguerc  le  perfoné  di  una  famiglia , ed  era  il 
floitie  proprio  di  ciafcuno,  a queflò  ufizio  fottentrò  il  cogno- 
me , Ondé  già  nel  primò  fecolo  dell’  Impero  T.  Flavio  V rp 
p a ft ano  , T.  Flavio  Domiziano , T.  Flavio  C lomento  ebbe* 
fo  per  nome  pròprio  i cognomi  Vefpàfìano , Domiziano , Cle- 
mente , e con  tal  legge  pa Dò  al  .cognóme  quell’  ufo , che  fé 
| imo  avelie  non  folo  più  nomi  gentiiizj  * ma  più  cognomi , 1* 
ultimò  s’intendefte  lèmpre  il  nome  proprio  , che  da  ogni 
altro  Io  dillingueva . Quindi  i homi  pròprj  non  che  di 
M.  Aurelio  Caffiodorio  Senatore,  ma  di  C.  Solilo  Apoi1 
linare  Sidonio,  di  Palladio  Futi  Ho  Tauro  Emiliano , 
di  Anaerobio  Ambrosio  Aurelio  Teodofio  furono  Sena - 
ìorc , Sidonio , Emiliano , Teodofio , quantunque  T igno-* 
ranza  da’ copifii,  i quali  da  Una  parte  per  brevità  vo- 
lendo fcrivere  un  folo  nome,  dall’  altra  tion  fapendo 
quella  regola  feelfero  il  primo  di  quelli  nomi,  fiafi  og- 
gimai  introdotto  anche  tra*  letterati  di  ufare  come  di* 

, ftintivo  di  quelli  fcrittori  i nomi  di  Palladio , e di  Afa * 
i Crobio  * 

XLIX.  Da  quello  cambiamento  del  cognome  in  nomo 
proprio  nacque  i.  che  le  perfone  malfitnaróétite  più  rag- 
! guardevoli  lafciaffero  il  prenome  ; 2.  Ipeflo  fpelTo  né’ 
marmi,  e nelle  medaglié  omello  ogni  altro  nome  fi  feri- 
vefie  il  folo  ultimo  cognome.  Efempli  de’ prenomi  la- 
feiati  foto  Sofia  Prifco  Prefetto  di  Roma  in  marmo  del 
dindio  pag.  136. , Giulio  Felice  Campaniano  in  lapida 
Grutcriana  pag.  C L XXV II-  6.  Anici o Paolino  Giunio- 
. ne  in  altra  Gruttriana  pag.  CCCLJU • 4-  e Per  non 

mol- 
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moltiplicare  altri  efemplj,  quell’  Alfenio  Cejonio  Giulia* 
no  Cameni*,  del  quale  con  erudirà  diflertazione  il  P, 
Oderico  ha  jlluftrata  la  ifcrizione  ultimamente  {coperta, 
Efempli  del  folo  cognome  gli  abbiamo  in  Q.  Peiilio  Ru* 
fa  Collega  di  Domiziano  nel  nome  Confo! a to , in  Ani* 
ciò  Auchenio  Baffo,  in  C.  Giuli * Afpro , in  M,  C afflo 
Laziena.  Poftttma > i quali  ora  nelle  lapide,  e nelle  me- 
daglie compaiono  con  tutti  i lor  nomi , o.ra  co’  foli  co- 
gnomi di  Rufo,  di  Baffo < di  A (prò , di  Pojtum»;  t co- 
sì Affitto  tanto  di  (tinto  da  Gordiano  III.  il  quale  ne 
avea  prefa  a moglie  la  figliuola  7“ ran^ui(lìna , e da  Ca- 
pitolina nella  vita  di  quell’  Imperadore , e in  uà  marmo 
Grutenano  pag.  CCCCXXXlX,  4.  corn  quello  folo  coi» 
gnome  di  Mfffto  ci  viene  notato, 

L.  Nè  minor  novità  fu  l’ introducimento  di  più,  nomi 
gentilizi,  onde  perfon^ggio  di  alcun  rango  appena  11 
troverà,  che  dqe  nomi  gentilizi  non  avelie , Eccone  al* 

' cuoi  efempli . Ne>  marmi  abbiamo  L,  Fulvio  C.  FIL, 
POPIN.  ABVRIO  Valente  (in  Gudio  pag.  XC1X.  5- )r 
C.  VEZZlO  CORS{NIÓ  RVFINO  ( in  Muratori  pag. 
CGCtXXlIJ , 3.)  C.  CELONIO  RVFIQ  VOLVSÌA- 
Nd  (in  Gruferò  pag.  CCCDXJfXVJI^.jV,  ecco  due  no- 
mi gentilizi:  abbiamo  M,  MVMIVJIO  CELONIO  AN- 
NlO  ALBINO  (in  Gruferò  pag.  XLFJ1.  6.),  e MA, 
VORZIO  MESSIO  EGNAZIO  LOLLIANQ  ( preflo  lo 
SpW  Mifcell.  feti.  IV.')  \ ecco  tre  nomi  gentilizi:  ab-, 
biamo  L.  FVLVIO  GAVIO  NVMISIO  PETRONIO. 
EMILIANO  ( nel  Mufto  Veranefe  pag,  CCIJf.  3.  ) e 
M,  MECIO  MEMMIO  FVRIO  BALBVRIO  CECI- 
LI ANO  PLACIDO  (in  Gruferò  pag.  CDXXXIU.  4,)i. 
fccone  quattro.  Cognomi  fine*.  a tre  fimilmentefi  conta-, 
no.  Vegga  fi  ritenzione  Muratoriana  pag.  MMXXU  J,K 
5-  di  L.  Mario  Afaffmo  Perpetuo  Aureìiana . Talvol- 
s’incontrano  ancora  cognomi  fenz*  regola  melcolati 
co’  nomi,  gentilizi . Così  in  marmo  Murai  ariano  par. 
CCCLXXIII.  1.  leggefi  M;  IVNT  CAESONIVS  NI- 
COMACHVS  ANICIVS  EAVSTVS  PAVLINVS  , 
che  più  ? Un  cognome  troyafi  premeflo  al  folo  gentilizio , 
?he  ci  abbia , in  altra  Derilione  Muratoriatta  p.  LXX.J-  9, 
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Lt.  Il  pregio  è,  che  talora  in  tanta  moltiplicazione 
dj  nomi  tacevafì  quei  della  Gente,  onde  uno  era  (lici- 
to . Crederebbe!*!  mai  , che  Rafia  Pretefì ato  Polumtano 
foffe  flato  figlinolo  di  Flavio  milito  Mariniano  Colle- 
ga di  Afileptodtto  nel  Confidato  ? che  Q.  Clodia  Erma - 
gemano  Olibrìo , e Faltonio  Probo  Alippio  folTero  fiati 
fratelli?  che  Decimo  Clodio  Settimio  Albinio  folle  del- 
la Gente  Ctjonia  , e figliuolo  di  Cejonio  Poflumio  ? 

S'uindi  appenachò  accertare  fi  pofia  in  tanta  confusone 
ì cofe , a qual  gente  , o famiglia  mafiìmamente  dopo 
gli  Antonini  appartengano  tanti,  de'quili  i marini  ci 
lomminifirano  i nomi  . Tutta  volta  verifllma  è l’ofler- 
yaaion  del  Sirmondo  , che  comunque  ne’  tempi  dei 
b^flo  Impero  talora  il  capriccio  follo  la  regola  nella 
| fcelta  de’ nomi,  nondimeno  il  più  collante,  e fiabile  ufo 
era  di  prenderli  dalla  famiglia  medefima , di  cui  uno 
era,  dai  padre,  dalla  madre»  dall'avolo,  in  lemma  da' 
parenti. 

LII,  Per  altro  nelle  adozioni  fi  ritenne  il  cofiume , 
che  l’ adottato  prendeffe  il  nome  della  Gente,  di  cui 
era  l’adottante  . Gli  fielfi  Imperadori  .1’  oflervarono. 
perciò  Tiberio  Claudio  Nerone  figliafiro  di  Ottaviano 
Imperadore,  adottato  da  lui  nqmolfi  Tiberini  Julius 
Cae/ar , D.  Augufìi  Filiut , D Ju/ii  Nepos' , perchè 
pafsò  dalla  Gente  Claudia  nella  Giulia  ; nella  quale  paf- 
sò anche  dappoi  Germanico  , fratello  dell’  Imperador 
Claudio,  adottato  che  fu  da  Tiberio  fuo  zio.  Nerone 
| che  era  della  Gente  Domizja , pafsò  nella  Claudia , dap- 
I poiché  fu  adottato  dall’ Imperador  Claudio  fuo  patrigno. 

Uucij  Aurelio  Fero,  adottato  dall* Imperadore  Adria- 
i no , pafsò  dalla  Gente  Aurelia  nell  'Elia  di  Adriano ; 
i come  dice  S porzione . Marco  Annio  Fero  adottato  da 
^intonino  Pio , dice  Giulio  Capitolino , fune  prtmum , prò 
Annio  Aurelius  coepit  vacan , quod  in  Aureliam , hoc 
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Ifi  Antonini  adeptionis  jurè  tranfàffet ; onde  poi  richia- 
mò Marco  Aurelio  Antonino  . . 

L1II.  Anche  per  gli  Armieri , i quali  della  Romana 
cittadinanza  veniflero  onorati,  lì  continuò  l’ufo  di  far 
loro  pigliare' il  notne  di  quello,  per  cui  tneZzo  averter- 
la ottenuta . Quindi  M.  Aurelio  Comodo  avendo  a cer- 
to Litoforo  Profdétto  daù  la  cittadinanza  Rotti  art  a , fe- 
cel  chiamate  M.  Aurelio  Litoforo  Profdetto , foconi  e fi 
vede  in  una  ifcrizione  del  Fabretti  pag.  439.  num.  33. 
Ma  poco  dipoi  eflendofi  a tutto  il  Romano  Impero  con- 
ceduta la  cittadinanza  Romana  per  legge  di  Antonin 
C arac  all  a , editi  inda  rono  gli  rttatiieri  prènder  tutti  i 
nomi,  che  più  loro  piaceflertì;  1 »V. '■  1 

>•’  / V.-""  .f.  §.  VII/ 

s • ì/f  . . - ' 

Offervazjoni  lapidàrie  intorno  /’  ufo  de' nomi 
prejfo  4 Romani  ; 

LVI.  \TEgniamd  più  dappreflo  «ile  lapide,  in  grazi* 
V delle  quali  fi  è quella  ricerca  de’  nomi  in- 
traprefa.  Si  può  dunque  in  primo  luogo  domandare, 
«on  qual  órdine  fi  fogliano  nelle  ifcrizìdni  mettere  i 
homi  ? Alla  quale  queftione  facile  è la  rilpoffa , cioè 
che  primamente  fi  fcrivea  il  prenome,  indi  il  nome , fi- 
nalmente il  cognome  < Da  quella  regola  fi  allontanano 
alcuni  marmi  . Uno  di  quefii  è tra'  marmi  di  Torini 
T.  II.  pag.  144.  dove  fi  legge  D.  M.  POLITICI  PV- 
KLII.  Il  VFalchio  nelle  note  a’ marmi  della  libreria  Stroz.- 
zinna  pag.  80.  vuole,-  che  Pubblio  fia  qui  cognome, 
ma  la  fua  terminazione  in  iut  ci  ripugna , e Io  moftra  0 
prenome  / ó nome  gentilizio ,•  conte  nella  lapida  Grute- 
rtana  pag.  DCCXXXt'lIl.  8.  dove  fi  ha  L.  Pttblitts 
Fauftus.  Ora  In  quella  Ifcrizion  di  T'orino  non  è pre- 
nome , che  troppa  fvifta  farebbe  fiata  pofporre  al  cogno- 
me il  prenome . E d’ altra  parte  nelle  ifcrizioni  di  quel- 
le pani  non  è affitto  raro  l’omettere  fi  prenome,  e al 
cognome  polpdrre  il  nome  gentilizio,  benché  il  Fabrtt- 
ti  P*g-  343 • abbia  pretefò  contro  il  Reinefio , che  in  la- 
pida non  troverebbefi  un  cognome  antipolio  al  nome  gen- 
tilizio; di  che  quel  dotto  Prelato  è riconvenuto  dall' 
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1 fJàgcnhnchto  nelle  pillo lé  Epigrafiche  pag.  449.  Cottiti 
lapida  di  Novara  predo  il.Afaffn  nel  Mufco  Peróne/ è 
pag.  CCCLXXX.  s’incontra  Optatus  C a/fiut  Opti  tìnti  Fi 
£’  dunque  molto  più  veri  Cimile , che  qui  Puliti  fia  no* 

1 tne.  gentilizio. . * 

LV.  Uo  altre  queflione  può  fard  ; cioè  come  fi  fcri- 
> Veliero  nelle  lapide  i nomi.  Ùe' prenomi  dall’ Indite , 
che  de  demmo  diflopra,  può  già  baftevolmeote  inten* 

! derfi  ; che  alcuni  coti  più  lettere  fi  feri  veano , come 
SEX;  SP.  VW  • TI-  &c.  altri  con  ima  fola;  Come  P. 
L.  M.  T.  per  Publìus , Lucius  , Marcus  , Titus  ec. 
Ma  quiddi  è nato  un  grave  difordinC.  Perocché  b.  vi- 
zio ila  fiato  degli  fcalpellini , imitato  poi  de’ codici  da’ 
copifii  ì o cofiume , come  préténde  il  Canonico  de  Pira 
nelle  i feri  z ioni  Beneventane  pag.  LPI.  alla  nota  (6)1 
predo  a pdeò  Xtccome  è.  1’  qio  noftro,  di  legare  dùe  trt>- 
mi;  ondi  diciamo . Puoi  maria  , Pitrgiovamìly  Ahton- 
fràncefco ; fpelfb  fperflb  ne’ntarrtit  dopò  il  prenóme  fi 
lafcia  il  punto,  e però  é avvenuto;  che  cominciando  il 
nome  gentilizio  da  vocale  fiafi  nel  leggerlo  del  preno^ 
me  ; e del  notile  gentilizio  fatto  iin  Col  nome  gentilizio  .• 
Così  il  Muratori  bug.  CXCPIIJ:  3.  avendo  riportata 
liti  ileriziorié  D.  M.  M AE  ; HELTAEO  foggiurile , che 
quella  àbbreviatura  MAE  era  il  notile  di  Mevio  ; o 
Mezì°  '•>  0 Me  fio . Ma  veramente,  è il  prenóme  Marco 
legato  col  gentilizio  Èlio  come  lo  intefe  Io  Scaligero 
I bell’ Indice  del  Gruferò , il  quale  avea  già  data  la  ftef* 
W pietra  pagi  CCCXLPIL  7.  cosi." 

I " ’ .. 

+ ..  D..  M*.  , • ' 

• * ' M.  AE.  HECATEO  i-  &a 

. • . • . ■ ..  ..  > . ' 

Nè  altronde  è nato  il  citarli  cosi  fovehte  A geli  io  fcrit- 
tor  noto  per  Aulo  Gelilo , il  trovarli  anche  tra’  Santi 
un  Maurclio  per  M.  A»re^°  > e Tarrtin teno  Paterno 
1 allegato  L-  u!t.  D.  de  Jure  immunitatis  per  Tito  Ar- 
runteno  Paterno , di  che  veggafi  il  lodato  Canonico  de 
Vita  nelle  Antichità  Beneventane  pag.  243.  alla  nòta 
c:  Ma  per  evitar  quefió  errore  non  bifogna  cadere  ih  un 
àltro  di  fiaccar  Tempre  le  lettere,  che  lembraho  iniziali 
dè’  prenomi  ; dal  feguente  nome , potendo  efi*ere  ; che  Va- 
te si  ramati* 
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nmtBte  quelle  lettere  non  indichino  prenome',  ma  for- 
mino colle  proflìme  lettere  .un  folo  nome . Ciò  fpezial- 
tnente  è d’avvertire  ne’ nomi  di  donne.  Già  notò  ilFa- 
bretti  fug.  373.  che  lo  Scaligero  negl’ Indici  Cruteridni 
a molte  donne  diede  il  prenome,  Imparando  le  Ietterò 
iniziali  dei  loro  notile  dal  nome  medeftm©  ; coti  di  CA- 
ULI A fece  Caj a dùlut , di  LARCIA  Lucia  Arci  a , 
di  LA  PRIA  Lucia  Appi*  éec.  Wel  che  avare  quel  va-, 
lentuomo  prefo  errore  ci  ferva  di  prova  appunto  il  tior. 
me  di  Lappia.  Il  citato  Fabretù  pug.  JSI.  num.  17.  ri- 
ferifce  quella  lapida,  -V'  ' 

pIIS.  MANIBVS . V.  A.  E. 

»,  \ a.  ' À.  LAPPI  VS . DAMA 
, E.  LAPPIAE  • HERMI0NI 
. COI  V GL  S,  ET.  SI.  ET.  S.  fttat  & fibi , &fuù- 

* * * 's  * : • ' » \ ‘ • / 

Or  chi  non  vede  , che  là  Lappi*  diventa  Lucìa  Ap- 
pia , Aulo  Lappìo  farebbe  Aulo  Lucio  Appio  v ih 
che  è contro  ogni  buon  ufo,  , nè  a difendere  que- 
lla interpretazione  bada  , che  talvolta  trovinfi  ulàti 
due  prenomi  , ftccome  abbiamo  veduto  ; che  fenza 
fondamento  non  deefi  fuppprre  un  abulb  , qual’  era 

2uefto  , per  lòftenere  una,  fplegazione  non  nenef- 
ria  .. 

LVÌ.  Quanto  a’ prenomi  altra  colà  è da  notare,  che 
ancora  a'  nomi  Ija  riguardo  • Se  più  perfone  della  Ref- 
fa  gente  mettevano  l’ifcrizione,  © viceverfa  a più.  petsr. 
Iòne  della  gente  medefima  era  polla  l’ifcriziene , in  plu- 
rale fcriveafi  il  nome  gentilizio  . I prenomi  poi  o era- 
no gli  (ledi  in  tutte  quelle  perfòne,  o eran  diverfi . Se 
era*  gli  Reflx,  alle  volte  ft  raddoppiava  la  lettera  indi- 
cativa del  prenome  f così  abbiamo  in  paifr^tu  pag,  330. 
tftmr.  448. 
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; VRSVS  : ET  1 ' 

, STASIMIANVS. 

FILj  PATRI  ì PIISSIMO  <fcc: 

ti  ' ' • ] . 

E in  Reine fio  ci.  rii.  15.  fòlio  ficordati  MM.  Ment- 
enti . Rufi . Pat.  tir.  Pii,  iti  vece  di  fcrivere  Marcus 
Memtus  Rufus  Pater , & Marcus  Memmtus  Rufus 
Filiùs . AHe  volte  ancora  con  una  fola  lettera  inaiale 
fiotavalj  il  prenome . Nei  Mufeò  Veronese  pagi  ClM.%. 
trovanfi  C-  I VLII . fatèrnus  , tir  JXerus , cioè  Caii , e 
pag.  CCCLXXVII.  5.  P.  ( per  P ubili  ) Attili  Severi - 
*ttus  & Severus.  Qualche  volta  ancora  fcriveanfi  i.pre- 
nomi  fieramente  in  plurale,  come  injapida  traile  Bette - 
ventane  del  Canonico  de  Pita  pag.  LI.  num.  iq}.  nel- 
la quale  fi  leggono.  TIBERIl  IVLII  CàNCORDlVS, 
LVPVtVS,  ET  MARCI ANVS  FILI.  Che  fe  i pre- 
nomi fofier  diverti,  al  nóme  gentilizio  nel  numerò  del 
più  fi  mettevano  innanzi  le  lettere  iniziali  de’  prenomi 
nel  mòdo,  che  abbiamo  in  marmo  dei  Mufeo  Veronefe 
pag.  L XXX IX.  4-  U C-  OCTAVI.  V F.  Marnali  s 
tir,  Macer  per  Lucius  Ottttlìus  L.  Filius  Martialis , 
Cajtts  Ottavini  L.  F.  Macer . E quella  regola  pur  ve- 
deft  fluita  in  quell’  altri  piafra  dello  fiefifo  Mufeo 
pag.  QLV I.  1. 

. ' C.  P.  MINVCI 

t F.  P.  MINVCIO 
P.  F.  AVO 


/ ; 


E’  vero , che  il  eh.  Editore  (piegò  le  ligie  G.  P.  di  an 
folo  Ah  nudo , il  quale  avelie  due  prenomi  di  Cajo,  e 
di  Pubblio-,  ma  con  buona  pace  di  quello  grand’Uomo 
io  qui  riconofeo  piuttoflo  due  Aùnucj  figliuoli  amen- 
due  di  Gajo  Minuzie,  l’uno  pur  Cajo , l’altro  preoo- 
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wjnatQ  Pubblio , i quali  all’ Avolo  Pubblio  Afinueio  fta 
gliuol  di  Pubblio  pofero  Piforiziope . 

LVII,  Per  c»ò,  ?he  a’ nomi  gentilizi  fi  appartiene,  è 
da  avvertire,  che  ip  parecchie  parole  , dóve  andava-; 
no  fcrjtti  due  II,  celle  lapide  un  fol o fene  trova 
talvolta  incifo  più  alto',  e -rilevato  dell'  altre  lette-; 
re  , apptjnto  a «fepotare  , che  le,  veci  face*  di  due  ; 
ma  tal  altra  fcolpito  alla  maniera  dell’  altre  lette-; 

re  ; e cosi  leggeft  MVIVICIPI  , e MVNICIPl»  MI- 
LITÒ , e MILITO  y CVRlS  , e CVRIS , per  M.u- 
nicipit  > Militili,  Curiti.  Lo  fiefTo  ufo  ferbaron  dun- 
que nello  Icrivere  i nomi  gentilizi  ora  nel  genitivo  , 
ora  nel  numero  del  pjù  . Perocché  fiecome  quefti  no-; 
mi  terminavano  nel  nominativo  in  ìut , co$ì  nel  geni-: 
tivo  con  due  II  andavano  regolarmente  indicati  v mà 
anche  in  quefti  fiffatti  nomi  alavano  de’  due  modi  ora 
accennati  . Kichiaminft  a memoria  i due  MINVOI  del 
Mufep  Veronese  . Similmente  T.  VÉTTl  , DECIMINE 
per  V ettfi  fi  ha  predo  il  Foretti  pag.  gSi.  num.  33, 
Pi  fomma  importanza  è quello  avvertimento  , accioc-r 
phè  non  fi  ftorpino  i nomi  gentilizi,  e non  diafi  loro 
una  definenz.a  , che  è contro  le  regole  . Lo  Scali - 
gcro  per  non  averci  Tempre  badato , non  una  volta , 
come  offerrò  il  Marcjjefe  M*fici  nella  differtazione  de 
Romanbrum  nominibut  pag.  189.  , corrómpe  j nomi 
gentilizi  , Così  da  un  marrap  Veronefc  , e da  alcur 
ni  altri  » ove  BELLICI  fta  lcritto , trae  la  gente  Belr. 
liea  , e dir  dovea  Belitela-.  Fabretti  fimilmente  pag. 
163.  trovando  in  una  ilcrizione  tre  fratelli  GYMNICI, 
non  mpltrollì  alieno  dal  riconolcere  il  nome  Gytnnicus 
per  gentilizio;  Gymnici  qui  vale  Gymnieii , e non  da 
Gymnicui , ma  da  Gymnlclui  è derivato.  Quindi  in 
marmo  Topinefe  riferito  nel  IVIufeo  p'eronefe  p.  CCXXfP. 
g.  dove  fta 
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IJ  • M»  i 

C.  PVBLICl 
. ATTI  ANI  &c. 

Si  dovrà  leggere  Caii  Publicii  Atti  am , perchè  efTendo 
quel  Publici  nome  gentilizio  vien  da  Public  ut  ; laddo- 
ve fe  flette  in  luogo  di  cognome,  a'ndr ebbe  letto  Pubii- 
ci  da  Publicus , Un  altra  colà  innoltre  è da  notare.  Poe’ 
anzi  abbiamo  veduto,  còme  gli  antichi  ufafTero  di  fcri- 
vere  i prenomi  , i nomi  gentilizi , quando  più  perfine 
erano  della  medefima  gente,  e volevano  metterle  nel  nu- 
mero del  più.  Ora  aggiungo,  che  talvolta  al  nome  gen- 
tilizio premettevano,  talora  foggiungevano , quando  le 
voci  numerali  duo , tres  ec.  quando  ancora  le  note  nu- 
merali II.  Ili,  ec.  Badi  qui  accennare  quella  lapida  del 
Fabrotti  pag.  615 . num.  138.  IOVI.  O.  M.  C(NGI  , 
cioè  Cingii , e quell’  altra  Aluratoriana  pag.  Alili.  1. 
F-  F.  II,  Simmaco , & Boet  0 , cioè  Flaviis  duobus  Sim- 
maco t & Poetto . Benché  in  qued’  ultima  forfè  il  II.  è 
errore  , e dee  leggerfi  FF.  LL.  cioè  Flaviit . Quefla  ma- 
niera di  (crivere  il  nome  Flaviut  quando  fodero  due 
della  medefima  Gente  Flavia , vedefi  iq  altro  marmo 
del  Aiutatori  pag.  CCCLXXXJX.  4.  FF.  LL.  Alerò- 
bande , & Saturnino  Confi.  Flaviis  .Alerobautjlc , & 
Saturnino  Confulibus . Anzi  il  Fabrettt , e 1’  Hagtnbu- 
chio  nelle  pillole  Epigrafiche  pag.  346.  bravamente  of- 
fervano,  che  volendoli  denotare  tre  Flavj,  fi  triplica- 
yano  le  lettere  FL,  come  in  altra  pietra  del  Aiutatori 
pag.  DCXXV11.  fi. , ma  più  correttamente  riportata  dal 
Enne  fio,  dove  fi  ha  DDD.  NNJX.  FF F.  LLL.  Falenti - 
titani , T heodofii , & Arcadii , cioè  Dtmtnorum  No - 
firorum  Flaviorum  &c. 

LVII,  Terza  queflione  è,  fe  tra  il  nome  gentilizio, 
e il  cognome  fi  frapponefle  qualche  altro  nome?  Al  che 
rifpondo  , che  (lafciando  ora  di  dire  della  tribù,  e del- 
la Patria , de’  quali  nomi  tratteremo  negli  articoli  fo- 
glienti) era  frequente  cofiume  di  mettere  il  prenome  del 
padre,  o dell’avolo  oclle  lettera  indicanti  il  grado  di 
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Cbnfanguinità  con  e (Io  loro,  come  M.  F.  A.  N.  Afiarci 
filius , sì  ult  nepos , e talora  anche  i gradi  più  ri  moti  , 
come  in  ifcrizione  Napoletana , che  trovali  nel  MuleOf 
Verone  fi  pag.  CCCLlV \ 5;  leggiamo  Q.  GAVlO.  O: 
FIL.  Q.  JNfEP.  Q.  PRON.  Q.  ABN.  Q.  ADN.  FAL. 
(cioè  ex  Tribù  Falerina)  FVLVO:  Cola  tuttavia  in 
marmi  di  privati  lingolarilfìma . Che  Te  mane  a (Te  o il 
nome  gentilizio i o il  cognome,  conforme  gli  ufi  diatmi 
(piegati  le  lèttere  indicanti  fiffatta  conlanguinità  fegtia- 
vanu  dopo  il  fecondo  de’  nomi  (colpiti . Eccone  due  elenir- 
PlÌ-  Uno  è di  quefla  lapida  d ' Ercolano  illuftrata  dall’  j 
Hagenbucbio  nell’appendice  Epigrafica  del  Dittico  Bre~ 
fidano  pag.  CCVL 

THEATRVM  . ET  . ORCHESTRAI*  . f)É  . SVO  L.  ÀfavS  . L.'  F- 
F altro  prtndefi  dal  Fabretti  pag.  343.  n.  528. 

MARCVS . mallivs.  M.  F.  L.  TVRPILIVS 
L.  F.  DVOMVIRES  &c. 

Non  mancato  tuttavia  efempli , ( benché  da  non  rice1- 
verfl  fenza  difami narej , che  tutte  tai  cofe  fi  IcriveflV- 
ro  dopo  il  cognome . Certo  nel  buovo  Teloro  Afura - 
toriafio  pag.  DCCXXJX.  a.  trova  fi  L.  sfnnius  V alene 
L-F.  Neppure  mancano  efempli,  che  iti  vece  del  pre- 
nome del  padre  fe  Tie  fcrivefle  il  cognotne  sìudafius 
Boduafi  F. , e (fenicio  Solitus  Soliti  F.’  s’ incoli  tra  no  nel 
Mulèo  Veronefie  pag.  CL.  3.  e CLX.  3.  e così  pure  T. 
Gennio.  Sol  lenoni . Sollemnini . filio  fi  ha  nella  illu- 
fire  ifcrizione  pubblicata  dal  Ataffei  nelle  Antichità  del- 
la Francia  pag.  83.  e dichiarati  dal  Bimard  nel  To- 
mo primo  del  Tefioro  Aiuratorìano . Cannegieter  Delta 
lettera  de  inficriptionibus  qutbn fidarti  Sylloges  Afurato - 
rianae  ftampata  da  Dorville  nel  Temo  IV.  Afìfcellan *•  1 

Obfervat.  Criticar.  Novar.  pag.  168.7  6 riprodotta  dal 
Donati  nel  Tomo  I.  del  fupplementò  al  Teforó  del  Mu- 
ratori col*  507.  attribuire  nótì  fenza  ragione  quello 
cambiamento  all'altra  mutazione  già  da  noi  oflervata , 
quando  il  cognome  facea  le  antiche  veci  del  prenome  y * 
confiderato  era  come  nome  proprio  deHe  perfone.  Al- 
cuna 


ti  A P &'  ì r 

feudi  volti  trovali  di  cui  di»  fofle  nipote , lenza  dirli 
di  cui  folle  figliuolo . Così  in  lapida  di  Pózjjtolo  flam- 
bata dal  Capacci , e riprodotta  dallo  Sport , e dal  Mu- 
ratóri pag'.  DCLXXVJ.  6. 

. CN.  ASINIÒ 

PbLUÓNfS  ET  AGRIPPAE  NEPOTI  &c.  ■ 

Ma  ciò  farebbe  anche  a me  fbfpettare  per  poco,  non 
fofle  tal  lapida  falla , còme  fu  dal  Afaffet  giudicata  nell’ 
uirte  critica  lapidaria  col.  432.  Se  non  che  è da  riflet- 
tere , che  quando  le  ifcriziioni  fcno  onorarie  , ficcome  è 
juefla  di  Cn.  A$nio\  non  è maraviglia,  che  quelle  fo- 
e colè  e pcrlone  fi  nominino  , le  quali  poflono  al 
; oggetto  lèrvire  di  onore  . In  altro  marmo  fiacerif- 
imo  di  Grutero  pagi».  CCC LX1X.  a.  fi  ha  un  altra 
tlanezza ; ' ' • ; 

M.  ÀVFIDIO  . FRONTONI 
PRONEPOTI 

M.  CORNELI  FRONTONIS 
, «RATORIS  CONSVLIS 
MAGlSTRI  . 1MPERATORVM 
LVCI  . ET  . ANTONINI 
NEPOTI  AVFIDI  VICTORINI 
PRAEFECtl  : VRBIS-,  BIS  . CONSVLIS 

. 1 ' * 

La  flranezza  confifle  in  premettere  al  Nepott  il  Prona-* 
poti  . Sithilé  fe  quella  di  lapida  Muratoriana  pagim 
CCCLXXXFl.  4.  nella  quale  di  Petronio  Probo  fi  di- 
ce : Nepott  Proliant  Fillo  Pròbini  facendo  al  Fòlio  pre- 
cedere il  Nepott . Ciò  fervir  dee  a difendere  dalla  cri* 
tica  del  Aiajfei  col.  ai 6.  una  ifcrizion  Ravennana  dei 
Grutero  pag.CCLXXXJIl.  4.  incoi  a Capantino  fi  dan- 
no quelli  titoli:  D.  Claudi.  Nepott.  D.  Colanti  FU. 

E’  ben  vero,  che  lè  iti  quella  pietra  Coftantino  è detto 
D.  cioè  Divus  , come  flà  in  Grutero  e non  piuttollo 
D.  N.  come  efler  dee , e forfè  farà  flato  nel  marmo , la 
lapida  farà  per  quello  capo  inefcufabile ; ma  per  l’altro 
capo  ha  * come  dicéafi  , una  buona  difefa  . E generalmen- 
te avverto  di  non  paragonare  le  colè,  che  trovaufi nella 
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pietre  appreflo  }’  Impero  degli  Antonini , colle  diritto 
regole  e cogli  ufi  anteriori , 

• LIX.  Lo  Aedo  luogo  , che  tra  il  nome , e il  cogno- 
me aveano  il  padre,  l’avolo  &c. , diedefi  anche  nelle 
Ifcrizioni  de’ liberti  per  lignificare  il  padrone,  dal  quale 
erano  flati  nielli  in  libertà.  Serva  d’ efenipt'o  quell?  la- 
pida del  Mufeo  Verone  [e  pag.  CLIII • 5» 

M.  cominivs 

M.  L.  DEVTER.  SIB1 . ET 
/ . T.  COTÌO.T.  L. 

QVADRATO.  ET. 

M.  COMINlO  . M.  L, 

RENTINO  . 

1.  * . • . „ . . # 

In  vec$  della  nota  L.  a denotare  un  liberto  fcrivefi  non 
rade  volte  LIB.  come  in  quella  pietra  di  Fabretti  pag, 
24  7.  num.  4.  » .• 

THAMIRVS 
AVG:  LIB.  SIBI  . ET 
ÀGELE  • L, 

> y • , # • 

Ma  non  mai  fi  usò  di  lignificare,  che  uno  era  liberto % 
\ con  due  lettere  LI.  corno  prete  le  il  Chimentellio . Or 
ficcome  uno  eder  poteva  liberto  di  piò  perfone,  così  o 
tutti  quelli  padroni  aveano  lo  Aedo  prenome,  o nò,  Sq 
aveano  lo  Aedo  prenome,  fi  raddoppiavano  le  lettere 
iniziali  indicanti  il  prenome;  come  P.  P-  L.  CCC..L.  e 
LLL.  L.  cioè  duorum  Publiorum  , trium  Cajorum  , 
trium  Luciorum  libertus . Onde  nel  Mufeo  Verone/e 
p*g.  CLXII,  7.  fi  legge . . 

VARICI  A 

C.  c.  ET.  . f> . L. 

CALITYCHE 

• * * 1*  ! , . 

Che  fc  il  prenome  de’ padroni  era  diverfo , innanzi  la 
nota  del  liberto  I*  fi  mettevano  le  lettere  iniziali  de* 
varj  presomi  de’  fuoi  padroni . Quindi  predo  il  Fabretti 
j s’ in- 
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5’  incontra  pag.  335.  Vettio  L.-  3 • !*•  Ncbr'u , cioè  Z,#r 
cii  & Cajae  liberta , e JMg.  299.  w«w.  23.  Anni**  P. 
3.  L. , Tubiti,  Cajae  liberta.  Del  re  fio  come  fi  dille 
del  prenome  del  padre  <fcc. , così  ancora  quello  de’ pa- 
droni trovafi  ajcuna  volti  pofpofto  al  cognome,  e a que- 
llo modo  in  una  ifcrizion  Lionefe  riportata  nel  Mufeo 
Verone  fé  pag.  CLXV.  trovali  P.  Primius  Eglettianus  P, 
Primi  Capiti  Lib. , e in  altra  predo  il  Fahretti  pag. 
349.  23.  Ti.  Claudius  Jucundus  Aug.  L.  Anzi  alcuna 
volta  legue  al  nome  della  patria , come  ifi  quello  mar- 
pio  di  6 rutero  pag.  DXL1V.  6.  C.  Julius  Capar  Lon-. 
ginus  D.  Cil.  ( cioè  Domo  Citta  ) C.  Julii  libe.  tus , Ta- 
lora anche  e preijome  , e pome,  e cognome  del  padrone 
trovafi  Icritto . Così  in  Gruferò  DCX.  2.  abbiamo  ; Vi- 
pfania  M.  Vipfani  Afufaei  L.  Tbalajfa . Avvertali  an- 
cora , che  riguardo  a’  Padroni  alle  volte  non  il  loro  pre- 
porne, ma  lene  fcriveya  il  cognome,  Vedefi  eiò  in  quel 
marmo  di  Fabretti  pag.  318,  num.  420.  riprodotto  tra’ 
Domani  p.  XI 1.  47.  ove  fi  trova,  « \:t 

T-  STABERIV5  FA  VENTINI  L.  CHARITO , 


inalmente  ia  parecchie  lapide-,  malllmamente  di  Nar w- 
ma,  come  ha  oflervato  l’erudito  Hagenbuchio  nelle 
lue  Lettere  Epigrafiche  pag.  91. , al  cognome  fi  prer 
mette  la  nota  del  liberto  L.  fenza  alcun  nome  del  par 
drone . Così  in  Gruferò  abbiamo  p.  DCCCLXX1II.  IO, 
L.  Iguius  L.  Firmo , e pag.  CMXVJ1.  co.  L.  Marcine 
Zf.  Pamphilus  ; Io  che  facevano  -,  conciofiachè  dal  pre- 
nome del  liberto,  già  fecondo  le  dette  regole  s’intendef- 
fe  balìevolmepte  quello  del  padrone . Ma  non  perciò  è 
a credere,  che  gli  antichi  a lignificare  i liberti  poneflero 
indifferentemente  la  figla  L,  ovecchè  piu  loro  piacele. 
Alcuna  volta  trovafi  0 quella,  o il  nome  Lìbertus  fieli» 
ancora  dopo  il  cognome  del  liberto.  Cosi  in  Gruferò 
pag.  CMLX.  7.  s’incontra:  V.  F.  Antonia  L.  L.  Con-! 
- coffa  L.  Antonio  Vittori  lib.,  t nella  Raccolta  del  Fa- 
brttti,  Aureliae  Vitali  Aug.  libertae  pag.  250.  IV. 
Rofeian  AfUfae  libertae  pag.  291.  num.  225. , e Aure- 
lio Primo  liberto  pag.  354.  num.  9.  Ma  non  mai  fi  b 
veduto  ficuro  efempio,  dal  quale  fi  polla  argomentare, 
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che  atanti  il  nóme  del  liberto  fi  {crivella  o la  lìgia , 0 
ancora  il  nome  del  liberto  . Quindi  in  quella  lapidi 
Sruterèana  Pag. . DCCCLV1I.  6.  L.  Cornt/ius  L.  £«- 
geniae  \ la  figla  L., innanzi  di  Eugeaiae  non  va  (piega- 
la hbtrtne  , come  hàfi  fatto  il  Maffei , e 1 ' Hagenbuchió 
nelle  Citate  Lettere  . Epigrafiche  pag,  93.  , ma  collo 
Scaligero  , e col  Benedettino  Martin  nella  Tua  Ex- 
pltcation  de  divers  Monumens  finga  Iteri  pag.  136; 

Lucine.  . 

. • 

Articolo  il 

Della  Tribù. 

OLtre  1 nomi  di  coloro,  a’ quali  di  H zia  té  fono  le 
ifcrizloni  j o che  bannole  polle*  cofa  è affai  co- 
diane di  notar  la  tribù,  alla  quale  colìòto  apparteneva- 
lip.  Il  fóndo  dell’  autorità  Romana,  come  Griffe  il 
Majfei  nella  Verona  illufitata  Tom.  1.  cap.  67.  con  fi- 
tte va  nella  convocazion  generale  di  tutto  il  popo'o,  che 
àvea  il  nónrt  di  Cómizj . Quella  facea  léggi , eleggèva 
cariche,  decretava  guerra,  e giudicava  i delitti  contrai 
io  Stato.  Or  ficcome  il  popolo  di  Roma,  e del  fuo  di*' 
ftretto  fu  prima  divifo  da  Romolo  in  tre  parti  detto  pe- 
rò tribù;  così  nella  .generale  adunanza  in  altrettantè  per 
minor  confufione  fi  dittribuiva  . Crefciuto  il  pòpolo* 
andò  altresì  credendo  il  numero'  delle  tribù , talché  nell* 
«uno  $13.  arrivarono  a trentacinque,  o da  famiglie  de-? 
nodiinate  ,•  ó da  luoghi . In  altrettante  parti  ; e quali 
compagnie  fi  diftingueva  il  popolo  né’Comizj:  chiunque 
eoofeguiva  la  cittadinanza  con  fuffragi.o,  ad  una  di  que* 
fte  veniva  aferitto  v e così  quando  alcuna  Città  era  afi 
lunta  a tal  grado;  acciocché  i cittadini  di  «Ha  trovan- 
dofi  iti  Roma,  noti  vagamente , ma  nella  tribù  affegna-, 
ta  fi  riduceffero  per  dar.  votò.  Il  maggior  numero  de’ 
voti  in  ciafcheduna  tribfi  còraponea  l’affenfo,  o il  dif- 
fenlò  di  quella,  e reftava  decretato  ciò,. che  a maggior 
numero  di  tribù  fòlTe  piaciuto.  Cosi  il  Maffei . Per  al- 
tro fino  a cinquantadue  tribù  ( oltre  due  dallo  Scalig /- 
re,  e qualche  altra  dal  Gndie  aggiunte  feoz’ alcun  fon-* 

. . da- 


Digitized  by  Googl 


& A P O I.  ' *09 

^amento  ) fi  trovano  nelle  ifcrizioni , o perchè  alcune 
delle  XXXV.  quante  ne  contava  il  Maffei , e in  due 
lapide  dal  Fabretti  pag.  395.  efpreflameme  fi  nomina, 
no,  avefler  due  nomi  ; e ora  dal  luogo,  ora  da  qualr 
che  famiglia  diverfo  no  Ire  ottenelfero  , come  fofpetta  lo 
fyeflfo  Fabretti  pag.  39  6.,  e della  tribù  Poi  ti  ni  a.  fi  po-  • 
trebbe  baftevolmente  conjetturarfc  da  un  marino , in  cui 
fi  lefle  VOL.  CAMPANA , fe  V originai  marmo , come 
altri  pretende,,  non  avefle  CAM?ANVSi  o perchè  al- 
tre tribù  (otto  fe  ne  noverano  o?  alcuni,  dieci  da  al- 
tri) alle  vecchie  fi  aggiugneflVr  dipoi  ^ come  certamente 
fu  fatto , quando  a tutta  1’  Italia  per  la  legge  Giulia 
fu  data  la  cittadinanza  Romana  col  diritto  del  voto, 
benché  non  molto  apprefio  fodero  fciolte  ; di  che  è a 
vedere  il  dotto  Olivieri  nelle  annotazioni  a"  Marmi  Pe- 
'jarefi  pag.  103  ; o finalmente  perchè  quelle  medefime 
nuove  tribù,  ficcome  opinò  Panvinio , fofler  43  Clau- 
dio 1’  anno  di  Roma  DCCC.  quando  con  L.  Vitellio  fu 
Cenfpfe,  redimite  , e aromede  al  voto,  sì  però  che 
non  lo  delfero  , fe  non  con  alcuna  delle  primitive  , 
nè  i voti  fodero  realmente,  fe  non  di  XXXV.  tribù  - 
II.  I nomi  delle  tribù  dagli  antichi  Autori  , e da’ 
marmi  indicatici  fon  quelli  , e nel  vario  modo  cfprelfi , 
con  che  ivi  fi  trovano:  folo  a quelle  tribq,  che  non  fo- 
no tra  le  XXXV . noverate  da  Manuzio  premieremo 
per  difiinguerle  uu  afterifco. 

* AELIA.  Grut.  p.  LXXX.  a,  * Adia.  1 

Fabr.p.  134.  n.  94.  • . 

AEM.  AIM.  AEMI.  AEMIL.  Aemilia  . v 
AN.  ANI,  ANIEN.  ANIENS.  Anieiifis,  : ' 

ANIpSIS  • ANIENNSIS 

* AP.  Grut.  CM1X.  11.  12.  * Afpia. 

AR.ARN.ARNIEN.ARNIESE  Artiùnfis , 

* AVG.  Fabr.  p.  340.  513.  * Augufta. 

* AVR.  Fabr.  p.  340.  513.  v * Aurelia 

* CAM.  CAM1L.  CAMILIA.  * Candita.  * . * : , 

Grut.  p.  DXXVIII.  4-  Muf. 

Ver.  p,  225.  4.  Qderic.  pag . 

194.  XIX.  ' 

f CAMP. 
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GAMP.  Grut.  p.  DCCXLV.  8.  * Campanai. VoltiniÀ 
CL.  CLA.  CLAV;  CLAVD.  ‘ 

. CLAVDJA 

* CLV.  CLVENT.  Grut:  pag. 

'.DXLVIIIi^  ...  ....  v 

Glvst.  cr\£  crvst.  crv- 
, stvmina 

* CLVVIA  Grut.  p.  DXXIri 
COL.  COLLIN.  •*.: 

COR;  CORN.  CORNEE., 

* DVM.  Grut.  p.  DCCLXXII.  i 
ÈSQ.  ESQVIL.  EXQ; 


FAB.  FABIÀ.  , r . 

**  F L.  F LA  VI  A. Grut.  p.  DLX  VI. 

. 5-  Muf.  Vtr.  pag.  CXX.  7. 

FAL-  . , 

GA.  GAL. 

* HoR.  HORAT.  Grut.  pag. 

Curici;  .1.  , . ■ 

* IVL.  Dime  L.  44.  Gruter. 
pag.  DXLIX.  4.  e CMXXIV. 

5.  Muf.  V rr.  pag.  CCCIX. 

* LAT.  Grut.  DCCXXXV;  7. 

LEM.  LEMON.  LEMÒNIA 
MAEC.  „ . . 

MEN.  MENEN. 

* OCR.  OCR IC.  Grut.p. CXXII. 

5*  ,CLXX.  XIX.  S- 

ÒVF.  Ò.  V.F.  ÒVFEN.  : 

PA.PAL.PALAT.PALATINA  Palatina . 

TB  f i!  rtri  ' 


Claudia  . 

* Cluentia. 

Clu fìuntinà , odia  Cru- 
flumina. 

Cluvia: 

Collina  ; 

Cornelia  : 

*^Dumia . . , 

Efquilina  ì oflìà  Ex- 
. quiltna  : 1 „ ; - 

Fabia . t.  , • 

Plùvia . 

Falerina  ; 

Galeria . 

* Horatia: 

* Julia: 

* 1 ■ ■ «f  • , 

* Latini  '. 

Lemonia. 

Aiata  a . ; 

Me nennìa  : 

* Ocriculand  : 

Oufentina * 


PAP.  PP. 

Papir.  ' . * 

* PINaRIÀ  . Fefto  L.  14.  Vt 
Fopiiia. 

Po.  pob.  pop.  \ 

PVB.  P VBt.  PVBLIL.PVBLL  ) 


Pdpiù. 
Papi  ria 
* Pinaria. 


) 


CIA 

PoL. 

POM.  POMP.  POMPT.  PONT.  Pemptina  1 
PONTINA . 


Poblilia  offia  j Putrii - 
lìai.  e anche  Pepili»  / 
„ Pubi  /eia. 

Pallia  ; 


PV& 
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-CAPO 
PVP.  PVPIN.  . . ; 

ÒVI.  QVIR.  QVIRtN. 

RO:  ROM. 

SA.  SÀB.  SABBATIN. 

* SÀPINA  . Livio  L . 31. 

P'àbr.  pag.  359.  88. 

6CÀ:  SCviP.  SCAPT. 

SER-  SERG.  „ 

ST.  STEL.  STELL. 

SVB.  SVBVRA 

SVC. 

TER.  TERENTIN. 

* TITIENSIS . Feft.  L.  18. . 
TR&  TROM.  TROMENT. 
VEìEN: 

VEL.  VELL. 

* VET.  Grttt.  pag.  CV.  io. 

* VLP.  Grut.  pag.  0XXXII.  9. 
Fabr.  pag.  340.  num.  513.  e 
pag.  341.  518.  Aftifco  Vero - 

, nife  pag.  309. 

VÓ.  VOL.  VOLT.  VOT.  VL- 
TINA.  BOLTINIA-- 


Ìì  . . Hi 

Pupinia  1 , 

Óuirina . 

Romilia . 

Sab  Settima.  :t 

* Rapina. 

-,  : : i * » 

Scapita . 

Sergia . 

Stili  atin a.  . , 

Suburana  ) è la  ltefla 
Sue  cubana  ) tribù  ; 

T erentina . 

* Titienfit. 

T romentina  i 
Vejentina  ; 

Velina . 

' * Vet uriti;  ... 

* Ulpia  ; 


Voltinia , òffia  Voi  miti; 


Ili.  La  tribù  fi  metteva  Tempre»  e và  Tempre  letti 
Iti  ablativo  fintintendendofi  ex  Tribù , le  quali  parole  ap- 
pehacchè  fi  Tcrivan  ne’  marmi  finceri ,.  che  però  i delcrifr 
ti  nomi  delle  tribù  fon  tutti  aggettivi . II.  luogo  pòi  di 
degnarla  nelle  lapide  era  Tempre  o immediatamente  pri- 
hna  del  cognome,  o fe  quello  fi  fofle  Iafciato,^  Tubilo 
dfcpó  il  nome  gentilizio,  e le  tote  di  conTangninità  Te 
ci  fodero , e avanti  di  ogni  altra  colà . Così  in  Reine * 
fio  pag.  Vi  ìì;  96.  leggefi  SECVNDVS  CLAVDIVS . 
SEX.  F.  PALATINA  A VSPICAtIS , . e predo  il  Fa- 
Fretti  pag . 240 .num. 64».  M.  CVSlNlVS . M.F.  VEL. 
AED.  PL.  dove  mancando  il  cognome  la  tribù  Velina 
è notata  prima  dell’ Edilità , e immediatamente  dopo  le 
faote  M.  F.  Marci  Filivi.  Ci  fimo  tuttavia  alcune  ra* 
.ridirne  ifcrizioni , nelle  quali  la  tribù  è meda  in  getùd- 
vó,  come  quella  di  Fabretti  pag.  34».  num.  32Ó. 
MVRRIVS  C.  E.  ARNIÈNSIS,  cioè  T rebus  Armen- 
ti 


li*  ^ B I R O II. 

fi*  *.  ia  altre  fi  vede  aggiunto  il  fottantivo  Tribù,  e tal’ 
è quel  frammento  pur  del  F affretti  l.  c.  num.  321.  Ju-, 
fiff  TRIBV  VQLTINIA  ; tale  quell’  altra  ifcrizione  de’ 
Monaci  Camaldolefi  di  S.  Gregorio  pretto  il  Padre  Ode-, 
yioo  pag.  319.  dove  fi  legge  TAPICIV. . , T.  MEN.  Se- 
cundus  ; perocché  come  ben  conjetturarono  gl'  illuttrato- 
ri,  non  può  in  quel  luogo  la  lìgia  T.  altro  lignificar* 
che  Tribù.  Ma  ai  fingolar  maniera  è una  pietra  pretto 
il  citato  P .Oderico  pag.  198.  XXXIII.  T.  VIBIO  MV- 
NÀTIA  . . . TRIBVLI  TRIBV.  OVFEN.  Rare  pur 
fono  % ma  più  frequenti  di  quelle  fono  alcune , che  han-, 
no  la  tribù  dopo  il  cognome.  T.  ANTISTIVS  SABI- 
NVS.  STEL.  ( fieli  at  ina J , in  È 'abratti  l.  e.  num.  $11. 
PRL  RVTILIVS.  VITALIS.  VOT.  nel  Tomo  IX.  del, 
la  Storia  Letteraria  d’ Italia  9.  500.  TERTIVS  VER, 
COBIVS  . SVRVS  . ARNIESE,  nel  Mufeo  Teronefe 
pag.  C XXI II.  num.  7.,  e cosi  altre  nel  Teforo  jllura- 
toriano  pag.  DCCLXXIX.  2 ,,  e DCCCTIIL.  5*  -AH® 
volte  l’uno,  e l’altro  deviamento  dalle  ordinarie  rego- 
le s’incontra,  cioè  la  tribù  fuor  di  luogo,  e col  TRI- 
BV  premetto  al  nome  della  tribù  medeftma , Così  in 
Grutero  pag.  DCXVI1.  3.  M.  SALVVI  FELICISSIMI 
HERACL  TIAN.  TRIBV  . ESQ.  Il  Magici  nell’  Ar- 
te critica  lapidaria  col.  354.  condanna  quella  lapida  per 
fai  fa  ; ed  avrebbe  ragione  , fe  d’ ifcrizion  fi  trattafle  o 
de’ tempi  della  Repubblica,  o anche  dell’Impero  innanzi 
degli  Antonini.  Le  regole  in  que’ tempi  fi  riguardava, 
no  con  molta  efattezz^,  ma  tutto  il  contetto  di  quella 
iforizione  incominciando  dal  diebus  Secarti  , da  che  prin- 
cipia , per  diit , la  mottr-a  di  tempi  più  baffi*  e però 
potrebbe  efler  vera  . Se  uno  avelie  due  nomi  gentilizi 
la  tribù  notavafi  al  (olito  dopo  il  fecondo,  e prima  del 
cognome,  ficcome  ne’ marmi  Saloni  toni  pag.  Vili.  P-. 
VELLIVS . SERATIVS  QVIK.  AVCTVS  , feppure 
S (rat ut  son  erà  nel  marmo,  onde  la  tribù  (lette  tra 
due  cognomi . Trattandofi  di  padri , figliuoli  , fratelli 
non  accade  ripetere  la  tribù;  perocché  dalla  tribù , in 
cui  un  di  etti  era  aferitto. , rf>en  s’argomenta  la  tribfc 
degli  altri.  S’ incontrano-' tuttavia  alcune  di  quefte  ripe- 
tizioni. Nel  Mufeo  Verontft  (per  dare  qualche  efem- 
pio)  pag.  CXX.7.  abbiamo.  Q.  CAES1  Q.  F.  POB.  M. 
N . CAE- 
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CAESIO.  Q.  F.  POR  e pag.  CLV1. 5.  M.  MANlLf 
M.  F.  POB.  PANSAE . P.  MANILIVS.  M.  F.  POB. 
STABO  . ET.  M MANILIVS  . M.  F.  POB.  SILO. 

IV.  Ora  è da  notare  una  *principaliflima  cofa . Quella 
è , che  alle  volte  o per  deduzione  di  nuova  Colonia  paf. 
favano  le  Città  da  una  ad  altra  tribù»  o i cittadini  di 
una  Città»  che  già  avea  la  fua  tribù»  ad  altra  venivano 
alcritti , folle  per  adozione»  folle  per  abitazione»  o per 
altri  fitta  tti  titoli»  di  che  vegganfi  il  Cavaliere  Oli- 
vieri nelle  note  a’  Marmi  Pefarejì , e il  Canonico  de 
Vita  nel  Te  foro  delle  Antichità  Beneventane  pag.  52. 
Ma  è anche  indubitata  cofa,  che  niuno  non  v’ebbe,  il 
quale  al  tempo  fletto  in  due  tribù  fotte  noverato  , 
"e  quelle  pocniflìma  lapide  , nelle  quatt  quella  fcon- 
cezza  fi  vede  , o fono  falfe  » od  alterate,  come  han 
diraollrato  il  Maffei  nell’  antica  Condizjon  di  Verona , 
e nel  Mufeo  Veronefe  p.  CXCIX.  e il  citato  Canonico 
de  Vita  pag.  49. 

V.  Alle  cofe  finora  elpofle,  e fpezialmente  alla  fede, 
ove  di  confuetudine  flar  dee  il  nome  della  tribù,  aver 
dee  riguardo  chi  cader  non  voglia  o leggendole,  o fpie- 
gandcle  in  gra  vittimi  abbagli . Il  Muratori  pag.  XXII. 
9,  in  quella  ifcrizione  L.  Minicìus . A promanai.  Gal. 
Tarrac.  interpretò  quelle  abbreviature  Galloccia  Tar- 
raconenfis  ; ma  Galeria  ( cioè  ex  Tribù  Galeria ) Tar- 
raconcnfis  vanno  intele  fecondochè  hanno  oflervato  nel 
I.  Tomo  de’fupplementi  al  Teforo  Murat orlano  il  Bi- 
mard  col.  486.,  © il  Gannegieter  col.  534.  II  Gerì  nell’ 
Indice  Geografico  del  Doni  polè  Suburra  ortundus , ap- 
pellando 1*  ifcrizione  168.  VI.  ove  fi  ha  L.  Matrinius 
L.  F.  Subara  Everinus  Erof.Oriund.  GazaSyr.  quan- 
do collui  era  Oriundo  di  Gaza  della  Stria  la  qual 
Città  era  arrotata  nella  tribù  Suburrana  . Somiglianti 
orrori  fi  fon  commetti , prendendoli  i nomi  della  tribù 
per  cognomi  di  Famiglie;  fu  che  mi  rimetto  all’  Hagen- 
vuchio  nel  dittico  Brefcìano  pag.  161.  Neppure  il  gran 
Maffei  andò  in  quello  efente  da  errore.  Fittofi  egli  in 
capo , che  la  tribù  Flavia  non  erasi  mai  fiata , alle 
Città  di  Solva , e di  Setfcia  trafportò  nel  Mufeo  Vero- 
nefe pag.  CXX.  7.  il  nome  di  Flavi»,  quantunque  nel-, 
Jb  due  lapide  una  da  lui  riferita,  l’altra  indicata  dal 


H 


Tefo- 
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Teforo  Gruteriano , tra  le  notedella  tribù  j e il  nome 
della  Città  ci  vedeflè  frappòflo  un  cognome. 

.•  . : ; Mi  eoELio 

; , • M.  F.  FL. 

» C *.  * ; : / 

HOMVLIO  . SOL.  &c. 

Così  nella  fua  : Flavia  fpeblatus  Sifcia  -,  così  nella  6V«~ 
tenaria  pag.  MXC . Nel.  che  egli  non  fi  irifovvènne  cer- 
tamente d’  un  altra  lapida  dal  Fàbretti  recata  p*&tn? 
34C.  riunì.  53.  in  cui  beh  due  vòlte  là'  ftèffa  còla  li 
trova  j Cioè 

M.  AVRELÌ  ; M.  F. 

FL.  NERO.  SISCIA 

L.  MARIVS.  L.  F.  . 

FL.  CANDIDVS  SISCIA 

* A '■  f 

Aggiungali  un  altrò  marmo  militare  de’  Mònaci  Càmal- 
delcfi  di  S.  Gregorio  nel  Monte  Celio  ora  a luce  Venu- 
to al  fine  delle  differtazioni  del  P.  Oderìco  pà&Jì20. 
dove  fimilmerite  tra  gli  altri  foldati  fi  legge  L.  BUGIO- 
NIVS  L.  F.  FLA.  MlSSICiyS.' SOLVA.  Poflìbile, 
che  tutti  gli  fcalpellifii , i quali  incifefo  le  lettere  FL. 
o FLA  fodero  così  ftolidi  di  tralportare  inconfiderata- 
mente  al  luogo  della  tribù  un  aggettivo  ó di  Solva,  0 
di  Sifciat  Egli  è quello  tanto  più  incredibile,'  quanto 
che  nelle  pietre  di  Fàbretti , e de’  Monaci  Camaldolefi 
a tutti  gli  attri  foldati  fi  adegua  la  lóro  tribù  non  al- 
tramente che  a M.  Aurelio,  a L.  Mario,  e a L.  Bo- 
gionio  ; perocché  Io  fealpellino  nel  folo  lór  nome  avreb- 
be egli  errato?  E’  ben'  Vero,  che  il  Mafei  oppóne  Uó 
marmo  Gruteriano  , ove  pag.  MXC . 13.  trovali  Domo 
FI.  Sifcia.  Ma  fè  egli  non  teme  diattribuire  agli  Ical- 
pellini  di  quattro  sì  diverfè  ifcrrzioni  là  balordaggine  di 
feparare  col  cognome  di  perfidia  l'aggettivo  Fi.  da’ nó- 
mi Solva , e Sifcia,  non  farebbe  minore  inverifimjglian- 
za  1’  acc»far«  un  folo1  fcalpellinb  y e il  rinfacciargli , cke 
_ : i eoa 
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con  Sìfcià  Jegafle  qh  nome  delia  tribù  -;  é dóVé  few  ve» 
dOvea  FI.  Domo  Stjcia  icolpifle  Domo  FL.Sifcta  ? Di 
che  noi -è -tuttavia  medierà,  perocché  Stfcia  potè  ed  ef- 
ik re  arrolata  nella  tribù  Flavia , e avere  iniieme  il  co- 


gnome di  Flavi*-,  qual  ripugnanza  ? Così  tutto  fi  fal- 
va,  e i -poveri  icalpellini  non  hanno  fenfca baflèVòli  pro^ 
ve  à fallenere  rimproveri . 

> Vi-  Prima  di  pattare  oltre  accenniamo  lina  qqeftione 
intorno  i liberti.,  cioè  lè  fodero  aferitti  alle  tribù.  .Ne- 


gante alcd'ni  dottilfimi  Uomini,  ficCòme  Guàio  . nell’  In- 
dice delle  tribù , il  Gori  in  .uni  annotazione  alla  ifcri- 


zioà  179.  della  dalle  V.  del  Doni  ; . e il  Marchefe  Maf- 
Jei  nell’  Arte  Critica  lapidaria  coi.  1J003.  Ma  io  non 
inténdò  come  mai  fieno  venuti. ih  quella  opinione-  Pe- 
rocché in  tempo  della  Repubblica.,  eflendo  Canfori  L. 
Emilio  Pafos  e C-  Flaminio,  i libertini,  che  in  tutte 
le  tribù  eran  difperfi , furon  -tutti  arrotati  alle  quattro 
Urbane  tribù  meno  nobili,  alla  Palatina  cioè,  alla  Su- 


burranà , alla  Efquilina , è alla  Collina.  Dipoi  1’  anno 
idi  Rotha  DLXXXV.  per  autorità  di  Ti.  Gracco  pur 
Cenlbre  nella  loia  Efquilina  furono  polli . Altre  muta- 
zioni feguirodo;  -le  quali  .veder  fi  poffono  ih  Sigotió 
de  antiquo  jure  Civium  Rom.  lib.  II.  bap.  14.  , ma 
tutte  ci  inoltrano  ,.  che  i libertini  nelle  tribù  Urbano 
aveam  luogo  # e telo  agognavano  ad  entrare  nelle  riifti- 
dié  più  nobili,  e proprie  degl’ingenui..  Ne  dicafi.;  che 
i libertini  nou.  eran  liberti  ma  figliuoli  de’  liberti . Peroc- 
ché eflendo  Cenfore  Appio  Cieco  1’  anco  di  Roma 
CCCCXLI. , e per  alcun  tempo  dappoi*  libertini  furono 
veramente  detti  non  quelli , che  erano  manometti  ; ma 
\ figliuoli  loro  ingenui.  Ma  Svetonio , che  tal  cofl  rac- 
conta nella  vita  di  Claudio , aliai  inoltra  egli  (letto, 
che  nell’ Impero  di  Claudio , e molto  innanzi  già  erafi 
a quello  nome  mutata  lignificazione,  e.  qtie’  medefimi , 
che  eran  manometti , chiama vanfi  pur  libertini  \ altra-, 
mente  narrando , che  Claudio  temendo  i non  fotte  ripre-. 
lt>  per  avere  al  figliuolo  d’  un  libertino  conceduto  il  la- 
to Clavo,  face? fi  forte  full’efempio  di  Appio  Claudio 
Tuo  antenato , il  quale  nel  Senato  avea  aferitti  i figliuo- 
li di  libertini,  non  avrebbe  foggiunto,  che  Claudio  igno- 
rava ( ìznariiS’) , temporibus  Apii  * & deinceps  ALL, 

tf  * QVÀ^ 
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QVAMDIV  libertino, s diilo s non  ipfos.%  qui  manunut* 
terentur  S fed  ingenuo s ex  bis  procreatos . E il  vere» 
che  varrebbe  quella  offervazione , fe  io  tempo  di  CUu- 
dio  a v effe  il  nome  di  libertino  lignificato,  come  nella 
cenfura  ùisìppto , non  i manomefiì»  magi’ ingenui  loro 
figliuoli?  Non  farebbe  ella  fuori  di  luogo?  Dunque  Svtr 
tonto  medefimo , fui  quale  il  Rofino  fi  fonda  per  illabi* 
lire  , che*  i libertini  non  eran  i liberti , ma  i loro  figliuo- 
li, apertamente  c’infegna,  che  dopo  slppto  già  libertine 
fignitìcava  quegli  flelfi,  che  aveano  avuta  la  libertà. 
Nè  meno  chiaramente  cel  moftra  Cicerone , il  quale  do- 
po aver  detto  in  Verrem , che  R.  Trebonius  fecit  bere- 
dem  ’LIBERTVM  fuum , ripiglia  con  ifdeguo:  chef 
Equiti  Romano  LIBERTINVS  homo  Jit  beresl  Però, 
non  è a dubitare,  che  i libertini,  i quali  un  fecolo,  e 
più  dopo  jìppio  Claudio  furono  polli  nelle  tribù  Urba- 
ne , non  foffero  liberti . Ma  fe  fiorente  la  Repubblica  i 
liberti  tentaron  più  volte  di  penetrare  nelle  tribù  ruflk 
che  più  nobili,  crederemo,  che  niuna  tribù  aveffero  fiot- 
to gl’  Imperadori , quando  cioè  a peco  a poco  le  leggi 
all’ arbitrio  di  roaivagiflìmi  uomini  furono  fottopofle,  e-' 
i liberti  falirono  in  grande  flato  ? A quelle  difcerfo  dan 
forza  alcune  lapide.  Una  è in  Gruferò pag.  CMXL.  i. 
e ci  moflra  un  liberto  aferitto  nella  tribù  Galèria,  M. 
AMB1LLIVS  M.  LIB.  QAL.  SILVANVS , e il  voler 
re , come  accenna  1'  Ha genbuchie , corregerla  , e al  JJb. 
foflituire  FU,  è un  introdurre  con  peflimo  efempio  una 
critica  lapidaria , che  non  ha  altro  fondamento  fe  non  il 
fupporre  ciò,  che  fi  vorrebbe x e conduce  a ficonvplge- 
re  tutto  ciò,  che  co’  nollri  pensamenti  non  fi  confacef- 
fe.  L’altra  lapida  è l'indicata  179.  della  claffeV.  traila 
Domane-  \ ' 
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LIBERTVS  PRUVtlTIVVS 

. / t ; 

PAP.  vT  VIR.  IN  SVo 

i • « 


^tlì  è chiaro , che  PAP.  denota  la  tribù , Ila  Papi*  » 
Ita  Papiria  poco  importa.  Nò,  ripiglia  il  (Jori,  lignifi- 
ca anzi  il  municipio,  o la  colonia,  ove  coftui  era  (evi- 
ro. E perchè.?  nullum  enim  hbertum  confi at  in  olii»* 
briba  dtfcriptum  fuijfe . Ma  11  diritto  dilcorlò  efler  do- 
vea  anzi  qaefi’  altro  : i.  è infolito , quando  G tratta  di 
levirato  , al  (evirato  premettere  il  luogo  . ove  nno  era  (evi- 
ro ; 2.  preflb  di  jileffandria  della  Paglia , ove  l’ ifcrizione 
era,  niuna  colonia,  niun  municipio  li  troverà,  del  qua- 
le le  ligie  PAP.  ci  diano  il  nome;  dunque  niente  può 
meglio  qui  lignificarli  con  quell’  abbreviatura , che  la 
tribù,  la  quale  alcuna  volta  fcriveafi  dopo  il  cognome; 
dunque  è falfo,  che  mai  i liberti  non  foflero  iu  alcuna 
tribù  noverati . Ma  lenza  quella  iforizione  quanti  li- 
berti colla  tribù  ci  prelenta  un’  egregia  tavola  in  bron- 
zo dal  Fabretti  già  pubblicata,  e. poi  dal  Maffti  infe- 
rita nel  Mufeo  Verónefe  pag.  CCC1X. 

f . SCVTRIVS  ; T.  LIB. 

FAB.  SABINIANVS.  ROM. 

0.  SOSIVS  Q.  LIB. 

IvL.  THEOMNESTVS 

REGIO . L.  SEPTIMIVS 
i L.  LIB.  FAB. 

HYDINVS  ROMA 

Sòn  pur  quelli  tutti  liberti,  e tutti  hanno  le  loro  tri- 
bù. E’  tuttavia  vero,  che  alcune  ifcrizioni  ci  danno  il 
figliuolo  di  un  liberto  colla  tribù,  e non  il  Padre.  Così 
in  quella  lapida  Gruteriana  pag.  DCC C XXXI IL  I.  che 
dii  Cav.  Orfato  fu  illuftrata  nella  lettera  nona  de’fuoi 
marmi  eruditi  abbiamo;  C.  Tertntio  C.  F.  Pai.  Dex- 
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tro...  & C.  Terentio  C.  I.  Scmno , che  era  il  padre 
di  lui  ; e in  altro  marmo  di  f abrejti  pag.  715.  »#« 
366.  fi  legge 

M.  LAEVIVS.  3.  L.  DIONYSIVS  HOC 

MONVM.  FECIT  . M.  LAEVIO 

M.  F.  FAL.  NIGRO . F.  S.  ET  SIBI  ET  SVEIS 

Ma  nella  prima  efiendofi  già  al  figliuolo  polla  la  tribù  , 
ayrà  forfè  il  componitore  creduto ' elTer  fupertìuo  l’ag-; 
giugnerla  al  padre  , potendo  baftevolménte  la  tribù  del. 
padré  argomentarli  da  quella  del  figliuolo;  e nella  fe- 
conda piuttosto  al  figliuolo,  che  al  padre  6 farà  afle- 
gnaca  la  tribù , non  perchè  il  figliuolo  avefiè  la  tribù , 
e non  il  padre,  n]a  perchè  non  al  padre»  tpa  al  figliuo- 
lo era  l’ ifcrizion  dirizzata,  e d’ altra,  banda,  come  te- 
fiè  dicpafi.  del  marmo  Grutcriano , la  tribù  del  figliuolo 
e (Ter  poteva  argomento,  qual  fpfle  quella  del  Padre. 

VII.  Le  donne  nò,  o liberto,  o ingenuo  cbe  follerò, 
non  vider.fi  mai  colla  tribù,  nè  potevano,  afpirarpf,  non 
avendo  pè  luogo  pe’comizj,  nè  diritto  di  voto;  di  che 
era  la  tribù,  diftitjtivp,  ficco  me  dicemmo.  Però  ci  per- 
donerà Lipfio , fe  col  Maffei  neLI’  ^4rte  critica  lapida- 
ria col.  361.  per  quello  folo  rigetteremo  quella  ilcrizion 
GrUftriana  pag.  DCCXJV.  4.  che  a Giuliana  figliuola 
di  Caja  dà  contro  ogni  legge  la  tribù  Scapzja . Per  al- 
tro titplo  non  troverafll  in  fincero  marmo  tribù  affegna- 
ta  agli  Augulli  , perocché  , cpme  ben  pota  il  citato 
Maifei  col.  306.  la  tribù  negli  uoipipi  privati  era  fe- 
gnale  di  onore;"  ma  gl' Imperatori  per  la  Ior  dignità' 
vantaggiavan  di  troppo  ia  cofioro  condizione.,  onde  non.'' 
avefler  creduto  abbaff^tnento  ciò,  che  io  quegli  altri 
era  ornamento.  Quegli,  che  finis  una  Brtfctana  ifcri- 
zione  dal  Gruferò  portata  ppg.  CCXXV1.  3,  forfè  pensò 
di  rimediare  a quello  avvilimento  della  ' Imperatoria 
Maelli  dando  ad  Ottaviano  aiugffto  due  tribù,  ma  1\ 
impoftore  cadde  in  un  peggiore  di  lordine  di  anzi  da  noi 
riprovato,  quale  fi  quello  di  aflegnare  contempora- 
neamente due  tribù  ad  una  fi? la  perfona,. 

Vili.  A terminare  quell’argomento  delle  tribù  molto, 
importa  il  fi'lfare , in  che  tempo  ‘ cefiafie  l’  ufo  di  fcri- 
• •••  • ' ' 1 ' ' ' ^ " 1 ' ‘ " veri© 
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verle  nelle  lapide . Nel  che  non  poffiamo che  /lare  a 
conjetture.  Dacché  Tiberio  trasferì  dal  popolo  in  le» 
nato  i comizj , fi  cominciò  a dimezzare  la  fuprema  au- 
torità de’ generali  comizj,  a’ quali  dava  acceflo  la  tribù 
con  diritto  di  voce.  Nondimeno  in  alcuna  lapida  ofler- 
vafi  notata  la* tribù  fino  fotto  Settimi^  Severo , che  mo- 
rì l’anno  CCXI. , e non  folo  nelle  militari,  come  prelV 
fo  il  Afajfei  in  Tavola  del  CXCIX , e CC , ma  ancora 
nelle  municipali.  Da  quel  tempo  rariffime  fono  le  ifcri- 
zioni , nelle  quali  la  tribù  fi  legni  ; pure  alcune  poche 
cen’ ha.  Nel  Mufeo  Veronefe  pag,  CX1J1-  i,  fe  ne  leg- 
ge una  polla  . 

L;  RAGONIO.  L.  F. 

PAP.  VRINÀTIQ 
LARCIO  QVINTI  1 ~ ; 

ANO  CO S.  SODAL 
HADRIANAL.  &c. 

Cioè  dopo  l’ anno  CCXXXV.  nel  quale  coflui  ebbe  il 
confidato . Cosi  ancora  dopo  il  confidato  di  L.  slU 
btmo 1 Saturnino  , cioè  dopo  1’  anno  CCLXIV.  gli 
fù  dirizzata  quella  ifcrizione  preflo  il  Muratori  pag. 
CCCLV.  i. 

L.  ALBINIO . A.  F.  QVIR.  SATVRNINO  * 
COS.  PROCOS.  PROV.  ASIAE  &c. 

« ’ • *t 

Nel  CCLXV.  fu  Confolo  L.  Cefonio  Rufiniano , e alcun 
tempo  dipoi  ebbe  quella  memoria , che  è nel  Grutero. 
pag.  CCCLXIX.  3. 

L.  CAESONIVS  C.  FIL.  QVIRINA  LVCILLVS 
MACER  RVFINIANVS  COS. 

Nel  CCLVII.  e CCLXVIII.  fu  Prefetto  di  Roma  L. 
Petronio  Tauro  Volufi-ano , di  cui  fa  menzione  quell’ al- 
tra lapida  Gruteriana  pag.  MXXyilh  2, 


H 4 U PF-- 


Digitized 


liò 


t t B R 0 H 

L.  PETRONIO  L.  F- 
SAB,  TAVRO  VOLVSIANO.  V.  COS. 
ORDINARIO  PRAEF.  PRAET.  &c. 

Dopo  quello  tempp  andò  là  tribù  in  difillo  nelle  lapide» 
e certo  dal  bel  principio  del  quarto  fecolo  non  fu  mai 
legnata,  che  allora,  come  dice  AmmUno  Marcellino 
1.  XI V.  Ci  6.  , le  tribù  erano  ozjofe  i 

ARTICOLO  ut 
Della  Patria . 

I.  'T'Ralle  cofe,-  che  oltre  le  tribù  fieno  più  comuni 
X nelle  antiche  ifcrizioni,  è fenza  dubbio  la  pa- 
tria di  quelli,  de’ quali  in  effe  fi  faccia  menzione.  Le 
militari  fopra  tutto  la  fegnano,  e le  fepolcrali,  quando 
fuor  della  patria  uno  era  morto  ; onde  a ragione  il 
Majfei  nell’Arte  critica  lapidaria  col.  sto.  ha  in  fo- 
fpetto  di  falla  quella  lapida  Padovana  : OSSA  L.  DO- 
MITI TIGRANI  PATAVINI.  Non  mancano  marmi, 
ove  la  patria  dopo  la  tribù  fia  cóllócata  innanzi  al  co- 
gnome. T.:  Aurelio  T.  F.  Ulp.  N&viomag.  Vindici-  P. 
Pafirlus  P.  F.  Papirio  Pottoviane  Maximianus  : C. 
Murrini  C.  F.  Arnienfu.  Foro.  Ju li.  Modefìus  , fon 
tutti  efempli,  che  abbiamo  nel  Fabretti  pag.  341.  num. 
518.  fegg. , e pag.  137.  num.  123.  ne  avevamo  un  al- 
tro, cioè:  M.  tacci  M.  F.  Cam.  Feronae  Senecion. 
Ciò  non  avvertendo  il  -Muratori  pag.  DCCCII.  7.  tat- 
to fi  travaglia  per  dare  aleuti  legittimo  fenfo  ad  un  mar- 
mo, ove  fi  ha:  M.  C animo  M.  F.  Fotentiae  Prifcino\ 
ma  egli  è evidente,  che  Potentiae  è qui,  come  V trenae 
nell’altro,  cioè  è nome  della  patria  di  M.  Caninio  Pri- 
Jcino  ; e folo  s’ impara  da  quella  ilerizione  Murai  aria- 
na , che  talvolta  fegnavafi  la  patria  innanzi  al  cogno- 
me, avvegnaché  la  tribù  non  fi  notafle.  Per  altro  la 
comun  fede  della  patria  era  nelle  lapide  fubito  dopo  il 
cognome,  o fe  quello  mancafie,  dopo  il  nome  gentili- 
zio, e le  note,  quando  fi  follerò  fcritte,  di  confangui- 
nità,  di  libertà,  di  tribù,  le  quali  come  difibpra  ab- 
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piani  divifatoi  precedono  ogni,  altra  coli . Peraltro  fa 
la  tribù  contro  la  comun  regola  folle  nel  marmo  fegnat» 
dopo  il  cognome , la  patria  fi  troverà  feruta  dopo  la 
tribù  . Nefi’ .articolò  préoedehte  vedemmo  L.  Aiinicio 
A pronta» o GAL.  TARRÀC.,  cioè  Galeria  ( della  tri- 
bù Galeria')  T arracont  (Ai 7* Arragona  nell  •Spagne 
Cosi  pure  nel  Tornò  IX,.  della  Storia  letteraria  d' Italia- 
par.  500.  Hum.  7:  leggefi  PR1.  RVTILIVS  VITALIS 
4 VOT.  PLaCENTIA  , cioè  Icrìttò  nella  tribù  'V oh.t- 
nia , e Piacentino  : Nè  altrimenti  è da  intendere  uqqèl 
G.  Cenforio  C.  Pii.  Sereno  FI.  Solva  del  Mulèo  Vero- 
nefe  par.  CCXLIX.  2.  Perocché  avendo  noi  con  vari© 
lapide  aimoflrato  , che  Solva,  era  nella  tribù'  Flavta,> 
quel  FI.'  efler  altro  non  può,  che  nome  di  tribù,  e non 
aggettivò  di  Solva , come  voleva  il  Afaffei . 

IL  Del  refiò  -vhrj  furono  i modi,  con  che  fegnavafi 
la  Patria*;  Il  ($b?''Orfato  nella  prima  parte :de’  fuoi  mar- 
mi eruditi  ha  in  una  lettera , che  è la  fettima , diligen-» 
temente  trattata  quella  matèria;  ci  ferv iremo  delle  fue 
OfTervazioni , e illullrandòlé  con  altri  eferripli , e 
giungendocene  alcune  altre  a lui  sfuggite-  Nove  adùn*^ 
que  maniere  io  trovo  (fei  fole  ne  conobbe  1 ' Or  fato). 
ufate  nel  notare  la  patria  nelle  ifcrizioni . E primamen- 
tè'-'ftiettevafi  ip  genitivo.*  P'eronae,  e Potentine  abbiamo 
poc’anzi  veduto.  Predo  il  Fabrettl  pag.  135»  1°+- 

fi  ha  M.  Saburius  Ligus  Fai.  (ecco  qui  pure  la  tribù 
pofpofia  al  cognome  , e unita  alfa  patria  J Albinttmili . 
Ne’  marmi  Pe fare fi  al  num.  LX.  tutto  è llranezza . G. 
Sejenus  Quintili ut  Q.  F.  Publicae  Veronac.  Strano  e 
il  Q.  F.  pofpoflo  al  cognome  ; più  (frano  il  nome  dell* 
tribù  Publicae  non  fole  Icritto  dopo  il  cognome , ma  raef- 
fo  in  genitivo;  firaniflìmo  quel  Publicae  in  vece  di 
Publitiae . Veronae  è la  patria,  come  nel  Muratori  pag. 
DCCCIII.  4.  Claudiae  Concordiae  pag.  DCCCLXII.  4. 
Celejae  pag.  DCCCXXXJII.  7.  Ma  cotal  modo  nè  è il 
più  ordinario,  nè  il  più  elegante.  E frequente,  ed  ele- 
gantiffimo  è bensì  quell’  altro  di  mettere  la  patria  aflb- 
lutamente  in  ablativo.  Prendiamone  efempio  da  due;  vi- 
cine Città,  che  erano  amendue  con  Afodena  nollra  ar-v, 
rolate  alla  tribù  Polita , Reggio  io  dico , e Parma . Il 
E.  Oderico  pag.  197.  XXIV-  ci  forarainiltra  quello  di 
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peggio.  L.  Satrius  . L.  F.  Poi.  Tiro  Lepido  Regio  ; 
nel  Mufeo  Veronefe  abbiamo  l’altro  pag.  CXXII.  6. 

Q.  MODIO  . Q,  F. 

.•  FOLLIA  . AMO.  • 

MO  . PARMA  &c, 

Che  fe  due  Città  ci  avellerò  dello  fletto  nome,  allora 
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non  di  rado  aggiugnevafi  il  nome  della  Provincia,  onde, 
torr&  r equivoco  ; quindi  Imeramna  Umbriae  pretto  il 
AAfPktori  pag.  DCCXCIX.  4.  per  dittinguere  il  npftro 
Tutpu  dall’  Interamna  di  Spagna  ; {□  Fabretty  p,  138. 
rtunt.  48.  'Pompcjop.  Cilic.  per  dittinguere  quell’  antica 
da  Pompejopoli  di  Pajlagonia\  In  Reinefto  FUI,  77. 
Gaza  Syr.  per  diftinguerla  da  Gaza  della  Media . Av- 
vertali nondimeno,  cbe  quelli  aggiunti  trpvanft  talora 
dati  a Città , cbe  non  ne  iveaoo  akr.e*del  medefimo  no-, 
me,  Polo  per  torre  ogni  equivoco,  mafcer  potette. 
Io  fon  debitore  di  quella  opportuna  ttfoglone  all’ erudì-, 

-h/r r; A __x_.  2t  je  » i__  r 

riti  due  efempli . Uno  è m Gmtero  pag.  D-XXXIII.  n.  4. 
dove  C.  ylxonìo  è detto  NAT.  COL.  FIR  ( cioè.  Fir- 
mo ) PICENO  . U altro  è.  nel  Tefpro  Muratoriano  pag. 
MMXLIX.  nunt.  4. , ma  farà  meglio  riportare  di  nuo- 
vo quella  i feri  zio  ne  Mnratoriana  fopra  una  copia  mol- 
to più  efàtta , che  dallo  fletto  Monsignore  Compagnoni 
ini  è Hata  gentilmente  comunicata. 


Quello  Capitali  Hernico , che  Hernìci  voleaft  fecondo 
la  buona  gramaticà  fori  ve  re , è una  prova  di  ciò,  che  li 
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diccya . Perocché  qual  altra  Città  vi  ebbe,  che  Lapitu- 
ìum  tòfle  detta  V onde  quella  con  quell’ aggettivo  eflet 
da  quella  doveffe  didima . Niupa.  Sofà  dunque  vi  tq 
ineffb,  perchè  i leggitori  non  dovettero  a quel  nome 
arredarli , e prendere  qualche  equivoco . 

III.  Alcuna  vòlta  fi ' aggiugnevano  i nomi»  cbe  Or- 
navano la  Città,  come  nomarmi  Sajonitani  pag.  [ **•{ 
Salona  Marti,*'  Julia . Laterza  maniera  fu  fervidi  dell. 
ablativo i ma  premettendogli  il  nome  DOMO;  ecos» 
fcriveaóo  Domo  Roma , Domo  Brilla , vr  rv^V 

Domo  Placentia  (veggafi  Gruferò  pag.  CCLXLlJt.  »• 
CCCCXXX.  4.  DIX.  2.DXX.  3.  D XX XIV.  i.pCXU  IH- 
7,)  Alcuna  volta,  ma  rara  ufavaso  1’  ablativo  Doma , 
di  che  abbiamo  efempio  e io  F affretti  pag. 
e nel  nuovo  T tf  oro  A fur  otorino  pag.  DCCCLXV  /• 4*t 
Ci  è ancori  qualche  efempio  del  nome*  di  Città  manda- 
to al  geniti  vo  dopo  il  nome  Domo  : A(.  Tadius  M- r. 
Lem.  Tartws  Domo  Bononiae , dice  una  lapida  del  r- 
Odertco  pag.  197.  ».  XXV.  Del  redo  il  nome  Domo 
non  di  rado  s’ indicava  colia  fida  lettera  D. , come  nella 
pietra  Ù.  Albucit  C.  F.  Fai,  D.  Intimili , che  il  Mu- 
ratori pag.  DCCLXXVJ1.  4v  barbaramente  interpreto  de 
Jntimilto . ' Alle  volte  ancora  al  nome  Domo  non  il  10- 
fiantivo  della  patria  fi  accoppiava,  ma  1’ aggettivo  che 
ne  derivava  . C°s‘  Domo  Biturix  é in  un  marmo  del  Mu- 
feo  Verone/e  pag.  CXXl.  3.  In  quarto  luogo  al  nome 
damo  fodituivafi  il  nome  civitate . Però  il  Majfei  dopo 
avere  nello  dettò  Mufeo  Veronefe  pag.  CC  XXL  7*  P°T.~ 
tata  1’ iftrixione  Caccili. te  Altcanac  Civ.  Pollent, ^otti- 
mamente interpretò  quelle  ultime  abbreviature  Ctvtta- 
te  Pollentiae . Potrebbonft  tuttavia  anche  fpiegare  Ctvis 
Follentìat\  perciocché  in  altra  lapida  defcritta  dal  m^- 
dpfimo  Majfei  nelle  Antichità  della  Francia  trovati  a 
quello  modo  Civis  Treveri . V Qrfato  produce  in  niex- 
zp  un  quinto  modo  di  fegnare  la  patria . Lo  prende  egu 
da  quedo  marmo  di  Gruferò  pag.  DLXV . 6. 
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cioè  Tolctatws  genere , ficcome  fpiegò  lo  Scaligero . TS/ti 
V Efagenbuchio  nelle  lettere  Epigrafiche  pag.  581.  muo- 
re contro  quella  interpretazione  qualche  non  leggiera 
difficoltà,  cioè  l’ effer  quella  un  infolita  forinola,  noti 
trovandoli  altro  ficurò  efempio  di  Genere  in  quello  fen- 
fo , e la  fteffa  collocazione , che  genere  T oleianus  effer 
dovrebbe,  non  Toletanus  genere,  ficcome  al  nome  del- 
la patria  abbiami  veduto  metterli  innanzi  i nomi  Domo , 
Civitatc . Crede  egli  imperiamo  poterli  più  acconciamen- 
te efplicare  quelle  ligie  T olofa  Galline , il  qual  nome 
Gai  lite,  quantunque  non'  fiavi  altra  Ttlofa,  che  là 
Gallica , fi  a fiatò  aggiunto , Ò perchè  ùiun  penfaffe  i 
Toledo  di  Spagna , o per  maggiore  chiarezza  , come 
dianzi  abbiamo  offervato  di  Fermo,  e di  Capitolo , è 
trappoco  vedremo  efferfi  fcritto  Poredla  Itahae .,  ben- 
ché non . Itaci  che  una  fola  Ivrea  ; 

III.  Già  feguendo  a dire  deJ  modi , oh  de  la  patria  nel- 
le lapide  fi  denotava,'  ne  trovo,  uno  da  non  imitarli,' 
cioè  di  premettere  al  nome  di  Città  quello  di  Nazione, 
In  una  ifcriziqne  affai  barbara,  e piena  d’errori,  che 
è nel  Mufeo  V tronefe  pag.  CLI.  5-  legge!!  : Natione  ac 
Vicefem , cioè  Natione  ad  Vicefimum  ab  Urbe  lapi- 
derà. Simile  è quel  IVI.  Aìilius  Afaximtit  Vetcranus 
Aug.  Natione  Offentina  Mediolan . , che  il  Afxrotqri 
dal  y ignoti  trafportò  nel  fuo  T sforo  pag.  DCCLXXXVT. 

4.  Egli  è a dire  che  al  dotto  editore  piaceflè  Jfcherzare , 
quando  da  quella  lapida  cònjetturò,  che  Milano  folle 
chiamato  anche  Ojfentina  dalla  tribù  Offentina . Per  altra 
vedeva  ben  egli , che  era  anzi  a riprendere  l’inetiffimofoal- 
pellinó,  il  quale  nè  dirittamente  Teppe  fcrivere  il  nome  della 
tribù  Oufentina , nè  pofelo  al  Tuo  luogo . Forlè  alcuno  ac- 
copierebbe  quello  fcalpellino  coll’altro,  di  cui  parlammo 
nell’articolo  paffato,  • che  incile  domo  Fi.  Sifcia , trafpor- 
tando  a Sifcia  il  nome  della  tribù.  Io  non  ripugnerò;' 
ma  come  diffi , effer  potrebbe  , che  quello  non  foffe  fia- 
to sì  rozzo , ma  Sifcia  oltre  l’ effer  nella  tribù  Flavia 
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iVefle  irrognome  avuto  di  Flavia . Tornando  al  nome 
trattone,  altri  efempli  ne  fornifce  lo  fleffo  Ne  foro  Mu- 
rat orlano  p.  DCCCXXJX.  io.  DCCCLI.  9.  DCCCLXJ.  4. 
Ma  perciocché  ho  detto  1 4he  efempli  non  eran  quelli 
da  imitare,  conviene  guardarli  dall’ accrefcerne  oltre  il 
dovere  il  numero,  fpiegando  cveccfaè  $! incontrino  le  ab- 
breviature NAT.  per  natione  , come  fece  i\Muratort 
interpretando  pag.  DCCCXXXV1I.  9.  Nat . Tome  Na- 
tione Tonte.  Nat us  dovea  dire,  non  nattone.  t il  ve- 
ro è anche  quello  un  modo  affai  frequente  di  notare  la 
patria  •-  nato  Veronat  fi  ha  nel  Mufeo  Veranefe  pag. 
CLXXI.  ; natus  àquile*,  edocatus  Julia  Emona  ivi 
pag.  CCXXV.  7.;  natus  Soffino  in  Grutero  DXX11.  8-, 
e nello  fleffo  Te  foro  Mur  tt  orlano  Natus  Nevaniae  pag. 
DCCCXI.  8. , e Nata  Municipio  Apuli  p.  DCC XXVJII. 
7.  Non  rade  volte  fpiegavafi  la  patria  col  nome  ortun- 
flus  : infatti  leggefi  oriundus  Gaza  Syr.  in  F abretti  p. 
138.  num.  136.  ; oriundo  Jepti  civkate  > ivi  139,  num. 
107.  oriundus  Eportdiae  ltaliae  , ivi  Muratori  pag . 
pCCCXVJJ.  4.  oriuttd.  Vico.  Var.  ; ivi  DCCCXXJI.  8. 
L’ultimo  modo,  che  io  trovo  di  fognare  la  patria,  era 
tifare  il  tome  derivativo,  come  Neapolitanus  in  Grute • 
ro  pag.  DLXXXV. , 5. , Narbonenfi , ivi  pag.  DL1V . I. 
Agripptnenfis  nel  Mnfeo  Ter  one/e  pag.  CDXXV . 1.  . Jn- 
ìeramnenfis , ivi  pag.  CD XXV • 5*  Tolofenfis  preffo  il 
F abretti  pag.  302.  num.  285.  Ciò  ufano  particolarmente 
i marmi  di  Spagna.  E fe  il  Maffti  aveffe  avuto  agio 
di  rivedere  la  fila  Arte  critico  lapidaria , fon  certo  , 
che  {correndo  il  fuo  Mufeo  Veronefe  avrebbe  trovato, 
di  che  difendere  la  verità  di  parecchie  lapide  Spagnuor 
• le  di  Grutero  per  quello  folo  da  lui  rigettate  col.  320. 
e 323.  perchè  ci  fi  legge  Saguntino  , Juliobrigenfi&c. 

IV.  Speffo  fpeffo  non  il  tome  della  patria,  ma. quel 
•fblo  della  nazione  trovaft  fcritto  ne’ marmi,  manonlem-? 
pre  nello  fleffo  luogo.  Però  alcuna  volta  ponfi  dopo  il 
cognome;  di  che  fi  hanno  gli  efempli  nel  T e foro  Mura- 
■toriano  pag.  DCCXC.  9.  e DCCXCVI.  6.;  altra  volta 
poi  trovali,  o dopo  aver  fatta  menzione  degl’ impieghi , 
che  quel  tale  foftenne , o anche  dopo  aver  noverati  gli 
anni  di  Iha  vita,  come  può  vederfi  nello  fleffo  Teforo 
del  Adoratori  pag , DCCXC,  s,  3,  6.  7.  e p.  DCCXC1. 

&c. 
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(frc.  Ma  per  notare  il  nome  della  Nazione  u-favaft  per 

10  più  il  nominativo  ; premelTovi  il  nome Natione  , 
te  ciò  an^òrchè  [1  nome  di. colui..,  ,del..qualfc  di  parlava-, 
fofie  in  alttó  caftr.  natione  Dacus  ( Murati  DCCXC  VI f, 
2.)  n adone  B atavus  ( ivi  DCCJCCP'JIJ.  %..J  n ottone 
Cilix  ( ivi  DCCCIJJ.  ) -,  concordava  nondimeno  Ipvente 

11  nome  nazionale  col  cafo,  in. cui  era  11  Principal  no- 
me ; oiide  nèl  citato  Te  foro  dèi  Muratori  p.  DCCCLV I E. 
5.  fi  hi  Una  ifcrizion  polla  L.  T erentio  $abit)o  . . 
Nat.  V armonio,  e di  quella  nazion,  medefima,.fu  (ivi 
pag.  DCCL XXXV 111.  6.)  Aur.  Jtifl.  Napartn  , cioè 
Natione  Pannonìa > nè  intendo  come  a quel  eh.  Uotn9 
venlfTe  qiiì  in  capo  di  leggere  Natione  ■ A poni  enfi  s . £s’è 
è da  tacére , che  la  parola  natione  talvolta  fcriveafi  col- 
la figla  N.  come, per  non  dipartirci  dal.  Muratori  pag. 
DLXXV.  1.  N.  PAN.  natione  Panhomo , benché  l’edi- 
tore leggi  Numeri  Pannonii  i , olila  legioriis,  Pdntioniae 
tuo n riflettendo,  come  ctlTenvò  il  Bimard .,  che  qè  i Nu- 
meri fono;  leggiorii , nè  alcuna  legien  Pannante  a ci  fu 
inai.  Altri  mòdi  di  Icrivere  li  nazione  ci  datino  le  la- 
pide. I principali  fòri  quelli:  .1.  alTolutaffiente  ìènz’  al- 
tro nome  : Jtalus  (Mur.  pag.  DCCXC.  8.  ) » £ Dal~ 
mata  (tot  pagi  DCCCVI.  9,")  II.  Nat.  Media  (lofi 
pag.  DCCXL.  7;  ) IJI.  Nat.  Dalmatiae  ( ivi,  pag. 
DCCC  XXV.  3.  J IV.  Natione  Pannottica  ( ivi  pag. 
DCCXC  VI.  3.  ) V.  .Natùs  in  Provincia  \Aphricae 
(Grut.  MVI.  8.)  e Natus.  iri  GERÌ  8VP.  cioè  in 
(dermatiti  Superiore  ( O devi  co  pag.  310.J  ,ln  alcun* 
ifcrizioni  fi  ufa  Domo  per  Natiohe  ; Ma  il  Maffei  nell’ 
Arte  crìtica  Lapidaria  col.  346.  399.  415.  e 480.  le  di- 
chiara timè  fpurié . E certo  aflfai  ridevol  . còfa  Domo 
Jtur tieni  ( Grut . pag.  519.  5.)  Domò  T brada  ( Reine f. 
pag.  Vili.  82.)  é molto  più  è -ridicolo  il  ; dirli  Domo 
Afa  ( Grut.  pag . DCGCLXXIIU  15.  ) e Domo  Affri- 
ca (Mutai,  pag.  MCCLXXVIU.  11.) 

V.  Ma  coriciofiachè  il  nome  dèlia  Nazióne  *.  e della 
Patria  non  di  ràdo  fi  a'ccoppiaflero  infiemé , quello  della 
Nazione  mettevafi  innanzi  all’altro.  Eccone  degli  elèm- 
pli:  Ex  Provincia  Maefia  inferiore  Regióne  Nicopoli- 
tana , Vico  Saprifdra  (Gruter.  DXXVÌI.  7.):  oriun - 
dui  in  P annonut  fuperìort . Pedc  Faufìiniano  (Mur. 
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pag.  BCCCXXI.  4.  ) ••  Afaf.  dèlrhat.  Cafri  diurna 
( Mur.  pag.  bCCXXXllr.  1.).‘  Etrufcus  Florcntinus 
\ ivi  par.  DCCC XXXV  1.6 . )••  Panno  : domo  Flavia  S ir  - 
'mi  ( ivi  pag.  DCCCLXUI.  3.  ) óriund.  Tra. . ( cioè 
T brada)  Nat.  Erddea  (Fabretti  Coll  22.  ) : Nat  ione 
Trax,  ci  virate  Sérdicai  ( Grut . DXL.  2.)  Nat.  Beffai 
natus  Reg.  S eretica  Vico  Magar t ( ivi  ÓXXVI.  • 3.  ) 
Nat.  Noricits  Col.  C.  Virano . ( ivi  DLXlX.  7. ) Tut- 
to all'oppòfito  vedefi  in  un  frammento  d è’  Camaldolefi 
di  Monte  Celio  traile  differtazioni  del  P.  Oderico  pag. 
332.  XXI.  doVe  nè’fei  homi j che  ci  fono,  quelli  della 
patria  precedono  la  nazione-,  e così  pure  fi  na  in  Rei- 
nefio  N.  ( barione  ).  cbetra  ex  àfrica  {pag.  Vili. 84.  ) 
è in  Grut  ero  ( MVIL , 1.)  D.  (domo)  Mur  fa  ex  Pa- 
rtorì. inferiore . 

ARTICOLO  IV. 


Notiije  riguardanti  il  Matriminio  de'  Romani.  • 

/.tV*  / • . , 1 

1.  VtOh  é mio  incendihiénto  di  far  qui  Uh  trattato  dèi 
matrimonio  de’  Romani . Bensì  io  vòglie  quelle 
iiofe,  che  riguardò  al  matrimonio  trdvanfi  più  fovente 
nelle  ifcrizioni,  produrle  in  meizo,  e brevemente  il- 
luftràre  1 Scrive  Plutarco  in  Numa , che  preflo  i Ro- 
mani lè  fanciulle  di  dodici  anni  e anche  tneno  prende- 
van  marito.  E di  fanciulle,  che  di  dodici  ahhi  fi  mari- 
tarono, parlano  infatti  più  ifcrizioni  predo  il  Gruferò 
fag.  DCCL1.  DCCL1I.  DCCCXUJ . i DCCCXV.  Nè 
mancia  lapide,  che  modrinò  edere  taluna  andata  a ma- 
ritò di  fòli  dieci  anni.  Tal  fu  qdella  Calliriche  predò 
il  Fabretti  pag.  325.  num.  433. , la  quale  edendò  mor- 
ta di  52Ì  antli  erane  vivuta  42.  col  marito  L.  Mujìo 
Frofìmo.  Le  mogli  da  Cicerone  furono  dette  tèmpre 
cònjuges , e i rimiti  viri.  Nondiméno  {*r  lo  Contrariò 
belle  lapide  i mariti  fovente  diconfi  conjugis , le  mogli 
maritai , come  può  vederli  belle  ifcrizioni  Beneventane 
del  Canonico  de  Vita  pag.  XLVII.  num . 64.  e fpezial- 
inente  in  Fabretti  pag.  2$i.  mini.  33.  feg.  pag.  29S. 
feg.  e pag.  702.  num.  235.  Anzi  ciò , che  flranifiimo  è , 
il  marito  alcuna  volta  trovafi  detto  uxor , come  in  cer- 
ta ifcrizione  ivi  recata  dallo  fieflo  Fabretti  pag.  272. 
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iQue’  mariti , che  a lor  donna  menavano  una  fanciulla 
ancor  vergine»  Virginia  eran  nomati,  di  che  il  citato 
Fabretti  porta  parecchi  efempli  pag.  332.  feg.  Le  Ver- 
ginelle poi,  che  altro  uomo  fuorché  il  primo  marito  non 
aveano  conofeiuto,  avvegnacchè  elle  pure  Virgwic  fof- 
fero  chiamate,  come  in  lapida  da  Principio  polla  Artt- 
tniae  VIRGINIA  E SVÀE  praflb  lo  Ae(To  Fabretti 
pag.  323.  n.  444.  tuttavia  univi? ac,  e uni viriuc  più 
particolarmente  fi  trovano  appellate  iq  pii  ifcrizioni  rac- 
colte dal  medefimo  Fabretti  pag • 324.  feg. 

IL  Or  noto  è,  che  due  forta  di  noz,z.e  aveano  i Ro - 
■mani,  altre  Iegitime,  che  ancora  jujìae  erano  dette,  e 
portavano  dirittamente  il  nome  di  connubium , ficcome 
al  marito  e alla  moglie  davano  quello  di  coniugi  ; altre 
illegittime,  per  le  quali  non  connubio , ma  fol  concubi- 
nato , e contubernio  era  traile  due  congiunte  perfode, 
chiamate  perciò  fodales , contubernales , e concubinae , 
Delle  prime , le  quali  fpezialmente  dappoiché  andarono 
in  difillo  le  antichilfime  cirimonie  della  confarrazione  , 
cfiìa  di  certo  folenne  facrifizio  con  pane  di  farro,  lì  fa- 
cevano per  contratto  divicendevol  compra  , parla  un  an- 
tico marmo  citato  dall’  Eineccio  Ant.  Rom , ad  Infit. 
lib*  1.  tir.  X.  num.  m.  Publ.Claud.  Quaefl.  Aer An- 
tonina*» V tlumniam  Virginem  volent.  ah f pie.  a pareri* 
-tibus  fuis  coemit.  0 fac.  1111 . ("cioè  facìbus  auatuor  , 
onde  /**•  ^ Od.  11.  Una  de  muhis  FACE 

. NVPTI  ALI  digna  ) in  Dow.  duxit , Alle  feconde  ap-. 
partiene  una  ifcrizion  di  Gruferò  pag.  DCQC.  21,  nella 
quale  una  concubina  diceafi  V^OR  QRATVITA , fic- 
come  quella,  che  noti  era  comperata. 

XII.  Ma  una  delle  principali  cendizioui,  acciocché  fi 
potefiero  giufiamente  contrarre  le  nozze  , era , che  © 
I’  uomo , e la  donna  follerò  liberi , I fervi  dunque  non 
eran  veri  mariti , né  le  lor  donne  vere  mogli , ma  co- 
pie le  chiama  Varrone  de  re  ruflica  lib.  I.  cap.  17,  con* 
junPlae  conferì) are , ex  quibus  h ab  e ant  filios , e contuber- 

abretti  pag.  317,  ne  ha  radunati  molti  efera- 
,plt  . Baltici  quello  num.  418. 
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CASSIAE.  MVSSAE 
.1  ATALICVS , CONTVBERNALIS 

Nondimeno  oambizion  foflTe  di  coltoroj  o a poco  a po* 
eo  fi  folle  rallentato  il  rigor  legale  de'  vocaboli , in 
parecchie  ifcrizioni  di  fervi,  e di  ferve  fi  ufano  i ter- 
mini di  conjux , di  marito,  di  vir,  di  dominu  s , di 
utcor , come  di  inoltra  lo  ItelTo  Fabretti  pag.  305.  6307. 
fegg. . .Forfè  tuttavia  ne’  matrimonj  de’  fervi  può  lèmbra- 
re  anche  piò  (trano , che  molte  delle  lor  mogli  abbiano 
nomi  di  libere.  Un  efempio  fune  in  quella  lapida  data 
già  d|l  Fabretti  pag.  311.  num.  353.  e poi  dal  Cori 
nel  primo  Tomo  delle  if:riz,ioni  della  Tofcana  pag.  36. 
num.  46. 

D.  M • 

ELEVTERO  . C.  IVLI  - a , - 

FIORENTINI 
• SERVO 

VIXIT  , ANNIS  . XXX 
IVLIA  HYG  : > 

IA  . CONIVGl  •. 

SVO  . BENEMERENTI 

Eccone  un  altro  dal  Doni  pag.  XII.  59. 

D *S.  MANIBVS 
CLAVDIAE  THELEGES 
VIX.  ANN.  XLV 
FEC.  EPAPHRODITVS 
CAESARIS  • SER 

AGNIANVS  ♦- 

CONIVGl  . KARISSIM 
CVM  . Q.  V.  A.  XXI!.  M.  V* 

SINE  INIVRIA  ET  SIBI 

Il  Fabretti  pag . 711.  feg.  credette  che  le  ftrve  portafTe- 
ro  i nomi  de' loro  padroni,  ma  1’  Hagenbttchio  nelle 
Lettere  Epigrafiche  pag.  160.  a ragione  riprova  una 
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letìtenza , che  non  ha  alcun  fondamento . Efler  dee  dun- 
que indubitato,  che  coftoro  erano  alcuna  volta  donne 
libere.  Infatti  alle  ^olte  accttdéva,  chela  donna  folle 
da’ padroni  pòrta  in  libertà,  e non  il  marito,  e vicèver- 
fa»  onde  poi  nacque  la  coilituzione  CI.  dell’ Imperado- 
xe  Leoni  de  feruti  conjugibus , fi  alter  illorum  liberta- 
te  donetur . £ tali  efier  dovettero  quelle  .due  donne 
JFabia  Vereconda,  e Claudia  Ermione  mogli  quella  di 
Sabbione,  quella  di  Sforo  fervo  di  Ce  far  e.  . E certo 
Sabbione , e Sporo  nella  lapida  riportata  dal  Reinefiò 
IX.  38.  39.  dicono  di  porre  quel  «Monumento  ialle  lor 
mogli,  <jr  libertù  libcrtabufque  earum , & Vt^aris fuis 
Fofierifque  eorum  omnium  ; Ora  Come  dirittamente  offer- 
va  il  citato  Hagenbuchio  pag.  173.,  da  una  parte  fe 
quelle  donne  non  forte ro  Hate  libere,  come  avrebbono 
elleno  ftefle  avuti  liberti,  e liberteV  lib'ertis  libertabuf- 
que  eorum  * Il  Fabretti  certamente  volendo , che  i fer- 
vi aver  poteffero  liberti  , s’inganna  perocché  come 
avrebbono  i fervi  data  agli  altri  quella  libertà , che  egli- 
no non  aveano?  Da  altra  parte  Sabbione , e Sporo  non 
nominano  liberti  lor  proprj , mi  folo  vicarj  loro , Vtka- 
rii  fuis-,  fógno,  ciré  eglino  non  eran  liberti,  ma  fervi,  i 
quali  aveSno  non  di  rado  lotto  di  le  altri  fertfi  chiama- 
ti Vicarj  ; di  che  tratta  lo  rteflo  Hagenbuchio  pag.  16*. 
/ógg.  Ma  non  per  quello  fòl  capo  donne  libere  trovanfi 
mogli  di  fervi.  Frequentiflimi  già  furono  i matrimoni 
di  donne  ingenue,  e di  fervi,  talché  a tempi  di  Clau- 
dio credette  il  Roman  Senato  doverci  porre  qualche  ri- 
paro col  Senatus  coùfufto , che  fu  detto  Claudiano . Ma 
oltrecché  quello  Senatufconfulto  non  ebbe  fempre  tutto 
il  vigore,  finché  fu  abolito  da  Giufiiniano,  lafciava  erto 
ancora  luogo  a tai  matrimónj  nel  calo , che  fi  faceflero 
coll’ artentimento  del  padrone,  e le  donne,  che  ingenue 
‘ erano,  fi  contentafTero  di  efler  riguardate  come  liberte. 
Anzi  ancora  fi  permetteva , non  tonfentendovi  il  padró- 
ne, purché  allora  le  donne  paflaflero  allo  fiato  di  ferve, 
e del  marito  loro  divenifler  conferve . Tanto  abbiamo 
da  T acito  Ann.  lib.  XI I.  Ut  ignaro  domino  ad  id  prò ■ 
lapfa , in  ferviti  e , fi  confenfìjjet  prò  liberta  haberetur 
Veggafi  il  citato  Hagenbuchio  pag.  179.  feg.  Ciò  pollo 
quii  difficoltà  a fpiegare  come  donne  di  fervi  fi  trovino 
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coti  nomi  da  liberta,  e anche  da  ingenua?  Dicali , che 
elleno  erano  donne  libere,  le  quali  col  confenfo  del  pa- 
drone di  vennero  mógli  di  fervi , e a condizion  di  li- 
berte  furon  ridotte  ; il  che  ancora  più  fpeffo  avvenir 
tìòvette  co’  fervi  della  cafa  Cefàrea , liccome  ferv  i più 
reputati . Alle  quali  cofe  Un  altra  io  credo  pcterfene 
aggiugnere  non  offervata  da  alcuno . Vedemmo  nel  pri- 
mo Articolo,  che  i fervi  oltre  il  nome  proprio  n’ ebbe- 
ro non  di  rado  un  altro  , ■ quello  cioè  del  primo  padro- 
ne, come  appunto  V Epafrodito  del  Doni , il  quale  dal 
primo  padrone  ebbe  anche  il  cognome  di  Agni  ano . Ora 
lo  chieggo,  perchè  ancor  le  donne,  le  quali  del  pari, 
che  i mafchì  ,da  un  padrone  palliavano  ad  altro,  noti 
poteflero  dall’antico'  padrone  ricevere  anch’  elle  un’al- 
tro nome?  Panni  anzi  ciò  naturale.  Tutta  la  differen- 
za, fe  non  erro;  fu  quella,  che  laddove  i fervi  dal  pri- 
mo padrone  aggiugneVano  al  loro  nóme  un  cognome  in 
anus , le  ferve  prendevah  da  lui,  in  fegno  della  predata 
fervitù  il  nome  gentilizio.  Se  il  Fabrettì  a /effe  fatta 
quella  diftinzione  traile  fe/tve,  che  fempre  recarono  fot-: 
to  Un  padrone,  è quelle,  che  lo  cambiarono  , forfè  1’ 
opinione  di  lui  non  farebbe  fiatai  dall’  Hagenbuchio  di- 
fapprovata  i , ■ . 

IV.  I liberti  confiofiache  fofTéro  liberi , potevan  unir- 
li in  legittimo  matrimonio.  Tuttavolta  come  gli  altri 
vollero  auch’  eglino  non  di  rado  anzi  che  legarfi  colle 
mogli , pigliar  donne  per  concubine.  Il  Fabretti  pag. 
314.  con.  molti  e Templi  di  liberti,  che  ebbero  ctntubér - 
itali , conferma  ciò,  che  diflopra  con  effo  lui  dicemmo 
parlando  de’  fervi , eflere  a poco  a poco  fiata  di  mezzo 
tolta  la  legai  diltinzipne  de’ nomi  convinto,  e contu- 
bernium . Ma  che  i fervi  per  parere  più,  che  non  era- 
no, abbiano  le  leggi  diffimulando  il  lor  contubernio  pal- 
liato col  decorofo  nome  di  conjugio , faci  (mante  s’inten- 
de; laddove  non  fembra  credibile,  che  i liberti  voleffe- 
rò  col  notile,  di  contubernio  degradare  il  loro  coniugio . 
Però  quando  contubernali  fi  trovan  detti  i liberti , o le 
donne  lorb,  fegno  è,  che  tali  veramente  furono,  e non 
mariti,  e mogli  di  legittimo  matrimonio  ; Quindi  alcuni 
libarti  chiami  aroa  le  lor  donne  apertametite  concubine , 
' l a come 
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come  M.  Latridio  in  quella  ilcrizione , che  Io  lteffc> 
F ombretti  ci  reca  pag.  348.  n.  12.  ' 

M.  LATRIDIVS  . A.  L. 

HILARVS . SEX  V IR 
SIRI.  ET  . LATRIDIAE 

philemae.  conli bertae 

ET.  CQNCVBINAE  SVAE  &c. 

Del  retto  le  libertine  potevano  per  la  legge  Papia  Pop * 
ptar  prendere  a mariti  ngn  i foli  liberti , ma  ancora  gl’ 
ingenui,  purché  non  foflero  Senatori,  nè  figliuoli  di  Se- 
natori . Perocché  confiderando  Augufio , che  'il  numero 
degl’ingenui  vantaggiava  quello  delle  ingenue , eflimò 
di  dovei: , permettendo  i maritaggi  degl’  ingenui  colle 
libertine  , provvedere  alla  moltiplicazione  de’ cittadini  . 
Quindi  gli  ftelfi  Padroni  lovente  fi  accafavano  colle 
loro  liberto . Nel  qual  propefito  traile  lapide  Beneven- 
tane del  Canonico  de  Fifa  pag.  LlL  auto.  icà.  legge!» 
quella  ; 

L.  CORNELIVS  SATORTNV& 

VIXIT.  A.  LX.  CORNELIA 
SYMIPRVSIA  PATRONO  SVO 
IDEM  CoNIVGI  BENEMERENTI 

‘ ^ 

Veggaofene  altre  in  Gruferò  pag.  DLXIJ.  8.  CA4XV.  4, 
CMXXXV.  4.  CMXL.  3.  CMXL1L1. 12.  CMLVII.  7.' 
in  Reinefio  pag.  759,  131.  760.  &c.  V Eineccio  nondi- 
meno avverte,  che  nella  citata  legge  di  sìugufto  refla- 
roo  proibite  le  nozze  del  liberto  colla  padrona,  e colia 
moglie,  o colla  figliuola  del  padrone.  E raro  è certa-.' 
piente  trovarfi  efempli  di  fiffatti  matrimoni;  ma  pur  fe 
ne  trovano,  e il  Fabretti  colla  Polita  fua  erudizione  ne 
ha  radunati  parecchi  pag.  «89,  nunt.  317,  fegg.  Uno  è 
quello  num.  221.  - ; ^ > ' - 
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ivniae:  pesti v ae 
MATRONA.  ET  : VXORl,.  RARISS 
C.  IVVNIVS  < MERCVRIVS 
, , • » ’» 
v.  Bilbgria  or  dire  del  matrimònio  de’  foldati  alcuna 
cofa  . Era  per  le  leggi  Romane  proibito  a’ foldati  di  me- 
nar donna  -,  mà  l’ Imperador  Claudio , ficcòme  narra  Dio- 
ne L.  XX.,  accordò  lóro  di  potere  con  una  donna  aver 
eontuberhio  ; mi  perciocché  il  contubernio  non  era  co- 
nubium  , né  legittima  fi  riputava  là  prole ■ nata,  nè  i 
figliuoli,  alla  eredità  dei  padre  eran  chiamati,  a quelli 
incomodi  , dice  il  Maffei  nel  Mufèo  Feronefe  pag. 
CCC XXIII.  davan  riparo  le  onefle  mi/ftoni  de’  foldati  , 1 
quali  aveao  cinque,  venti,  e più  anni  militato.  In  elle 
davafi  loro  ius  conubii  ( che  così  in  tali  mtfioni  fcfivefi 
Tempre  quello  nome,  nòn  mai  connubii  ) ben  intefo.cbe 
ciò  rotte  con  una  fola  moglie,  e la  prima.'  dunitaxat 
finguli  fragni*! , e quindi  a’  loro  figliuoli , e pofteri  da- 
vafi la  cittadinanza  Romana . Un  altro  olhcolo  aveano 
i foldati  al  legittimo  matrimonio.,!  Romani  non  potè* 
van  contrario  > che  con  cittadini  Ramanti  e fe  lo  con- 
traeffero  cori  donne  Latine  , o .fora ftiere  perché  legitti- 
mo fotte  avuto,. ne’ tempi  della  Repubblica  voleaci  la 
conceffione  dei  popolo  (di  che  veggafi  Livio  Itb.  38.  n* 
06. , e 4}.  3 .)  e nell’  Impero  quella  degl’  Imperadon  . 
Però  nell’  onefla  milfione,  éhfl  il  Bellori  flampò  r\z'Fe- 
Rioii  F(t.  Rom.  a’ figliuoli  de’ foldàti  fi  dà  primamente 
la  citradinanzS  Romana , quos  fufteptrint  ex  multerà 
bus , quae  Jetupi  CONCESSA  conjuetudme  vixiffe  prò - 
batae  fine  . Ma  i foldati  d’  ordinario  nelle  Provincie 
prendevano  fenza  tante  licenze  donoe  firaniere , Turpe t 
mariti  conjuge  barbara , come  dice  Oravo , e 1 loro 
figliuoli  perciò  detti  erano  hybridiàe , d novi  generi! 
bomines,  che  nè  eran  gitili'  figliuoli , nè  eredi  . Anche 
a quello  difordine  ovviarono  le  ónefle  miffioni . Un  il- 
1 altre  efempio  ne  abbiamo  in  una  di  quelle  tavole  di 
bronzo  di  due  Imperadori  Filippi , nella  quale  pretto 
il  citato  Maffei  pag.  'CCCXXF.  efpreflamente  fi  dice  : 
ut  eriamfi  peregrini  juris  feminas  irt  matrimonia  fua 
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junxtrint , proinde  liberos  tolUnt , ac  fi  ex  duabus  ci- 
vibtis  Romanis  natos . 

VI.  II  divorzio  ( perciocché  frequentiflimo  era  preffb 
i Romani ) ò ora  a confiderà  re , onde  Iciofre  fi  pollano 
alcuni  intricatifiìmi  nodi,  che  s’incomran  ne’ marmi . 
Nel  che  quello  è principalmente  a notare,  che  noti  tutti 
i divorzj  ebbero  colpevol  cagione , nè  da  lòpraggiunte 
difeordie,  e da  nato  odio  derivarono.  Quella  è ciò, 
che  Ermogeniano  lignificò,  quando  dille  col . 34.  1.  62. 
BONA  GB  ATI  A matrimoninm  diffolvitur , Il  perché 
IpelTo  fpeffio  la  donna  nel  lèpararfi  dall*  uomo  non  fo- 
lo  ricevea  la  fua  dote , ma  ancora  con  lèco  portava  1 
doni  del  marito  , onde  Ovidio  de  rejped.  amorii  V. 
669.  ftgg. 

Tutius  eft , aptumque  magli  DECEDERE  PACE 
Quarti  potere  a t baiami  s Litigio  fa  fora 
Adunerà  quae  de  deras , babeat  fine  lite  jubeto  : 

Effe  folent  magno  damria  minora  malo  3 

E di  un*  donna,  la  quale  divoftio  fatto  partem  dotti 
reeeperat , partem  apud  virum  re  liquor  at parla  n la 
leggi  coi  24.  3.  66.  Or  che  fa  ciò  ? Trovanfi  primamen- 
te alcune  ilcri^ippi  polle  da  dde  mariti  ad  una  pipgliel 
Eccone  alcune . 

D.  M- 

ARRIAE  ONFALE 
L.  ARRIVS  . FARVS  . ET 
TI.  CLAVDIVS  . STAFYLVS 
CONIVGI  . B.  M.  FECERVNT  &c. 


Crut.  pag.  DCCLV1L  9. 


a.  M. 

L . * 
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• D.  M. 

ANTVSAE 

VIXIT  ANNOS  XVIII. 
MENSES  . IH.  DIES  . V. 
THALASSVS  ET  IONICVS 
COIVGI  BENEMERENTI 
POSVERVNT 

Jìfurtt'  pag.  MCCXCVll.  7* 

1 . ' •• 

D.  M. 

IVLIAE  THALVSSAE  TI.  CL. 
LVPVLVS  ET  SEX.  LICINIVS 
PRIMVS  . CONIVGI  CARISSIMAE 
B.  M.  FECE 


*35 


yPalchi*  ant.  marm . ex  Biblioth.  Strozx,  p.  23.  LIII. 

D.  M. 

AEMILIAE  SECVNDAE 
CN.  AEMIL  PRIMITIVOS 
ET 

L.  OCTAVIVS IVCVNDVS 
FECER  C.  B.  M. 

Come  va  ciò  ? Tutto  fi  ha  dire  ; ma  non  mai  col  Mu- 
ratori nell’  annotazione  alla  recata  Ilcrizjone  di  Antu- 
fa,  che  predo  i Romani  traile  ignobili  e povere  perfo- 
ne  per  minore  Ipela  era  coftume  , che  due  mariti  aveller 
la  moglie  comune.  E’ incredibile , come  da  quel  dotto 
uomo  fiali  potuto  de’  Romani  immaginare  tanta  brutali- 
tà , che  al  cohiun  fenfo , al  gius  naturale , e alle  si  no- 
te confuetudini  di  quella  coha  Nazione  ripugna . Nè 
ripiego  potevafi  trovare  più  fallo , che  il  riurfngerla  a 

rveri , ed  ignobili  » quando  nè  diverfi  furono  i marita- 
diritti  de’ ricchi,  e de’ nobili  da  quelli  de’ poveri,  ed 
ignobili,  e trarrne  Antufa , e qualche  altra,  le  piu  don- 
ne, che  inoltrano  due  mariti,  furono  mogli  di  perfone  » 
le  quali  aveano  (ria  nobtliorum  nomina . Il  Majfet , 
che  abbiamo  finora  fègutto , nel  Mofeo  V troncfe  pag. 

I 4 CXLVIL 
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GX.LV1I.  feg.  con  forti,  ed  evidenti  ragioni  ha  fatta 
1 apologia  de’  Romani  di  così  /concia  abbominazione 
accufati  da  un  Italiano . A lui  ci  rimettiamo  per  qué- 
“°  • come  dunque  fpiegare  quelle  ifcrizioni  ? Il  Be- 
rnard pensò,  che. uno  de’ nominati  .folla  marito,  cogna- 
to 1 altroj  nè  diflbmlglJantemetìte  il  Walckio  nelle  no- 
te alla  riferita  ifcfiziòne  di  Giulia  T hai  uffa  pag.  71. 
vuole,  che  uno  fia^'il  padre , l’altro  il  marito.  Ma! 
quando  ciò  folle , non  CONIVGI  aflolutamente , ma 
cognata:  , & conjugi , filiae , & conjugi  fa  rebbeft  den- 
to; e quando  per  una  volta  li  potefle  incolpare  di  que- 
lla reticenza  lo  Icalpellino,  ciò  perde  ogni  credibilità, 
^ n£>n  P^e  lapide,  conte  quell’ altra  pure 
del  Teforo  Muratonano  ÀfDCX.  3. 


VITELLIAE . CLYMENE 
A.  VITELLIVS  . ANTHVS 

ET  FLORVS 

CONIVGI . CARISSIMAE 
BENEMERENTI.  FECE  R 


Diciamo  dunque  col  Maffel , che  parfafi  veramente  di 
donne , le  quali  ebbero  due  mariti , ma  non  ad  un  tem- 
P*'  " hbene  Un  dopo  l’altro,  i quali  tuttavia  percioc- 
ché da  uno  erano  per  divorzio  all’  altro  pallate  con  buo- 
na grazja  del  primo,  concórfero  amendue  ad  onorare  il 
coloro  fepolcro.  A queila  naturaiiflima  interpretazione, 
che  tutto  appiana,  da  gran  pelò  quella  Gruteriana  ifcri- 
z torte  pag.  DCCCXL.  r. 


VIBIA.  T.  f.  POLLA.  SÉ. KIBA.  COMPA 
- A,r,fMVIT  ’ itti-  ET.  CONIVGI 

rvrwiS?«LIO»tJ!SrRoNI  ■ .benemerenti 

CVA£  SX  BIXIT  • ^NNIS  . XIII.  M.  VI.  ET 
Q.  CAESIO  . HERMETI  CONIVGI  MEO 


i 

E veramente  0 vuoili  col  Mafei,  che  C.  Aefilio  Mi* 
rone  tollh  morto,  e Vtbia  foflTe  infeconde  nózze  pplfa- 
ta  a Q.  Cejio  Ermete , o vuolfi , che  C.  Aefiiie  Miro - 
ne  lolle  ancor  vivo,  perocché  e gir  anni,  e i meli  del- 
la vita  maritale  potevaufi  numerare;  egualmente  bene. 
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fe  egli  t»on  era  .morto , e feparatafi  da  lui  per  concorde? 
vol  “divorzio  riha  avelie  preib  a fecondo  marita  Q. 
Ce  fio  Ermete  '.  Se  intendafi  quarto  « ecco  un*  chiariflìrn 
conferma  della  fpiegazione  Maffejana . Ma  ancora  ie 
intendafi  il  primo , gran  luce  fu  qoefta  interpreta  tiene 
fi  fparge.  Perocché  fe  le  donne  palfate  alle  feconde  no 
te  non  del  folo  prefente  marito , ma  pure,  del  defunto 
fi  ricordaron  tal  fiata  nelle  lor  lapide;  qual  maraviglia, 
che  due  uomini  ancora,  d’uno  de’ quali  era  già  fiata, 
dell’altro  era  moglie  una  donna,  fi  «ni fiero  a lafciar- 
he  memoria  ? In  fecondo  luogo  quella  dottrina  Afaft* 
jana  vale  ad  illufirare  quella  - lapida  , che  al  tabretn 
pag.  12 1.  num.  7.  fembrù  un  enimma . 

, D.  fa  - -,  . , 

L CALPVRNl  . HYPN1 . . , 

Vlx.  ANN.  V.  M.  VI.  D.  XIIII  v 
. , HYPNVS.ÉT  PRIMA  • . 

‘ ET  . M.  CESTI VS  . flÀVSTVS 

PARENT  ii  FIL.  DVLCISSIMO  ,.  v ; 

, fecérvnt 

, . . ' \ 

E come  lpno , e Faujìo  efier  potettero  padri  di  L.  Cali 
purnio  ? La  madre  fatto  il  divorzio  da  lpno.  primo  ma? 
rito,  e padre  naturale  .di  L.  Calpurnto  ritenne  piel-j 
Co  di  fe  il  figliuolo  palpando  alle  feconde  nozze  con 
M.  C'ejìio  Faù/ìo  ; venuto  poi  a morte  il  figliuoletto,  • 
il  padre  lpno;  e il  padrigno  faufio  fi  unirono  ad  onoj 
trarlo  con  quella  lapida,  e a chiamarlo  figliuolo . Cosi 
il  Àiaffet 

ÀRTICOtO  V. 

, \ Delle  note  Croniche . , 

ì.  ‘V'TIente  più  céraun  nelle  lapide,  che  l’  ufo  di  certe 
IN  note  a fignificare  il  tempo  . Perciò  anche  di 
quelle  è al  prefente  a ragionare.  E.  in^  primo  luogo  * 
da  por  mente  a certe  Epoche  firaordinarie  , che  abbiamo 
in  alcune  lapide . Trovafi  in  Grutero  una  legge  munici- 
pale p*g.  CCril.  non  di  Napoli,  come  ha  creduto  lo 
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Scaligero , m»  di  Poxjjtolo  , come  oflervano  il  Max* 
ipchi  nella  di (Tert azione  de  Cathedra(it  Ecclefiae  Nea- 
politanae  vicibus  pag.  238.  e il  Maffet  nell’  Arte  criti- 
ca lapidaria  col.  304.  Ella  ci  dà  un  altro  più  partico- 
lare principio, 

AB.  COLONIA  . DEDVCTA  . ANNO  XC 
N-  FVFIDIO  N.  F.  M.  PVLLlO.DVO,VUl 
P.  RVTILIO.CN.  MALLIO  . COS 
OPERVM  LRX.  II. 

Se  quella  ifcrizione  fefle  Napoletana  ; lì  fola  Epoca 
indicata  ballerebbe  a inoltrarla  falla,*  perocché  fe  dall* 
anno  DCXLVIII,  di  Roma  , in  cui  P.  Ruttilo , e Co. 
Mallio  furono  Confoli , fi  levino  90.  anni , dovremmo 
dire , che  Napoli  nel  DLVIII.  di  Roma  folle  colonia 
Romana . Come  dunque  avrebbe  Strabone  eccettuata 
Napoli  dalle  Città,  che  dalla  Grecità  furono  difiaccate  ? 
L’ Època  a maraviglia  va  bene  , fe  di  Pozjytolo  fi  parli  » 
perocché  da  Livio,  s’ impara , che  appunto  nell’  anno  di 
Roma  DLVIII.  fu  quella  Città  dì’ Romani  Colonia  di- 
chiarata . Ma  in  verità  io  non  credo,  che  quello  titolo, 
fia  il  primitivo,  Le  leggi  nel  fettimo  fecolo  di  Roma A 
quando  cioè  Confoli  furono  Rutti  io , e Mallio , fcriveanlì 
non  in  marmo , ficcome  quella  fu  in  marmo  trovata  * 
ma  in  rame,  e tutt’ altra  era  di  que’ giorni  la  lingua,  e 
la  fcrittura  Romana  da  quella , che  qui  ci  fi  prefema  , 
ficcome  vedefi  in  altra  legge  pretto  il  medefimo  Gruferò, 
pag.  CCII.feg • Però  ellimo,  che  dal  rame  folle  in  affai 
polterior  tempo,  benché  antico,  fatta  incidere  in.  marmo 
con  ridurla  ancora  dalla  vecchia  ortografìa  alla  manieri 
dipoi  corrente . Due  cofe  mi  muovono  a così  opinare  ,. 
Una  è,  che  non  f»  pervadermi,  aver  alcuno  per  capric- 
cio fìnta  quella  lapida , ficcome  pur  vorrebbe  ff  citato. 
Maffei : niuno  fenza  qualche  gran  fine  (e  niuno  certo 
qui  polliamo  immaginarne)  avrebbe  fatta  la  non  leggiera 
fatica , e fpefa  di  fare  in  tre  gran  pezzi  di  marmo  inci- 
dere qUeffa  legge . Se  dunque  non  in  rame,  ma  in  pie- 
tra è quella  iftrizion  Pozjtplana,  e con  ortografia,  e 
lingua  troppo  diverlà  dall’  autichiffima  del  fecol  lèttimo 
di  Romay  légno  è,  che  in  fecoli  più  recenti  dal  rame 

fu 
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fq  trafcritta  io  pietra . L’altra  è quel  dirfi  Ux.  ll.u eh 
fteunda,  il  che  nell’ originai  monumento  non  farebberi 
detto . Con  ciò  le  principali  qbbiez-iom  del  Maftet  ca- 
dono*, ma  infieme  fi  può  argomentare,  che  tutto  il  tito- 
lo ci  venga  non  dall’  antichiflimo  tempo , in  che  fu  que  - 
la  legge  primamente  pubblicata,  ma  da  quello  j che  ap- 
poi  \ì  fece  in  marmo  ricopiare , e a lui  pota « jc- 
cordare  benignamente  , e che  1 Epf>ca  *|el*a  ^Ua  ; 
nia  didotta  v!  incidefle , e che  a’  Confali  Romant  p - 
ipettelfe  i duumviri  di  foxajtoU , il  che  contro  * 
matta  Confolar  dignità  fembrar  potrebbe  un  grave 

fconcio.  •«  • 

II.  Celebre  è l’altra  Epoca  fegnata  in  marmo  già  ri- 
portato del  Grutcro  pag.  CCGLXXXV //•  3t  e P°‘ 
Muratori  pag.  CCCLXXV-  3*  a quefto  moi°‘ 

CEIONfVM  . RVFIVM  • ALBTNVM 
v c coNs  PHlLosopHVM 
RVFI . VOLVSIANl  BIS  ORDINARI  CON^.  FILI VM 
SENATVS  EX  CONSVLTV . SVO 

QVO  EIVS  LIBERIS  POST  C^ESARIANA 
TEMPORA  IDEST  POST  4NN^S  CCCLXX1{{.  ET  L* 

AVCTORITATEM  DECREVERIT 

FL.  MAGNVS  UN  VARI  VS 
V.CL.CVR.  STATVARVM 

Non  folo  fu  quella  Lpidg  qdpttata  anche  dall’  Hdgtn- 
buebio  nell’  opera  fui  Dittico  Brefctano pag.  128.  ma 
dallo  Scaligero,  dal  Pagi , e fopra  tutti  da  Mon C del 
Torre  ne’fuoi  Monumenti  Veleni  Anta  pag.  112.  fe gj. 
copiofamentg  illuftrata . Ma  egli  è»  confeflare,  che  il 
Aiaffei  nella  citata  Arte  critica  lapidaria  col.  &f-JeSg- 
ha  tutte  le  ragioni  del  mondo  di  rigettarla  traile  fpurie. 
Io  non  chiederò , da  qual  verbo  fotuntefp  f»ffa  regger» 
quel  Cejontum  ; non  dimanderò , a chi  fi  nferifca  q e 
ìjui  liberisi  non  infilerò  fu  quella  forinola  da  nulla 
CjHS  liberis  aufloritatem  decr everte.,  ne  terrò  conto  di 
altre  critiche  oflerv  anioni , che  quel  grand  uomo  fa  io- 
pra  di  effa.  Quello  folò  fi  confideri,  quanto  fuor  di 
luogo  Ca  qui  la  menxiou  di  tal  Epoca , e fi  vedrà , c 


fplo  un  vano  capriccio  potette  metterla  a luce 


III.  Ma 


L 


Digitized  by  Google 


Ì4Ó  . LIBRO  I li  . 

III.  Ma  Iafciamo  fiffatte  Epoche  ftraordimrie . II  pì^ 
Iblenne  coftume  era  quello  di  DOtdre  il  confidato  tanto 
de’ Confoli  or  dinar j ; quanto  ancor  de.' fu  fretti . Quello 
primamente  legnato  trovali  nelle  votive.  Eccone  alcu-i 
ni  efempli . Il  primo  fi  ha  dal  Gruferò , e dal  FlettvoooA 
fag.  23.  6. 

* • '*  f • 

ÌMP.  CAE$.  DIVI  : F.  AVGVSTVS  . PONTIFEX 
MAX.  IMP.  XIII 

CO S.  XI.  TRIB.  PoNf.  XV.  EX.  STIPE  QVAM 
PoPVtVS  ROMANVS 

ANNO  NOVO  APSENTI  CONTVLIT  NERONE 
CLAVDIO 

DRVSO  ; T.  QVlNCTIO  . CRISPINO  . COS.  VOL- 
CANO. 

^ut»i  prendo  dal  Mufeo  frèrónefe  pag.  LXXXII.  2- 

CLAVDlA  ATTICA 
, ATTICI  . AVG.  LIB.  A R A NIO  NI B 
IN  . SACRÀRIO  CERERIS  . ANTIATIIVÌ3 
DEOS  . SVA  . IMPENSA  . PÒSVIT 
SACERDOTE  . IVLIA  . PROCVLA 

i'mp.  caesar.  doMitiaV 

AVG.  GERMANIC.  XI.  COS 


I4i 


C A E 

P4g.  CGCCLXXL  2. 


0 l 


GN  FLACCVS  Q FVL  |dDK 


cvmampartfmhercv 

LI  ET  PRO  REDITV  PELI 
CISSlMO  EX  AFRICA  VI 
BI  FRATRIS  ET  PRO  S AL 
PETINAE  MATRIS  SIGNA 

AVREA  FORTV’NAE 

ET  FERONIAE  SANCTIS 
SIMAE  DD  T VINIO  CQS 


del  P.  Oderico  pag-  3°3* 


ET  . IVNONI 


IOVI  . OPTIMO  • MAXIMO 
• RÉGINÀE  . MINERVAE 

AVG.  ET  . GENIO  • LOCI  , I vpSttnvs  CVM. 
T FLAVIVS  . T-  F-  QVIR.  VESIINV*  • V"  • 

T.  FLAVIO  • VESTINQ 
FI  LIO  SVO  AEDE  VISO 

VETVSTATE  DILAPSA  A SOLO  EX  VI&0 
SVA  PECVNIA  REFECERVNT 

f».  HADRIANO  ANTONINO  AVG. 

PIO  li,  ET  . C.  BRVTTlO  . PRAESENTE 
COS.  ‘ •' 


Il  Mafei  nell1  Arte  critica  lapidari a col.  237.  traile 
xrolte  note  di  fallita,  che  trovò  in  una ^ celebre j™uva 
ifcrizione,  oflervò,  che  ante  Confules  dtes 
aut  htc  deeji.  Felice  quella  ifcnxione,  fe  non  avelie  al 
fro  difetto!  Noi  ne  abbiamo  notate  quattro  f.nceriffime, 
e dué  dallo  fteflTo  Maffei  divolgate  , dove  il  giorno ' 
legger,  prima  de’  Confoli . Veto  è tuttavia  , che  fovente 
anche  quello  nptavaf» , come  in  quella  pietra  del  P Ode- 
rico  pag.  186.  •"*  . . . 
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, GENIO 
.TI.  CAESARIS ... 

DIVI  AVGVSTÌ 
FLtl 

AVGVSTI 

C.  FVLVIVS  CHRYSES  . MAG 
PAGI  AMENTINI  MINOR 
DONVM  DEDIT 
. , V.  K.  IVN.  , . 

L.  CÀLPVRNIÒ.  PISONE 

M.  CRASSO  FRVGI  COS 

Veggafi  anche  il  Faìretti  pa».  473.  XXI lì  e il  Mufee 
Veroncfe  pag.  CCCX1I.  5.  Nel  Reittefio  /.  1134.  ci  hai 
quella  iscrizione . 

PLVTONI  NERVIANtO  ET  FROSERPINAE 
NÉRVIANIAE  SACRVM.  KAL.  IVN. 

. L.  D.  D.  D.  AIVIITERNENS 
M.  AVRELIO  ET  ASCIANO  . CÓSS  &c. 

Ma  quando  altro  non  ci  fdftc , che  quel  L.  D.  D D. 
Amiternenp.  fra  il  giorno  della  dedica  e il  confidato  i 
•dovrebbe  apparirci  Sòfpetta,  come  l’ha  giudicata  il Aiaf- 
fei  col.  400.  Perocché  il  giorno  del  voto  fciolto  fi  Ce/ 
gtnva,  non  quello  del  voto  fatto;  ond'è,  che  lo  Hello 
Af/tjféi  col.  385.  da  per  fai  fa  quella  Gruteflana  iscri- 
zione, ove  fi  legge  : Foto  fufceptó  IH.  Non.  Dee.  Per 
altro  alcuna  volta  il  confolato  mettevafi  dal  bel  prin- 
cipio' della  lapida,  come  può  vederti  in  Fàbretti  par. 
473.  XXII. 

IY;  Anche  più  frequentemente.,  che  nelle  votive, 
vede»  regnato  il  Confidato  pelle  Giuridiche  ; di  che  d 
fuo  luogo  daremo  gli  efempli.  Intanto  è .da  effervaré, 
che  1 due  Relandi  Piero , e Adriano , e Giovanni  Dod- 
vmuo  ptieferó  un  granchio  a lecco  , pretendendo,  che 
alle  leggi  non  fi  lottolcri veliero  i Confoli  Tuffetti , ma 
1 1 °r^n,3rÌ • E in  verità,  dice  benifllmo  il  Lami 

pelle  Novelle  Fiorentine  del  1746.  col.  30 S;  „ Son 
1 Ruefti  rriamfeShmeute  confutati  da  una  antica  ifcri- 

iì  ito- 
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,,  zìotif  apprsflb  il  Grutero  pag*  MCVll • 
che  dice 


inerii.) 


....  SVBSCRIPSI . Ili, NON  . 
NOEMB  ANTIO  . POLIONE 
ET  . OPIMIANO 
KOS.  ORDINARI!»  j SEVERO 
ET  . SABINI  ANO  . COS 


- Io  fo,  che  qdei  del  femimtiito  contrario  volepdo  adat- 
tare  gli  elèmpj  al  loro  fifterìia  * è non  il  ime  ni  a agli 
„ efempi,  Cotr.e  dovrebbero,  vogliono  che  quella  parola 
„ ORDINARIIS,  A riferifea  al  COS.  di  fondo,  e non 
„ al  KOS.  che  la  precede  ; ma  nop  fi  può  fare  a meno 
„ di  non  ftupirfi  in  intendere  ciò  , elTendo  centrano 
« allo  Bile  di  tutte  le  ifcrixioni , nelh;  quali  1 Urdwa- 
; rtus  fuflegue  fempre  immediatamente  al  Con  fui , che 
« lo  precede , come  fi  può  vedere  appreso  il  Grutero . 
„ e ad  altri , e facendoli  un  inveritene  d.  ordine , ed 
„ una  trafpcfiziohe , che  è contraria  alla  fe  triplicità , e 
,,  naturalezza  delle  antiche  ifcrizjòni  \ Io  che  mi  pare 
„ affai , che  non  fia  Rato  avvertito  da  tanti  grand’ uo- 

{,  riiini  . . ._  , 

V.  Col  Confettato  pur  fi  fégoavanò  le  pubbliche  Ucrf- 
zioni  colle  (olite  formóle , che  abbiamo  finora  vedute  * 
Ce  n’  ha  nel  Grutero  alcune'  altre  molto  fofpette  al 
fei  col.  29$.  Una  è quella  (Grut.  pag.CLXIJI.’l.j 


ANNO 

C.  CAtPVRNI  • PISONI 
M.  VETTII  BOLANl 
COS 

PONTIFEX . STIPE 


« 1 • ' 4 ,r- 

La  qual’ è maniera  veramente  ridicola.  Pizzica  del  ridi- 
colo ancor  quell’ altra  ifcrizioU  Gruteriana  p.  GLXir*  3: 
la  quale  non  nel  principio,  o nel  fine,  ma  nel  conteflo 
fegna  il  terzo  confolato  di  V alentitiiano , ralente , e 
Graziano,  e che  è peggio,  in  genitivo-.  Confulatus  eo- 
rumdem  dominorum  Principum  noftrorum  tertn  ad 
fummam  manti  perdujcerunt  perfezione s • Nel  quarto 
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fecoì  ’Criftiano  tuttavia  per  fegnare  il  tempo  , in  che  fat- 
ta era  l’opera,  una  nuova  forinola  s’introduffe , cioè  prq 
beatitudine  temporum , come  nella  trafcritta  lapida  di 
fabretti , ovvero  boriante  beatitudine  temporum  D.  D. 
t).  N.  N.  N.  Gratiani , Valentiniani,  & Tbcodofii  Auggg. , 
come  i il  iterinone  del  Mulèo  Veronej'e  pag.  CVI1.  I. 
pppure  falvis , & propitiis  D.  D.  D.  N.  N.  N.  Gratta - 
no , Valentimano , & Tbeodofio , come  in  altro  marmo 
dello  fteflo  Mufeo  pag.  CDLX.  6. 

VI.  Quanto  abbiamo  detto  fi  applichi  anche  alle  ifcri- 
xioni  (loriche,  e alle  onorarie,  delle  quali  in  appreflo 
il  parlerà . Nelle  fepolcrali  non  fu  così . Le  Crifliane  fo- 
no fovente  notate  col  Confidato;  ma  rare  al  paragone  di 
quelle  fono  le  Gentilefche,  nelle  quali  trovinfi  i Con- 
imi ; di  che  può  vederfi  il  Aiaffei  nell’  Arte  critica  la, 
pidaria  col.  379.  Bure  alcune  ce  ne  ba.  Tale  è oltre 
una  Gruteriana  p.  CCCIX.  7.  in  cui  CLELIA  CLAV- 
DIANA  dicefi  collocato  XlJ.  Kal.  Aprii.  C.  Aufidia 
Attico  C.  A fitti  0 Praetextato  Co  fi,  tal,  dico,  è quella 
infigne  del  Mufeo  Veronefie  pag.  CVUI.  s. 

^ ' 

V.  TI.  LATINI VS  TI.  L.  DORI... 

©.  AGRASIA  . T.  L.  RVFA 

HOC  MANSVM  . VENI  . I1II.  K.  SEPT 
P.  SVLPICIO  , C.  VALGIO  RVFO 
* CONSVLIBVS 

• * ' J.. 

" 4 

Altre  fette  veggano  indicate  dal  P.  Lupi  nel  fuo  Epitaffi 
fio  di  S.  Severa  pag.  78.  fegg.  ì 

VII.  Da  tutto  ciò  icorgeu  già , che  la  folenne  ma-, 

niera  di  notare  i Confidati  era  quella,  di  mettere  i no- 
mi de' Confoli  in  ablativo  colla  giunta  del  nome  COS. 

COSS.  CONSS.  cioè  Confulibus  . Quindi  il  Aiaffei 
nella  citata  fua  Arte  critica  lapidaria  col.  298.  a ra-, 
gione  fi  ride  della  mentovata  lapida  Gruteriana  pag. 
CLXIJI.  7.  . , . 5^ 


ANI 


Digitized  by  Google 


>45 


.1 

*'  t 


C A P.  <y  i,  . . 

. »t  » . - ^ « •*  ^ 

• • ANNO  s • "-*r 

1 « t ' ' .mi 

, • J • • J f v\  f*  »*.i  J ,4. 

- C,  CALPVRN.  PlSONI  /* 

. 1 : l'ìCz 

M.  VRTTlI  . BOLANI  * 

’i*  7 'i'**  ! . •*  *fi 

COS  Sic, 

*he  .tuttavia  non  Confulìbus , còme  fpiega  il  Maffei , 
lipa  Confulum  andrebbe  interpretato.  Aletta  cambiamento 
iegut  nel  quinto  fecole  Criftiano , ne!  quale  il  COS. 
che  per  adtichillima  coilutnanza  fi  pofponeva  a’ nomi  de' 
Conlbli,  trovafi  alcuna  volta  antiporto,*  e così  preflo  il 
Muratori  pag.  404.  6.  abbiamo  Confu  D.  N.  Theodofio 
XPL,  Se  ^ Inteso  Acil.  Gabrione  Fauft.  , e pag.  417.  8. 
Ponf  Probino.  Nello  rteflo  fecole  fovente  s’incontra  in 
vece  del  confulìbus  Confutati*  col  nome  de’ Conlbli  in 
genitivo.  Conf.  I),  N.  Aviti  ha  lapida  Muratoriana 
fag.  408.  3.  e altra  pur  Muratoriana  pag.  414.  Conf. 
Faufit  F.  C.  Junioris.  Oltracciò  davanfi  "talora  a’Con- 
loli  gli  onorevoli  aggiunti  di  Fir  Spettabili: , come  a 
M.  Aurelio  Caffiodoro  Senatore  in  i feri z. ione  prelìo  il 
trjedefimo  Muratori  pag,  417.  5.,  e fpelfilfime  fiate  di 
Chiaritimi  Uomini  ; anzi  quella  forinola  U.  C.  fi  usò 
alcuna  volta  alfolutamente , per  elirti  lafciancfo  il  Cof 
Venantto  V.  C,  fi  ba  pure  nel  Muratori  pag.  416.  4.  e 
Alieno  V.  C.  pag.  415.  6.  Altra  volta  premetteafi  loro 
il  titolo  di  Dominus  Jblofter.  Il  Muratori , ed  altri  grand’ 
Uomini  hanno  creduto , che  quello  titolo  folle  proprio 
ioltanto  degl’  Imperadori , e d e'Cefari-,  dalla  quale  opi- 
nione derivato  è,  che  ne’ Farti  confolari  mettelfero  con- 
o violenti  fpiegazioni  deflero  alle  lapide  • Anzi 
J*  Vv?"**  avendo  in  ifcrizion  di  Lione  trovato  DNN 
severo  ET  IORDANE  VV  CC  fi  avvisò  di  dire 
n?ye  *ue  antichità  della  Galli a pag.  104.  Severum  Oc-r 
ctdentalem  Canfulem  prò  Im  oratore  m oa  rerum  peri 
turbatane  Lugdum  atiquando  fufpettum  , epigramma 
y!cetr  . dnodecimum  Domino  Nortro  Severo  & lordane 
Confultbjis  incifum.  Ma  il  P.  Corfini  nella  prima  delle 
qiliertazioni  da  lui  Rampate  dopo  l’ egregio  libro  N/hte 

K Grafo 
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Graecori^m  con  chiare,  ed  incontrafiabili  prove  ne  f* 
vedere  1’  errore  e dimoffra  , ohe  anche  a’  fèmplici  Con  fo- 
li , i quali  non  foffero  nè  Imperadori  nè  Cefiar '/,  da- 
vafi  cotal  titolar  B «erto  ià  lepida  predo  il  BoldetU 
abbiamo. 

DD.  NN.  CLEARCO  ÉT  RJCOMEDÉ  VV.  ÒC 
CQNSVLWVS 

E da  qupfta  iscrizione  s’impara  ancora,  che  nelle  fteflb, 
fepolcrali  lapide  il  Confidato  , che  Ordinariamente  flit 
npe  dell’ epitaffio  fi  nota,  talora  mettealt  dapprincipio; 
di  che  altro  efenapio  abbiamo  in  quella  Mnr  attiri*»* 
39°-  3*  la  quale  appunto  comincia  : FI.  Arèadio . 
f.t . Baudont  Gonfi. 

Vili.  Quando  poi  uno  era  ila  to  Confole  più  volte, 
non  lafciavafi  di  mettere  il  numero  de*  fuoi  Confidati  ; 
11  che  ancora  ( per  dirlo  4i  paflaggio  ) faceafi  nel  nove- 
rare le  dignità,  de  de  quali  odo  era  fiato  già  adorno, 
ond’  è , che  tra  le  molte  ragioni  dal  Afatfei  allegate 
l»  c.  col.  mi.  per  creder  falla  quella  lapida  di  Triefit . 

I1VJP.  caesar.  cos  desig. 

TERT.  III.  VIR.  R.  F.  C.  ITERVM 
MVRVM  TVRRESQ.  FECIT 

• I : . • ' ‘ • 

non  è quella  la  più  leggiera,  che  Auguflo  dictfi  qui 
femplicemente  COS. , quando  foggiugnendofi  dcjìgnatut 
tertium  erafi  a dire  Confiti  II.  E qui  avverta»,  che 
piu  maniere  fi  ufàrono  a denotare  il  fecondo  confidato. 
Ufitatifììtna  oltre  la  nota  Numerale  II.  quella  fu  di  Icri- 
vere  ITERVM.  Alcuna  volta  por  trovali  BIS.  come 
nel  Mufeo  Veronefie  pag.  CCCLV11.  5.  onde  il  chia- 
rimmo Editore  non  dovea  per  quello  avverbio  nell’  Alt- 
te  critica  lapidaria  tacciare  di  felfa  uti  altra  lapida . 
Ne’ tempi  più  badi  fu  fcritto  anche  ficcando  ; ef  quantun- 
que I*  ufo  più  comune  fofle  di  mettere  quella  particella 
dopo  il  nome  Confai,  trovanfi  tuttavia,  come  ha  offer- 
vato  1’  Hagenbuchìo  nelle  Lettere  Epigrafiche  pag.  .'530. 
feSS- , lapide,  nelle  quali  il  ficcando  Ila  innanzi  al  no- 
ma Confini . Ne  daremo  or  ora  un  chiaro  eferapio . Per 

ora 
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ora  contentiamoci  di  una  Ilcrizione,  nella  quale  non-, 
dimeno  il  nome  Con  fui  non  fi  adopera  per  nota  croni- 
ca , ma  per  elplicare  le  fcftenute  cariche , ed  è la  Mu- 
rai onori  a pag.  CD  II  t. 

v ' :i-  ' 1 

, H.  IACET  FLAVIVS  CONSTAN 
CI VS  VIR  CONSVLARÌà  CO 
MRS  . ET  MAGISTÉR  VTRIVS 
OVE  MILICIAE  ATQVE  PA 
TRICIVS  ET  SECVMDO  CON 
SVL  ORDlNARlVS 

...  t'  • 

IX.  Tre  altre  còfò  di  grande  importanza  fono  ad 
oflervare  intorno  P Epoche  Confolari . E prima  t rappor- 
tato che  fu  l’Impero  a Conflantinopoli  t s’ introduce  il 
coftumé  di  creare  due  Confoli,  uno  per  VOriente , 1’ 
altro  per  Y Occidente . Ora  il  Pag* , il  Norli  ed  altri 
hanno  Rimato,  che  ne’ monumenti  Orientali  all’ Occi- 
dental Confole  fi  proponefie  1’  Orientale , e viceverf* 
l’ Occidentale  negli  Occidentali . E quella  Veramente 
fu  la  più  ufitata  maniera.  Efempli  tuttavia  non  manca- 
no del  contrario . Così  in  quattro  marmi  Romani  recati 
dal  Muratori  pag:  CCCXCP'IIJ.  ficcome  ofierva  il  eh. 
Zirardini , il  . quale  nelle  fue  Imperatorum  Tbeodofii 
Junioris,  & V alentiniani  III.  Novellae  leges  pag.  433. 
« 515.  ha  di  «fella  materia  copiofamente  difputato*  ad 
ittico  Confolé  Occidentale  va  innanzi  Cefario  Confo- 
le Orientale . In  fecondo  luogo  è da  notare , che  ne’ 
marmi  d’ Occidente  affai  Volte  un  foto  Confole  fi  fegna- 
va,  cioè  {'Occidentale , benché  alcuna  volta  fe  il  Con- 
fole Orientale  fofle  fiato  l’Imperadore  di  Oriente,  o 
alcuno  de’  figliuoli , o nipoti , e fucceflori  delibatigli  , 
cóme  avverte  il  Maffei  nelle  antichità  della  G alita 
pag.  104.,  il  fido  Orientale  fi  trova  fcritto,  e l’Occi- 
dentale lafciato  del  tutto  ; onde  in  celebrejlapida  di  Atx 
(di  che  maravigliava  il  Noris ) fi  legge 

/ » • • 
ì • : • ■' 
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quando  Agapito  era  il  Coniale  di  Occidente.  11  Font#; 
nini  nel  Commentàrio  di  S.  Colomba  pag.  6i.  pretefe, 
che  quando  l’ Imperadòr  di  Oriente  era  il  Confole  Orien- 
tale, non  mai  fi  fcompagnaflTe  dal  nome  del  Confole  Oc- 
cidentale quei  dell’  Augufto  Imperadore . Ma  ( c lo  no- 
tai già  nei  Tomo  Vili,  della  Storia  Letteraria  d’ Ita- 
lia pag.  5217  quella  leg^e  di  critica  lapidaria  noo  è. 
cosi  generale,  coma  credettela  quel  Erelato ^ Cosi  il  folo 
Confidato  di  'Probiano  mentovafi  in  una  lapida  di  Roma 
riportata  dal  Muratori  pag.  411.  benché  nel  471.  Pro- 
biano aveATe  per  Collega  l’ Inip.  F lavio  Leone . In  altre 
due  ifcrizioni  Romane del  528.  preflo  il  citato  Mura- 
tori pag.  CDXX.  3.,  e 4.  fi  fegua  il  confidato  P.  C. 
Malijurti  V.  C.  Conf.  e non  col  nome  dell’ Imperadore 
FI.  Anicio  Giufttniano  ,■  benché  fri  marche  voi  cofa  J non 
aveATe  egli  collega . Io  non  credo , che  Monf.  Fontanini 
vorrà  negare  , che  Rema  di  que*  tempi  fofiè  foggetu 
agl’ Imperadòri  d‘  Oriente , eppuc  egli  tede  non  curata 
la  fua  regola  di  non  lafciaré  l’ Augujio  per  fegnare  il 
folo  Collega.  La  verità  fi  è,  che  quantunque  di  ordi- 
nario fi  mettefie  1’ Imperadore,  quando  era  Confole, 
tuttavia  non  rade  volte  ancor  ne’paefi,  fu’quali  avea 
l’ Imperadore  fovrana  giuri  {dizione  * fi  fegnava  il  folo 
Confole  Occidentale..  Confoli  difegnati  trovan.fi  alcuna 
vòlta  chiamati  ajfdutamentc : Confoli'.  Il  Pagi  nella  pri- 
ma parte  della  fua  di  Arenazione  Ipatica  ( cap.  1.  ) ne 
porta  pià  efempli . Radici  queftp  di  una  lapida  Grute- 
riana  pag.  CXXXJX.  11.  in  cui  Tiberio  Claudio  l’an- 
no XLV.  dell’  Era  noflra  vien  detto  CÓS.  IV.  » il  qual 
Confidato  nell’  anno  XLV.  efTer  non  può  fe  non  dife- 
<7 nato , non  avendo  quell’ Imperadore  efercitatp  per  fo 
quarta  volta  il  Confidato,  che  1’  anno  XLVlI.  di  Crifto  . 
Notili  ancora,  che  quando  0 per  le  tprbplenze  pon  fi 
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fcotetTero  all’  anno  nuovo  far  fluori  Confidi  , c i varj 
Imperadori  nelle  diverre  parti  dell’Impero  ne  lhbilifie- 
fro  diverfi,  ciafcuno  fecondo  il  piacer  fuo  , in  vec<5  del 
Confolato,  che  o non  eraci,  o eraci  troppo  fovorshiato  > 
e lacerato  dal  numero  degli  Eletti , fegnavafi  11  prece- 
dente Confolato  colla  forinola  pofì  Confulatum , di  che 
già  èfelnpli  abbiàm  poc’  anzi  accennati  è con  maggiore 
eflenfione  tratta  il  . citato  Pagi  nella  parte  terza  di  quel- 
la fua  1 palle  a di(Ierta£i6ne  ( dap.  4:) 

X.  A’ confidati  ne’poiterior  tempi  , fi  aggiunfe  affai 
volte  l’ indizione . Trillò  paradoffe  bpinioni  di  Arduino 
va  polla  quella  fua  fentenza,  che  le  indizioni  non  co- 
tninciaffero  i tègdarfi  tlé’  pubblici  atti;  e monumenti, 
che  fotto  l’  Impero  di  Maurizio,  cioè  alla  fine  del  fecol 
fello , da’ 5.  d’ Agofio  del  DtXXXlI.  a’ 28.  di  Novem- 
bre del  DCCII.  è fieno  finte  le  date,  che  coll’indizione 
s*  iticontrano  nelle  leggi  del  Codice  Thcodófiàm . Porte- 
rò foto  due  , 0 tre  elempli  d’ ifdriziohi  per  dlmdlbarne 
la  falfità . Una  appartiene  all'anno  di  Cr.fto  DXXIV.  e 
fd  da  noi  recata  nel  dianii  citato  Tornò  Vili;  dèlia 
Storia  Letterària  d' Italia  pàg.  $19. 
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* HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  OPItilO 
ft  ÓVI  VIXIT  ANNVS  PJbVS  MINVS  OVIN 

qv acinta  depositvs  mi.  ka 

L.  JANV ARIAS  INDICTIONE  TERTIA  SV 
IMP.  DN  IVSTINOPP  AVG  EODEMQ  < 

SEOUNDO  CON 

LE  IND;  SS 

HI(j  I^EQVtESClf  DEVS  DONA 
CON  PATRE  SVO 

Del  DII.  è quell’  altra  Muratoriana  pag.  CDXV.  6.  i 
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HIC  V REQVIESCET  IN  PACE 

FAMVLA  CHRISTI  AGNELLA  , QVAE 
J VIXIT  IN  HOC  SECVLp  ANN 
PL.  M XXX.  DEPOSETA  SVB 
DIE  HI.  KA.  APRILIS  AVIENO 

v.c.  ind.  x 

Da  quelli  due  efempli  redefi,  che  l’indizione  fegnavafi 
io  ablativo , e colla  nota  numerale . Un  altra  ifcrizione 
pur  Moratoria» * pag.  CDX1X.  6.  dell’  anno  DXXV. 
ci  inoltra  una  formpla , che  nelle  carte  de’ fecoli  balli  fi» 
anche  più  in  ufo,  e irifieme,  che  col  nome  ordinale  no- 
javafi  il  numero  della  corrente  Indizione . 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  v 

SANC.  M.  ADEODATVS  PRESB 

QXI  VIXIT  IN  SAECVLO  ANN 

PLVS  MINVS  OCTAGINTA  QVIN  . 

QVE  DEPOSITIQ  SVB  DIE  NONQ 

KALENDAS  IVLII  PROBO  IVN. 

CONSVLE  ^ER  INDICTIONE  TERTIA 

Singolare  è il  jnodo  di  quella  lapida  Rtincfia**  p**, 
XX  350.  dell’anno  PXXII.  ■ T--  ***? 
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HIC  REQVIESCIT  MAXIMVS  PARVVLVS 
QVI  VIXIT  ANNOS  VI.  MEN.  VII.  < 
DIES  . X.  \ 

DEPOSITVS  EST  SVB  D.  III.  ID.  AV- 

. ...  GVSTAR  : ‘ . 

SYMMACO  ET  BOETIO  VVCC.  CON tfS 
IN  FINE  IND.  XIV.  • ' » ! ' ' 


.1 


Cioè  fai  fine  della  lezione  XIV.  1*  quii*  terminava 
io  Agofto  ripigliando  • Settembre  V Indialo»  prima. 

3uì  da  avvertire  « che  quando  a denotare  il  numerò 
eli’ Indizione  ufavafi  il  nóme,  d’ordinario  quello  all’ 
Indizione  fi  pofponeva  , colite  c’  infegnàno  la  Menzioni 
di  ÙpUiotte , e di  Diodato.  Nulladimeno  alcuna  volti 
fi  praticò  il  contrario . Siane  efempió  quella  lapidi  gii 
riferita  nel  Tomo  III.  della  noftrà  Storta  Letteraria 
d' Italia  pag.  66i.  - M ' ‘ ° -r- 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE 

T.  • » 

VIXIT  ANN.  .....  ■ - rrvtrc. 

DEPOSITVS  SVB  DIE  QVARTO  IDVS 

NOVEMBRIS  POST  CONSVLATVM  ■ , , 

BASILII  IVNIORIS  VIRI  CtARlSS. 

CQNSVLIS  ANNO  XXVI.  PRIMA 
. INMCTIONE. 

XI,  Quanto  il  moda  di  fegaàr?  i giorni , ne’  tempi 
della  men  pura  latinità  fi  usò  quella  forinola  fub  die% 
che  incontrali  in  parecchio  delle  làpide  dianzi  aid  altro 
fine  da  noi  recitate . Da  quelle  fi  è àncorà  potuto  vede- 
re, quanto  falfamente  dietro  al  Mabilorie  nell’  apperidr- 
ce  alla  lettera  fui  culto  de' Santi  ignòti , è al  Conto 
Malvafia  Marm.  Felfitt.  feti.  IX.  ù4p.  5.  fcrìVéfie  \l 
Fontaninl  nel  commentario  di  S.  ColoMba  pag.  70.  , end 
tuffili  Epitaffi  Crifliani  foglwio  efprimerfi  le  Calen- 
de>  le  None , e gl’  Idi ..  Ma  chi  voglia  una  piu  ampia 
confutazione  di  tal  Pentimento,  legga  l’ Epitaffio  di  S.  Se- 
veri Martire  illuftrato  dal  P .Lupi  §•  XI-  pag.  ^.fegg. 
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Delle  Ifcrizioni  Votive  J 


'i  * •;-*  *1  * • *-%  \ • • 

*•  A Bbiamo  fin  ouì  confiderete  certe  più  generali  co^' 
4*-"!*'  c^%hofio  dèlie  antiche  ifcrizioni  riero, 
vari,,,  è óra  a dire  delle  particolari,  che  proprie  fono 
delle  vane  Ior  claffi . F.  conciofiachè  alle  votive  dar  deb- 
ba(t  il  primo  Inogo,  di  quelle  parlèremò  nel  Capo  prc- 
lente.  Dove  io  per  votive  intendo  non  quelle  fole  lapi- 
de, che  di  voto  fanno  efprefla  menzione,  benché  que- 
lle aver  debbano  il  principale  riguardò  ; ma  tutte  V al- 
tre,  che  ci  prefentanó  qualfiafi  cofa  agli  Dei  confecra- 
ta,  come  templi,  are,  ftatue  <frc.  E prima  . ifcrizioni  fi 
trovano  nelle  quali  non  ahro  nome  Ila  incifo;  che  quel- 
lo  dei  Nume,  * cui  furono  pòrte  ..  Còsi  in  gran  piede- 
ftallo  del  Mufeo  Veronefe  p.  tXXXVII.  ».  fi  legge 

DIS  v - -,  ... 

MANIBVS  • • ' 

e prefTo  il  Fleelwod  pag.  41.. 


PLVTONI  SVMMfAWÒ  ALIISQVE 

DIIS  STYGÌÌS 
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MERCVRIÒ,..  ;■ 

L.  PVBLIClVS 

Valens 

ed  ora  co’ fuoi  impieghi,  e colle , lue  dignità;  di  che 
itaci  efempio  quell’ altra  pietra  del  citato  Aiufeo  Verò^ 
refe  p*g.  LXXIX.  4. 


t Ò:  JVT. 
CONSERVATORI 
?..  POMPONIVS, 
CORNELIANVS 
CONSVLARIS 
CVRATOR 
„ RERVM  , 
^VBLICARVM 


Nè  però  era  vi  regola , che  il  nome  della  divinità  fi  met- 
tefle  innanzi  ad  ogni  altro. . Perocché  quantunque  aflaif- 
fime  volte  fia  così , in  altre  nondimeno , nè  poche  fi 
yede  il  contrariò  ; il  fplo  citato  Aiufeo  Veroni fe  ce  ne 
dà  varj  efenjpli , pag.  LXX111.  1.  # e CDLXXI-  2.,  ma 
tra  gli.  altri  pag.  CCCX.  6.  quello 

* . ' 1 1 

ANtERÒS  BONAE  DÈAÉ 

donvm  dedit  . ; 


Anche  nella  Silloge  del  P.  Oderico  pdg.  l8.  VI.  ne  ab- 
biamo un  altro  cioè 


LICINIA  LICINIA  ÒCTAVA 

QVINTA  PVRPVRIS  S AfVRNIN 

ì.  IOVIOPTIMO  MAXIMO 

v .u  AV  «i  PVRPVRlONI  - ...  : 

- 1 ! - • • : 1 

III.  Ma  intórno  alte  Deità  conviene  alcune  cofe  ^Ser- 
vare, onde  non  lafciarfi  da  impollure  Imprendere.  In 
primo  luògo  non  Ibn  frequencimme  le  fincere  ifcrizipni  ^ 

che. 


t$4  LI&Rò  II. 

che  al . nome  del  pio  venerato  premettano  il  nome 
Deus  ; ma  pur  ve  n’  ha , come  quella  del  Teforo  Mu- 
ratori ano,  pag.  LXl,  9. 

DEO  HERCVLI 

C.  IVLIANVS  POMPONIVS  PVDENS 
SEVERIANVS 
*'  ' ' rV.C.PRAEF. 

*■'  VRB.  -•  • 

Anzi  talvolta  tra  il  nome  Deo,  e quello  del  Nume  tre-, 
vafi  frappollo  alcun  aggettivo:  Deo  Sanilo  Alarti  , leg- 
gali nel  Mufeo  Feronefe  pag.  CDXL.F1.,  8.  Tuttavia 
Giove  era  Dio  per  fiffàtta  eccellenza  riputato,  che  non 
mai  farebbefi  detto  Deo  Jovi , e il  Muffi  nell’  Arte 
critica  lapidaria  col.' zia.  ha  ragione  di  beffarli  di  que- 
lla Gruteriana  ifcrizione  pag.  XIII.  5.  Deo  Jovi  Cla- 
mofa  eivitas  T revera  vptuni  fblvit , In  fecondo  luogo  è 
da  avvertire , che  fe  gli  antichi  al  Dio  venerato  dar  va- 
levano qualche  aggettivo  di  lode,  non  l’ avrebbono pre- 
jneffò  al  fofhntivo:  Dea  foli  invilo  . /.  Q.  M.  A et  er- 
to , Marti  atnito , & confentiemi , Fortutiae  memori , 
Reduci  &à.  fòlio  fórmòle  legittime;  ma  Jlugufiac  no- 
ttue Deat , e Augufla  Bona  Caftrenfls  di  Mònf.  del 
Torre  pjg.  309.,  é 31 1.  fono  maniere  dall’ antichità  lon- 
tane, nè  i latini  nelle  lapide  id  altra  divinità  premifere 
P aggettivo  , fe  non  alla  Madre  degli  Dei  * Magnae 
Deum  Mairi  Ideai . Vegga  fi  V Arte  critica  lapidari 4 
del  Maffei  col.  CDLXXFR  Guardili  innoltre  , chi  a 
fcorrer  fi  faccia  le  raccolte  d’ ifcrizioni , da  certe  lapi- 
di, che  ci  danno  o Pei  comuni  con  i/lravagantiffimi 
aggiunti,  che  nè  Greci  fon  , nè  Romani , o Dei  Epico- 
tj,  e Municipali,  ma  sì  mal  congegnati  che  nulla  più, 
Ta 11  fono  gli  Dei  Bivj , Trrvj , Quadrivi  di  Gruferò 
pag.  LXXXIP.  5.,  e MXF.  j. , le  orecchie  cambiata  jn 
Dee  in  marmo'  di  T adova , ivi  pag:  DCCCIX.  6.  il 
Dio  Dievas  di  Smetjà , ivi  pag.  LXXFII.  14.  le  Ninfe 
Grifelicae , e le  Porcernes  di  Sport,  pag.  94.  XLIX. , e 
95-  L.  ; di  che  fi  confronti  il  citato  Maffei  tàl.  CCLXXXrl- 
fjg.  e CCCCXXTl.  Soprattutto  abbianfi  in  niun  conto 
i ma rtni , dóve  trovmfi  Genj  di  Matte  ( Reinefio  ì.  $5.  ) 

di 
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di  fiutone  f Crut . MLXXUI.  8.)  o Wmntj  Foniti 
Sermon  (ivi  XC1V.  7.)  e generalmente  Genj degli  Dei. 
Infegna  il  Refnefio  l.  c.  efferft  dalla  fuperrtiziofa  anti- 
chità deputati  : Gemi  cuiaue  Numini , ejufque  fimulacro 
perirtele , ac  cuiiibet  homtni , e il  P.  Madrina  fi  è aju- 
tato  nella  fua  lettone  de  Genj . §.  4-  4*  rafforzare  con 
molti  pafli  di  vernili  fcrittori  quefta  opinione.  ve- 
ramente non  poteafi  una  maggiore  ftj-avaganza  recare  in 
mezzo . Lafciandp  altre  cole , che  in  t^propofito 
cenna  da  grand’  uomo  il  Maffei  ctl.  CXCIJL  e a ® ■ 
3ltre , che  con  qualche  dubitazione  propofe  il  eh.  M 
rico  de  Vita  nel  fuo  Te  foro  delle  Antichità  Beneven- 
tane pag.  103.  (eg.,  balla  riflettere che  Platone,  fiu- 
tar co  , Cenforino,  e Apule jo,  che  tante  cole  de  ^ J 
hanno  fcritte,  fimil  mattezza  de’ loro  Dei  .?°“  *°§ ® 
no  pet  alcun  modo.  Il  Rumina  Dn/umy  il  iww  nj 
nomi , e fomiglianti  forinole  di  Poeti  , che  pofion  pro- 
vare* fe  non  elle  mal  le  intende  chi  a provare  1 genj 
degli  Dei  di  effe  fi  vale/  La  Maerta  degl  Imperadon 
era  forfè  un  che  diverfo  dagl’  Imperadon  medefimi , era 
un  nuovo  genio  oltre  quello,  che  i CSfitih  con  que  o 
nome  appunto  delibavano  a’  loro  Principi  » perche  * 
leggi  minacciano  i violatori  della  Imperiai  mae  a , _ 
nelle  lapide  abbiamo  JXevotus  Rumini  Majeflatique  ejus 
Senza  ciò  il  genio  Jucundùatis , che  lo  Sport  ci  presti- 
ti , è un  pretto  Italianifmo  feonofeiuto  in  tempo  della 
dominante  latinità*  e la  PROSPERITÀ’  degli  Dee 
(Grut.  IT.  li  .)  fembra  pi  ut  torto  venirci  dalle  bettole  » 
dove  alcun  bevone  faceffe  un  brindifi.  a’ Numi»  ' 
una  officina  di  uno  ftalpellino  « il  qual  fapertè  fo  co 
venienza  della  fua  religione  . Sofpette  pur  fono  certe 
mefcolanze  affai  bizzarre  de’  Numi . Qual  cofa  pm  co- 
munità di  quefia , che  dall'  ortografia  ^ * 0 tra  ‘ * 
frutto  pag.  IV.  13. . 
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OPTIMVS  MAXIMVS 

CAELVS . AETERN^S . IVP.... 
TER . IVNONl  REGINAE.... 
MINERVAE  IVSSVS.LIBEN.... 
DEniT  PRO  SAÌ.VTÉM  SVANl 
M.  MODIVS  ÀGATHO  &c.< 


ì < > ■ 


• '.  ' • » . , . >/  4M, 

dittili  fono  quell’  altre:  Nerom  , & sigrtppinae , clr 
Jovi  Optino  Maxima  ( Grut . IX.  a.  ) , J.  O.  M.  Ge- 
nio Forinaruni , & cultoribus  huju.s  loci  ( Grut.  1%.  5.  ) , 
Bonae  Deae , la  quale  alla  pudicizia, preledeva , e infie~ 
tte  Veneri  Gnidiae  ^ Reinef  1.  9C.  ) 

IV.  Quanto  alle  perfone,  che  facevano  il  voto,  fe 
erano  piu,  ora  tutte  ponevanfi.  in  nominativo,  ora  uni 
fola  nel  caffo  detto  efprimevafi , l’ altre  in  obliquo . 

CVStÀNÒ. SAC 
i L.  OCT^VIVS  . 

C.  F.  CRASSVS  , ' 

L.  C.  OCTAVI  . L.  F. 

MARTI  ALIS  . ET 
MACÉR 

• * » .1  . * , • , .«'  • » • 

Cosi  ifcriiion  del  Mulèo  Veronese  par.  89.  4.  Ecco  L, 
Ottavio  CrajTo , ed  i figliuoli  di  lui  L-  Ottavio  Mar- 
ziale, e C.  Ottavio  Macro  tutti  in  nominativo.  Veg- 
ga fi  poco  a’ppreffo  un  altro  efempio  al  num.  IX.  Dell’ 
altrtf  collume  efempio  Ita  pur  quella  pietra  dello  Re  fio 
Mufeo  pag.  8 6. 

IVNQNIBVS 

, AVG.  SAC  , 

METELLA  . IDE.  NOMINE 
SVOET 

T.  FLAVI . HERMETIS 
VIRI  SVI 
D D 

Pro  fe  & fuis  omnibus  hanno  altre  lapide  j 

V.  Del  redo  cofa  nelle  ifcrizioni  votive  affai  frequen- 

V te  è 
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è il  terminarle  con  qualche  formula  allufiva  al  vote . 

Tali  fon  quelle  : 

V V.  Fleetvvood  pag.  7.  Voverunt . 

V.S.  Muf.  Ver.  pàg.  81.  I.  248.  9.  249.  I.  Voluta 
folvjt  . ' " ‘ 

V.S.L.  Muf  Vbf.  pag.  936.  2-  Votum  folvtt  liberti . 

V.S.M.  Muf  Ver.  210.  I.  Votum  folvit  merita. 

S.L.M.  Muf.  Ver.  84.  3.  Solvit  liberti  merito  . 

V.S.LIB.MEH.  Muf  Veronefe  91.  2.  Votum  folvit  li - 
’ bens  merita . 

V.S.L.M.  Muf.  Ver.  8f.  3.  Votum  folvit  liberti  merito, 
o votum  folverunt  libenta  merito . 

Il  Maffei  nell’  Arte  critica  lapidaria  pretende  in  piu 
luoghi,  che  le  figle  V.  S.  non  poflano  interpretarft  nel 
pumero  del  più  votum  folverunt , ma  {pio  nel  numero 
del  meno  votum  folvit , e quindi  rigetta  come  falfe  1? 
lapida' tutte,  ove  folverunt  fpiegò  lp  Scaligero . Ma  qu* 

U critica  di  quel  fommo  Uomo  ulti  di  ogni  termine . 

’p4el  folo  fuo  Mufeo  Veronefe  abbiamo  due  ifcrizioni  , 
nelle  quali  non  polfono  quelle  lìgie  renderfi?  che  ia 
plurale  folverunt:  Eccole:  pag.  LXXjC.  4. 

MINERVAE  AVG. 

PAPIRI 

THREPTVS  ET  PREPVSA 

y 5 / ' * 

■ s . . r 

pag.  bXXXI.  io. 

i ' 1 • 

MINERVAE . AVG. 

Q.  CASSIVS 
PAPIRI  ET  CLODIA 
V s 

< 

V-L.S.M.  Mufeo  Veronefe  227.  3.  Votum  libem  folvit 
merito  . 

V.L.L.S.  Mur.  XXL  Votum  libentiffime , o piutto? 

Ho  laetut  libem  folvit . 

VOTVM  SOLVIT  LL.  M,  Mur.  XLVII.^9. 

V.S.L.  A.  Muf  Ver.  456.  2.  3.  Votum  folvit  libem 

animo.  ' . ; .’!*• •:  • 

VO- 
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VOTVM  ANIMO  LIBENS  SOLVIT  Mur$t.  XXIII.  f; 
EX  VOT.  e ftefo  EX  VOTO.  MuC  Ver.  pag.  413.  1. 
,,,  82.  3.  349.  5- 

EX.  VOTO.  D.D.,  o FEOTi  o POS V IT.  Muf.  Ver. 

457.  l.  Mur.  IV;  6.  Muf..  Ver.  248.  $• 

E.V.L.M.P.  MuC  Veronefe  337.'  1.  Ex  voto  liberti  me- 
i . rito  pofuit  i . 

V.L.P.  MuC  Veronefe  338.  3.  e 339.  3*  V°t0  Uberi* 
pofuit . , • , . 

VOTO  SVSCEPTO,  e ancora  EX  VOTO  SVSCEPTO 
. , MuC  Ver.  352.  4.  Mur  XXII.  5- 
VOTO  SVSCEPTO  REDDIDIT.  Muf.  Vèr.  287.11. 
VOTO  SOLVTO.  Mur.LVlI.6. 

V.S.D.D.  MuC  Ver.'  79.  5.  Voto  foluto  dedit . 

VT.  VOVIT  Muf.  Ver.  79. 

VOTI  SVI  COMPOS  MuC  Ver.  pag.  238.  5.  . 

VOTI  COMPOS  REDDfTVS  Dónati  Sùppl.fà  7.' 

PRO  VOTO  DEDIT . Donat.  Suppl.  57.  n.  9. 
DEDICAVIT  I0EMQVE  VOVIT.  Muf.  Ver.  337.  7. 

, a.38-  4-  , 

Aggiungane  quelle  altre  ; ma  fi  avverta  , che  dal  A/df- 
fei  nell’  Arte  critica  lapidaria  ajle  carte , che  regnere- 
mo , fon  rigettate  come  o non  lapidarie , o aacor  non 
latine . 

ex  voto  Prolisso  coi.  422; 

VOTO  SACRAVIT.  col.  468. 

VOTO  CONSECRAT.  col.  427.  , 

SACRVM  VOTO  SACRAVIT  col.  395. 

EX  VOTO  LIBENS  SOLVIT  ) ’ , • , 

LIBENS  VOTVM  REDDIDIT  \ coL  4°2* 

EX  VOTO  CONSVMMAT.  cól.  393. 

EX  VOTO  P.V.S.L.M.  col.  270. 

Tra  quelle  aver  può  luogo  la  Afuratoriana  Xì^l.  7; 
Votum  retulit . 

VI.  Altre  Fórmole  appartenenti  a quella  elafi* 
fono  •• 

DATVM.  MuC  Veronelè  87.  3.' 

D.D.  MuC  Ver.  80.  3.  319.  1.  452.  4.  dedit  .- 
DEDIT  . Muf.  Ver.  89.3. 91. 3.  91.4.93.  8. 

DONVM  DEDERVNT.  MuC  Ver.  254-  1. 

DQNVM  POSVIT  Muf.  Ver.  369.  7, 

D.D. 
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D.D.VP.  Muf.  Ver.  457.  a.  458.  7.  « 

FECITÀ  Muf  Ver.  457.  3.  , ' 

ARAM  BERGIMO  RESTIT.  Muf.  Ver.  89.  *• 

PERFECIT  ET  DEDICAVIT  ; Muf  Verenefe  8$. 

•4:  88.  2.  •. 

FECIT  ET  DEDICAVIT . Muf  Ver.  456.  :» 

DICAVIT.  Muf  Ver.  380.  * \ 

Eccone  alcune  altre  dal  Mafie  1 giudicate  falfe  nella,  ci- 
tata Jérte  crùita  lapidaria. 

EREXIT  MONV MENTI  LOCO  . col.  393. 

A SOLO  RÉSTITVIT  col;  281. 

IDEMQVE  DEDICAVIT  fenz’altro  verbo , che  precr- 
. da  col.  u8o. 

Animo  libenti  dedicavervnt  coi.  426. 

B.  OP.  IMPERARVNTPONINF.MAVSENSES  col. 455. 

Anche  DAT  in  véce  di  DEDIT,  o DD.  difpiace  altro- 
ve al  Mafei\  pure  fe  tròvaft  alcuna  Volta  in  lapida  fe- 
.pólcrale  ì . come  in  quella  del  Mufeo  V tronefe  pagin. 

C XXXIII.  11.  perchè  non  potrebbe  efferfi  anche  di  rado 
tifato  in  ftncera  ifcrizione  votiva  ? 

VII.  Intorno  a quelle  forinole  è da  aggiugnere,  che 
non  fèmpre  han  luogo  lui  fine  dell’  ifcriziòne , ma  anco- 
ra tra  il  nome  della  divinità.,  e della  per  fon  a , «he  face* 
va  il  vóto;  e così  nel  Mufeo  Verone  fe  pag.  LXXXI.  9- 
abbiamo  ; 

MERCURICI 
V.  L.  S.  M. 

M.  SCAEVlUVS 
corneoLvs 

e pag.  CCCXIXt  x 

J . - • ..  . i.  0:  :« 

. DEo  r ■’  ■ ' «-  - 

SILVANO  ’*  

D.  D 

A.  AEMILIVS  FELIX 

I 

Vegga  fi  anche  il  Muratori  IL  3 ' 

Vili.  Ua  altra  formola  vuole  qualche  particolare  o> 
fervazione . Ella  è quella  : SACR vM . Ora  fegue  im- 

media-  , 
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mediatamente  al  nome  della  divinità:  tifar*,  & tifarti 
facrttm  ( Muf.  V tr.  pag.  LXXX1V.  4.  ) Stivano  Aug. 
facrum  (ivi  pag.  LXXXV.  I.):  altri  efempli  vegganlì 
bn  Fabretti  pag.  754.  num,  608.  e in  altri . Qra  vedefS 
tra  gli  fteffi  nomi  degli  Dei,  fe  vera  è queHa  ifcrizione 
di  Fleetvuood  pdg.  3.  num.  3.  Herculi  Mercurio,  & 
Sylvana  facrum , & D.  Pantbeo  Ex  V.  Dipo  fc  t ve- 
ra r perocché  il  Maffei  nell'  Arte  critica  lapidaria, 
col.  369.  muove  de’ gran  dubbj  fi|  tutte  le  ifcriiioni  , 
nelle  quali  è nominato  Panteo  come  un  partlcqlar  Dio  . 
Ora  ponfi  in  fine,  come  io  quel  marmo  del  Mufeo  Fq- 
rovtcjc  pag.  LXXX1F-,  5. 

IVSSV  PROSERPINAE 
: : L.  CALVENTIVS  L.  L,  FESTVS 

ARAM  POSIT  , -1 

» > 

SACRVM 

' • • * . ‘ • ./  t • 

IX.  Da  quell’ ultima  lapida  s’impara  , che  in  quelle 
iftrizioni  folevafi  anche  efprimer  la  cofa,  fulla  quale 
caduto  efa  il  voto,  benché  in  altre  i’ abbiamo  veduta 
diilimulata . Eccone  alcuni  altri  efempli . 

T.  VOLVSiys  ACINDYNVS 
SIGNVM , _ AESCVLAPI 
SVA  P.  D.  D. 

F.'  quello  un  marmo  della  Biblioteca  Stroxjjana  dato 
a luce  dal  V^alcbio  pag.  .39.  ».  C XXXII.  Un  altro  1’ 
abbiamo  nel  Mufeo  Vcrcnefe  pag,  CCCLXXX.  6. 

• V 1 ~ 


f-  ;>■  ••  • . ■ . ! *•: 

•.  pm.  é"  \m  • • t *1»  r*.  'I. 

CON- 
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' -•  CONCORDIAE  ‘ . ' 

AVG.  SACR 
RAEDONH  . VIC  ^ 

• TORINVS  . TERTIVS  . ■ N 

*•  r t ■■  ET  INGENVVS  . 

FRATRES  . ARAM  . , . 

CVM  SIGNOEX 

VOTO  . POSVERVNT  • * . . 

L,  L.  M. 

Né  per  ciò  quando  le  cofe  polle  per  voto  fi  efprimeva- 
no,  aggiugnevafi  Tempre  il  verbo  fccerunt  , dederunt , 
pofuerunt , o fimi  li . Era  anche  eleganza  il  tacerlo  , co- 
me in  quella  ifcrizione  del  Mufeo  V tronefe  pagin. 
LXXXI1I.  a* 

DECIMI  A . C.  F.  CANDID 
SACER  . M.  D.  DELFICAM 

CVM  LARIBVS  ET 
CERIOLARIS  N XXX 
VI  f 

Avvémfi  j che  gli  antichi  ufavano  dire  aedem , nram 
e che  fo  io  pofuit , ma  non  hanc  aedem , fignum  iftud . 
Perocehè  il  fico,  ov’era  la  lapida,  già  dicea  da  fé, 
che  non  d’altra  ara,  fiatua,  ma  di  tale  doveafi  intende- 
re- E’  ben  vero,  cbè  trovandoli  anche  alcuna  ilcrizio- 
ne  finceriffima  , ove  fi  ha  Genio,  & Fortunne  Tutti  ac- 
que hujus  loci  ( Muf  Ver . pag.  CCCXflI.  3.  ) e Ge- 
nio Praetorti  hujus  ( ivi  pag.  CCXLIX.  3.  ) benché  1* 
ordinario  collume  folle  per  la  ragion  medefima  di  dire 
afloluta mente  : Genio  loci , e Praetorii , non  vorrei  fu* 
bito  fcartare  come  falfa  per  quello  folo  quella  lapida 
Grutcriana  pag.  XXL  8.  ove  leggefi  Aram  iftam  ; ma 
il  Maffci  col.  273.  ci  ha  trovate  delle  altre  taccherelle  > 
onde  l’ abbandoniamo  alla  Tua  critica  . Piuttollo  è da 
vedere , che  non  c’  impongano  certe  Arane  magoificenzé 
di  donatori.  Tale  è fenza  dubbio  quella  di  cui  ( Grut . 
pag.  XIII.  7.  ) feioglie  un  voto  , e quafi  per  appendice 
da  un  Tempio;  Votum  folvit , idemque  Templum  dono 
' . h dat , 
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dai  : Ma  che  diremo  di  quella  pietra  Apuana , che  cello 
ftefib  Gruferò  pag.  CI.  3.  ci  caria  di  libbre  100.  di  ar- 
cato? Non  è un  pò  troppo  ? quando  come  offerf»  il 
%4affet  col.  285.  anche  nella  Otta  Rema  del  Mondo  fta- 
inette  ex  argenti  póndo  X.  > & ex  argenti  póndo  V.  fi 
mentovano  in  altre  lapide  ve  pofte  non  da  un  partico- 
lare, come  quello  Spagnuoló , ma  da  Collegj , e che 

P'x.  *Ag  Jf ìguev a (1  ancorT ^foveh te  in  tali  votive  ifcn- 

. %U  al.  cu!  A f*Auo  A 4Ù^..  Dey  De 

' FEC. 


IW- 


}rfecVVx  v^  (Muf.  Ver.  pfc  , i^//.  3-  )/j 
petùnia  fecit  ( ivi pag . CCCCLVIAX  5-  -D' ^ 
cioè  /*<*  pecunia  fecit  ( Mur.  XV . 4.  ) y Deofua  in 
penfa  ftftéU , in  altra  lapda  tfejL &jr° 
ìtnpenfa  [nativi  pag.  CCLXXXVII . il . LXAJtii.  ~.  ) ■ 
ex  pipe  <Juam  Populus  Komanus  anno  novo  ap[enti  con* 

tulit  in  Fleetvvood  pag.  33.  num.  6-  S,™1^e"^  .a^ 
volte  fpónevafi  la  cagione  del  voto  . Predo  i il  V Val cbio 
negli  antichi  marmi  della  Biblioteca  StrozMdna  pag.  13. 
num.  XIV . 

PRO  SALVTE  ET  GLORIA  IMP.  CAE5.  M. 
AVRELI  ANTONINI  AVG.  L.  ARRVNTIVS 
PHILIPP VS  ET  Q.  CÓDIVS 
IASON  MERCVRIVS  FILIVS  HVIVS 


Così  ancora  prò  [alate V & incolumitate  ( Mu[  Ver. 
pag. CI.  3.);  oh  [alutem  ( Fabrcttì pag.  47°-  Il30  ; 
prò  / alate  , & r edita  in  Gr utero  pag.  XXII.  3.,  e al- 
trove prò  reditu  [eliciamo  ex  àfrica  ( Muf-  Vf['P*f: 
CDLXXL  2.)  Magnifica  è quella  forinola  nell  Obeli- 
fco  àitAugufto:  Aegypto  in  potefiatem  Populi  Romani 
redaft.  Soli  Donum  . dedit  .■  Potrebbefi  aggiugnere 
queR’ altra  maniera;  prò  bene  adorato  Nummi  ( Fabrettt 
pag.  680  56.  ) ob  Populi  Romani  devottonem  fingults 
annis  renova,  idum  ( Fleetvvood  ) ; prò  [alale  ttus  , & 
reditus  &c.  \ prò  tàrtare , ma  l 'Arte  critica  lapidaria 
del  Alaffei  non  le  riconolce  per  legittime  ( col.  456. 
394*  3 SI.  269.)*  Qua  appartengono  anche  le  forinole 
iti  honorem  D.  U.  cioè  Domus  Divinae , o in  memori  am , 

co- 
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còme  fi  ha  in  due  lapide  riportate  nel  Tomo  X.  delta 
Raccolta  Calogerana  pag.  469.  feg.  Nel  che  a ragione 
fono  al  citato  Aiajfci  fofpette  ( col.  279.  380.  ) certe 
ifcrizióni  votive,  e agli  .Dei  comècrate  > nelle  quali  con 
poco,  rifpetto  di  quelle  divinità,  e fuori  di  luogo  fi  prò-1 
fondono  elogi  agl’  Imperadori . Nè  è da  tacere , che  i 
i pagani  piacevanfi  forte  di  comparire  in  ciò , chi  face- 
vano , efegiiitori  degli  ordini,  in  fogno  mafiimainente 
loro  manifellati,  da' Numi  . Quindi,  *a  quello  propoli to 
troviamo  juffu  Proferpinae  (Muf.  Ver.  pag.  LXXXIV . 
5.);  fomnò  monitus  ( ivi  pag.  CCXLV1II.  1.)  ; Ifidi 
facrum  éx  monte,  ejus  ( Fleetwood  pàg.  31.)  ; imperio 
r Veneri s ( ivi  pag.  3&.J  ; e alToIutatneete  imperio  ( Muf. 
Ver.  pàg.  CCLXVÌi  4J  ; ex  monitu  ( ivi  pàg.  CCXC1V. 
1.) ; ex  or  acuto  (F abietti  pag.  692.  n.  130.);  ex  vi  fu 
in. più  luoghi.  Ma  anche  tra  quelle  formole  fe  ne  fram- 
fnifchian  delle  fofpette  , come  vi  fu  , juffu  ( Grut.  pagin. 
LX.  2.  );  ex  vìfu  i & juffu  avrebbe  detto  un  antico, 
oflerva  il  Maffei  col.  281.  ...  : 

i XI.  Che  fe  hon  ne'  tetapli , ma  ne’  pubblici  luoghi  del- 
la Città  fi  collocaflTero  t voti  (ciolti , allora  uopo  era 
" averne  licenza  dal  Pubblico,-  cioè  da’ Decurioni  delia 
Colonia  '.  Ma  qiiefto  Hello  notavafi  nel  marmò  con  al- 
cuna di  quelle  (blenni  formole  : L.  D.  D:  D.  olila  loòus 
dàtus  decreto  Decurionum  ( Muf.  Ver.  pag.  LXXXJ.  1. 
Donati  Suppl.  30.  8.  ) ; L.  D.  ; cioè  locus  publice 
dàtus  ( Muf.  Ver.  pagi . LXXX11. 2.)  L.  D.  P.  locus  da - 
tus  publice  ( ivi  pag.  LXXXIV a. jt  L.  L.  P.  D.  locus 
libenter  pub  ite  e dàtus  ( ivi  pag.  XCÌ.  3.J,  o affoluta- 
fnente  publice  ( ivi  pag.  CC XXXVII.  6.  S Ne’  tempi  de- 
gli Imperadori  da  loro  prendevafi  tal  facoltà,  tonde  in 
mjarmo  d ' lìffifi  recato  dal  Fleetvvòod p.  9.  leggefi  fciol- 
to  un  vóto  Jovi  Paganico  ex  ìndulgentia  Aominorum  . 
Di  ordinario  con  quelle  maniere  terminavanfi  le  ifcri- 
ottoni;  altra  volta  da  quelle  fi  dava  principio.  Cosi  nel 
Aésfto  Veronefe  p.  LXXXVII.  1. 


t a . LO- 
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LOCO  . PVBLIC.  DAT.  D.  D 
PARCIS  . AVG.  SACR 

^ ' • 

L.  CASSIVS . VER  VICI . F 

NIGRINVS  * VI.  VIR.  AVG.  V.  S.  L.  M. 

XII.  Quelle  fono  le  colè,  che  incontranfi  nelle  voti-; 
ve  più  regolari . Ce  ne  ha  nondimeno  alcune  più  infi>5 
pte , nelle  quali  maniere  fi  ufano  un  pò  differenti . 
recherò  un  efempio  dal  Mufto  Vertmefe  p.  CCXLVlll,  9, 

'•  - • ■ V li  ’ * v ■ *’ . 

HERCVLE 

» 

TIBI 

1 ' 

.....  Y * 

1 i>  ' 1 • v • . . * 

CAPO  IH. 

Delle  Ifcrizjoni  Giuridiche  ; 

L I^Opo  le  ifcrizioni  votive  principalifllmo  luogo  (I 
| J dee  alle  Giuridiche , fotto  il  qual  nome  inten-L 
donfi  le  leggi  Rondine , i Senatufconfulti , i Plebifciti  , 
i decreti  del  Senato  e del  Popolo,  i diplomi,  e gli  al-; 
tri  pubblici,  e privati  ffromenti  di  fentenze , di  ofpitaT 
liti,  di  contratti,  di  tellamenti  &c.  L ' Agofiini , Fulv 
vio  Orfino , e Sigonio  hanno  raccolte  principalmente  le 
leggi  antiche  Romane  . Antonio  Terraffon  nella  fua 
Storia  della  Romana  Giurif prudenza  ha  innoltre  Vete.- 
ris  Jurifpru4entiae  Roman ae  Monumenta , quas  extant 
integra,  aut  fere  integra , feu  leges , Senatufconfulot  * 
V le  hi f cita  , Decreta , Interdilla,  formai  ae  libellorum  , 
& contrahuum  , infirumenta , & tefl amenta,  quae  ini 
veteribus  cum  ex  aere , marmore , & lapide,  tum  ex. 
membrana , & còrticc  monumenti!  reperiuntur . Ma  chi 
confulterà  Gruferò,  Reine  fio,  Fabretti , Muratori,  il 

< • * » . a ..  <...••  * • * ' Mn. 
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MufeO  Veronese , e Affitti  lapidarj  Telbri  vedrà,  quan- 
to ancor  manchi  ad  itna  piena  raccolta  di  tai  monu- 
menti . Io  defidero.,  che  alcuno  l’intraprenda:  è incredi- 
bile, quanta  luce  da  quella  fi  polla  fpargere  e fullo  ftu-  ' 
dio  della  Vera  antica  giurilprudenza , a fu  quello  della 
diplomatica;  . • . . 1 

II.  Intanto  a dir  delle  leggi , conciofiacchè  appena  altro 
delle  Romane  leggi  Ha  à noi  pervenuto,-  che  frammen- 
ti , non  polliamo  che  due  cofe  ftabilire  con  deprezza  . 

La  prima  è,  che  nelle  leggi  notavanft  i Confoli,  fotto 
de’ quali  erano  fatte,;  ancorché  fodero  dettate  ne’ Muni- 
cipj , e nelle  Colonie:  così  l’ inlìgne  ifcrizion  di  Saio- 
ita  , che  cj  prefenta  la  legge  dedicandas  arac  da  Gior- 
gio F ahricio  lib.  I. , da  Grutero  XXI lì.  13. , dall’  Or- 
fato  Aìonum.  Patav.  pagin.  222. , e anche  da  me  pub- 
blicata ne’  marmi  Salonitani  pag.  XLI . incomincia  da’ 
Conloli 

L.  AÉLIÒ  . CAESARE  . IMP.  P.  COELIO. 

P.  E.  BALBINO  VIBVLLO  PIO  COSS 
VII  IDVS  OCTOBRIS 
CN.  DO1VIITIVS  * VALENS  . II.  VlR.  ID. 
s PRAEEVNTE.  C:  IVLIO  SEVERO  PONTIF 
'LEGEM  . DIXIT  . IN  . E A . VERBA  . QVAE 
INFRA  SVNT  &c. 

La  legge  Quinti*  ^ che  ancora  il  Afafei  riporta  nell’ 
jirte  critica  lapidaria  pag.  49.'  ha  quello  principio  •- . 
Tittit  QuinEHus  Crifpinus  Confai  PopuLum  jure  roga- 
vit , Populufque  j\tre  fcivit  in  Foro  prò  roftris  Slcdis 
Divi  Juli  j ante  diem  pyidie  Kalendas  J alias  T ribui 
Sergtae  principiai h fuit  prò  Tribù  Sextus  Ludi  filius 
Varrò.  Dalla  qual  forinola  è poco  didomigliante  quella 
de’  Plebifbiti , come  può  vederfi  in  quello  del  Grutero 
f4g.  D.  riprodotto  dal  Afar.  pa%.  DLXXX1I.  Una  leg- 
►*  - t 3 ge 
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LOCO  . PVBLIC.  DAT.  D.  D 
PARCIS  . AVG.  SACR 
L.  CASSIVS . VERVICI . F 
NIGRINVS  . VI.  VIR.  AVG.  V.  S.  L.  M. 

XII.  Quelle  fono  le  colè,  che  inconttanfi  nelle  voti- 
ve più  regolari . Ce  ne  ha  nondimeno  alcune  più  infoj 
pte , nelle  quali  maniere  fi  u'fano  un  pò  differenti . Ne. 
recherò  un  efempio  dal  Aéufto  Veronefep.  CCXLVJll-  9. 
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G A P O III. 

Delle  Ifcrizjoni  Giuridiche  . 

I.  pVQpo  le  ifcrizioni  votive  principaliflìmo  luogo  f( 
| J dee  alle  Giuridiche , fotto  il  qual  nome  inten-i 
donft  le  leggi  Romane , j Setatufconfulti , i Plebifciti , 
i decreti  del  Senato  e del  Popolo,  i diplomi,  e gli  al- 
tri pubblici,  e privati  ftromenti  di  fentenze,  di  ofpifa-r 
liti,  di  contratti,  di  tellamenti  Ac.  L ' Agoflini , Fui \ 
via  Or/ino.,  e Sigonio  hanno  raccolte  principalmente  le 
leggi  antiche  Romane  . Antonio  Terraffon  nella  fua 
Storia  della  Romana  Giurif prudenza  ha  innoltre  Vetc- 
rii  Jurìfprudentiae  Romanae  Monumenta , quas  extant 
integra , aut  fere  integra , fot  Lega,  Senatufconfulti  , 
Plebi  fetta , Decreta , Interdilla,  formulae  libellorum  , 
& contratluum , inftrumenta , & teftamenta , quae  iti. 
veteribus  ( um  ex  aere , mar  more , & lapide , tum  ex. 
membrana , & corticc  monumenti  s reperiuntur . Ma  chi 
cpnfulterà  Gruferò,  Reine  fio x Fabretti , Muratori,  ij 
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Mufeo  Veronèfe,  e fidarti  lapidarj  Tefori  vedrà,  quan- 
ti» ancor  manchi  ad  itna  piena  raccolta  di  tai  monu- 
rtienti.  Io  defideros  che  alcuno  l’ intraprenda  : è incredi- 
bile, quanta  luce  da  quella  fi  polla  fpargere  e fullo  ftu- 
dio  della  iteti  antica  giurifprudenza , • fu  quello  della 
diplomatica . . ... 

II.  Intanto  a dir  delle  leggi , conciofiacchè  appena  altro 
delle  Romane  leggi  Ha  à noi  pervenuto,’  che  frammen- 
ti , non  polliamo  che  due  cofe  ftabilire  con  ficurezza  . 
La  prima  è,  che  nelle  leggi  notavanfi  i Confoli,  Cotto 
de’ quali  erano  fatte;  ancorché  follerò  dettate  ne’ Muni- 
cipj  , e nelle  Colonie  : così  l’ iniigne  ifcrizion  di  S ato- 
mi , che  cj  prefenta  la  legge  dedicandas  arac  da  Gior- 
gio Fabricio  lib . I. , da  Gruferò  XXI lì.  13. , dall’  Or- 
lato AÌonum.  Palai',  pagin.  222. , e anche  da  me  pub- 
blicata ne’  marmi  Salonitani  pag.  XLL  incomincia  da’ 
Confoli 

L.  AÉLÌÒ  . CAESARE  . IMP.  P.  COELIO. 

P.  E.  BALBINO  VIBVLLO  PIO  COSS 
VII  IDVS  OCTOBRIS 
C N.  DOMITI VS  * VALENS  . IL  VlR.  ID. 

PRAEEVNTE.  C:  IVLIO  SEVERO  PONTIF 
LEGEM  . DIXIT  . IN  . EA  . VERBA  . QVÀE 

INFRA  SVNT  *c.  • 

» »*  ' 

La  legge  Quin&a , che  ancora  il  Àiafei  riporta  nell’ 
jirtc  critica  lapidaria  pag.  49.'  ha  quello  principio  : . 
Titus  Quinttius  Crìfpinus  Confai  Popitlum  jure  roga- 
vit , Popalnfque  jure  fcivit  in  Foro  prò  roftris  Jledis 
Divi  Juli,  ante  diem  pYidic  Kalendas  J alias  Tribui 
Sergiae  principium  fuit  ■ prò  Tribù  Sextus  Ludi  filius 
Varrò.  Dalla  qual  forinola  è poco  difiomigliante  quella 
de’  Plebiffciti , come  può  vederli  in  quello  del  Gruferò 
D.  riprodotto  dal  Mar.  pa%.  DLXXXIL  Una  leg- 

t 3 • Se 


1 66  ,LJBRQ  U 

ge  del  Collegio  d’EJculapio  abbi  a m pel  Fabretti  p4g 
724.  num.  443.  Éccone  1’  ultime  claufole  : hoc  decretarti 
ordini s placai  in  conventu  pieno , quod  gefium  e fi  in 
T empio  Dìvorum  inaede  Divi  Titi  V.  Id . Mart.  G. 

Elio  Praefente  A, Tanto  Rufino  Cofi  Q.  C.  Opiljo 
Hermtte  Curatori 0.  P.  Aelio  Aug.  Ito.  One  fimo , C7*. 
C.  Salvio , ' ’ '■  ‘ ‘ ‘ ; 

HI.  Altra  cofa  notabile  nelle  leggi  è,  che  elleno  avea- 
no  le' particolari  l©r  figle.  Il  Muffiti  nel  Totuo  III.  del- 
le offervazioni  letterarie , e poi  pel  Mufeo  Veronefe 
pag.  CDXXXFII.  recò  un  frammento  d’ antica  legge , 
che  pelle  'favole  Eracleefi  fu  dottamente  ilju&rato  an- 
cor dal  Mazzocchi  . Io  da  quello  frammento  per  faggio 
metterò  qui  fotto  le  abbreviature  che  ci  fono  • ‘ 

H.  L.  AD  COS.  hac  lege  ad  Confulfm . 

PVP.  VQ.  VE  Pupillus , pupiUave . * 

AD.  PR.  VRB.  ad  Praetorem  Urbanum. 

V.  D.  P.  R.  L.  P,  ut , 0 un  de  de  plano  rcEle  legi  po/fit . 
IS.  IN.  TR.  M.  I.  intra  menfem  ùn'ut» . ' 
PROPIVSVE  V.  R.  P.  propiufve  urbem  Romam  paffus . 
PER.  Q.  VRB.  per  quaefiorum  Urbanum. 

SIJNÒE  D.  M.  fine  dolo  malo.' 

T,  ‘ P.'  T ribunus  Pie  bit . 

PL,  VE.  SC.  SC.  plebi/ve  feitis  Senatus  Confultis . 

E.  H.  L.  N.  R.  ejus  hac  lege  nihil  rogatur . 

, P.  V.  E.  Propiufve . 

IV.  Senàtufconfulti  in  maggior  numero  abbiamo  / ed 
altri  conlèrvatici  da  Cicerone , da  Livio , da  Frontino 
da  Ulpiano , altri  àncora  rimaftici  iV  rame . ' Antichilfi- 
mo  è il  dianzi  mentovato  de  Bacchanalibus che  con 
lungo  comento  fu  iUuftrato  da  Matteo  Egìzio . Quelli 
fenatufconfultf  fogliono  cominciare  dal  nome  di  coloro, 
che  aveano  confultato  il  Senato,  aggiuntovi  il  giorno,’ 
e il  luogo  , ove  ir  Senato  erafi  ragionato:  feguonq  i no- 
mi di  quelli , i quali  fcribendo,  o fcribundo  adfuerant . 
Alle  volte  lafciati  i nomi  de’  confutanti  cominciavano  a 
quello  modo,  come  in  un  S.  C.  riferito  dal  Briflonio,. 
S.  C.  AuEloritas . Pridie  Kal.  OElobris  in  aede  Apoi - 
ìinis . Seri  bendo  adfuerunt . Quinci  ( ed  era  guella  una 
formolà  folenne  in  prelfochè  tutti  i S.  C.  ufitata)  fpie- 
gavafi  la  cofa  propolla:  Quod  QE  Aehus  Tubero.,  P- 
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Fabius  Maxima j Cof.  VERBA  FECERVNT  de  ti/ , 
qui  curatore s aquari *m  publtcorum  ex  S.  C.  a Coefore 
Auguflo  nominati  effent , ordinandi s.  Quod  M \ Mar - 
etllus  Con  fui  F.  F,  de  provincia  (tre.  Seguita  l’ordine 
del  Senato,  il  qual  ordine  (blevafi  efprimere  con  quelle 
forinole:  piacere  , piacere  buie  ordini,  Senatum  cen fe- 
re, de  ea  re  ita  cenfuerunt , o come  nel  citato  S.  C. 
de’  Baccanali  : ita  exdicendum  cenfuerunt . Sul  fine  di 
qqefto  fteflo  $•  C,  fi  decretò,  che  fofle  incifo  in  rame, 
e ppfto,  ubi  faciliime  nofei  poffet . Alcuna  volta  nel  fi- 
ne  fi  notava  il  nome  de'  Senatori  intervenuti  ; così  nel 
S.  C.  de  dami  bus , & villis  Urbis  Herculenc  (coperto 
di  quelli  anni  legge  fi  : infenatu  fuerunt  CCC,  LXXXIII. 
Ifi  lleflb  vedefi  ne’  S,  C.  Municipali , che  recatili  dal 
Muratori  pag.  DLtXl II, , e UhXlF.  Uno  predo  il  F a- 
(fretti  pag.  463.  termina  con  quella  formoli  : in  decu - 
rionibus  fuerunt  XXVI.  1 la  quale  al  Maffeì  nell’  Arte 
critica  lapidaria  col.  449.  fembrò  nè  legittima , nè  la- 
fina  • Un'  altro  de' Centumviri  di  Vejo  recata  dal  mede- 
fimo  Fabretti  pag.  170.  ha  in  fine  aflum  Gaetulico , & 
Cai  vi  fio.  Sabino  Cof  Anche  4 S.  C.  hanno  certe  ligie 
lpr  proprie , e quelle  maffimamente . V.  F.  verba  fecit , 
o fecerunt  D,  E.  R,  Q.  F.  P.  de  ea  re  quid  fieri  pia- 
cerete o {blamente  Q.  F.  P.  cioè  quid  fieri  placeree , o 
D.  E.  R.  I.  C.  de  ea  re  ita  cenfuerunt , 

V.  I decreti  del  Senato,  e del  Pepol  Romano  aveano 
quella  particolare  formola  S,  P.  Q.  R.  ( aggiugnevanfì  i 
Confoli,  come  Appio  Claudio  (X  Fab.  Coft ,)  percepii 
efempligrazia  Hiero/iem&c.  oh  quod  fiatuit  ....  Ad- 
probatum  eji  hoc  Decretum  Patrum  a Cn.  Cakatino  PI. 
Tribuno  pofì . F.  C.  anno  CCCCLXXXUI.  il  Terr af- 
fo» da  Giorgio.  Fabricio  porta  due  elbmpli  di  tali  decre- 
ti. I referitti,,  e l’epi (loie  hanno  le  (olite  formole  ; dap- 
principio falutem  diete , o falutem , e io  fine  valete , o 
bene  valete , o bene  valere  vos  cupio  ; opto  , bene  va- 
le atis  . Se  gl’  Imperatori  fcriveano  1’  Epiftole,  al  loro  no- 
me aggiugnevano  gli  altri  lor  titoli  : così  in  Gruferò  p. 
MLXXXI.  2.  Imp.  Caefar  IX  Fefpafiani  FU.  Domi- 
tianus  Aug.  P.  M.  Tr.  Po/.Jmp.iterum.  Con  fui  Fili 
defignatus  IX.  P.  P.  Preflo  lo  Spon  Mifc . pag.  312.  ve- 
deri marmo  di  Smirna , nel  quale  fu  regillrato  a perpe- 
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fila  durazione  il  libello  di  fupplica  prefèhtatd  da  Sefti- 
Ito  Acuzjano  ad  Antonino  Pio  per  ottenere , che  non 
gli  venifle  contefò  il  dargli  copia  delle  fue  carte,  e de’ 
fuoi  fondamenti.  Segue  in  poche  parole  latine  il  fa  va- 
re voi  referitto  * é appretto  in  greco  la  menzion  del  fi- 
glilo > il  gi  ornò,  i Confo  li , e i teftitnonj  .•  Notifi  , dice 
il  - Ala ff ci  nell'  Arte  critica  diplomatica  pagi  28.,  che 
diverlo  è quivi  il  giorno.  dell'  Ailum,  cioè  del  docir* 
mento  fc ritto , e colla  fòfcrizione  imperiale  convalidato 
dal  pofteriore  ( datnm  ),  in  cui  figillata  la  carta  in  pre- 
ùoza  di  teftimonj  a chi  l’ avea  richiefta  fi  conlègnò  i 
Deefi  ancora  in  quello  monumento  offervare  la  folennita 
del  ticonofeere  * cioè  di  offervare  i figlili  imprefli:  Re-' 
cognovtt  V n devince fttnus . 

VI.  Ma  tralasciando  parecchi  altri  generi  di  documen- 
ti, de’ quali  parla  il  Alaffei  nella  Iodata  fila  diploma - 
fica,  fu  due  fótta  di  atti  fermiamci  alcun  poco.  H pri- 
mo genere  è di  quegli  atti , che  chiamanfi  di  patrona- 
to , e di  Clientela , e de’  quali  nel  Mufecr  Verone (e  pag. 
CDLXXII.-  feg . e in  Fabritti  pag.  364.  XVII .■  fi  han- 
no due  infigni  efcmpli.  Dapprincipio  mette vatifi  i nomi 
de’ Confòli  di  quell’anno,  e if  giorno,  in  che  fàceafi  lo 
ftromento , come  A4.  Craffo-  Frugi . L.  Calpurnio  Tifo- 
ne . Cof.  III.  Non.  Febr.  Quinci  notavafi  chi  prende- 
va , e chi  fi  prendeva  a patròno,  hofpitio  falla,  o tej- 
fera  ho fpit alitati!  cum  eo  fafiay  viceverfa  il  patrono 
profeffava  di  ricevere  in  fidem  ,•  clientelamque  fnam  il 
cliente  e i figliuoli,  e i pofferi  di  lui.  E perciocché  a 
trattare  Siffatte  cofe  fpedivanfi  de’ legati,  in  fine  fi  ag- 
giogava, egijfe  legato s , de’  quali  legnavano  i nomi, 
o perciò  grafuitam  legationem  fufceptam  da  alcuni , che 
ptw&  fi  nominavano . L’ altro  genere  di  atti  è quello  del- 
le onefle  miffioni , delle  quali  diflbpra  fu  alcuna  cofa  toc- 
cato. Ulpiano  lib.  2.  §.  1.  D.  de  his , qui  not.  tnf.  in-, 
legnò,  l’oneffa  miffione  effèr  quella,  che  gl’ Imperadori 
concedevan  terminati  gli  anni  del  militare  fervigio,  o 
prima  ancora , fè  aveller  voluto  farlo  per  grazia . Da- 
vafi  in  queffe  miffioni,  che  in  lamine  fi  fcriveano,  un 
onorevol  comiato  della  milizia  a’  foldati  infieme  col  pie-' 
no  gius  della  cittadipatiza Romana , e colla  legittima-, 
zion  de  lor  matrknonj . Cominciano  queffe  miffioni  dafi 
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fiòme,  é da’ titoli  dell’ Imperadore , che  lé  concedeva-; 
feguita  il  comiato  cogli  accennati,  privilegi  ; appreflono- 
tavafi  il  giorno,  e i Confoli  dell’anno;  quinci  in  dati- 
vo veniva  il  nome, .e  la  patria  di  quello 4 a cui,  o ad 
i danza  di  cui  davafi  il  diploma  ; Diomedi  Artembnts 
Filio  Phrygio . Terminavan  le  copie  colla  formola  folen- 
ne  defcriptum , & recognitum , apponendo  il  luogo  dell’ 
archivio i dove  affido  daVa  l’  originale;  così  ih  quell* 
di  Servjo  Calta  riportata  nell’  Arte  critica  diplomati* 
ca  del  Maffei  pag.  30.  leggiamo  defcriptum  , & reco * 
gnìtum  ex  tabula  aerea , quae  fixa  efl  Romae  in  Capi* 
tolto  in  ara  g'entis  Jultae , e in  altra  predo  il  Fabretti 
pag.  687.  defcriptum , & recognitum  ex  tabula  aerea , 
quae  fixa  efl  Romae  in  muro  pofi  templum  Dipi  jfug* 
ad  Aiinervam\  anzi  elprimevafi  talora  innoltre,  e fi 
circòdinfciava  anche  il  precifo  fito,  e il.  mufo,  come  in 
Crutéro  pàg.  DLXXI1J.  1.  defcriptum  dr  recognitum  ex 
tabula  aerea , quae  fixa  efl  Romae  in  Capi  tolto  adar  am 
gentis  Juliae  deforas  podio  fini/leriore  T ab.  I.  Pag.  II. 
Loc.  XXXX.  1111.  I nomi  de’fofdati,  a’ quali  la  oneda 
midìone  era  data,  colle  lor  patrie  davano  per  traverfo 
nella  prima  facciata  o ederior  pagina  delle  due  lami- 
ne, che  tante  per  fomiglianti  documenti  folevanlì  ado-' 
perare  ; - - . * 

C A P O ÌV: 

1 

Delle  Ifcrizjoni  pubbliche. 

I.  T)Er  Ifcrizioni  Pubbliche , alle  quali  ora  volgiamo 
, \ il  dilcorfo,  intendonfi  quelle , che  nell’ opere  pub- 
bliche erano  collocate , ne’  templi , ne’  teatri , nelle  mi*, 
ra  delle  Città  , negli  archi , ne’  ponti ,'  negli  acquedotti  , 
le  ifcrizioni  de’ confini,  le  milliarie,  e fomiglianti.  Di 
tutte  diremo  quanto  bada  a farne  tutto  cómprendere  1’ 
artifizio.  Ma  inutil  colà  non  farà  odervar  primamente 
il  fito  predio  , ove  codume  era  di  mettere  aleune  di 
quede  ifcrizioni . Quelle  de’  templi  folevanfi  incidere  o 
Bell!,8rchitrave , o nel  fregio  de’;capitelli  delle  colonne; 
non  addatravanfi  alle  facciate  in  tavole  di  marmo,  come 
lappone  il  Gruferò  pag.  XClX.  11.  che  una  già  ce  ne 

avefle 
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tvelie  in  Rom m nel  tempio  della  Liberti . Nell’  archi* 
tray*  è appunto  I’ifcrizione  del  famofo  Pont  co  d’ sfgrip- 
p* , anche  quella  , che  vi  fu  aggiunta  da  Settimio  Severo. 
Similmente  le  jfcrjzioni  delle  mura  della  Città  non  in 
baie,  o in  tavola  s' incidevano , ma  fulla  pprta  della 
raedefima  Città . OfTervafi  anche  in  oggi  nel  fregio  del- 
le due  porte  di  Verona  l'antica  ifcrizione  pollavi  nell’ 
anno  dell*  Era  Criftiana  CCLXV.  imperando  Gallieno , 
« compartita  come  ben  fi  rapprefenta  nella  Collezion 
del  Gruferò , e nel  Muffo  Veronefe  pag.  CXCV1I.  in 
modo,  che  da  un  fregio  all’  altro  trapaffa  : ella  è 
quella  ? 

COLONIA  1 AVGVSTA  . VERONA  . NOVA  ; 

GALLIENIANA  . VALERIANO  II,  ET  LVCI- 

LIO  . CONS.  MVRI  . VERONENSIVM  . FA- 
BBRICATI . EX  . DIE  . III.  NON.  APRILIVM. 

DEDICATI  . PR.  NON.  DECEMBRIS  . IVBEN- 

TE  . sanctissimo.gallieno. AVGVSTO. 

N..  INSISTENTE . AVR.  MARCEtUNo.  V.P. 

DVC  DVC.  CVR ANTE . IVL,  MARCELLINO. 

Sopra  Io  zoforo  è.  incifa  1’  importantilfima  ifcrizione 
dell’Arco  di  Su  fa  data  fuori  dal  Maffei  nell  ' ^4rte  cri- 
ttca  diplomatica , e più  correttamente  nel  Mufeo  Vero- 
nefe pag.  CCXXXV i Ripetiamola  per  edere  del  fecol  d’ 
uiugufto , al  quale  fa  polla. 
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JMF.  CAESARI  . AVGVSTO  . DIVI  . F:  PON- 
TIFICI . MAXVMO . TRIBVNIC.  POTESTÀ- 

•>•*••**  ' • 

TE  . XV.  IMP.  XIII. 

M.  IVLIVS  . REG1S  . DONNI  . F.  COTTIVS  : 

i .i  ■ ».*  i . • / . • - v • • * ' ' * 

PRAEFECTVS  . CEIVITATIVM  . QVAJE  . 
SVBSCRIPTAE  SVNT 
SEGOVIORVM  . SEGVSINORVM 

■>  - • - 1 > . . * 

BELACORVM  . CATVRIGVM  . MEDVLLO- 

Ti,  .)  ■ 1 . , c . » < . . , . 

RVM  . TEBAVIORVM  . ADANATIVM  . 
SAVINCATIVM 

EGDINIORVM  . VEAMINIORVM 
VENISAMORVM . IEMERIORVM . VESVBIA-. 

t . . • ' 

NORVM  . QVADIATIVM  . ET  . CEIVI- 
TATES 

^ . ‘ * 

QVAE  SVB  EO  PRAFECTq  FVERVNT 

<* 

Della  ifcriz,ione  dell’ Arco  di  Tripoli  fcrive  il  Maffei 
• nel  Mufeò  Veronèfe  pag.  CDL'KVIL , che  inter  coroni - 
dem,  & fornici/»  occupai  zpphorum , & epiftylium . 
E’  da  dolere,  che  in  due  o tre  luoghi  fia  correla.  Per 
filtro  merita  di  eflere  confiderà t a . Die’  ella 

» €•<;.  ..  - * *,  •’*'  * • *r*  **“  * ' 
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IMP:  CAES.  M.  AVRELtO.  ANTONINO.  ÀVG- 
PP.  ET . IMP.  CAES.  L.  AVRÈLIO  VERO  AR- 
.;MENIACO  AVG.  j r 

SER.  CO.  ...  S ÒRFITVS  PROCOS.  CVM 

vTtedio  Marcello  leg.  svo  dedi- 
cavit 

c.  CALPVRNiyS.  CELSVS  . CVRATOR  MV- 

NERIS  PVjB S.  II.  QQ.  FLAMEN  PER- 

jPETV.VS 

ARCVM  PECVNIÀ  SV EX  MARMORE 

SOLIDO  FECIT 

II.  Già  infieme  alcuna  traccia  da  quelli  efempli  fi  ve- 
de del  modo , con  che  fiffatte  ifcrizioni  fi  lavoravanò . 
Ma  .ciò  apparirà  anche  meglio  da  altre  lapide  . Una  fia 
quell’ altra  di  Zara , ora  efiftente  nel  Muleo  V trofie* 
fo  paj.  XCVé  i. 

IMP.  CAESÀR.  DIVI  . F.  AVGj 
PARENS  . COLONIAE  MVRVM 
F.T  TVRRIS  DEDIT 

T.-  IVLIVS  t OPTATVS  ; TVRRIS  VETV- 
STATE 

; CONSVMPTAS  . INPENSA  : SVA  . RESTI- 
TVIT 

Se  dunque  agl’ Imperadori  erano  tali  pubblice  opere  de-  , 
dicate,.  da’ loro  nomi  davafì  alle  ifcrizioni  principio;  co^ 
me  ne’ citati  due.archj  di  Su  fa , e di  Tripoli.  Se  nò, 
da’ notai  di  quelli,  che  aveanle  fatte,  fi  cominciavan le 
lapide.  Quinci  la  colà  polla,  offia  l’opera  fatta  s*  indi- 
cava. Nel  che  il  AùtjfU  nell’erre  critica  lapidari 
col.  211.  cred’  io  .in  grazia  della  recata  ifcrizione  di 
Zar  a , fi  moflra  difficile  ad  ammettere  per  frale  lapida- 
ria 
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fi  a quella  di  un  marmo  Gruteriano  p4g.  CLXVl.  dT 
jMurum  rurrefque  fecit  ; vorrebbe  dedit  ; il  che  è forfè. 
Troppa  dilicatezza . Nè  però  è egli  si  amico  dei  i dedit  r 
'che  voglialo  fempre  : anzi  col.  298.  detefta  quell’ altra 
Grutenana  ifcrizione  par-  GLXIll.  g. , in  cui  Ponti  fi 
mentovano  ^<>«0  dati . Ben  è vero , che  ivi  pure  fi  bef- 
fa di  quella  lapida  pur  Gruteriana  pag.  CLXI/I.  6. 
ove  di  Crifpo  dicefi , che  Pontem  Populi  Plebique  Scr- 
giadavenf  reflituit  : credere s,  die’ egli  burlandoli,  fur- 
to ablatum  antea  ignoto  tilt  populo , plebique . Ma  non 
avrebbe  certamente  cosi  ferino , fe  avelfe  quella  imper- 
fetta opera  fila  ritoccata,  e a fine  condotta  dopo  il  Mu* 
feo  Veronefe . Perocché  ivi  appunto  in  lapida  per  legit- 
tima da  lui  medefimo  riconotciuta , e pubblicata  fi  legge 
par.  CCCV1I.  1.  Pontem  Laurcntibus , atque  Oftiezi- 
fibui  vetuflate  conlapfum  reftituit , ne  fece  egli  cafo , 
che  fembrar  potette  quel  ponte  furto  ablatus  antea . 
Pertanto  chi  fa  , che  anche  il  Pontem  dedit  non  polla 
pattare  ? Manière  da  non  cosi  facilmente  difenderli  fo- 
no quell’ altre  pur  dal  Afaffei  riprovate  col.  298:  littus 
ad  labem  ruinae  labcfaÙatum  a fundamentis  extrui 
furavit  ( Grut . pag.  CLX11I.  8.),-  ivi,  ad  fummam 
manum  perduxtt  {Grut.  pag.  CLXIV.  3 ,')col.  299.  in- 
fìaurare_  a,  { olo  ( Ghtt . pag.  CLXVl.  7.  ),  ivi,  a fola 
refecerunt  (Grut.  pag.  CXCV.  il.}  col.  300.  horologtum 
pofitum  {Grut.  pag.  CLXXII.  12. ) col.  301.  Thermaf- 
que  largititi  e fi , e T ber  mas  pcrattas  ( Gru  ter.  pag. 
CLXXFI11. 1.  ) . 

III.  Oltracciò  aggiugnevafi  fovente  , a fpefe  di  cui 
fotte  tal  opera  fatta;  onde  diflopra  vedemmo  pecunia 
fua , e impenfa  fua , il  che  talora  anche  efpriraevafi  de 
[no.  Tuttavia,  quando  un  Comune  faceva  la  fpefa,  non 
'era  quella  la  fatinola. , che  più  convenifle.  Però  quegli 
jiqutflavtcnfcs , i quali  Pontem  Nervae  Trapano  feri 
curarunt  de  fuo  ( Grut.  pa~,  CLXII.  4.)  non  fono  mol- 
to approvati  da!  Maffei  col.  297.  Nè  meno  a ragione  gli 
è folpetta  col.  301.  quell’ altra  ifcrizione  (Grut.  jj/g. 
CLXXVIII.  1.)  in  cui  l’ Imperador  Cofanttno  Giumore 
dicefi  aver  fatte  alcune  Terme  Ftfci  fui  fumptu . E ij 
yero  quapdo  gl*  Imperadpri  diconft  ayer  fytta  alcun  ope- 
ra fuo  fumptu  , o fua  impenfa , intendefi , che  la  fpgfa 
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enfi  fatta  dal  particolare  lor  patrimonio , non  dal  Fifeo 
che  era  l’ erario  pubblico  da  elfi  amminiftrato  come  capi 
della  Repubblica^  flV,  ,..M  . „ . ...  .< 

IV.  Ma  foprattutto  erano  i Romani  foli  ti  di  efprime- 
re  la  cagio&e,  onde  a .fare  quella  tal  opera eranfi  molli. 
Ne  darà  alcuni  elempli  tratti  dal  MiifeO  Verónefe  . Di 
Decifro . Futi  damo  dicefi  i n lapida  , i vi . .riferi  tà  pagi». 
CCCLV1.  5. , che  ob  honorem  aèdilitatis , quem  . orda 
fuu:  fttffragio  , decrevit , hanc  Jìatuam  imitatus  Patri s 
exemplum  te  Vili. . millibus  N.  fuà  liber alitate 
numerata  pnus  a fe  Reìpublicae  fumma  honorartìtm 
pofuit . E cost'pure  p.  CDLXV1. 15.  L.  Èlio  Retto  oh  ho- 
norem ae dilli atis  hoc  opus  teft  amento  fieri  juflit . Leg- 
j^JKora  la  belliilima  ifcriiione  polla  à Tiberio  pagi 

TI  . CAESARI  . DIVI  » 
ÀVGVSTÌ  . F.  DIVI  . IVLI 
, NEPOTI.AVG.  PONTIFÌCI 
MAXIMO  . COS.  V. 

IMP.  vili  TR.  POT.  XXX  Vili. 

' AVGVRI  . XV.  VIR  . SACR 
FACIEND.  VÌI.  VIR  . EPVLON 
«*  L.  SCRIBONIVS  . L.  F.  VOT.  CELER 
x AEDILIS  . EX  . D.  D 
PRO  LVDIS 

* ..  * a > 

tV.  Nella  ifcrizione  della  Porta  di  Verona  fi  è pò* 
luto  oflervare  , che  fonofi  anche  efprelfi  i nomi  di 

Snelli,  che  procurarono  la  fabbrica  delle  mura,  e v’ in- 
fletterò. Similmenre  in  Fabretti  pag.  $59.  num.  499. 
abbiamo  ' 

PRO 
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. PRO  BEATITVDINE 
TEMPORVMr.  DD.  NN 
..  CONSTANTI  . ET 
CONSTàNTIS  . A A.  VV.  GG 
r STATIÒNEM  . A SOLO  . FECE 
RVNT  . VITRASIVS  . ORFITVS . ET  . FL. 
DVLCITlVS  . VV.  CC.  CÒNSVLARES 
P.  S.  INSTANTE  . FL.  VALERIANO 
DVCENARIO  - AGENTE  . IN  REB.  ET  PP. 
CVRSVS 

PVBLÌCI 


Ma  molto  più  notavafi  V d’ ordia.  di  cai  all’opera  fi 
forte  porta  mano.  Quindi  di  un  Tempio  'della  Madre 
Aiutata  leggiamo  preffo  il  tnedefimò  Fabrttti  pag.  342. 
Hum.  528.  • •-  ' 

MANVS  . MALLIVS  . M.-F.  L.  TVRPJLIVS 
L.  F.  DVOMVIRES  . DE  . SENATVS  . 

SENTENZIA,  . ...  , 

ÀEDEM  FACIENDAM  . COERAVERVNT 

EISDEM  , 

QVE  PROBAVERE 

V.  Finalmente  in  alcune  pochiffime  lapide  abbiamo 
anche  il  nome  degli  architetti  : Tal*  è la  Gruterian a 
pag.  C Libili.  4.,  in  cui  fi  parla  di  Locro  architetto  , 
benché  il  Aiajfei  col.  297.  muovati  contro  delle  difficol- 
tà ; e certo  quella  dell’  arco  de’  Gdvj  di  Vé rotta  dallo 
fteflTo  Aiaffei  bravamente  difefa  per  vera , e nella  V<- 
dona  illuftrata , e nell’  Arte  critica  lapidari*  col.  P97. 

L.  VITRVVIVS  . L.  L.  CERDO  > 
ARCHITECTVS 

VI.  (ria  diciamo  di  alcune  elafi!  particolari  delle  ifcri- 
tiaai  pubbliche . £ prima  confideriamo  quelle  che  trat- 
tano ai  confini . Infigne  è quella , che  è nel  Mulèo  Ve* 
rontft  pag.  CVUl.  1. 

* 1 • * ■ . * 

SEX  . ' 
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SEX  . ATILIVSi.  M.  F-  SARANVS  . PROCOS 
EX  • SENATI  . CONSVLTO 
JNTER  . ATESTINOS  , ET  . VEICRTINOS 
FINIS  . TERMIN0SQVE  . STATVI  . IVSIT  ■ 
'*!  : • ' * * ‘ * 4 * • •<  \ •*  ^ 

Quanto  perdon  di  credito  certe  lapide  Gruteriana,  fe 
con  quella  fi  paragonino  ! Veggafi  1’  -Arte  critica  lapi -* 
daria  col.  303.  Aggiungali  dallo  fielTo  Mufeo  Verone- 
fe  pqg.  CDLXIV.  5.  quella  , che  riguarda  il  fcekiare 
le  ftrade. 

S • * *•:«  j 

C.  CAESAR 
AVGVST.  F. 

COS 

VIAS  . OMNES 
. ARIMINI  . STERN 

A propofito  di  quella  formola  ftem.  , cioè  fierni  jufjit  ; 
in  una  Gruteriana , che  fi  fuppone  di  C,  Giulia  Cefa- 
re  , dicefi  pag.  XCIX.  1.  che  rotab.  redd.  cioè  rotabU 
lem  reddit  una  ftrada,  in  altra  CL.  1.  fi  ufa  viam  in - 
tegere  \ in  altra  di  Rein  e fio  IL  22.  duxit  viam . Ma 
pochi  potranno  approvare  fiffatte  maniere,  che  dal  Alaf- 
fei  furon  riprefe  col.  293.,  e 402.  Talvolta  fi  aggiugne 
in  quelle  iflrizioni  per  ordine  di  cui  le  ftrade  fieno  fia- 
te rifatte,  e fèlciate . Quello  propriamente  apparteneva 
a’  Cenfori . Perciò  il  fopraccìtato  Àfajfei  col.  294.  e 403* 
trovando  in  una  pietra  Gruteriana  pag.  CXLIX.  4- 
viam  fuperiorum  Cofs,  tempore  incfjoatum , in  altra  Rei- 
ne fian  a II.  28.  DD.  (ciò h decreto  Decurionum ) viao 
(di  Roma ) firatae  funt  , le  rigetta.  E quanto  a que-< 

Ila  gli  do  tutta  la  ragione  ; quanto  a quell’  altra , pre- 
Fciridendo , ora  dalle  molt’  altre  oppefizioni , che  egli  le 
fa , potrebbe  ancor  foftenerfi , fembrando  quella  una  no- 
ta cronologica  , non  un  indizio  di  autorità  filile  firade , 
che  erano,  ficcome  detto  è A di  ragione  de’Cenfori.  Per 
altro  è d’avvertire,  eh»  i Cenfori  potevano  ordinare  l’ 
aggiuftamento  delle  ftrade , ed  altri  anche  potevano  non 
che  efeguire,  ma  prevenire  in  loro  ordini,  procurando 
eglinp,  che  follerò  riftorate  fenza  attendere  P interporti 
■ - . auto* 
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• autorità  di  quel  Magnato  • Nelle  Colonie  sì  « che  a' 
Decurioni  apparteneva  il  determinare  il  riattamento 
4elle  rtrade  . Però  in  ifcrizion  di  Fabretti  pag.  406, 
316.  dicefi  che  gli  Augnali  di  Fojfombronc  viam  longam 
P,  00  CLXV.  ex  D.  D.  fua  pecunia  ftemeue  curaverunt . 

VII.  Non  dobbiamo  dalle  ftrade  dipartirci  lènza  toc- 
car qualche  cofa  delle ‘colonne  milliarie,  che  per  fegnare 
le  miglia  erano  porte . Premetteva!!  il  nome  dell'  Impe-. 
radere , (giacche  delle  anteriori  all’. Impero  non  fe  ne 
fono  vedute)  cogli  altri  titoli  del  Confolato  &c.  Severi, 
te  mettevafi  in  ablativo  quafi  per  nota  di  tempo.  Nel 
Afufeo  Veroncfc  pag.  CIr.  1.  • 

IMP.  CAES.  M.  AVR, 

VA*L.  MAXENTIO  . • . 

INVIC.  AVG. 

*•  « 

‘ • M.  P.  vili, 

^ in  altra  dello  rtelTo  Afufeo  pag.  CFt  5, 

é « ♦ 

IMP.  CAESS  ' ‘ 

D.  N.  FL.  CD.  IVtlANO 
P,  F.  VICTOR!  . AC  . TRIV.MF 
SEMP.  AVG.  pTM.  IMP! 

VII.  CONS.  ÌTE  BONO  R.  P. 

NATO  PATRI  PATRIAE 

t • * 

PROCONS.  1 ’ - ..  : 

V * 

In  altre  fi  ufa  il  nominativo.  Nel  citato  Afufeo  Vero- 
nefe  pag.  CU.  3. 


M 
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IMP.  CAES 
G.  MESSIVS . Q 
TRAIAN.  DEQCIVS 
P,  F.  AVG.  P.  M.  TRIB.  PO 
il.  COS.  IL  PP. 

XVIIII  * 


• t 

Ciò  ' fpecialmente  fi  coflumava,  quando  qualche  verbd 
aggiugnevafi  ; onda  fare  a’  leggitori  comprendere , che  il 
rifacimento  veniva  dall’ Imperadore  . Così  in  una  di  que- 
lle colónne  della  Provincia  di  Narbona  predo  il  Muf- 
fii nelle  antichità  della  Francia  pagtrt.  35-  abbiamo 


• IMP.  CAESA-R 

» DIVI  F AVG  POiMTIF 

MAXVMVS  COS  XII 

• 

COS  designat  XIII  • 
IMP  XHÌI  TRIBVNICIA 

* POTESTATE  XX 

• 

TI  CAESAR 

• DIVI  AVG.  F.  AVG 
• PONTIF  MAX 
■ ' . TRIB  POT  XXXIII. 
REFECTT  ET 
RESTITVIT 
LXXIII 


Singolarità  s’ incontra  io  quell’  altra  pur  Narhonefe  ivi 
riferita  pag.  3 6.  la  quale  non  .comincia  dalla  lolenne 
forjnola  Imp. , ma  da  quefla 
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, RESTITVTOR  ORBIS  ' 
‘ IMP.  CAES..  a 
L.  D.  AVRELIANO 

i 

PIO  . FEL.  INVICTO 
AVG.  PONT 
MAX  GERM  MAX 


(JOT  MAX  PART  MAX 
trib  p iiii  oos  m 
P-  P.  P.  Cos. 

• ; • * 

V 

' > • .à 

(jaerta  tuttavia  non  va  tratta  a ditela  di  certe  MiHia- 
riei  nelle  quali  profondonfi  élogj  agl’ Imperadori , la- 
feiamo  (lare  pòco  confacevòli  alle  età,  in  che  fioriroqp, 
ma  all’indole  di  tali  colonne  erette  non  per  onorare  la 
memoria  degl’  Imperadori , ma  per  fegnare  le  miglia . 
Veggafi  1’  Arte  critica  lapidaria  col.  393.  395.  431.  « 
433.  Quanto  alle  miglia , forfè  prima  dell’  Impero  met- 
tév’ànfi  le  colonne-  lenza  numeri  > come  fofpetia  il  citato 
Maffei  nelle  antichità  della  Francia  l.  6.  ma  fotto  gl’ 
Imperadori  ora  fegnavali  afiolutammHfi  il  nomerò , ora 
premetteva!!  M.  P.  cioè  mtllia  pajfuum . Così  oltre  la 

# dianzi  riportata  de’ tempi  di  AfafJ'enzjo  leggefi  in  quell’ 

* altra  del  Mulèo  f*! eronefe  pa&lCrL  4- 
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IMPP  AVGG  DD  NN 
MAG  MAXIMO  f* 
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■'  FL  VICTOR 

. « 

PERPETVIS 

9 

PRINCIPIBVfi 

• • ■* 

M E V 

Sembra , c^e  alcuna  volta  in  vece  di  miglia  paffum  ^6 
fegnafle'  mtlliarius  lapis  ex.  gr.  XI.  Perocché  in  altra 
Ifcrxzione  riportata  dal  F agretti  pagi».  412.  354.  fi 

pota . 1 ’ • 1 / p ■ 

P.  .N.  IME  ' ' 

, ' * ' MARCO  AVRE 

LIO  . VALERIO, 

’ MAXENTIO 
AVG  ' 

' MILIARIVS 

; . * - 


Ai  che  feguir  non  poteva,  che  lapis  e come  l’  editerei 
argomenta  dal  ìtiogo  .,  ove  trovata  fu  la  pietra , XI.' 
Io  nondimeno  mi  accorderei  col  Aiaffei  nell’  air{t  cri- 
tica lapidaria  col.  433.  a dare  per  fàlfa  quella  ifcrizio- 
ne  dello  Sport  , ove  Ieggefi  Segsifi.n  L.  J . fi  ipterpetrifj 
lapis  I.  Perocché  è quella  maniera  affatto  contraria  all’, 
ùfo  ; il  che  è tanto  vero  , che  in  quella  medefima  del 
Fabretti  fi  £ preme  fio  tpiliarius  al  lapis  per.  Conformar^  * 
fi  in  qualche  modo  al  ricévuto  coftume:  e quando  u 
filTe  voluto  deviare  dall’  ufo  delle  lapide , forfè  fireb- 
befi  prenjeflo  il  numero  al  lapis , offendo  presogli 
(crittori  ricevuto  forinola  tertio'  vicefimo  ab  urbe  lapi- 
de , non  lapide  tertio  fi  vice  fimo.  Se  oltre  le  miglia  avan-  • 
*avan  de’ piedi,  talora  fi  fognavano  ancora  quelli,-  pu- 
<Je  in  marmo  del  Mufoo  Feronefs  pag.  CIV.  4. 
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b.  N.  CONSTANTINVS  . 

MAXIMVS  IMPER..... 

. . Vili 

A P 

XXXX 

r 1,  , i • • *♦  ^ ^ % . , -,  ; ! *. 

ohe  il  eh.  Editore  fpiega  adhut  pedes  ^uadragint* . 
Torniamo  per  poco  alla  lapidi  di  Sport . Quel  Segufia 
non  è ri  prenfibli le  *- perocché  alcuna  rara  volta  fi  rilette- 
va  il  norrie  della,  città , donde  fi  prènderai!  le  miglia  i 
PréflTo  il  Fàbretti  pAg.  413.  36#. 

«IMP.  CAES.  . ■ .1  ’ .* 

1VL,  CAS.  LAT 
* POSTVMIO. 

. ' . P.  F.  AVG.  COS. 

► , - , M.  P.  GABALL.  V. 


Anche  nei  Mufeo  Verònefe  pdg.  CDXXV.  3.  fi  ha  que-  » 
lii  lapida  . 

IMP.  CAUSAR  > 

, „ mvi  . NERVAE  . F. 

* NERVA  . TRÀIANVS  AVG 
. . GERM:  PON.  MAX 
TRIBVNIC.  POT  COS.  Ili: 

AB  EMERITA  AVGVST  • 

RESTITVIT 
CLVII.  M. 


E io  altri  iW  defcrltta  pdg.  CDLIll.  7.  Ab  Aug. 
Alili.  P.  CXV.  Ma  è bene  fuor  di  luogo,  ed  inalpetta- 
(o  l’ elògio  , ché  iti  quella  lapidaci  Spot r fi  fa  a Suf* 
chiamandola  Coloni*  Julia  f elite  lìbera.  In  uria  cbloana 
tpilliaria  sì  magnifici  titoli  à Su  fai  Finalmente  in  que- 
lle colonne  trovali  alcuna  .rara  Volta  feghitb  anche  il 
termine  delle  miglia,  cioè  fin  dove  erano  p6fte.  Ne, ab-  - 
piamo  P efempio  in  quella  logora  ifcrizione  j che  è nel- 
le Maffojanc  antichità  della  Francia  pag>  38. 

k i DE 
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,....IARIA  PONI  < * 
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cioè  de  Arelate  Mafliliam  <fl^illiaria  poni  juffie , 

Vili.  Ma  una  Angolarità ,«  fecondo  che  ha  dottamen- 
te oflervito  il  eh.  Freret  nella  Storia  della  Reale  Ac r 
Cademia  Parigina  delle  ifcrizioni  Tom.  XI T.  pag.  150,* 
pna  Angolarità,  dico,  fi  o (Ferva  nelle  colonne  milliarie 
{coperte  nelle  Galliti  e nelle  vicinanze  di  là  dal  Reno\ 
e quella  è,  che  le  dittante  ci  11  veggono  alcuna  volt» 
•legnate  col  numero  delle  leghe,  e non  con  quel  delle 
miglia.  Io  non  fono  -d’aYvifó,  che  tptt?  Affitte  ifcri? 
y,ioni  fien  vere:  in  alcune  ci  fono  per  entro  delle  co-? 
ferelle,  che  difficilmente  poffbn  paffar  per  legittime,*  e 
tale  ftrà -quella  dianzi  accennata  dallo  Spon  quando  le 
Sigle  L.  I.  fpiegar  fi  voleflero  lenga  I,  Ma  tuttavolta- 
io  non  prenderò  per  canone  di  critica  lapidaria  quel  del 
Alajfei  col.  433;  il  qual  fembra  volere,  che  tutte  fien 
falfe  le  lapide,  nelle  quali  cotal  fingolarita  s’incontra, 
Egli  è a riflettere,  che  Adatte  colonne  non  trovanA  fe 
pon  nella  parte  della  Gallia  fa’  Romani  detta  Cornata , 
e da  Cefare  conquiftata  : •*  in  tutto  il  rimanente  delle 
'Qallie  le  colonne  fono  milliarie  . AvvertaA  inoltre  , 
che  alcuna  volta,  0 nel  medcAmo  luogo  della  Gallia 
Cornata , e fotto  il  medefimo  Imperadore  la  diftanza 
d’  una  (Iasione  all’  altra  vedefi  efprefla  in  altre  colonne 
alla  Romana  per  miglia , in  altre  alla  Gallica  per  le- 
ghe, col  qual  nome  tuttavolta  s'intendono  fole  miglia» 
ina  'Galliche  maggiori  delle  Romane  di  50C,  palli,  come 
abbiam  da  Giornandc  cap.  36.  Nè  ciò  dee  recar  mara- 
viglia , quando  anche  nell’  Itinerario  d’  ■*> intonino  abi 
biamo  dopo  Digionc  le  diftanze  fegqate  e per  miglia , 
» pep  leghe»  - . • - . ' t • 
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ASA  PAVLINI  M.  P.  XV.  LEVGAS.  X*  . 

* LVNNA  M.  P.  XV.  LEVGAS.  X. 

. MATISCONE  M.  P.  XV.  LEVGAS.  X.  &c.  . 

Ho  detto  alla  Gallica  ; perocché  il  nome  Leugae  è ori- 
ginalmente Gallico,  e deriva  dalla  parola  Celtica  Leoug , 
ovvero' Leak,  pietra . Quindi  è,  che,  come  diceafi  poc’* 
anzi , *fi  trovano  colonne  legnate  colle  leghe  nella  par- 
te di  Lamagna  di  là  dal  Reno > quella  dico,  che  coiv- 
tiene  il  paefe  di  Baden , il  W irtembergjfe , e la  Sua- 
iria.  Perocché  ne’ tempi,  ne’ quali  furono  podi  tai  mo- 
numenti , era  quella  contrada”  dell’  antica  Germania  prin- 
cipalmente popolata  dagli.  Alemanni  u i quali  erano  la 
maggior  parte  Galli  d’ origine  .»  Ecco  un  efempio  delle 
leghe  nella  G alita  tratto  dalla  citata  ftoria  dell’  Accade- 
mia delle  ifcrizioni  pag.  154- 

1 , , 

C P...  ESVBIÓ  fivefubio , nome  che  a 

♦ ’ • 

TETRICO  Tetrico  fi  dà  anche  nel- 
NOBILISSIMO  le  medaglie 

CAESARI  , • 


P.  F.  AVG. 


L.  I* 

Per  la  Germania  b'afti  l’ifcrixione  già  polla  a Noeti  in- 
gen  per  ordine  della  Città  di  Baden  ■ allora  detta  Ciyi - 
tas  Aurelia  Aqnenfis . Fu  già  fcoperta  quella  lapida 
nel  153 3.  da  Jacopo  Beyell  Prete  di  Spira  , ma  egli 
' mal  la  lette,  e peggio  l’ interpretò;  il  che  è fiato  tra 

M 4 S1* 
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gli  Antiquari  cagione  di  gran  litigio.  Ma  nel  1748.  fa 
di  nuovo  fortunatamente  ritrovata  dal  Sig.  Scboepftìn  nel 
cviIlagio  di  Noettingen , e ridotta  alla  vera  lezione;  io 
ne  darò  l' efata  fua  copia , come  leggefi  nel  Tomo  XXI. 
della  medefima  ftoria  dell’  Accademia  delle  ifcrizionl' 
•'  • pagi».  671  ’ - - 

4M 

NSPOT.  * ANTOISN  .Plt, 
v MG.  FIIlO  . M.  /K.  5ÈV3R.O  : 
ALEXÀNDRO  . vPIO . FÉL.  JVG  . 
•POKFTè,.  MX.'RBVttIGEPO'ES 
QS . PATv . PARE . CIV.  AVl.AO  • 
*AR  a AQVIS  . LEVG  'ì 

XVII 

• ;*  . ; , t 

IX.  Palliamo  alle  figline»  o mattoni,  e altri  lavori 
di  terracotta' . Grafi  numerò  ne  ha  pubblicato  il  Fa- 
bretti  pag.  48 6.  fegg.  Alcune  il  Lupi  nell’  Epitaffio  di 
S.  Severa , altre  poche  il  Afafei  nel  Mùfeo  Verone  [e  ; 
e H P.  Odertco  pag.  188.  fegg.  Alcune  fono  fcritte  in 
giro , e tali  per  linea*  dritta  j Trovafi  in  effe  qualche 
y°“a,^  folo  nóme  dell’artefice  CN.  Domiti  Dapbni 
{Fabr.  pag.  515.  206.)  colla  fua  infegna , e quello  tal- 
volta riportato  in  lìgie , come  ( ivi  pag.  stoi.ì  C».  £><7- 
ptttt  dimandi  C.  N.  D.  A.  Alcun  altra?  volta  leggefi  in 
nomitfttivo  col  verbo  fecit : Cn.  Domiti  Arignot  fec. 

( tvt  pag.  204.)  In  qualch’ altra  fi  aggiugne  una  formo- 
Jetta  feftevole  di  buon  augurio  al  medelìmo  Vafellajo  : 
Lrt.  Domiti  Amandi  valeat  qui  fec.  [ivi  pag.  a02.fi 
Le  più  foventi  volte  cominciano  da  quefie  parole  opus 
. dottare  ora  fiele,  ora  abbreviate  op.  dot.  e O.  D,  o fiv- 

pCrr  Fife'  cLtìè  {Eabr.  pag.  504. 1 13. J 

t.  le  loffer  vafi  di  vitto,  0<  D.  V<  cioè  ficcóme  fpièg* 

a Ch. 
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*1  Ch.  P.  Lupi  pag.  47-  opus  dottare  vinartum  . In  mol- 
te fi  aggiugne  ora  il  podere  , dal  quale  età  tratta  la 
.terra,  ex  praediìs , o èv  p. , o a riche  af  praeaiit , che 
pure  prefio  ii  J>4£.  503.  107.  fi  cambia  in  que- 

lla formola  f.v  pofs'. , odia  ex  pofejjiohe:  óra  la  bottéga  , 
ex  fi?  Un  a , o f*  figlinis , 0 > 0 e*  °n>  Ccloe 

teina')  o ’ix.óffi.  dólearia;  o offic.  aflbmtamente:  ora 
il  podere  , e la  bottega  , collie  ( Fabr.  pag.  496.  91;  ) 

DPVS.DOL  DE  FIGVL  PVBLINIANIS 
PREDIS  AEMIUAES  SEVERAES  ■: 

e pag.  518.  s.  7°*  ' * 

OPVS  DoilÀRfe  EX  tRAÉblS 

domini  n et  figl  novis 

Ma  Copra ttutto  in  Affitte  figuline^  fi  fégnano  i*  Gonfoli  1 
Spetto  fpeflo  fi  mettono  dapprincipio  1 

SEVERO  ET  AERIAMO  CQS.  EX 
jFHxL  DOM  DOMIT' 

{ Fabretti  pag.  "$10.  147-  ) « * » 

APR  et  p*aet  COS 
, EX  PR  GL  MARE 

{Fabretti,  pap.  503.  IX.)  Ma  fpeflo  aricor  à pofpon- 
gono  ; ( ivi  num.  voi.) 

ÒP.  DOL  EX  PR  CIVLI  STEPHANt  < 
APRO  ET  CATVL.  COS 

Nè  è da  lafciare  > che  talora  un  ìbìo  de’  Confidi  tròvafi 
nominato,  come  dopo  il  Fabretti  pagi  *fi6.  ha  notato 
V Hagenbuchio  nelle  piftole  epigrafiche  pag.  370,  onde 
abbiamo  ( Fabretti  l.  c.  ttft.)  * 


OP. 
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OP.  DOL  EX  PR  DOM  1LVC 

SERVIANO  III  COS 

• , ' ; « 
X.  Negli  acquedotti  di  piombo  fimilmente  è da  Pape- 
re, che  ora  incidevafi  il  nome  dell' Imperadore,  oraquel- 
*'  lo  del  curatore  dell’ acque,  ora  anche  quel  dell’ artefice  » 
ed  ora  {blamente  fegnavanfi  i Confoli.  Eccone  alcuni 
dal  Mufeo  Kirkeriano  riportati  nel  Mufeo  V erotte  fé 

pAg.  cciyn. 

. V IMP.  DOMIT  AVG  GERM.  XVI.  COS 


G SVETRI  SABINI  C V 
« * /T 

JM,  ANTONI VS  . OLYMPVS  FEC 

MAXlMO  ET  PATERNO  CO S 

Veggafi  anche  il  F agretti  pag.  542.  n.  392.  ftgg.  - 
XI.  Per  ultimo  aggiugnerò  due  parole  fulle  teflere 
gladiatorie . Il  Gruferò  ne  ha  molte  pag.  CCCXXX1V.  » 
alcune  il  Reirtefio  V.  2 4.  25.  &e.  altre  il  F libretti  pag. 
38.  rt.  188.  fegg. , una  il  P,  Oderico  pag.  185.  Lo  Itile  _ 
ordinario  di  quelle  teflere  era  il  metterci  il  nome  del 
gladiatore  con  quello  del  padrone  in  genitivo  (fottoin- 
tendendo  fervus)  e poi  la  Pigia  SP.  che  il  Pignori  a in- 
terpetra  fpeftavit , il , P.  Oderico  affai  probabilmente 
rende  fpeclatus  col  giorno , e i Confbli 
Pigliamone  un  eferopio  dal  Fabretti  l.  c.  n.  189. 


FAVSTVS 

ANTONI 

, ' ' SP.  K.  APR 

M.  LEP.  L.  ARR*  COS 

Il  Cori  credette,  che  nello  teflere  Gladiatorie  non  mai 
fi  Pegnaffe  un  fblo  Coiffole  ,*  ma  P Hagenbuchh  nelle 
piftolc  epigrafiche  pagi n.  169.  feg.  Io  ha  convinto  di  er* 
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tare  con  quello  indubitato  efempio  del  pabretti  pag, 
39r  194* 

PELI* 

»'  mvNdici  ■,  . 

8P.  K,  APH 
C.  SENTICI 

#E  tanto  voglio  aver  detto  ad  alcuna  notizia  delle  iteri, 
'ffioai  Pubbliche,  Vegniame  alle  Iftoriche , 

C A P O V, 

a 

• Delle  Jfcrizjorfi  Iftoriche  , 

* . , „ • . 

I.  /^Hiamo  ifcrizion»  iftoriche  quelle,  che  principal- 
V_7  mente  furono  polle  per  raccomandare  alla  polle'» 
fità  i fatti , e le  memorie . Non  molte  ne  abbiamo . Tra 
quelle  (ingoiare  ricordanza  fi  meritano  i Fafii  Confola* 
rii  detti  anche  Capitolini , che  polTon  vederli  nel  Pan * 
vinto,  nel  Sigonto , e nel  Gruferò  pag.  CCXCVIL  Jeg, 
e in  altri . Dopo  quelli  fi  dee  il  primo  luogo  al  famofo 
ipartpo  Aacirana,  benché  ne  fieno  rimarti  foli  alcuni 
frammenti , riportati  dal  Gruferò  pag.  CCXXX,  e dal 
fabricio  ne’ frammenti  ed  altre  cote  riguardanti  Augu- 
fto  ; conteneva!!  in  erto  l’ Indice  delle  cofe  da  quell’ 
Imperadore  adoperate . Segue  un  bel  pezzo  di  Atti  del 
Senato  Romano',  al  Grevio  noi  lo  dobbiamo  principale 
mente,  e il  Muratori  con  molta  avvedutezza  l’ inferì 
pel  fuo  Nuovo  Te  foro  pag.DGX-  In  Tito  Livio  Uh.  33, 
abbiamo  un  nobilifllmo  monumento,  dico  P iftrumento , 
che  egli  a dirtefo  riferifce , di  pace  flipulat*  col  Re  An- 
• fiqco  ; altro  ne  ha  pur  poco  prima , <fi  pace  apch’  eflo 
cogli  Etoli  , A quella  claffe  appartiene  il  regiftro  de’ 
decurioni  recitati  nella  Tavola  Cannona  preflo  il  Fa* 
fretti  pag.  598,  e quel  pezzo  d’ ifcrizion  GTuteriana 
pag.  CCCXXXV1I.  che  parla  de’  Gladiatori  . Storica 
può  dirli  l’ ifcrizion  di  Plinio  riferita  ne’ nuovi  frammen- 


! 


• » 

. i&8'  L I fe  R d'  ft.  vi  m..  -, 

tl  fli  Ciriaco  pag.  28.,  e l’ infigne  lapida  di  Tib‘.  VI  Au- 
dio Silvano  Elìano  ftampata  dal  Gruferò  pag.  C DEH  E 
$ohoci  ancora  degli  Atti  del  Collegio  degli  Arvali  in 
» Gruferò  pÀg.  CXVI.  feg.  in  Fabretti  pàg.  442.  e iti 
Muratori  pag.  DLXXJ1I.  DLXXlV.  DLXxF.  ».  1: 
c.  2. , e pag.DLXXFÌ.  ».  I . e è.,  e voglionfi  a.  que- 
lla dalle  riportare . Nè  è da  lafciare  il  bel  framfnemo 
• di  ferie  latine  ultimamente  (copèrto,  ed  illuflrato  dal  , 
eh.  P.  O clerico  pag.  331,  fegg.  ,,  / 

II.  Sempliciffima  era  la  manièra  àt'Fafhi  Verbigra- 
. zja  all’anno  di  Roma  DXXXI.  leggefi 

Ch.  Corfteltus  L.  F.  L.  A/.  Scipió  Cala.  M.  Cl andini 
M.  F.  M.  N Marcellul.  M.  Cl  andini  M.F.  M.  Ni  ' 
Marcellus  Cof.  de  Galleis  Infibrtbus  , Cr  German. 
Ifque  fpolia  optima  bettulit  Huce  bofHum  Fir damar 0 ad 
ClaDidtum  interfetto  Art.  DXXXI.  K.  Mar.  Nè  mino- 
re femplicità  fpi^ca  negli  Atti  accennati  del  Romdn  Se- 
nato Ne  riporto  per  (àggio  un  penzolino. 

IV.  K.  APRILIS  - - ,,  ■ • 

FASCES.  PENE S.  LICINIVM  . . . . 

FVLGVRAVlT.  TONVIT.  ET.  QVERCVS.  . 

• > T ACT A . IN 

svmmà.  Velia,  pàvllvm.  à:  meridie  , 
rixa.ad;  ianvm.  infimvm.  in.  cavpo- 

na.  et  - .... 

CAVPO  AD  : VRSVM;  GALEATVM  . GRAVI- 
TER  . SA  VCIATVS  • 

. t TITINIVS.  AEDILIS.  PL  MVLTA’VITj  LA- 
NIOS  . * -, 

QVOD  ; CARNÈM  . VENDlDlSSENT  ; POPVLO  . 
NON.  INSPECTAM 

DE  . PECVNIA  . MVtTATICIÀ  . CELLA . EX- 
TRVCTA 

AD'.  TELLVRIS.  LAVERNAE 

a v,  » ’ , . ‘ . ^ » 

Simil  maniera  fi  oflerVa  negli  Atti  del  Collegio  de’  Fra- 
tellt  Arvali.  Eccone  un  frammentò  trattò  dal  di  rato 
F agretti  pagi  443. 


L.  CE- 
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CO  s 


* L.  CEIONIO . COMMODO 
D.  NOVIO. PRISCO 
III.  NON.  IAN. 

MAGISTERIO  . C.  MATIDI  PATRVINI  PROMA- 
GISTRO  L.  VERATIO  . QV  ADR  A TO  COLLEGI 
FRATRVM  . ARVALIVM  NOMINE  VOTA  NVN- 
GVPAVERVNT  PRO  SALVTF  IMP.  VESPASIA- 
NI CAESARIS  AVG.  &c,  ' . ' / 

J * à • 

In  un  altrp  pezzo  ( ivi  pag.  444-.)  . 

ISDEM,  CO?.  VII.  IPVS.  IANVAR 

IN  . PRONAO  . AEDIS  . CÓNCORDIAE  . FRA- 

TRES  . ÀRVALES  SACRIFICIVM  DEAE  DlAE 

INDIXERVNT  

1 • • • * ♦ 

0 

Anche  dei  modo  di  fegnare  Je  Ferie  latine  diamo  un 
éfempio  dal  P.  Odtrke 

C.  MINICIO  PVNDANO  * r 

Ci  VETTENNIO  SEVERO  u ,‘' 

LAT.  FVER  PR  IDV  AVG 

< . t 

III.  Non  farà  fe  non  bene  {lare  full’ edizione  di  Fa,* 
brizjo  pag.  218.  ancora  qualche  tratto  del  marmo  An- 

5 iranno,  acciocché  la  maniera  (lorica  delle  lapide  pify 
aciìmente  fi  raccolga . 

•■*•••**  ..  e • 

ANNOS  VNDEVIGINTI  NATVS  EXERCITVM 
PRIVATO  CONSILIO,  ET  PRIVATA  IMPENSA 
COMPARAVI  PER  QVEM  REMPVBLICAM  DO- 
MINATIONE  FACTIONIS  QPPRESSAM  INLIBER- 
TATEM  V1NDICAVI . ORNATVS  DECRETIS  HO- 
NORIFICIS  AB  SBNATV  IN'ORDINEM  SVM  AD- 
LECTVS . SED  CONSVLIBVS  MORTVIS  IN  VA- 
CANTEM  LOCVM  EXERCITVS IMPERIVM  MIHi 
DÉDIT  ‘ • ' 


PA- 
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PATRICIORVM  .'NVMERVM  . AVXT.  CONSCI.. 
QVIJNTVM . IVSSV.  POPVLI . ET  SENATVS/SE- 
NATVM.  TER.  LÈGI.  ET.  IT.  CONSVLATV  ; 
SEXTO.  CENSVM  . POPVLI . CONLEGA  . M.  A-? 
GRIPPA.  EGI.  LVSTRVM.  POST.  ANNVM.  AL- 
TERVM  . ET.  QVADRAGENSIMVM . FECI.  LE- 
GE . QVO  LVsTRO  CIVIVM  ROMANORVM  CEN- 
SITA SVNT  CAPITA  QVADRAGIENS  CENTVM 
1WILIA . ET . SEXAGINTA  ; TRIA . MILIA . 

* * _t  * 

IV.  Ma  fe  avellerò  avuto  i Romani  a mettere  ad  tiri 
terzo  una  lapida  Lui  *gullo  del  marmò  sincirano , per 
defcrivere  le  illuftri  gelle  di  lui  3 quale  ftjje  avrebbero 
tifato/*  Ricorrafi  alla  citata  ifcrizione  di  'Tiberio  Plau- 
so Silvano . Poflboo  anche  vederfi  i begli  elogj  fiorici 
di  Aianio  Valerio  Adafftmo , di  nipplo  Claudio  il  cieco  » 
di  Q.  Fabio  Afafltmo  dittatore , ed  altri  tali  riferiti , ed 
illudati  dal  Gori  nel  Tomo  II.  delle  ilcrizioiy  della 
Tofcana  pag.  235.  fegg.  Rallino  quelli  di  slppio , e di 
Fabio.  Il  jjrimo  dice  cosi  .• 

/ APPIVS  . CLÀVDÌVS 
C-  F.  CAECVS 

CÉNSQR  . COS.  BIS.  *DICT  .*  INTEEREX  . ìTl 

»,  1 

PR.  IL  AED.  CVR.  R.  Q.  TR.  MIL.  III.  CoM 
PLVRA  . OPPIDA  < DE  . SAMNITIBVS  . CEPIT 


SABINORVM  . ET  . TVSCORVM.  EXERCITVM . 


FVDIT . PACEM  . FIERI  CVM  » TYRRHO 
- fic 

REGE  . PRoHIBVIT* . IN  . CENSVRA  . VIAM 
APPI  AM  . STRAVIT.ET.  AQVAM.  IN  VRBEM . 
ADDVXIT . AEDEM.  BELLONA 

4 


EcoMl  fecondo. 


FECIT 


Q.  P. 


1 


t 
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Q.F.  MAXIMVS  -■  :• 

. - btCTATOR  . BIS . COS;  *V?  CEN.  . 

‘ SOR.  INTERRÈX.  II.  AED.  CVR 

Q.  il  TR.  MIL.  II.  PONTIFEX.  AVGVR  PRIMO  * 
CONSVLATV  . LIGVRES.  SVBEGIT.  EX.  US* 
TRIVMPHAVTT  . TERTIO  ET  QVARTO.  ANNI 
BALEM  j COMPLV  RIBV  S < VICTOR IS . FERoCEM. 
SVBSEQ VENDO.  COERCVIT.  DICTATOR.-  MAGI 
STRO  EQVITVM . MINVCIO . QVOlVS . POPV 
tVS  . IMPERIVM  * CVM  . DICTATORIS  . 

Imperio  . aeqvaverat  * et  . exerciTvi 

PROFLIGATO  v SVBVENIT  . ET  . EO  . NOMI 
NE  . AB  . EXERCITV  . MINVCIANO  . PA 


TER  . APPELLATVS  . EST..  CONSVL  . QVIN 


TVM  . TARENTVM  . CEPIT  . TRIVMPHAVIT. 
DVX  * AETATIS . SVAE  . CAVTISSIMVS  . ET . 
REI  . MILITARIS  . PERITISSIMVS  HABITVS  . 

Est.  princeps.  in.  senatvm 

DVOBVS  . LVSTRIS.  LECTVS.  EST 


. V.  Io  sò,  che  il  Muratori  ha  recata  in  dabbio  l’  an- 
tichità di  quelli  elogj,  e più  d’ ogni  altro  con  moltilii>- 
me  conjetture  1*  ha  attaccata  il  March.  Alafftt  nell  Jlr- 
te  critica  lapidaria  col.  2*3-  Ma  a tatti  1 Tuoi  argo- 
menti prelTo  di  me  in  contrario  prevale  quello,  a cui 
non  veggo  ragionavo!  tifpolla  . E’  veriffimo , *■* . 


«9#  . L **;  B R Q II. 

ifèrizioni  non  fono  del  fecblo,  in  che  fiorirono  quegl' 

> incliti*  perfonaggi  della  Romana  Repubblica  ; nè  lo  Itile , 
uè  l’ortografia  npu  è di  quella  rimota  età.  Lo  ftelTo 
fautore  di  tali  iìbrizioni  noi  diflimulò,  Icrivendo  in 
• quella  di  Fflbi»  ; Dux  AETATIS  SVAE  cautiffimus . 
Ma  egli  è anche  vero,  che  ninno  nel  XV.  Secolo,  e 
meno  ancora  nel  Secol  XIV.  era  al  calo  di  fcrivere  1 a- 
‘pide  fui  guilo  della  recata,  e dell’altre  Cimili  dui' Gori 
poetata.  Eppure  ojtrecchè  gli  elogj  d>  Q-  Fabio  Mdffir* 
mo,  di  Appio  Claudio , e di  C Mario  trovanfi  riferiti 
da  Frate  Giocondo  Verancfe  periqflimò  indagatore  di  ap- 
‘ tjchità  nd  Secolo  XV.  da  Girolamo  Bologni  Trivigia- 
no,  il  quale  nel  1454.  venne  a luce,  e mori  nel.  {517.  • 

• da  s&ejfandro  Strozjj  nel  codice  Redi  ferino  ne! 
1474.  come  porta  l’epigrafe,  eke  nella  prima  membrana 
fi  legge  : ' s 

.*  ' * V ' • 1 

Ve rtegiis.fffc.xr.  Aug.  MCCCCLXXIII1.  Al™.  Stiro..... 

Scrip.  & Pinx. 

1;  # 

oltrecciò,.  io  dico,  troviamo  della  ifcrizion  di  Q.  Fa- 
bio Majfimo  fitto  ufo  nel  Secolo  XIV.  Perocché  eflen^ 
do  nel  1393.  pattato  a pii  Giovanni  Acuto  guerriero 
chiariffimo»  i Fiorentini  ne  collocarono  nella  loro  cat- 
tedrale l'immagine  con  quella  ifcrizione  . • 

IOANNES  . ACVTVS  . EQVES  . BRITANNA  * 
CVS 

DVX  . AETATIS  . SVAE  . CAVTISSIMVS. 

ET  . REI  . MILITARIS  •.  PERITISSIMVS 
HABITVS  . EST  . 

PAVLI . VICELLI  . OPVS.  ; 

• . ' / , , ,/ 

La  qual  formula  ; Dux  aetatis  fuae  cauti ffimut , & rei 

militarti  peritiffimus  habitus . eft , come  bene  ofièrva  il  , 
Goti  l.  c.  pag.26^.,  è prefa  interamente  dalla  lapida  di 
Q.  Fabio  Mafjimo  . Non  farebbe  dunque  fuori  di  veri- 
fimiglianza,  eh  è a’ tempi  di  Trojano,  yolendofi  nelle 
Bafiliche  delle  Colonie , ne’  teatri  &c.  ergere  fecondo  il 
coitume  delle  ila  tue  degli  Eroi  * fodero  fittane  jfcrizioai 
* cellor 
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collocate  nella  Bafilica  di  Arezjy , in  Firettzj , e in  aU 
tri  luoghi,  giacché  quella  di  Q.  Fabio  nonfolo  in^re*.- 
fu  ritrovata , ma  ancora  in  Firenze , come  narra  il 
Borgbint . Certo  Plinio  il  giovane  nella  diciafettelima 
lettera  del  primo  libro  narra  di  Titinio  C af itone , eh’ 
egli  era  Polito  di  dirizzare  , doveccbè  pfi  gli  tornafle, 
le  immagini  de’ chiari  uomini,  e di  ornarne  con  veri! 
le  gefte . E ci  dupiremo,  che  altri  rinnovale  la  memo- 
ria di  quegli  antichi  Eroi , e che  da  Roma  pafluflero 
nelle  Colonie  con  quefta  codume  ancor  le  ificrizioni  ivi 
0 mede  di  frefeo , o redimite  fopra  le  antiche  ? 

"VI.  Occorrono  in  quelle  due  lapide  colè  di  Appio , e 
di  Q.  Fabio , che  invano  cercherebbonfi  negli  Scrittori  ; 
ma  che  fa  ciò?  Abbiamo  noi  tutte  le  memorie,  che  ne* 
tempi  di  Trajano , o nel  Secol  fecondo  Criftiano  aver 
potette  chi  fece  quedi  elogj  fiorici  ?'  Quel  Qof.  Bif. , e 
Diflator  Bif.  modra , che  quedi  furono  della  della  ma- 
no, ma  non  prova,  che  antichi  non  fieno  » Il  codume 
era  di  fcrivere  II  , come  in  altri  luoghi  di  quede  me- 
deftme  lapide,  o iterum\  ma  non  è dell’  anno 385*  que- 
lla ilcrizioae  dal  Maftei  medefimo  adottata  per  vera 
nel  Afufeo  Veronefe  pag.  CCCLVII.  5.  dove  fi  ha  que- 
llo BIS.  che  quando  fcrivea  1’  Arte  critica  lapidaria , 

avealo  ofFefo  sì  gravemente  ? 

« «. 

DP.  RVPHINI . VI.  KAfc.  SEPTEMBRIS.  MEROHAV 
DE . BIS . ET . SATVRNINO  COSS. 


Le  altre  oppofiziooi  del  Mafiei  fono  Icrupoli  di  niun 
conto.  Le  ilcrizioni,  die’ egli,  fono  ferine  in  picciolo 
tavole , e incife  con  lettere  di  molta-  grandezza , laddo- 
ve quelle,  che  fiotto  la  bafie  delle  datue  ponevanfi , era- 
no {colpite  maxtmis  litteru , e cosi  viJe  Cicerone  in 
Verr.  Orai.  II.  quelle-  di  Verre . Ma  io  non  credo  già, 
che  tutte  le  iscrizioni,  le  quali  fiotto  le  datue  fi  collo- 
carono, moftraflero  lettere  di  tanta  grandezza:  era  da 
oflervare  il  luogo,  ove  le  datue  ponevanfi;  era  da  ofi- 
fervare  la  vanità  di  chi  le  metteva  ,\  era  da  oflervare  la 
grandezza  della  (tatua,  lòtto  cui  fi  fcriveano.  Vide  lo 
Smezjo  in  Roma  un  frammento  della  ificrizione  di  C.  Aia- 
rio,  corpe  nota  Gruferò  pag.  CDXXXPI.  2.  fcritto  in 

N lette- 
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lettere  grandi,  e belle  , eppure  1* ultime  parole  delti 
Beffa  ilcrizione  , la  quale  acche  in  oggi  fi  vede  ad 
Arezju  nel  Mui’eo  Sacci-. 

M.  VLATIVS.  M.  F- 


non.moftrano  quella  grandezza,  ed  eleganza,  che  loda 
il  Grutero  ; fegno  ette  non  in  tutti  i luoghi  fi  ufavan  le 
mifure  medefime  nelle  lettere.  Ma  ripiglia  il  Alaffei  , 
che  le  ifcrizioni  onorarie  cominciavano  in  quarto  cafo  . 
E quello  con  qualche  eccezion  tuttavia  (di  che  orora 
nel  Capo  feguente  diremo)  è veriflimo  di  quelle  ifcri- 
zioni che  onorarie  erano  ri gorofa ménte , cioè  ad  onore 
di  uno  polle  o per  tellamento , o per  gratificazione , o 
per  altro  fotnigliante  titolo  Ila  dagli  eredi,  fia  da’ paren- 
ti, fia  da'  decurioni e da’  Collegj  deRe  Colonie;  ma 
come  lo  proverà  egli  anche  di  quelle  lapide che  onorai 
rie  fi  pollono  foltanto  dire , in  quanto  onorevoli  cofe 
ci  narrano  di  Uòmini  precJarifiìmi , ma  furono  principal- 
mente drizzate  come  memorie  ftoriche  per  abbellimento 
delle  Bafiliche,  de’ Fori,  de’ Teatri  6cc.  ? Sarà  ella  , falla 
l’ ifcrizione  tfr  Pliniar  dal  Gruferò  riportata  p.  MXXV11I. 
5.  perchè  comincia  dal  Nominativo?  CV  Plinius . L.  F. 
Ouf.  Caecilius . Sò,  che  il  Alaffei  col.  377.  o (ferva  , 
che  Alare  anova , e F elidano  la  riferite  orto  di  veramen- 
te ; ma  fe  egli  ha  con  ciò  folo  pretefo  di  darle  di  pen . 
na , andò  errato.  Quelle  diverfità  nafeono  dalla  maggio- 
re , o minore-  fia  diligenza , fia  perizia  de’  copiatori . 
Del  retto  Ciriaco , ficcome  abbiamo  ne’  fuoi  nuovi  fram- 
menti pag.  28. , la  vide  nella  prima  metà  del  Secolo  XV. 
Apud  Alediolanum  ad  Antiquam  Ambrofii  EpifcopiSS. 
aedem  marmorea s inter  confraElas  tabulai  ab'  interiori 
fepulcbri  parte  compofita't , e ricopiolla  fedelmente,-  co- 
me trova  va  fi , non  fupplendo  le  lagune,  come  altri  han 
fatto  di  lor  capriccio;  onde  ancora  quelle  diverfità  dal 
Aiaffci  offervate  derivarono  probabilmente  . 
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‘CAPO  VI. 

Delle  1 fcrmmi  Onorarie  . 

L l"\l  due  maniere  Ifcrizioni  Onorarie  ci  fono.  Altre 
U ci  danno  il  decreto  fatto  dal  Senato , da’  Princi- 
pi, dalle  Colonie,  o da’Collegj.,  ed  altri  corpi  pe'r  di- 
rizzare ad  un  tale  una  fhtua  od  altro  onore  ; altre  ci 
parlano  dell’onor  medeumo  non  fol  decretato,'  ma  con- 
ferito. Del  primo  genere  è l’ifcrizion  Gtuteriana  pag. 
CCCLI.  I.  Ma  tai  lapide  appartengono  propriamente 
alle  .giuridiche , benché  la  materia , Culla  quale  verfàno 
fu  1’  onore  di  un  métitevole  perfonaggio ..  Noi  dunque 
qui  «onfideriamò  le  Iòle  epigrafi  della  feconda  maniera . 
In  quella  adunque,  ove  i Greci  fogliono  mettere  in  ac- 
cufativo  il  nome  di  qiiello,  di  cui  fi  parla  i fottòinten- 
dendo  il  verbo  onorare , i latini  per  {bienne  cóftume  lo 
mettevano  in.  dativo.  Così,  nella  celebre  Gruteriana 
ifcrizione  di  Claudiano  pag.  CCCXCI.  5.  illuftrata  nel- 
le  pi/iole  epigrafiche  deli’  Hagtnbuchto  pag.  61.  abbia- 
mo*. Cl.  Claudi dno  V.  C....  Non  è futtavolta,  che  an- 
cor legittimo  marmo  onorario  non  cominci . dal  nome 
dell’onorata  perlina  in  nominativo;  e lo  fleffo  Muffa , 
che  come  . vedemmo , nell’  a4rtt  critica  lapidaria  fece 
hian  batta  fu  tutte  le  onorarie . lapide  , che  hanno 
in  nominativo  la  perfona  , nel  Adufeo  Feronefs  pagi». 
CDXXlI.  3-  adottò  per  genuina  quella  ifcrizion  di  Si- 
viglia ; 


N a M.  EGNA- 
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M.  EGNATIVS  . SILII  . LIB.  VENVSTVS . 

Utili.  VIR 

HVIC.  ORDO.  M.  F.  ARVENSIS 
STATVAM  . Et  . ORNAMENTA  . DECVRlQ- 
NATVS  ' 

DECREVIT  • . ..  . , 

M.  EGNATIVS  . VENVSTVS  . IN  . LOCVM  . 
QVEM 

ORDO  DECREVIT  STATVAM  ET  SCAMNA 

MARMOREA  . FT  . AREAM  . MARMOR 

D.  S.  P.  n ••  - ^ • • 

, I » * 

Alcuna  volta  ancora  Grecamente  valevanfi  dell’ accufàti- 
vov  di  che  veggafi  Gruferò  pag.  CDL.  6.,  e 1’  Hagen- 
bucbia  nelle  pi/iole  epigrafiche  pag.  54.  Altro  principio 
era  HQNORl  Ad.  Cavi  Ad.  F.  Poh.  Squilli  ani  ( Aduftò ' 
Ferme fie  pag.  CXFì.  3.’)  ovvero  Gen.  & . boh.  Primi. 
Pamphili  ; fectindi  ( ivi  pag.  CXLV.  ) o ftppure  Aderi- 
tis  & honori  ( ivi  pag.  CCCLIF-.  7.)  Ne*  quali  pi  odi 
ritienfi  tuttavia'  1T  dativo  . 

II.  E’  fiata  oHervazione  del  dottiamo  MonC  Fabret - 
ti  pag.  99.  ftgg.  che  in  quelli  èlogj  onorar}  pofti  nelle 
bafi  delle  flatue  folea  vederli  dalla  ifcrizione  fiaccato, 
e incili)  nella  cornice  un  qualche  nome  o di  colui»  al 
quale  I’ifcriz,ion  era  fatta  ro  tal  volta  d’ alcun  luogo, 
cnè  godelTe  la  protezione  del  perfonaggio  onorato . Dia-' 
mo  di  quelli  modi  Un  qualche  cfèmpio  . Cominciamo 
dall’ ultimo.  ‘ ‘ . *■’  ' ‘ - ‘ 

TRIT.VRRII 

N.  NVMMIO  ALRINQ  V.  C &Q. 

Cosi  preffo  il  cibato  Fabretti  pag.  tee.  num.  228.  Efem- 
pli  del  fecpndo  gli  abbiamo  * più  frequenti . L’  ufo  più* 
comune  era  di  mettere  quel  nome  o fofle  iT  nome  dell* 
onorata  perfena , o parte  del  fuo  nome,  o un  fecondo, 
e particolar  cognome , di  che  ella  fi  compiacele , di  met- 
terlo, dico,  in  genitivo.  Lafcio  gli  efempli  allegati  da’I 
fabretti,  e quello  ch’egli  avrebbe  potato  aggiugnere 
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cjalìa  fua  Bella  raccolta,  e ad  altro  propofito  riporta  poi 
pag.  689.  num.  110.  Ai*'-' orti  FI.  Aie  filo  Egnatio  Lol- 
liano  &c.  Ne  abbiamo  uno  di  frelca  lcoperta  nella  la- 
pida illnfttata  dal  P;  Gderico  pag.  132. 

KAMENII 

ÀLFENIÓ  CÈIONIO  IVLIANO 

KAMÉNIÒ  V.  C.  Ac. 

ÌVIa  alcuna  volta  trovali  anche  quello  nome  in  dativo  > 
cóme  in  quella  lapida  di  Fdbrtttt  pàg.  100.  n.  227. 

, , MANNÀCHIO 
PRO  . SINGVLARIBVS..  ERGA 
CIVITATEM  i NOSTRAM 
MERITIS.  INDVSTRIAE  > ■ 

ET.  ELOQ VENTI AE  . PRAECÌ 
PVE-ET.  IN. OMNI.  ADFECTV 
PRAESTANTISSIMO 
FABRICATORI I EX  . MAXI 
MA.  PARTE.  ET!  AM.  CI  VI 
TATIS . NOSTRAE . MVLTA 
ET . VSVI . ET . ORNATVI 
ADDENTI  : VMBRONIO 
MANNACHlO  . V.  C.  PA 
TRONO  . DlGNlSSIMO 
ORDO.  CIVITATIS  • AECJLA 
NENSIVM . STÀTVAM 
PONENDAM  . CÉNSVIT 

Anche  in  accufativo  trovali  quel  nome  ; ma  è ben  ve- 
to, che  nell*  efempio  riportato  dallo  Beffo  Fabretti  l.  c. 
n.  «26.  ancora  in  accufativo  è pollo  nel  corpo  dell’  Ifcri- 
zione  alla  Greca , come  olferva  1’  Hagenbuchio  nelle 
lettere  epigrafiche  pag.  60. 
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» FILVMENVM 

•*  V«I  * *"  ' * • • l*  * 

Dl?DÌ  ET . PRINCIPES  . X VALENTINlAN 
V ALENS . ET . GRATIANVS . SEMP . A VGG 
FILVMENVM.  IN.  OMNI.  ATHLETICO . CER 
T AMINE  &c.  AETERNITATIS 
GLORIA.  DIGNVM . ESSE.  IVDICARVNT 

III.  Tornando  al  noma  dell’ onorato  perfonaggio,  Io- 

le vanfi  loggiugner  fubito  gl’ impieghi  da  lui  efercitatj 
fecondo  l’ordine,  con  che  a veali  con  leghiti .’ Siane  elèni- 
pio  quella  lapida  Beneventana,  dal  Canonico  de  Vita 
pag.  XXII . num.  si.  purgata  dagli  errori , onde  a veanla 
guada  lo ' Spon , z il  Fleetvood : \ - u 

M.  CAECILIO 
NOVATILIANO  C.  V‘ 

ORATORI  ET  POET 
AE  ILLVSTRJ  ALLE  . 

CTO  INTER  CONSV 
LARES  PRAESIDI  * , 

PROV.  MAES.  SVP 
IVRIDIC  APVL.  ET  CA 
LAB.  PRAET.  TRIB.  PL. 

PROV.  AFRIC 
* SFLENDIDISSJMVS 
" ORDO  *' 

BENEVENTANQRVM 
PRIVATI  M ET  PVBLIC 

. 1 PATROCINIO  EIVS 

SAEPE  OEFENSI  P.  DD 

L . . ó : . i . 4 • 

. , - ' • . . / 

IV.  La  cofa,  che  ad  onore  del  foggettq  fi  dava,  vq- 
defi  ancora  in  alcune  lapide  efyrefla  : In  una  pietra  di 
Sirmondo  adottata  dal  Reinefio  pag.  IX.  52.  leggefi 
che  a Tiberio  Claudio  Felice  liberto  di  Tiberio  Auru- 

' ■ * "fio 
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fio  honoris  c Auffa  Zothecam  publice  dederunt  ; ma  quis 
cioccai , dimanda  a ragione  il  Addffei  nell’  Arte  critica 
lapidaria  col.  417.  quidnam  honoris  fuerit  Zothccam 
dare  ? & ubi  nam  quidpiam  hujufmodi  memoretur  ? 
Bene  s’intende»  e da  elempli  vien  confermato  quello 
ftqtuae  ornamenta  loca ùt  in  Fabretti  pag.99.tr.  224. , 
e così  pure  quegli  altri  onori,  di  che  prelio  il  medefi- 
ipo  Fabretti  pag.  105.  249*  c*  Qna  lapida  a torto, 
per  quanto  eliimo,  traile  falle  dannata  dal  Afafjet  col. 
444.,  laudationem , locum  fepulturae  , ftatuam  pede- 
flrcm,  imp?nfam  funerts  , ornamenta  decurionat ut , e fi- 
Utilmente  l’ honorem  decurionatus  gratuitum  di  altra  ifcri- 
zion  Grutcriana  pag.  CDLXXV.  ,>•  Parlandofi  poi  di 
ftatue  trovali  notato  il  precifo  fito  , ov’  efTer  doveano 
dirizzate . Di  quell’ufo  parecchie  cofe  nota  V Hagen - 
buccio  nelle  piftole  epigrafiche  par.  "!•  contente- 

rò di  citare  due  efempli  • Urto  farà  la  celebre  ifcrizion 
di  Claudiana  Q Grut , CCCXCI.  5-) 


CL.  CLAVDIANI  . V.  C. 

CL.  CLAVDIANO  . V.  C.  TRI 
BVNO  ET  NOTARLO  INTER  CETERAS 
VIGENTES  ARTES  PRAEGLORIOSISSI- 


POETARVM  LICET  AD  MEMORI  AM  SEM 
PITERNAM  CARMINA  AB  EODEM 
SCRIPT  A S.VFFICIANT  ADTAMEN 
TESTIMONI  GRATIA  OB  IVDICII  SVI 
FIDEM  DD.  NN.  ARCADlVS  ET  HONO- 


RIVS 

FELICISSIMI  AC  DOCTISSIMI 
IMPERATORES  SENATV  PETENTE 
STATVAM  IN  FORO  DIVI  TRAI  ANI 
ERIGI  COLLOCAR IQ.  IVSSERVNT 


Il  fecondo  efempio  prendafi  dalla  dianzi  accennata  lapida 
di  Kamenio , nella  quale  abbiamo:. 

# * 
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GENTILIS  : P.  M.  RESIVIVS  CORNICV 
LARIVS  CVM  CARTVLARIS  OFFICI! 
STATVAM 

IN  DOMO  SVR  A E.  E POSvERVNT 

tioè  fub  aere , o aere  am còme  conjettura  il  bravo  illu'i' 
llratore  ?.  O clerico  pag.  174.  A prbpofito  della  quii 
forinola  fub  aere  non  farà  inutile  il  notarne  un  altra  > 
che  ha  nondimeno  diverfilfinio  lignificati):  fìatuam  fub 
auro  confìttui  loùariq.  jufferunt , e fìatuam  fub  auro  in 
Foro  aivi  T rafani  Jumptu  publico  lobo  può  rtfìituen- 
cenfueriint  , e figtìifica  fecondò  Sai  mafia  ftatue 
indorate  . 

V.  Le  recate  Ifcrizioni  di  Mann  adito , rii  Novat  Ilia- 
co ’ di  Claudiano  c’inlègnano  innoltre  > che  negli  ono- 
rarj  elogj  lolevafi  notar  la  cagione,  per  la  quale  veni- 
va quella  perlina  ondrara.  Ecco  altre  maniere:  Patro- 
no Colori : DD.  ( Mufeo  Véron.  CCXV1II.  2.) , db  riferi- 
ta ( ivi  pag.  3.  ) ovvero  ob  merita  ejus  (Fab.  pa%:  37. 
I79- ) Patrono  ob  merita . (Mufeo  yeronefe  p.  CCXXX.  e 
CCCLXXI.  4.)  Praefidi  optimo  ( ivi  pag.  CCXLII.  1.) 
oh  ejus  erga  fe  benevdlenttqm  , & religióném  , & ime- 
eJus  flatudm  tonlocandam  cenfuit  ( ivi  pagin. 
CCCLI1 1 . <).)  Patron.  mUnificeniiffiiho  ( hi  p.  CCCLÌP’. 
5.  ) ob  tnfignes  liberalitaits  in  Rentpub.  & civ.  atno - 
rem  viro  bono  ( ivi  pag.  CDLX11I.  3.  ) Foronovani  de- 
fderta  tottus  Provinciae  praecedenies  fìatuam  ad  viva- 
cem  recor dationem  <jfi  fcmpiterrtarh  mcnioriam  pofue- 
runt  ( Fabretti  pag.  101.  229.)  ob  Multa  praec/ard  in 
ctves  patriamq.  honorificentiae  fide  merita  (ini  n.  2J2.J 
ob  meritum  benevolentiae  ejus  erga  fe  ( tvi  pag.  105. 
num.  250.)  quod  ampbitheatrum  Col.  Ju.  Felici'  Luco'- 
fcr.  S.  dedicaruntquc  (ivi  pag: , 106.  num.  25.) 

quod  auxent  ex  fuo  ad  annonartam  pecuniam  g .• 
X N.  & vela  ire  thè  atro  cum  ornai  ornatu  fitmptu  fuo 
dedcrtt  (ivi  pag.  228.  605.)  ob  infìgnia  ejus  beneficiai 
Patrono  longe  a major  ibus  frigia  ah  or  do  Capuenfit 
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Voti  & bbféèui  fui  pionus  locavit  £ tvt  pag.  2$o.  zifo.j 

ob  merita  laborum flatuam  nobilitati  ejus  fa- 

ctendam  euravimus  (ivi  num.  287-  ) Nelle  Menzioni 
onorarie  degl’ Imperadbri  alle  vòlte  notava  fi  P0*®  1 Pa£ 
tìcolare  motivo  di  quell’onore,  come  nella  lapida  prel- 
fo  il  Fabretti  pag.  682.  num.  67 1 

DIVO  . ANfoNINO  . AVG. 

SENATVS  . I*OPVLVSQVE  . ÌÀVRÈNS 
qvod:  PRIVILEGIA.  EORVM.  NON 
MODO  . CVSTODIVERIT  ; SED  ETIÀWt 

AmLliAverit 


Ma  per  lo  più  il  generai  motivo  di  oiTequiò  lolevafi 
efprimere  con  quelle  e lorrìiglianti  forinole  aggiunte  al 
nome  di  quelli , che  mettevan  la  lapida , devoti  nummi 
btajejiatique  ciuf.  (Fabr.  pag.  num.  1&J'  *e  Rua* 
li  formole  del  bado  Impèro  anche  in  figla  li  legnavano 
D.  N.  M.  Q.  efus  ( ivi  num.  75.),  ° con  .queR’ ordine 
nummi  majeflattque  ejtìs  devoti  ( Mufeo  Verontfe  pag. 
CD XVI II.  2.  ) o più  femplicemente  devota  Majefatt 
Auor.  ( Fabr.  pag.  105.  num.  248.)  e ancora  clemen- 
ti ae  pietatiq.  ejus  ferri  per  dicatijjìmus  ( Gruter.  pagtnì 

CCLXXXV.  9 )..  ■ , , • . .:  ; 

VI.  Détto  è , aggiugnerfi  tal  formole  al  nome  di  quel- 
li , che  mettevano  l’ elogiò . Perocché  il  nóme  loro  foM 
ma  va  uba  parte  dell’  Ifcrizione . Lo  abbiamo  nelle  citate 
iapide  di  già  veddto.  Aggiugniamo  quell  altra  del  Aìh-> 
feo  Veronefe  pag.  CDLXII.  5--  / 

Q;  CÒNSIDIO  NAMPIAMOVIS  FlLra... 

AEDILICIO  II  VIRALI  OB  EXIMIAM 
„ ADMINISTRATIONEM  , ET  SINGVLA- 
REM  ERGA  CI  „ 

VES  AMOREM  VNIVERSAE  CVRIAE 

Che  fe  quei  . che  dirizzavan  l’ elogio , erano  molti,  ed 
dfler  volevano  nominati  » ecco  da  una  ifcrizion  di  Fa- 

bretti 
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fretti  pAg.  296.  num.  257..  il  modo,  con  cui  erano  j 
loro  nomi  notati . v~ 

f-  1 * — 

IMPERATORI  . CAESARI 
M.  AVRELIO  . ANTONINO 
AVG. 

\j.  SEPTIMII  . SEVERI  PII 
PERTINACE  AVG.  FILIQ 
DOMINO  INDVLGENTISSIMO 
PAEDAGOGI  PVERORVM  A CAPITE 
AFRICAE  QVORVM  NOMINA  INFRA 
SCRIPTA  SVNT . 

Seguono  quinci  in  due  colonne  i loro  nomi  , dodici  per- 
parte.  Ne  quelli  foli  nomi  fegnavanfi  instali  lapide,  ma 
quelli  pure  di  coloro,  ad  ifianza,  e per  cura  de’ quali 
erafi  a quella  perfona  fatto  il  pregiatiffimo  onore . Sena- 
ti* petente  vedemmo  nell’  elogio  di  Claudiano , e così 
in  altro  di  Petronio  Maffimo  (prue,  p.  CDXL/X i)  fi 
faa  ob  petitionem  Sonatiti  ampliami  , populique  Roma - 
ni.  Altri  efempli  di  ftatue  polle  ad  iftanz.1  del  Senato 
vezganfi  nell ' Hagenbuchio  (p.  71.  delle  pifiole  Epigra- 
fiche ) Nella  bella  tavola  onoraria  di  L.  Pompeo  Eren- 
niano  riportata  nel  Mufeo,  Feronefc  pag.  CCXXX.  leg- 
gefi  lotto  la  cornice  inferiore  : T.  Grae.  T rophimuf. 
Ind.  E ac. , e nell1  accennata  lapida  polla  da’  pedagoghi  a 
M.  Aurelio  Antonino  abbiamo  : procurantibus  Satur- 
nino . & Eumeniano.  Ci  ha  in  Gruferò p.  CCCXXIJL  1. 
memoria  onoraria  polla  ad  Aur.  Teodoro  exjujfu  LO.  Ai., 
ma  chi  non  ne  vede  il  ridicolo.'?  Leggafi  l’ Arte  Criti- 
ca lapidaria  del  Aiajfeicol.  319. 

VII.  A fpefe  di  cui  la  ilatua , o l’onorario  titolo  fi 
mettefie , incontrafi  pur  notato  fovente  nelle  Ifcrizioni  : 
tollatione  fatta  ordini s ejufdem  Municipi , &■  Augu- 
fi  allumi  & Vicanorum.  Lem  libcrtorum  ipfius  leggefi 

preflo 
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nredb  il  Foretti  pag.  343*  num'  529-  m lapida,  di  L. 

P acazio  Tiranno  : co»/*/*  della  P/?£c  Urbana 

«Ielle  XXXV.  Tribù,  fi  ha  in  altre  due- dello  ftelTo  Fa* 
bretti  gag.  395.  »«w.  1275-  276.  e in  una  pur  del  i-*- 
£rc//<  /><«£.  459.  »»w».  83.  Piebf.  Urbana  pecun. fua . 

li  perciocché  alcuna  yqfia  avveniya , che  quegli  , al 
quale  fi  predava  quell’ onoranza , o altro  nto  attinente 
non  permettelfe , cne  i fuoi  sì  parziali  loggjaceDero  alla 
fpefa , quello  ancor  fi  notava.  In  una  lapida  di  T_*r<* 
no  prèdio’ il  Afafef  nel  Aiufc*  V troqefe  p.  CCXXXI.  1. 
dicefi  di  C.  divido  Gaviano  ■■  quo  bonore  cohtentus  iWr 
penfam  remifit . Ma  Pentiamo  quell’  altra  pur  riferite  dal 
Afaffei  pag.  CDXXJJ.  1. 

M.  HELVIO.  M.F.M.N.  SERG 

AGRIPPAE  . F. 


, HVIC.  ORD.  SPLENDIDISSIMA  ; 
ROMVLENSIVM 

« ■ a H • ...  * * 

IMPENSAM  FVNERIS  STATVAM 
LOCVM  SEPyLTVRAE 
DEGREVIT 

M.  HELVIVS  , AGR1PPA  . PATER  - 
; . HONORE  . VSVS 
IMPENSAM  REMISIT. 

Ma  molto  più  era  qofiume  di  fegnare , fe  d’ ordine  pub- 
blico erafi  dato  il  luogo  per  la  ftatua , o decretato  quel- 
lo qual  fi  lode  onore , di  che  fi  trattava . D.  S«  C. 
cioè  locus  datus  Senatus  consulto  trovafi  fcritta  in  lapi- 
da di  L.  Rofcio  Elìano  Megio.  Celere  predo  il  P.  Oderi . 
co  pag.  134.  ' Pifaur.  Pubi,  tra’  marmi  Pefarefi  pag.  8.- 
num.  XX.  DDD.  cioè  decreto  decurionum  trà  gli  defiì 
V ...  mar- 
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filarmi  Pefarefi  pag.  13:  num.  XXX.  DD.  pubTicè  ivi  mei 
defimo  pag.  14.  num.  XXXII.  L.  D.  D.  D.  ne’medefi- 
Ini  marmi  Pefarifi  pag.  27.  ».  XXXVlll.  L.  D.  D.  X.  Di 
òffìa  locai  daìus  dìcroto  decem  decurìonurh , iti  ifcri- 
zion  dèi  Fabretìi  pag.  343;  num.  329.  . • 

Vili.  La  pagana  fuperltiziooe  appenaohè  alcun  atto 
pubblico,  è fole  a De  faaefTe  fenZa  framtnifchiarvi  le  reli- 
giofe  fue  Cirimonie.  Quindi  è , chè  quando  fiatile  ad 
Alcuno  fi  ergefleroj  efan©  dedicate.  Di  che  perciò  tro- 
vafi  fatta  nelle  lapide  efprefla  menzione.  Cosi  nella  ci- 
tata Ifcriziotie  di  Q.  Cohftdio  feguita  p re  fio  il  Afaffei 
pag.  462.  5: 

DEDICATA  II  IDVS  AP.  i ; . . , ■ . 

AGRICOLA  ET  CLEMENTIANO  CO  SS 

e nell*  altra  di  Antonino , che  dal  Fdbreitl  abbiamo  in 
parte  poc’anzi  trafcritta , dopo  procur antibus  Saturni- 
no,  & Eumeniano  leggefi  di  fegoiitò 

DEDÌC.  IDIB.  OCT.  SATVRNINÒ  . ÉT  . 
GALLO 

COS 

Ma  in  tali  dediche  gli  onorati,  che  più  fplendidi  era- 
no, regalavano  i Decurioni,  e la  Plebe,  è talór'a  anche 
gli  AuguflaU . La  quale  loro  liberalità  non  tralafciavafl 
di  notare.  IJn  fofo  eie inpio  ne  pòrto,  ed  è trattò  da’* 
«sanai  P e far  e fi  pag.  15.  num.  XXXIV. 


c.  àv- 
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CAPO:  VI. 

C.  AVF1DIO  . C.  F.  CAM 

r *■.'.*  I 

VERO  . PONT.  <Jfì.  V’F.  *«■ 
BLEBS  . VRBANA  . OB.  MER’t'  HVS 

4 . . * l *«  % 

EX  . AERE  CONLATO.  £VjVS  DICA- 

' * ' , » • 

fiora 

DEDIT  . pECVRlONIBVS  SlNGVL.  ftfr 


nT  xxxx, 

AVGVSTAL.  }j§-  N-  XX-  PLEBEI.  llS  N. 
XII,  ADIECTQ 

P^NE . ET  • VINO  . ITÉM . OLEVM  IN- 

i 

BALNEIS  . L.  D.  p.  D. 

CAPO  VII. 

Delle  Sepolcrali  J^riiìpni  '. 
ARTICOLO  I. 


Delle  Sepolcrali  Iscrizioni  pii*  comuni  . 

I.  TT-Ntriamo  oggimai  a difcorrere  di  quelle  ifcrizi o- 
' ni , che  ci  ricordano  la  fiue,  che  cl  alpe11*  tutT 
|i , dico  dell*  (èpolcrali  ; ma  fepariamo  le  pia  comuni 
da  quelle  altre , che  o per  la  Angolarità  della  teffitura , 
q per  le  forrook  riguardanti  il  diritto  del»  lepoltur» 
meritano  dilli nw  ricòrdatione , La  p5iù  fo.kmje  lormoia  » 
da  cui  le  fepolcrali  lapide  prendano  conaipciatnento , C 
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quella  DIIS  MANIBVS,  che  affai  volte  fcrivefi  collé 
ligie  D.  M.  Ed  è quella  maniera  così  comune,  che  gli 
fcalpellini  tenevano  nelle  loro  botteghe  di  quelle  lapide 
per  fepolcrali  ifcrizioni,  colle  lettere,  D.  M.  belle  ed  in- 
cife.  Da  ciò  ( per  dirlo  di . paffaggioj  è derivato,  che 
tion  folo  ne’Crfiiani  cimiteri  fienfi  trovate  ifcrizioni  con 

8' uefle  lettere  (fu  che  tantó  fi  à arzigògtìlato  da’ fonimi 
omini  ),  ma.,anche  in  lapide  Grecamente  fcritte  abbia- 
do dapprincipio,  in  latino  D.’M.  di  che  in  Tifa  mi  fono 
avvenuto,  a Vederne,  l’èfempio,  come;  fi  pdò  offervaré 
ne’ miei  Excurfus  Ut  ter  arii  per  Itali  am  pag.  194  Alcu- 
na volta  fi  feorgonp  quelle  lettere  raddoppiate  DD.  MJVI. 
come  nella  lapida  di  Cefi a Karàlitàna  préffo  il  P.  Ome- 
rico pag.  215.  Leggefi  anche  affolutamente  M ANIBVS  ; 
il  che  fi  vede  in  Fàbretti  pag.  80.  nUm.  98.'  e nel  cita- 
to Mufeo  Feroncfe  pag.  CXLIX . e CCCVll  3.  ci.fi  ag- 
giugne  talora  S. , o.SAC.  Cioè  Sacrar»,  come  in  Grufe- 
rò pag.  DCCCXXXI.  2. , é MxXXlI.  5.  anzi  nello  Bef- 
fo Gruferò  pag.  MXXXIIi  s.,'  s’incontra  S.  D.  M.  Sa* 
Crum  Diis  Mdnibus . Di  più  gli  Dei  Maninon  rade 
volte  di  alcun  titolo^,*'  o aggiunto  fi  tróvanó  ornati: 
D.  M.  fatorum  arbitris  ha  untf  lapida  di  Fàbretti  pag. 
LXXXVI1.  num.  161.'  Diis  Mambus  Communibus  una 
del  Mufeo  Veronefe  pag.  CCXCII.  7.  e D.  I.  M.  Diis 
Inferi s Manibui.  F affretti  pag.  LXXXVL  num.  16/ 
Agli  Dei  Mani  fi  dà  tal  fiata  per  compagno  il  Genio 
onde  predo  il  mentovato  Fàbretti  pag.  72.  numi  65.  , 
leggefi  : Diis  Àlambus,  & Genio . Anzi  alcune  lapide 
tacciono  gli  Dei  Mani,  c in  lor  luogo  prefentano  Deos 
Tarentium , & Genium  ( Fabr.  par.  7 2.  FI.)  Deos , & 
Genium  (Fabr.  pag.  75-  num.  68.)  o il  folo  Genio 
(■Fabr.  p.  73.  num.  6<j.)  0 Genium , & Honorem  (Fabr. 
f.  73.  num.  72.)  e quando  di.  donne  fi.  tratti  IVNO- 
NEM  (Fabr.  /»•  74.  num.  73.).  Trovali  anche  D.  M 
Q VIETI  AETERNAE.  (Grut.  p.  DCLXXV.  6.),  e 
D.  M.  aeternae  quitti , & perpetuae  fecuritati  f Mufeo 
Veronefe  pag.  CCXLIV.  3.  ) ; donde  forfè  gli  Dei  Mani 
furon  detti  Dei  Sicuri  D1BVS  SECVRÌS  in  Gruferò 
pag.  DCLXXV \ 6.  ,■  la  quale  ifcrizione  però  non  dovea 
nell  'Arte  critica  lapidaria  rigettarfi  come  falfa,  perchè 
polla  a Dei  ignoti.  ’ . 

IL  Ma 
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li.  Ma  per  tornare  agl»  Dei  M*ni,  e alle  ligie  D.  M. 
con  che  erano  efpfeffi,  lèggenti  quelle  non  di  rado  po- 
lle da  fe  nella  cornice  della  lapida , come  nel  Mufeo 
Vtromft  pag.  CXU'II.  3.  e forfe  a cune  ilcr.xmni , 
che  pur  cominciano  dal  nome  del  defungo  in  genitivo  ne 
fono -Venia,  perchè  quando  furono  ricopiate,  la  cornice, 
ove  quelle  figle  erano  incife , trovava^ ì rotta  , e m 
carne.  Per  lo  più  Hanno  al  principio  della  ifcriziane,  e 
hé  formano  di  per  fe  fole  la  primi  linea , onde  ancori 
fé  il  ftcrurh  vengaci  aggiunto , ne  fanno'  due  rigue . 

D.  M 

• ».  ’ * 

SACRVM 
DOMITIAE  &c. 

* , ' ' ' , > 

ft  ha  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CCLXXII.  5.  Alle  vol- 
te fono  nella-  prima  riga,  ma  feguite  da  altre  parole. 
Così  nel  citato  Mufeo  Vifomfe  abbiamo  p.  XCVL  5- 

D.  M.  S.  T.  FLAVIO 
avg.  Lib  TROPHIMO 


e pag.  CX XI IL  7. 

, r . * « . * 

I)ls  . MANIBVS  . TERTIVS 
VERCOBIVS  SVRVS  &c. 

Talora  poi  fono  collocate  lateralmente  fuori  della  prima 
linea,  ma  parallele  ad  erta  , D.  da  unay  e M.  dall  al- 
tra parte;  e altra  volta  fon  porte  Pu^  da  l*1' > _ nia  nel 
mezzo  della  ifcrizione , come  nello  fteflo  Mufeo  Vero - 
ntft  pag.  CDXX.  3. 

* 


CO 
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COMINIAE  SEVERIANAE 
OBSEQVENTISSIMAE  AC.  PVDl  * 

P,  CISSIMAE  F£MINAE  L.  TERTI  Tur 
' NIVSSEXTVSMARITVS  ET  SIBI  1V1 
VIVS 

ET  SVB  ASCIA  DEDIC 

: • - • r 1 • » 

Ne  mancano  efempli , che  le  ci  moftraqo  fituate  dopo  il 
nome  dj  quello,  che  metteva  la  lapida:,  in  Fibrati 
pag.  7.  num.  31.  abbiamo  * 

L.  PASSIENVS  SATVRNINVS 

D.  MF.  , 

) Aozi  le  troviamo  alcuna  volta  nel  fine  di  tutta  l’ iteri* 
alone , e così  nel  Muflo  Verontfe  termina  p.CCXir.  4.. 
l’epitaffio  di  Cominia  Paterna  D.  M,  e uua,  lapida  {pie- 
gata nel  Qiprnale  Fiorentino , e riportata  nel  Tomo  Vi. 
della  Storia  letteraria  d’ Italia  pag.  295.  chiude/]  colle 
lìgie  D.  I.  M. , odia  Dai  Inferii  Matfibui , come  pure 
una  di  Fabretti  pag.  86.  num.  159.  con  quelle  Refe  pa- 
iole DIS  INFERA  SACRVM. 

III.  Dopo  gli  Dei  Mani  alcuna  volta  feguita  moni- 
mentum  ( Fabr.  pag.  289.  num.  220.  ) , memoriac  ( Muf. 
Veron.  pag.  CCXXI.  8.  ) , bonae  memoriae  ( Qrut.  pag. 
MLVI.  1.  ) o fomigliante  formola . ’ 

Il  nenie  del  morto  fegue  d’ordinario  gli  Dei  Mani , 
e quello  per  Io  piu  ponfi  in  dativo.  Alcuna  volta  tro-, 
vari  in  genitivo,  come  predo  il  Fabretti  pag.  88.  num. 
165.  pag . 235.  num.  619.,  alcun’  altra  il  nominativo 
( e così  ila  nel  Mufeo  Verontfe  pag.  CCCX.  1.)  forfè, 
perchè  come  conjettura  nelle  pifiole  epigrafiche  1’  Ha- 
genbuchio  pag . 483.  fottpintendefi  per  eìiffi  la  formola 
me  fitui  efi , la  quale  in  una  lapida  di  Zurigo »,  efprefia- 
mente  fi  mette 


D.  M. 
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HIC  SITVS  EST' 

L.  AEL  VRBICVS  &c. 


» * i T - 
-.*.i  * 1 


t 
* 

ll.J  A*.‘,  . > 


V ffagenbncbio  citato  (pagì/t.  54,)  porta  dué  efempli , 
ne’  quali  il  nome  del  denoto  è in  accofatlvo  alla  Gre- 
ca. Uno  è quello  del  Grntero  pag.  DCCCXXX.  i.  L. 
STATIVS  NORRANVS  CL.  INGENVAM  MATREM 
SV AM  HIC  CONDIDIT;  ma  Ufci  amo",  che  il  Àfajfei 
tienli  per  folletti;  pare,  che  hTquelfi  la  coftruzione, 

• il  verbo,  bic  condidit , o hic  cmdiderunt  e figa  f ac- 
cufativo , feqza  ricorrere  ad  Rlleniftiio . 

Se  donna  era  colei,  di  cui  è il  fepolero,  e P'ifcrizio- 
ne  non  andaffe  a nome  del  marito,  che  gliela  mettefle-, 
foleva  aggiugnerfi  uxofis  del  tale.  Per  elidi  tuttavia 
non  rade  volte  fi  tace  Vapor  ; onde  nel  Mufeo  Verone- 

Je  pag.  CCLXXXÌX.  7.  la  bella  ifcrizione  ■ 

y ' * - » • * »«  . x • *•**  * m 

CAECILIAE  ^ 

metellae  crassi 

■*  t ••  > : ' • ’ ' ■ . . , -,  \ \ • \ 

Q.  CHETICI . F 

. r » v*  r 

Cosi  pure  vernarmi.  Pefarefi  (•  pag.  aj  fri.')  Fannia 
L . F;  Nafulei , e (W  .14.  XXXI L ) Arriat  L.  F. 
Plaviae  &c.  w Acilii  Glabrionis  Cof.  cioè  wcoris  di 
Crajfo  nella  prima , uxor  di  Nafuleo  nella  feconda  nxo- 
rii , di  Alan  io  Acilio  Glabrtont  Coniòle  nella  terza. 

IV.  Gl’impieghi  del  morto  aggiugnevanfi  al  fuo'  no- 
me- E’  flato  dall’  Haggnbachio  offervato  (pag.  75.)»  e 
con  parecchi  efempti  iUuftrato  dal  W alcbto  nelle  ofTer-  / 
v azioni  a’  marmi-  Strozzi  ani  pag.  60,  il  co  (lume  dì 
mettere  nelle  iferizioui  degli-  artefici  , e de’  mercatanti 
il  luogo  di  loro  abitazione . Badano  due  efèmpli:  Aure- 
lius  L.  L.  Hprmia  Lanini  de  colle  Viminale  ; cosi  in 
Fabretti  pag.  421.  num.  33$,  P.  Cornelius  Celadas  1J~ 
brarius  ab  extr.  porta  Trigemina  &c.  cosi  nel  Mufeo 
fferopsfc  pagy  C XXX,  3,  J^Ie’ falli  militari. ora  s’incontra 

0 ’ miles  . 
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Wttles  Peter  anus , e fomiglianti  lènza  raggiunto  del  no- 
tte della  Coorte,  Legione,  Ala,  Centuria,  Armata  na- 
vale &c.  iti  cui  avea  quegli  militato;  ora  tai  nomi  fi 
aggiungono  , còme  nel  Mttfee  Penne fe  pag.  CCCXI. 
5.  Alti.  Coh.  PI.  Pr.  7.  ( quella  nota  alle  volte , conio 
qui,  lignifica  centuria.  Centurione  altre  volto)  Al*- 
leandri  ; Peter  anus  Lev.  XP.  Apollinaris , ivi  CXX.  6. 
Mifficius  Alai  Claudiae  Novae,  ivi  CXXI.  3. , MÌL 
Cok.  XUII.Prb.  M-C JOUlt  8.;  E còsi  pure  parlan- 
doli de’  Tolda  ti  delle  armate  navali  foleafi  mettere  111. 
Pili.  ( Muf  Per.  CXX/P.  50  ////•  Minerva  (ivi 
CXXP.  1,  ) , cioè  in  T nére , 0 T rireme  vittoria , in 
quadrireme  Minerva . Perciocché  le  triremi , e le  qua- 
driremi fpeflè  fiate  fi  legnavano  co*  numeri  Romani , « 
da  un  tutelar  nume,  0 da  qualche  i n legna , che  nella 
poppa  fofle  dipinta,  prendevano  il  nome;  onde  Ovidié 
Trip-  L.  1.  Éleg.  IX.  ...  . , 

Efi  mihi , piqué  precor , flavae  tutela  Minervae 

Navis , & a pitta  Cajpde  nomen  babet . 

Qualche  volta  trovanti  le  triremi  còsi  indicate;  Ex  td* 
pricorno  trieri  (Crui.  J fXXX.  a ),  e de  Galea  T rie- . 
rit  {Muf.  Per.  CCCLIP.  2.  ) in  vece  della  ufitata,  e 
piè  pura  forinola’.  Ili  Capricorno  III  Galea  . Intorno 
a’fofdati  è aricor  d'avvertire,  che  non  fi  mette  deflé 
lapide  mai  1 a legione,  di  cui  uno^era,  fetìz’ aggi ugnere 
l’impiego,  che  vi  efèrcitava,  ne  le  ale  lènza  qualche 
diftint ivo.  Quindi  quel  Pituius , che  nella  legione  XXlt. 
non  fi  sa  1 he  fi  Faceflè  ( Grut . LP1II.  3.J,  e quell’  al* 
tro  faldato . levimi t ex  Ala  (.Grut.  1)XX1V.  6.  ) fono 
al  Maffei  nell*  Arte  critica  lapidaria  col.  4 80. , e 346. 
forte  fofpetti . Notili  ancora  , che  foldati  fi  trovano  del*' 
le  coorti*  delle  legioni,  dell’ale,  ma  di  tale  0 di-tal 
altro  Impendore  ood  mai.  Veramente  una  Hcrifcione  li 
ha  nello  Spon  pag.  *37.  dove  le  entrali  un  Imperatorie 
mtlet , ma  ella  ha  tanti  caratteri  di  fèllhà  ; che  nòti  è 
a forre  aWun  cafo.  Patifce  le  fteflè  eccezioni  quella  di 
Fabretri  pag.  619.  num.  167.  dóve  fi  legge  la  lesione 
XXXX.  Auguri  Caefaris . Abbiaci!  ancora  per  fofpette 
cert’  altre  lapide  S pontone  (pag-  255.)»  nelle  quali  ne 
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tempi  Romani  fi  fanno  alle  legioni  prefiedere  Cornili!  i 
di  •che  veggafl  la  citata  Critica  lapidaria  tot  437.  No* 
tifi  finalmente,  che  i foldati  Clafllarj  non  erano  divifi 
per  centurie , ma  per  le  trieri , e quadriremi  varie , on  - 
de  l’ armata  navale  era  comporta .Però  quel  Clafflarius 
miti , che  in  una  lapida  Gruteriana  (Pag-  DLIII-  a.  ) 
Vuole  contro  le  regole  eflere  d' dna  Centuria  , va  con- 
dannato ad  eflere,  come  lo  è flato  dal  Maffei  col.^i’j.t. 
pollo  in  ridicolo.  Finalménte  fi  avverte,  che  nelle  pie- 
tre militari  iogliogfi  notare  gli  anni  della  milizia . V or- 
dinario modo  è quello;  MIL.  cioè  milttavit  an.  XVI.  * 

( Mufto  Verotrefe  pag.  CXXflJ.  6.  ) MIL.  AN.  VII. 
QrVt  2.  7.)  Altra  maniera  di  fegnar  gli  anni  della  mili- 
zia è quefta:  ftipendioru ,x  XXV11.  f ivi  CCCCXLVU. 
.!•)*  è pet  tacere  nua  iffrizion  di  Fahrttti  pag.  138^ 
Hnm.  13.  ),  in  lapida  illuflrata  dal  cb.'  F.  Adami  nel 
Giornale  de' letterati , che  flampavafi  la  F treni?  ( T. 
VI.  p.  IV.  pag.  197.J  STIP.  ( cioè flipehdiorum  ) XXVL 
Pér  altro  potrehbefi  forfè  crederei  che  non  tèmpre  gli 
inni  degli  flipendj  compucafierfi  per  anni  della  milizia.. 
Perocché  in  i/crizione  riferita  nel  Mufeo  Veronefe  page 
CDLI „ 12.  di  certo  Siltèeo  dicefi  Mlles  Ann.  XXV. 
pipendiorum  Vili.  Ma  quel  niilet  ann.  XXV.  vale  Sol- 
dato in  età  di  kkv.  anni.  e Io  flipendiorum  Vili,  de- 
nota gli  anni  della  milizia.  1 l Mafei  Dell’Arte  critica 
lapidaria  ftabilifcé  Col.  «38.,  che  mtnfjet  flipendiorum 
numerationem  ingredi  non  folent , qttae  per  annoi  tan - • 
tuht  exigitur,  ed  è’  veriflìttìo;  ma  tutta  volta  ci  fono  a 

Saetta  regola  le  fue  ficure  eccezióni;  e così  ia  lapidi 
allo  fteffo  Mafei  riportata  nel  Mufeo  Veronefe  pag. 
CXXIV.  3.  abbiamo,  che  M.  Vigellid  MILITAVIT . 

■ VI.  ANNOS.  MENSES.  VI.  Però  certo  fono,  che  fe 
quel  dotto  Uomo  innanzi  di  fcrivere  la  fua  Critica  la* 
fidar  ia  aveffe  veduta  l”  Indicata  ifcriziooe  di  Vigellio  , 
larebbefi  nel  citato  Iuoj»o  di  quell’  arte  guardato  dal  re-  * 
qare  pér  titolo  di  fallita  in,  certa  ifcrizion  Fiorentina  di 
C.  Pompeo  Proclo , che  ci  fi  dica  < aver  lui  militato 
ANNIS  XVII.  ME.  VII*  '' 

. VI.  Or  procedendo  diremo , che  ficcome  gli  anni  del- 
la milizia  affai  volte  fegnavafì  ile’  fatti  militari  > cosi 
k quelli  dpglx  ammogliati  era  frequeefte  ooflMM  di  no* 
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tare  gli  anni  del'  matrimonio  ; anzi  pure , i tr.efi  » j 
giorni,  è l’ ore.  Preflo  il  Fabretti  papiri.  185.  nùm. 
SVI.  fi  legge  * :•  :ì‘  . 
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A VRELIAE . SPENIS  , T.  L. 

' ftlESIVS , HE|RMEROS  . CO  •>  r » 
IVGI  . CARISSIME  ET  . INCOJ^  . / 

. ’.iV  > PARA  VILI  . CONQ.  VIXIT  . AN*  ' 

. ' 1 • 1 • 1 1 

A ;;  _/  NIS.  XIII.  M V.  DXXVIIL  H.  XI. 

4 / \ \ l 

CONQ.  fpieghifi  cumqua,  come  in  altre  molte  i frizioni 
dallo  fieflb  F/Uxretti  recate  pigi”-  3*5-  Quindi  è facil 
cola  l’ intendere  quell’ altra  lapida  pur  del  Foretti  psg^ 

418.  400i  . ' ^ " *'  „ ' ? 

. . • ' ' ft  M.  ’ H.  t; 

0 •/.  • " . . - 'i 

AELIA  . EVTHENIAS  . , 

. v EECIT  . SIBI  , ET  . ACILIO, 

- PRIMIGENIO  . PETRO 
- CONIVGl . SVO . QVI  , 

VIXIT . ANN.  L.  s 
ME.  IIII.  DI.  VI. 

BENEMERENTI.  FECIT 

. . 

V.  ANN.  XXVII, 

MENSIBVS  . V.  D.  XXII,  - 
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Quelli  ultimi  anni  appartengono  al  matrimonio . Il  Mh?. 
fio  Vtrmfi  P4S\  GUI'  6,  ci  ioni  mini  lira  quella,  fem-, 
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pliciltìma  forinola  di  contare  gli  anni  del  matrimonio  * 
VXOR  ANN.  XXX.  Nello  fUflo  Atftfo  pag.  CLXII. 

' incontrafi  quell’ altra  formoli  : Conjugt  pienti/Jìmae  , 
0«4T  ( quam  ) babai  an.  XV,  Cum  qua  fecit . Amare. 
cioè  vixit , forinola  fu  aitai  folenne  tra  gli  Etnici , ma 
tra’  Crilliaoi  raaflìmamtnte  per  efptìfoert  gli  anni  dei  ma- 
ritaggio ; di  che  è da  vedere  il  mentovato  Fabretti  pag. 
*66.  figgi  Simile  è quell’ altra  forinola  ne’ folci,  marmi  ' 
Sdtlonitani  pag.  XX.  cum  qua  . . . egit  per  annqs  XXVI. 
Nel  Fabretti  pag.  267.  trovali  luche  qucft’alxra  Vixe- 
runt  una  an.  L. , e ne’  marmi  Pefarefi  pag.  42.  num. 
94-  Q*>  me  e urn  convtxtt  ann.  XXV IL  Eccone  altre  due 
della  raccolta  di  Fabretti  : vixitin  connubio  Maxfo 
Aurelio  . Atfgg.  lib.  Felici  aUt  XII X.  M.  VIIIU  &• 
VI.  (pag.  5357) : cujus  ape,  & obfiquio  annis  XVIIL 
ufus  fum  (pag.  24.  num.  105.  ) . Anzi  talvòlta  fegna- 
vanfi  gli  anni  det  matrimònio non  quei  della  vita  del 
morto,  còme  può  vederli  anche  ne’ marmi  Salonitani 
fag.  XXII.  nani.  60.  j-,  ; ' 

VII.  Nondimeno  gli  anni  della  vita  per  lo  piò  fi  le- 
gnavano con  quei  del  matrimoniò . Nè  però  credati  « • 
Chie  gli  anni  della  vita  fi  fegoaflero  folo  nelle  lapide  de* 
toujugati.  Anzi  frequentemente,  nòta  vanii  anche  in  la- 
pide, dove  di  matrimonio  non  fi  parlava,  nè  fi  poteva 
variare.  Siane  eftmpio  quella  ifcrizion  di  Fabretti  pag  * 
173.  num.  3*9» 
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VìX.  ÀNN.  V.  MEN; 
ÌIII.  DIEB-  XXII.  &c.  - 


v: . 

» i» 


v».. 


•l* 


• aè 


0 v?  : / 


Così  in  queff  altra  Japid*  Romana  riportati  da  Reintfie 
(pag.  CLXIV.  15  ).  / . . 


O 3 


D M. 


Digitized  by  Google 


. 7 


■ oi 


• ' .**  :ìi  .1  I; ..  • t.'*!  • **. •>  *■  **  * ’ s 

D.  M.  SACRVM 
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SECENDVS  & IXIT.  MEN.  IX.  D.  XXVI 
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PÉTRONU  v NOE  . SOROR  . ElVS 
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jf  lXIT  . ANNVM  . MENS.  III.  D.  XII. 

f .<■  r " ^*•'1  -•>  ' , 

MIC  . SEPVLTI  . SVNT 

*■  *.  Vi  "J"t  « * Vt  i’.ì-v.  • , •,  » . •...  I 

|l  t/&<> , che  qaì  è fcrittp  col  diga  iti  ma C fa  però 
genuina  è quella  lezione),  alle  volte  facevafi;  cpme 
vedefi  io  que(V  altro  marmo  di  Fabretti  (par.  172. 

jw*  333*)  ' ""•  '^T 

j - « /.e-  >1  j iv  / . 
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f *,*  . RVFI.  FIL. 

.Si»  }'.«<!  •a  /«ti  i-  ••  • • * - .1  > . * t.  . v ... 

•*tl  ANN.  XXII.  ftc.  *r  ' • '•  4 
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f«*  pitti  minui  XX.  lcggeft  nell’ Epitaffi#  di 

*f«A»  preflo  Muratori  pag.  MCCCCXXXI.  13.  cioè, 
in  fó-M,  o colle  abbreviature  P.  M.  come  in  Foretti 
pag.'  589-  ^ altrove  lpeflo , maffimamente  in  lapide  Cri-’ 
fliane  ; di  che  Ieggaufi  W akhio  nelle  pUervazipni  a’ 
marmi  Strozzici  pagi ».  $5.  e il  Canonico  de  Fifa  nel 
Te  foro  delfc  Beneventane  antichità,.  Ridicola  cofa  è 
quella , che  in  Fahretti  s*  incontra  a c.  423. , dove  in 
una  pietra  dopo  elTerfi  contati  dieci  meli  fegnanfi  giorni 
LI.  Quae  vixit  anni;  quinque , mtnfibnt  dtcem,  diebut 
quinqnaginta  & unum  . Piò  efattamente  nel  Jlfufto  Ve- 
ronefe  pag.  CL.XJ.  5.  fi  ha  : T er t ritta  Albana  -,  f fepza 
il  vixit')  ann.  XXV , Menf  XI.  dies  XIV.  mintts  quatta 
ann.  XXVI.  Traile  forinole  più  alitate  di  notar  gU  an- 
ni pòfion  tenerfi  : 7* ulit  aetatis  anno; , aetati;  fuae  an- 
no; , o anche  fo?o  tulit  annoti  delle  quali  (i  confulti  il 
f afretti  pag.  325.  Sonpci  alcune  pjinierp  di  driver  gli 
•’*  J ; . 4 Ù ' ^WH? 
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anni , che  hanno  un  fo  che  di  moderno , e dir  poffbno 
fondate  eccezioni  alle  lapide*  nelle  quali  ft  ulano,  tali 
fono:  obit  Anno  L Y.  ( Grnt.  pag.  CDLXXI11.  6. ) i 
qui  vixit  annum . metatU  Vili.  ( Grut.p.  DCUCXXVII1 . 
6.)  defunti*  unno  iV AtivitAtis  XP  1I1L  Menf.  VII. 
dies  XXKVI1I.  (Grut.  DCCXII  iij  Fiorenti  confusi 
Serontinae  ; unni  tui  XXVII.  ( Grut.  pAg.  DCCC  XIV. 
hj  Nondimeno  ce  n‘  ha  delle  fin^olari  in  lapida  certa- 
mente genuina  . Così  nel  Aiufea  Vcronefe  p.  CUCI  li.  8. 

. 1 v » *|  ' ' ■ ' * 

DIS.  MAN.  VIGELLIAE 
3VCCRSSAE  . AGENS.  OCTAVO  ANNO  ; 
RAPTA  EST 
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Rimile  parrebbe  quella  ReinefiAn*  ( ci.  XII-  8s.J 

, * r 

IX  M 


> 


. i 


C VALERIO  , C.  F.  EVMORPHIANO 
VITA8.  SVAE.  ANNVM . AGENTI 

- XVL  M.  L D.  IV,  < 

. ' .1  * 

VALERIVS  ; ET  .'SEMPRONIB 
'.  PARENTESI , MISERI 
PILIO . SANCTISSIMO 
ET  . REVERENTISSIMO 
* FECERVNT 

* * * , ( ’ ' 1 >*  • / 

Ma  quel  vitAt  fune  Annum  Agenti  è-  corruzione  poco 
lapidaria'.  ' ' .• 

« ivi  pigiti.  GCXCV.  u 
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Traile  Angolari , e certo  non  così  frequenti  formole  di 
legnare!  i faefi  può  quella  noverar  fi  di  computarli  col 
numero  de’ giorni . Vixit  anuis  xxii.  d.  xxxxvii.  in  ve- 
ce di  M.  1.  D.  XVI I.  'C  Mufio  Pirone fe  p.  CCLXXVII. 
a.)  Qui  vixit  ann.  V.  & D.  XXXV 11  L (ivi p.  CCLXXIX. 
io.)  Non  "che  1'  meli  e*i  giorni  > ina  pur  le  otre  fegril- 
vanfi  della  vita.  Di  quello  colinole  di  notar  l’ora  trat- 
tano il  Fabretti  pag.  r&r’.  fegg.  il  W alchio  nelle  citate 
o nervazioni  pag.  44.  il  P.  Lupi  nell’  Epitaffio  diS.Se-  v 
ver*  pag/  18.  Dórvtlle  Mifcell.  Obfervat.  Criticar.  No* 
var.  T'.  III.  pag.  144.  ed  altri  ; può  vederli  anche  il 
Muffo ' Verone fe  p*g.  CL1V.  of.  CLVi  6.,  ( dove  l ’ore 
fenza  afpirazione  s’indicato  colla  ligia  O. ) CLVIÌI.3. 
CCXXI.  4.  CCCLX.  6.  Balli  quello  eftmpfo  d iCruttr* 
MXL1.  14?  . * 

•.  • . 2, ;•»  ■■ 

’ D.  M.  S. 
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BINO  . VIX.  AN.  LXXI.  IVI.  iìtÌT.  D.  Vili. 
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Anzi  talvolta  efprimevàft , fe  quell’  ore  folferp  fiate  dal 
dì,  o della  tote.  Vixit  (leggeri y Godio  pag.  182.  7-) 
atta.  Ixx.  menf.  vii},  dies  xx.  bor.  notiti  vii.  Anche  in 
celebre  ifctbwn  Gruteriana  di  L.  Valerio  pag.  DCCX, 


* 


V 


C : A 0 P ' 4^  VlL  SI7  * 

h«»w.  io.  trovali -i  v^/r  df>£?fr  ab  bora  vt  ma  fi  e fami* 
tino  le  eflerVazióni , che  ci  fa  (òpra  il  Afaffei  nell’  rir* 
ire  critica  col.  361:  Pòtrebbefi  in  fegno  della  fcrupolofa 
maniera  di  notare  tai  cofe  reéarfi  quel  marmo  Gruteria • 
>10  pag.  DXLIV.  9V  in  «di  d’ftn  liberto  di  C.  Gito, 
fio  dicefi,  che  vtxit  horìtm  nulla?» ; fe  non  che  quella 
iterazione  ha  parécchie  tacchettile  per  iòlpettare  della 
fua  I verit3  ••  vegga  lène  li  critica  del  citato  Addfféi 
(■coli  34.*).  ■'  :•  * ; . • -« 

Vili.  Alcune  ifcriziòni  efprimbn  la, morte.  Abbiamo 
poc’  anzi  veduta  Vige l Ha  , agcntem  ottavo  anno  RA- 
PTAM.  aricAr.  ageifagens  ) DECESSIT  leggelì 

nell’ epitaffio  di  Flavi#  F elicala  in  Fabrtttipag.  309.6 
718.  num.  39$.I?VNCTA  ÈST  ,*  trovali  nel  Mufeo  Ve- 
rone fc  pag.  CLX11.  3.  diem  fuum  FVNCTA  EST  nel 
citato  Fabretti  pagi».  70&  numi  35  DEFVNCXVS 
DEFVNCTA  fovepte  s’incontra  maffimamente  ne’ falli 
di  Dalmazia,  ne’ quali  ancóra  Rivolta  a quello  addiet- 
tivo  fi  aggiungon  gli  anni  della  vita  ; onde  ne’  Alarmi 
Salonitam  pag.  li.  abbiamo;  iDefunttae  ahnorum  XLi 
Trovali  in  alcune  lapide  ia  morte  efprefla  ora  col  ver- 
bo ABSCESSIT  ( G ruteno  DLXXVI li. ) Ora  debttum 
reddit  ( Gruferò  pag.  CMXC11.  3.)  Ma  come  oflerva 
il  Aiaffei  nell’  Arte  crìtica  lapidaria  col.  374.  quella  è 
piuttoliò  formoli  votiva;  onde  Tibullo: 

•yi  y Ì.  < * : cr  y t -r  * 7 * • 

• * Vi  1 I . • * . • * f J 

quutn  debita  reddet 
Certatim  Santtis  latin:  MtirQUé  fotti. 


« qaèH’aftra  ( ivi  col.  349  / non  è delle  più  n fi  tate  . 
Però  avendo  quelle  lapide  nelle  quali  tai  mbdi  •’ 
incontranòv,  *ffai  altri  diféttuzzi  , è bene  andar  adagio 
iteli’  adottarli  ; . ; ' 1 - v 

y IX.  Il  genere  della  -morte  talora  fi  fpecificava . Cosi 
in  un  marmo  di  S olona  pag.  $lt  numi  85.  Scio  Dal - 
mutino  dicefi  incendio  prtjfut  : Così  aneort  Giocondo  nel 
fno  Epitaffio-  ( Mufeo  Veronefe  p.  CLXX.  1.  ) ci  narr»  » 

• ■ ‘ ' ‘ . y.  • 

c’  I.  i Eriputi  me  fuga  marni  crudelu  ubtqut ■■ 


\ r * • * **.. 

così  pure  (Muf 


V trotti  fe  pag.  CCCLXXÌL  Htir 

rione  . 
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rione  e Revocata  Fratelli  abbiamo , che  IN  SENV  MA» 
RE  C in  finn  mari s)  peritrunt . Non  è neppur  nuovo 
•eli*  lapide,  che  a U accenni  la  data  fepoltura , col 
tappo  precifo , in  che  fu  data . Quindi  ne  marmi  Salo - 
nìtani  pa%.  36.  num.  *48.  fi  legge,  che  un  figliuolo  «a- 
&h  tumuìatot  la  madre,  e in  Gruferò  pag,  309.  CCC1X- 
J.  troverafiì  Cloeliae  Claudianae  V.-  V.  MAX*  COL» 
LOCATA  Xll. . KAL.  APRIL.  Singolare  è a quello. , 
propofito  un  altra  Gruteriana  (DCLXì'.  x ) » che  ‘lì» 
pare  in  ReincfioQXP/I.  num.  170.  3 

1+  CAECILIVS  . L.  L.  SVRVS 
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NATVS  *.  MENSE  . MAIO 
HORA  . NOCTIS  . VI 
IME'.  MERCVRl 


/ii 

i j\j*  <; 
iw  n'i  . 

V^X,-ANN.  VL  DIES  . XXX rii. 
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n. 


ìjfO^TVVS  . EST . IlL  KAL,  IVIJAS 

* ; ’ i : J^pRA  , X, 

KLATVS  . PST  . hora  , un; 

. PRBQVENTU  * MAXIMA 

Non  veggo,  perchè  al  Atfaffei  coL  433,  difpiace Re  tan* 
to  I ora  qui  legnata  della  fepoltujra , che  per  dò  folo 
voleffe  quella  lapida  falfa.  La  fteflà  frafe  Elata  efi  X 
incontra  in  altra  lapida  pur  di  Gruferò  pag.  DLVi.  u* 
ma  quella  ri , che  egli  ha  ragione  eoi.  347,  di  darla  per 
&S^tta;i»Cr,ftiil>i  fPic8avaj»  la  fepoltura  col  termine. 
DEPOSITVS»  ne  G è.  trovata  finora  lapida  Gfentilefes 
ficura  , nella  quale  tal  verbo  fi  legga  . Una  Benevento* 
no»  che  è.  in  Gruferò  pag.  CDXXX1.  9.  ha  troppi  guai 
per  potere  tra  eli  Etnici  autorizzare  r afe  di  quello 
verbo , VeggalT  V *irte  critifa  lapidari*  del  Majfei 
•w.  337.  ..  SJ.)i 

x.  m 
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X.  Pi h ordinario  coftutuc  era  di  aggiognere  fui  fine 
?1  nome  di  colui,  che  metteva  la  lapida.  Comuni  ma- 
piere  fon  quelle  : Severus  amicai  fecit  ( Muf.  Veronefa 
par.  C XXI IL  6.)  ; Succeffui  cognata  bentmtrtto^  ftc# 
(izA  4 j Alexander  Colli/f ertus  fecit  ( ivt  pag.  CtfJ* 
2.)  Degna  è dì  oflervazione  qqeft*  altra  dello  fteJTo 
Alufeo  Verone pag.  C XXI IL  fi.  Quot.  (per  q*od)  hti 
res  ejus  facert  noluit , l/iul.  Vetiut  fuper  Conmanupla- 
ris  ejus  fecit . Egli  è nondimeno  a confefiare  * che  moi- 
ré fepolcrali  ilcrizieni  dal  nome  di  quello,  che  poneva- 
lé , incominciavamo . Così  nel  citato  Mafie  Va  enfi* 
$ag.  CL^llL  Z- 

PAVLINV5  ET  AMPLIATA 

I ■ • - A.  . . • ' 

f ARENTES  . FECERVNt  . DA  f 

..  1 ; ì : • . 1 • > * i 

PHNIDI  FILIAE  DVLCISSI 

1 * MAE  ET  INCOMPARAVILJ 

BENEMERENTI  QVAE  VI 

* 1 • • •.  i • . 

XIT  ANNIS  XII.  MENS 

VÌII.  DIES  XII.  HOR.  XII. 

. .■  .?<■  \ . ■ * * . • 


ti.  a 


\.* 


Che  colà  fiscelle , o pon  e (Te  il  dator  del  fepokro , alcuna 
volta  efpreflamente  fi  dice:  or  am  pofitit , vat  difomnum 
per  fecit , ollam  offuariam  danavit , pofuit  menfam  , far 
xum  dedit , monumentùm  po/ìàt , haqq  memoria?»  po* 
tuit , cippat  dedit , fepulcrum,  àram  , fignum  marmar 
team  fecerunt  ((, irut . DCCXIV » fi.  ) . Aliai  volte  efpn* 
mevafi,  ch’egli  pofe  taf  cofe  moerent , o cantra  votar» . 
Le  i fcriz ioni  Spagnuole  abbondano  di  efagerazione  dj 
dolore.  Leggefi  in  eGÓ  Fttfea  mattr  ad  lutlum , &ge. 
mitum  relitta  ( Grut . pag.  DCXCII.  io,  ) e ad  Fle* 
tur » , ad  gemitum  rettila  tumulum  dant  lacrimi. t pie* 
nus  e marmare  (ivi.  DC.C.  $.J  ad  lacrimai  relitta 
(evi  DCC1L  ifl.);  ma,  faran  tutti  gli  Antiquari  sì  dol- 
ci di  cuore  > che  ftnM  e là  me  ricevano  tali  maniere  t 
. •'  . Tale 


/ 


\ 


» \ 
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getter, non  vuole  il  Maffei  nell  ' Arti-^x 
daria  col  W Chiudevanfi  fpeffo  le  .fcrmon.  cod 
gualche  no*l  appellativo  di 
tri  defiderati/firm , amico  ^ 

fratri  pnffimo  > cónjugi  dalct,  e ( che  è r1^zjonetJlc 
folenoel  benemerenti.  Anche  qualche  : 

faceva  la  claufbla:  O w/*!  V*™  fiondo*  ™om*\ 
eripis  anno,'.  così  termina  do.  Jfcriwo^j^W  M 
le  ito  Tomo  della 

Ma  oiù  Potente  a’  incontrano  fui  fine  degli  £P'p  ,. 

Moni!  i*  «<».«  !£•** 

CM.fi.  rtrmefi  CLX.  9-);,  «/'  .(ri* 

qual  formola  abbreviata  colle  figle  S.  T,  1.  L..  au». 
frequente  è nelle/ lapide ' di  Spagdfi  ( AP  /ty  i_.ii: 

CDXW//.  2.  CD XXIV . 2.  .P«  altro  d a * «m U 

aicclaraaxioni  veggonfi  alcune  Ifcrix'oni  aver  OP1  - 
mento  : V*ve  Vitali,  ( Muf.  Ver.  pag.  CCXX'£J  fi* 
fra  volta  ioduconfi  ifitl  finire  dell’  ,f.c7®lOT ^ pa(r. 

pregare  di  alcuna  co  fa , come  nel  Mufeo  V I PS, 

Ci.  4.  ( rogo  per  fuperos  qui  efits  (ifuperjhtes)  fi 

tutatu  );  akra  a.  dire  alcuna  femenxa  : cosi  ne  ; 

Mufeo  pag.  XCVL  5.  leggefi  altquando 
tal  altra  a falutare  i viandanti,  e chiedere  e 

Salutati:  Bave  , die.  bene  f£aT* 

pa^  CCXC.  6:)-,  quando  a fare  a pofien  buòni  auguri . 

' BENE  SIT  . FILÌS  . FltlABVS  MEIS 

QV1  ^.ME  .BÈNE  . GOLVERVNT. 


ì* 

X 


• . , . „ ' 1 » V‘»  • ? 

CÙrut.  DCCXXX.  j;  quindo  a ringhiare  gli a™,c^ 
riavete  amici , & amicar  Boni  Euticbe , & 

Princeps . Ago,  memoriat  vejirae  gratiaf  (Ffabrett'*a{' 
Mi.  &y*.o& Baiente  a querelar 
Carini,  peperi.  O Di',  fupen  & tnfen'.  O mater  mi- 
fera'.  (Mufi  Ver.  CLX1.  5;)  Ad  alcune  lapide  fi  ag: 
giungono  in  fine  certi  ntftneri  per  denotaréil  numero 
del  fepolcro,  o delle.olle  offlaar.e  j come  NCCx»*lk 
i Muf.  Ver.  CL1X.  6.)  N.  XVIII.  firn  CCLXXIU. 
13.  ) il  che  ancor  de’  fepolcri  de’  Criftiani  fu 
ixi  MaWlomf.lt.  Italie,  p.  72.  ) dal  FabretnfpdS- 
V 545* 


o A P O : VII  • . 

545.  »*">■  O e dal  £<?•  3°3’  Perftult,™° 

M,  che  ficcome  nelle  fepolcrali  jfcnxiom  coftumav «fi  di 
fegnare.  coloro  tutti,  che  nell’avello  aver  potevano  luo- 
gó',  così  per  dillinguere  i vivi  da’ morti,  a vivi  ufay  fi 
Si  prenitttere  la  lettera  V.  a’ mortilo  tuona  lettera , Q 
*1  nero  tlieta  <3 , da  cui  «enunciava,  la  parola  ©*mt« 
Come  fpiega  il  Falcetti,  o piiutollo^^v.  Recherò  di 
Quella  feconda  manièra  Oh  efettipiQ  dello  fteflfo  Ftarftt» 
33.  num.  x6o.  * 

© EGNATty  . SEX.  L.  AVGE 

. V.  SEX.  EGNATIVS  SEX.  L.  NEICO 

- • *■  * » 

y,  EGNATIA  SEX.  L.  APOLIX)NK> 

©.  E.  CA^ClLIVf  • P*  Le  FAVSTVS  r 

Altri  fe  ne  veggono  preflo  il  citato  Fabrettt  png.  3* 
num.  154.  W ..-oél  Mufeo  fffronefi  pae.  CDL1I1.  x. 
fi.  3.  5.,  è nelle  diflertaxioni  del  P.  bderico  pag.  805. 
Deila  prima  maniera  efeibpid  fe  ne  ha  nel  Fabrcttt  p. 
a ì8  num.  42.  » ma  ci  balli  quello  tratto  dal  medefimo 

tn-  ccLXiu  * r z 

V.  FVRIA  . HELPIS  SIBI  . ET  SVIS 
V.  P.  LICINIVS  . ARISTO  SIBI  ET  SVIS 

FVRIA  ANTHVSA  V.  A.  XXVI! 

*•  * - • • 

~ IN  FR.  VI.  INA.  UX  v , 


, ,***  ^ 


'.Y* 


Singoiar  ufo  della  ligia  © fi  io  dn  *1*1*  lajùd^  d# 
Multo  Veronese  pag.  CDLII.  I.  dove  fta  per  la  paro- 
la dtfurtdus} 
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cattivs  ; 

SECVNDVS  V.  F. 

SIRI  ET  toIIVÓl 
SVAE  FILIÒ 

•%  • , t • i 

AVITO  . 0.  AN.  XV 

AVITA  SVCCESSI  0 

: . . • • 

AN.  XX.  AVITVS  AvJ  . 

ÀICONE  © AN  LXXXV  . 

ET  OSTILA  TERtlÓLE.  E a 

; : ■ 

• 0.  AN.  XV. 

1 
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4 
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X.  Sòn  quell»  le  pidr  alitate  aOhieire  delle  antiche  fi 
pólcrali  ifcrizioni  : Éccòne  una  meno  frequente , 

RELIQVIIS  . C.  PACCt 


«•  r*  ** 

7.  4 


vi  7 
V 


arìstàeneti 

J '•  eJ  ,à 

(Filetti  7*1.  »*W.  436.).  Quelle,  che 
reliquie.  In  altre  lapide  dicpnu  ora  coma  in  6r« 
Uro  DLXXV1 1 / . 5-  «IT*  Vibi#  fHcagM'i  ora  .ceneri, 
come  nel  Àfttfìo  V efètiefe  CÀJTiF.  *• 
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CINERIBVS5  . 

& VALERI  1 EVARISTI 
FECER.  VALERI  . FRATRES 
• . CARENTI  BEN8 

' MEREN  " ; TI 

. ■>'  ' 1,  * . I J ’ 

£ in  Gruttro  foCCC.  9- 

•4  y . 4 -■  k'. 

P.  LICINI . ET  . AEL-  AMYNTHAE 

CINERIBVS  . HIC  . LOCVS  ì SACER  EST 

t centri  , e offa  rammentanfi  io  altro  Sermoni  .Nè 
fieno  efempio  quelle  due  di  GruteroXw  CMXV L 

g.  l’altra  dal  winf-  Ver»  fa$.'  CLXXI»  » 

wsManiEvs 

' ÌVUaE  • HELMDIS  \ H ' 

ÒSSÀ  . PIA  . C1NÉRESQVE  ' ■ , r 
SACRI  HIC  ECCE  QVIESCVNT 

*-  , i ' 

'osi  la  Gruttrien* } mi  V'fXtm  *i  Vtrwft  * 

itcor  pii  leggiadra  : y ''  *'  *7 


» / ». 
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SEX. 
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figmfcr* 


SEX.  NAEVIO 

W>  * • ■ A . f » <* 

. \ n;.->  F.pyp, 

VERECVNCO  SI.GNa 
r it  CO*  SU*  NATO  ; . 

* VERONAE  . OSSA], „/•  / * 

* i T i . . . iV. 

relata  . DOMVM 

• • t i tt  ,*  ; -i ; . 

qiNIS  HIC  ADOPERTA 

qviescit  . heredes 

TITVLVM  VERSICVLOS 
• CORNELIVS  . HEROI 
CONLEGAR  . ET  . AMICO 

; j • - * : ,*  v - j * 

Di  luogo  fi  fa  fovctne  negli  Epitaffi  menzione . Lafcio 
,1:  efemDli  *che  trovaofi  in  F abrcttt pdg.  46.  nur».~6~.  y 
ftÒfofci  Mlm.  Pi/aur.  CLX!'.  nel  P.  L«f.  Ept.ph; 
r Severi P4f.  1-  Nel  Mufeo  Veronefe  fi  legge  p.  CLI. 

TrifcZVcwle  firmi  «*. 

nello  fteflo  Mufeo  fiha  CCI^XIL  12* 

• ~ " c-  vEoivs  ; , ■ . 

PHILOMVSVS  ’ 

i \ V CVM  i X ■ • - • 

SVA . FELICE 
HIC  - EST 

ter  £ 
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{*•  V'  Mm'  I0°-  41-  »«W.  S27.  ®*<r.  ni.  « 7C 

(£  &*#?•*•»  Pag'  35‘*  e ne*  MufJ  Vtrontfc 

* S&?ìZ  ÌL**'  ccccx™<  *•  ccccxnr. 

ràtf'2  Ai  h l°7e  Jri  m3™o  > hic  adquic- 

reLuèit  tra>  Crifliani  ufitatiflima'),3  hic 

X\fl  Mrfeo,  Ver°»'f'  p*g.  ccccxrm.  5. 

tefficLaS  TaH  fn™  Mp  n*  rePoIcra,i  di  affitto  fingplar 
la  e H d'efJn  i *B  ?UC,i'’  "e,Ie  9«»Ii  s'induce  a par- 
CWs  irrm  efemph  recanfene  dal  Gruter.  p. 

Il  S2 

29cDLxnr  p*/cLr°l'. 

c Jil" 

• *•  '*..  . . I’  4 

lvpensia.  hic  egq 

SVM.  INLATA.  CONSVTIA  cioè  ini*»  « : 
.RVFA  . CVIVS.  0S5a  . LEVITER  • 
TEGAT.  TERka  . MATER  '/) 

UaL^,fTiia^d1lre’  *•  *™»"o  - *<4.  fra 

rr. /.  ««,/;  w /,7''°  u“*  w> 

ro  faluta  primamente  £ morta / ^ 740  PafraSS'e- 

Y 

PARTHE1VI  HA  VE 

~ " •’  « * 4 

quindi  ripiglia  la  defunta 

4 : ■ il  . 

PENE  . BA.LEAS  . QVI . ME  . SALVTAS 
CVM  . SOSSIA  . FILIA  . MEA 

' 

P ' 1«J-  . 
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LIBRO  II. 

leggitori . II  Fabretti  ne  ha  parecchie  di  quelle , co  me 
,#  c.  280.  num.  176. 

. - fy  _ *)  < . W«  * ' 

• / A VII*  TIQRIS  . C.  F.  AVR. 

FELICIANO  . VP.  MARITO 
INCOMPARABILI  . CVM  . QVI 
XI.  ANNLS;  XI.  SINE.  VLLA 

• - ■ v -*  % 

DISCORDIA  . BENEMERENTI 
CVM  . DOLORE  ; IV1EO 
INSCVLPI  . IVSSI 

x Veggàfi  anche  pag.  24.  num.  105.  e pag.  383.  num.  209'' 
Altra  vòlta  il  ponitore  dell’Epitaffio  parlava  col  morto. 
De’varj-  efempli,1  che  ne  ha  ir  citato  Fdbrefti  pag.  235. 
num.  622.  pag.  351.  num.  40.  e pag.  732.  num:  452.* 
fol  riferirò  il  primo  ? 

PRAECEDERE  . VOLVISTI  SANÒTISSIMA 

* ' * 1 1 

COI  VX 

* a 

VT  . ME  RELINQVERES  . IN  LACRIMI^ 

SI . EST . ALIQVIT . IN . INFERNAS . PAR- 
TES.  BENE 

EGO  AVTEM,  SINE  TE  . VITAM  SORDI- 
DAM.  EXIGO 

ESTO  FELIX  ET  IBI  DVLCISSIMA  THA-  . 
LASSIA  &c. 

Alla  clafle  delle  fingolari  ifcrizioni  appartengono  alcu- 
ne poche , le  quali  fi  chiudono  con  qualche  fcntenza . 
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Difc’èl/a^co6^  fU  U tlnWmeDt*  fcopem  neI 
• . M.  STATIVS 

M.  L.  CHILO 

' ..  * ' V* 

hic 

• ' »*  "jr»  ►.  v.  • ' • »• 

HEVS.  TV.  VIATOR  ì LAS 
SE.  QVI  . ME  . PRAE 
TEREIS 

CVM  . DIV  : ÀMBVLA 

M V . V*  * » . *.  . , 

REIS  TAMEN  . HOC  VENIVNDVM 

• ■ »,  • i y • ■ _ 

ÈST  TIBI 

IN.  FR.  P.  X f 

• IN  . AG.  P.  X 

r / . 

Pii  Angolari  fono  alcune  alare,  nelle  quali  non  legge  fi, 

DCCCXrT/fió™’  9”*“‘  d“e  di  C**W 
NISI . VTILE  i EST  . QVOD . FACIMVS 
STVLTA.EST.  GLORIA 
?*S-  CMXXVlIt  6.  ■ ' J 

FVI . NON.  SVM. 

, ESTIS  NON  . ERITIS 
NEMO  . IMMORTA^IS 
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COLO  II. 
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Di  quelle  fenderai*  ifcritfoni , nelle  quali  o di  legati 
fi  fa  menzione , o fi  efprtme  fi  diritto  del  monumen- 
to y o alla  violazjon  del  fepolero vien  provveduto. 

. . a » 

» • t 

I.  r’VEbbonfi  a parte  confiderare  certi  particolari  Epi- 
JLy  taffi  ì pd  quali  p legati  fi  ftabillfepoo,  o dichia- 
rafi  il  diritto  del  fepolero,  o in  fine  fi  provvede  , che 
il  fepolero  non  petti  violato.  E per  cominciare  da’pri' 
mi  » fovente  trovali  nelle  lapide  menzione  de’ legati  dal 
defunto  lafciati,  acciocché  ogni  anno  nel  giorno  anniver- 
fario  o della  fua  morte , o anche  di  fuo  figliuolo  ( Fa- 
l fretti  pag.  ioó.  num.  §2.) , e fippure  pel  dì  natalizio 
a'  concittadini  epulum , & cruftulum  , & mulfum  da- 
retur  (Gruferò  pag.  DLXXf  i.)  o dejnajo  (Qrjit.  pag. 
CLXXIX.  3.)  od  olio  (Grut.  pag.  CCCXXll.  4.','  e 
CCCLXXV1.  sj  o cruftum  ■>  cr  mulfum  (Grut.  pag. 
DCCLXX11.  8 .)  o pane  , e carne  (Grut. pag.CDXJV. 
e 3. CDLXL  ) tra  il  popolo  fi  diftri^uifie.  Altri  fecer  le- 
gati ad  folemnia  cibi,  & rofarum,  quod  efi  ut  fingali s 
annis  fofae  ad  monumentum  defgrrrntur , & ibi  epu- 
larentur  dumtaxat  f o ad  rofas , & efeas  duccnaas , 
copie,  parlano  ifcrizipni  citate  da  Qrutero  de.Jure  Afa- 
tiium  lib.  9-  C.  10.  e da  Michel  Lazzari  in  dillerta- 
zione  ftampata  nel  Tomo  XV.  della  Raccolta  Caloge ■- 
rana  pag.  436.  fegg.  ; o fi v vero  ad  munta  gladiatonum 
edendum come  legge.fi  in  racemo  Pefarefe , d^  cqi  par- 
la Fàbretti  pag.  106.  num.  352.  Troviamo  innoltre  , 
avere  qualche  altro  lafciati  legaci  , acciocché  omnibus 
annis  facrificio' ei  parintaretur  -,  il  che  abbiamo  in  un 
marmo  di  Arles  predo  Gruferò  pag,  DXlffll.  8.  Sp? 
lenni  erano  a quello  propofito  le  profufiones  parentale s, 
quibus  , ( per  dirla  col  Aftftei  Aiufeo  Veronefe  pag. 
146.  ) oleo , la H e , vino  , & vittimar um  fahguiue  fiatis 
die  bus  tumuli  afpergebantur . Legato  Angolare  è quel- 
lo d’ un  marmo  del  citato  Aifufeo  Veronefe pag.CXLVl. 
3,  ut  monimentum  remund. , .cioè  renpundaretur  . Ma 
di  fioatti  legati  yègganfi  il  citato  (Sùtério  lift.  2,  c.  ti. 

9 Fa- 
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è Fàbrettl  pag.  141.  nu/n.  182.  Procediamo  a’ dirmi  de* 
Monumenti . r , 

II.  Alcuna  volta  ef^éflamente  era  quello  diritto  di- 
chiarato : jus  habens  bitte  monumentum  ( Grut.  pag. 
DCCCXC.  9.)  rhonumentur/i  juris  frti  ( Grut.  pagi». 
DXrilI.  4 .)  Ma  le  più  volte  colè  s’ incidevan  nell’ 
epitaffio,  che  di  tale  diritto  erano  argomento  . Tra  que- 
lle prirnàniente  è da  ricordare  il  luogo  del  fepolcro  dato 
dal  pubblico , cioè  decreto  Deettrìànurà , come  in  un 
onorario  fepolcro , che  è rammentato  dal  Guttrio  ( lib.  2. 
c.  33'. ) e nell’ epitaffio  di  L.  Aufidii  Montano  (nel 
Mufeo  Perone fe  pag.  CCPLI.  3. ) i o per  concefìione 
del  Senato  della  Colonia,  come  in  Quella  ifcrizion  di 
Grut tro  pag.'CCCIP.  8.,  in  cui  fi  dice,  che  a M.  Op- 
pio Placido  ìocùm  pepiti  turàc  or  do  Sanftiflitnus  Lugdu- 
ncnft's  dedit  , o in.  quell’ -iltfanur  Gruteriana  pagtn. 
DCCCIII.  3.  nella  quale  T.  Elio  Clodiano  alla  moglie 
drizza  il  fepolcro  accepto  Leo  ab  fplendidifs.  ordine  Sia- 
ricnfiu'm  ; le  eguali  cére , còme  vedemmo  difTopra  nellé 
lapide  onorarie,  in  altri  epitaffi  s’indicano  còlle  ligie 
L.  D.  D;  D:  o D.  D.  P.  Lo  Hello  Senato*  e il  popolo 
Romano  alcuna  volta  davano  in  premio  il  luogo  della 
fepolrura . Teftitbonio  n’ è quella  bella  ilerizibne , che 
dopo  il  Kirckbmanno  vietine  a quello  propofito  con  al- 
tre riferita  negli  opufcoli  di  Matteo  Egizio  c.  34: 

• . C.  PoBLIClO  L.  F.  BIBVLO  ; AED  . PLEB 

HONORIS  VIRTVTISQVE  CAVSA 

• •.*  » • * « * v’  » 1 

SENATVS  CONSVLTO  POPVLIQVE  IVSSV 
LOCVS  MONVMENTO  QVO  IPSE  1 PÒStE- 

■ 


EIVS  INFERÀNtVtì  PVBLICR  DATVS  EST 

• *.  * ■ 

'Talora  i particolari  Collegi  davano  quello  diritto  . E’ 
fiata  nel  1767:  feoperta  cella  Cattedrale  di  Opimo  la 
feguente  ifcrizione, 
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; , N,  PRESIDI , SVE 
CESSI  ,.DECRET, 

FABR.  V , A , XIIII , 

N , FRESIDIVS  , FL°  * 
RENTINVS,  PAT, 

i ’ • * .*  . . A 

EI  , rresidia  , svccess 


a 

% •*:  f *’  . 

• . > .!* 

• ,,  e 
„•  ì4  • 


J£r>  water  ^o,- 

*•  ^ * ...  ' 

Un  «ruditiffimo  Cavaliere,  che  è il  Sig.  Conte  Aurelio^ 
(jtutrmeri , interpetrò  in  una  dotta  difiertaz,ione  le  ligie1 
DECRET  FABR  Decurioni!  y & Fabri.  Ma  qpantun-- 
que  io  molto  ertimi  i penfat, lenti  di  quello  Signore i da^ 
quale  polliamo  afpettarci  i marmi  Ojtmani  egregiamen* 
te  illurtrati,  credo,  che' quelle  parole,’  comecché  ' porte 
jp  un  fito  , che  non  molto  fi  affa  a tali  folenpi  forino- 
le, non  altro  denotino,  che  decreto  Fabrurn , o fia Col- 
lega F*brum  , come' altri  dotti  Antiquari  da  me  con- 
fatati han  pure  opinato.  II  Collegio  d e FabriO  Uma- 
ni avrà  avuto  fui  fepolcro  di  Frcfìdw  qualche  diritto." 
Ci  volle  perciò  il  loro  affenfo,’  che  tanto  v^le  quel 
crctn , quanto  'permiffu , come  io  altri  marmi  ( Gruferò 
pag,  CCCXCJ.  r.  Fabretti  cap.  5.  num.  378.  Mur.  p. 
CCCXX1  11.  s.)  Nè  mancano  elèmpli  drfepolcri  dati 
da’  Collegi  a gente  , che  pon  era  dei  loro  ceto . Nel  Mu- 
fco  Veronefe  pag.  CXXIX.  1.  Q.  Hateriùs  Q. 
picus  pofe  il  fepolcro  alla  moglie  permifju  Colleg.Aur.x 
cioè  AureliMifijy  come  (piega  il  eh.  Editore. 

*11.  Seggono  le  donazioni,  le  compére , ed  altri  lomi- 
glianti  atti ^ pe  quali  da  uno  all’altro  fi  trasferiva  il 
diritto  di  fepoltura  in  tale,  o tal  altro  luogo.  Rccone 

tlegli  efempli.  ‘ 1 * ‘ - 
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CAPO  VII 

D.  M 

MVNDICIVS  AGATEMER 
ET.  MVNDICIVS,  ROMANVS 
EX  DONATONE 
FECIT  SIRI  ET  SVIS  &c. 

• <• 

cioè  ex  donationc  loci  ( Muf.  Ver.  pag.  CLV1I,  3.) 
Può  vederfi  anche  il  Fabretti  pag.  50,  num.  383.  ** 

Q.  C GAMIANVS 

SIRI  ET  QVINTIAE 

VALERI  AE  CONIVG 

4 ...  ■'  ' ; 

BENEMERENTI  ' ' 

* * • • I 

HELFIDIO  PRIMI 
QNI  . ET  , AVGVSTAS 
QVARTILLAE  VIVO. 

* • ii 

ME  LOCA  CESSI 

• • » • 

permife,  che  ancor  quePi  aver  potettero  luogo  fcif 
fuo.  Sepolcro  (Muf.  Ver.  pag.  CL.  6.). 

• \ ' , . • • . • % 

C.  AVILIO.  LESCHO 
TI.  CL4VDIVS  . BVCCIO  * » 
COLVMBARIA  IIII.  OLL.  Vili 
SE.  VIVO.  A.  SOLO.  AD 
FASTIGIVM  . MANCIPIO 
DEDIT 

\ • . ~ ' ••  . -f 

fabretti  pag.  ic.  nata.  LI.  Lo  fletto  fabretti  pag.  tf. 
num.  ni.  porta  un  efempio  di  lapida , ove  di  compera 
fi  fa  vella  : ernie  de  Synerote  Columbaria  n.  4. 

IV.  Altre  lapide  ci  fono,  nelle  quali  dopo  i nomi  de* 
tetta  tori  leggefi  ; Faflnm  ex  Ttflamento , arbitrata  L. 
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rfnnt  Rufi  (F abietti  pag.  755.  ».  610.)  ; Ttjìatneniù 
fieri  ju/Jit  or  buratti  Erotti  liberti  ( Fabr . pag.  750.  ». 
5°7v*  il  Fabretti  Dell’Indice,  che,  per  quella 

lolenne  forinola  dttjótar  fi  volefle,  che  l’arbitrio  ael  ft- 
polcro  fi  trasferirle  in  L.  si hnio  Rufo , .in  Erote  liberto 
ts’a--*  meramente  è piò  Maturale  il  femimento  del 
Afajjei  nell’  slrte  critica  lapidaria  col.  221.  che  con 
ao  non  VO  eflero  i Te  fiat  Ori  ; fe  non  che  quel  tale  fo'. 
praf  ielle  alla  coltruzion  del  lèpolcro  ; e lo  approvafle; 
onde  ih  un  belliffimo  marmo  del  Mufeo  Veron.p.  149. 

L.  ANNIVS.  C.  F.  PoB.  SIBI.  ET 


M.  ANNIO.  C.  F.  FRATRI  FIERI 

. , 1 

TESTAMENTO,  ivssit.  probavere 

DIOMEDES . ET.  ANTHVS.  LIBERTI. 

Forroola  di  diritto  è put?  quella  d‘ alcun?  ifcrizioni,  nel-’ 
le  quali  dicefi  * che  il  talé  fi  fece  il  Tepòlcro , eflendo 
vivo.  Oflerva  dirittamente  il  Mtffci  nell  'Arte  critici 
lapidaria  col.  333.’,  che  quella  formola  non  avea  luogo  « 
le  non  ne’  lèpolcri , che  uno  facea  primamente  a fe  ftefi- 
•lo.  Di  ordinario  ciò  denota vaffi , ó colle  parole  vivens 
fectt,  o vivus  fecit,  o colle  figle  V.  F.  che  premette- 
va-nu  per  Io  più  alI’Hcrizione;  pur  tuttavia  alcuna  vol- 
ta trovanfi  rigettate  al  fin- dell’ epitaffio  (Fabr.  pa*. 
85*  15& o anche  inferite  nel  fuo  cornetto  (Fabr. 

pag.  81.  num.  no < fcgg.,  Muf.  Veron.pag.CDLll.6.) 
A tal ‘fine  fervivano  anche  quell’ altre  forinole,  benché  ‘ 
non  cosi  folenni  : Frous  ftbi  pofuit  (Fabr.  pag.  81.  ». 
II8‘.jì’ .e  fe  fec*t  (Fabr.  pag.  83.  ».  13.3.)  In  al-* 

tre  ìlcnzioni  aggiugnevafi  qualche  formula , che  ipiegaf- 
fe,  a fpele  di  cui  erafi  fatto  il  lèpolcro*  Feci  ae  me  a 
pecunia  (Fabr.  pag.  152.  ».  ai 8.)  impendìs  fuis  fece - 
runt  ( ivi  pag.  103.  ».  240.),  ò de  fuo,  della  qual  for- 
inola vegga  fi  lo  fteflo  Fabretti  pag.  70.  Anzi  talora 
fegnavafi  il  collo  predio  del  fepolcro;  Conjlat  (monu- 
mentimi') cum  loco  XVI.  ( Fabr.p . 152.  2x2.)  ; 

F aduni  ex  T efi  amento  «|}£  ceni  (Fabr.p.  755.  ».  610.) 

« V.  Al 
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CAPÒ  VIt.  8*3 

* V:  Al  diritto  del  fepolcro  fpecialmente  appartiene  fi 

toftunie  di  legnar  nelle  lapide  coloro»  a’  quali 
e (Ter  potea  il  fepolcro  . Tal’  è quella  ifcrimon  del  M** 
feo  Vcroncfe  p*g.  CCCLI.  5*  H ' * 

> ' t * ► *•  - 

D.  M.  S. 

T. 

t » • « L FABIVS . MODESTVS 

' SIBI . ET.  SVIS  . OMNl&VS 

t.-**  • ' * ,■  * ‘ • ; * 

INSTANTIA  . ET  ìs  LABORIBVS 
SVIS  FECIT 

v • .V  ■ • : f ‘ ■ - * ’ ' ’ ' • 

tsle  quella  del  Foretti  pagi  2t$.  nkm.  573*  1°  etri 
il  & trovafi  innoltre  premeffa  il  prirtio  nome . 

. T.  FLAVIVS . f . IIBERTVS 

i - PHILIP:  VNGENTARIVS 

VIC.  LORETI  : MIN.  1 

r.:  L\'  ,*  ; , 

FECIT.  ET.  SIBI.  ET.  FLA  ■;/’-• 
VIAEv  SPERAT.  FIL.  SV 

• ’ ’•  •,  V 1 ' ' . , 

Quindi  fovente  c’  incontrano  negli  epitaffi  formòli? , effe- 
o efcludono  dal  fepolcro  gli  Eredi , o per  lo  contrario 
dichiaralo  appartenente  anche  agli  Eredi . Forinole,  che 
gli  efcltidonò  , fono  quelle:  Hoc  monumentum  heredem  ^ 
ò heYedes  non  feqUetur  ( il  che  più  fpeflo  colle  figle 
H.  M.H.N.  S.  ftefprimeva  );  hoc  monumentUm , five  fé*  . 
pulcrum  heredéni  non  feqttitur , Ó colle  figle  H.  M.  S. 

S.  H.  N.:  S.  ; hoc  monumentum  (ad)  heredem  non  per- 
tinet  ( Fabr.  p4<*.  94.  num.  309J  che  colle  ligie  H.M. 
A-  H.  N.  P.  anche  li  denotava  ; H.  M.  H.  N.  TRANS, 
come  ne*  marmi  Félfinei  di  MalvafiaC.  9-  pag.  5°9?f 
o finalmente  come  negli  fteffi  marmi  F elfinet , in  hoc 
monumentum  berteli  meo  jus  inferendt  praetfr  me  non 

do. 


• • » I • * 
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LIBRO  il 

0 o , Caffiae  Uxori  meo  do.  Per  1’  oppofito  quando  glj 
«redi  voievanfi  a parte  del  monumento,  ufavafi  quella 
inxwola  f hoc  ttton u nicnt um  hcredcm  fc^uitur  ; di  ch« 
'$Ke.?T^mP^  tr°vanfi  in  Fabretti  pag.  91.  Alcuna  volta 
* . ®y  eredi  efteri  erano  dal  fepolcro  elclufi  ; il  che  fi 
dicmara  va  con  quelle  foratole  ; hoc  monumentum  bere - 
dern  exterum  non  fequetur , exterum  beredem  non  fé- 

W I 'dem  mn  I*W**"r  extcrum,  o colle  ligie 
•ns”**  Prentea  certamente  agli  antichi  mol-, 

tiflimo , che  i lor  fepplcri  non  pafiaflero  ad  altre  fami- 
glie. Però  in  lapida  del  Mufeo  Verone fe  pag.  136.  5. 
Hoc  montm.ntum  veto  ne  de  nomine  meo  exiat.  (exeat  ) ; 
jn  Grutertana  pag.  DCCLXK  2.  nec  allo  modo  aba- 
lienabttur , ne  de  nomine  exeat  fami  liete  fune , e in  al- 
tra pur  Grutertana  pag.  DCCCJX.  2.  ncque  de  nomine 
utrorumque  exire  pofifit , del  marito  cioè,  e della  moglie» 
Per  quello  proibite  erano  le  vendite*  le  donazioni  «fcc* 
de  ìepolcrt  v tu  ne  liceat  libberto  ( fic ) aut  liberine 
vendere , aut  donare , dicefi  in  epitaffio  riportato  dal 
Marangoni  nell’  Appendice  agli  atti  di  S.-  Vittorino pag. 
153.  anzi  pene  erano  impofie  a chi  altrimenti  facelTe, 
Jpoflon  vederli  il  Maffet  nelle  oJJervazjoni  letterarie 
T.  IV.  pag.  366.  e il  W alchio  nelle  o nervazioni  a’ 
mzrmi  Strozzarti  pag.  98.  Due  efempli  ci  badino:  Uno 
e del  Gruferò  predo  Fabretti  pag.  s6"[.  n.  no.  dove  fi 
,88e  • “f  2w,-f  aMtem  bop  vendere  vo\uerit , arbat  Poni 
ttficttm  L.  SS.  X.  mèli»  numum  inferet , vel  fiquis  alte - 
num  corpus  htc  intulerit , poenam  fupra  fcriptum  infie- 
rfit.  L altro  è del  Mufeo  Veronefe  pag.  330.  3.  Huie 
movimento  intercedei . lex , ne  . donatio  'fiat  . quod.fi. 
«dmt ferii , tnferat  aerarlo . P.  R.lJ-S-  . XXX-  N. 
VI.  Quanto  V liberti  (per  non  entrare  negli  fpinai  di 
parecchie  queftioni  agitate  da’  Cfiureconfulti delle  quali 

, 5 Tfu  t>?  A1  Guterio  de  J“re  Manium  /.  3.  c.  8.  il 
Brtfìenio  fieletl.  anttqutr.  L 2,  c.  14.  il  Fabretti  In fcript. 
dome  fi.  pag.  148.  ) oflerverò  le  cofe  feguenti . 1.  ad  al- 
cum  fu  nominatamente  tqlto  il  gius  del  fepolcro  . Et 
futs  liberti s t dice  up(  epitaffio  preflo  il  citato  Fabretti 
pag.  14.8.  num.  190.,  Ubertabufquc  pofierifque.  forum, 
excepto  Hermete  lib.  qtiem  Veto  propter  delizia  fitta 
aptitum , imbit  um  ne  utlum  accffifum  babeat  in  boemo- 
" ' ' »*- 
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pumenta i , 2.  Talora  privavanfi  del  diritto  al  monumen- 
to que’ jiber'ti ; che  per  tefiamento  non  erano  eredi.  La- 
ccio gli  efemplii  che  a taj  propofito  porta  i}  Fabrettq 
pag.  1$9.‘  feg.  Ereflb  Gruterq  pag.  817.  ia-  « nel  Mu- 
ffo Ver  otte  fe,  pag.  320.  4.  libertis  libertabuf que  quqs  te- 
ff amento  meobonoravì . 3.  Tro  vanii  alcuna  volta  nella 
ifcrizione  nominati  tutti  que’  liberti , che  goder  poteva- 
no del  lèpolcro,  come  in  quella  Capovana  riferita  da 


"h  r* 
• 

•»f  : 


M.  POMPEIVS  . APPOLLONIVS  . SIBI 
ET  . PONTI  AE  . HILARE.  VXORI.  , 

«.<  ..  * \ \ » f « \ « 

M.  POMPEIO.  FE- 

r * 1 


LlCI . LIB 
Jfl.  POMPEIO.  CE- 
LERI. LIB 
M.  POMPEIO  . AV- 

ut  * * , 

CTO.  LIB 


Q.  MASVRIO.  AT- 
Tico  : ; 


Q.  MASVRIOJEE- 

' • •}  lù 

;.LICI  .i,  ^ 


FACTVRAEIAE.  .,,ó 
CAMPANAE  r V,  , 

. • -r  ' \ \ \ ‘ V . * * 

INFERRI  HOC  NON  LICET  NISI  QVO- 

’ • • ‘ ’ ' ■ • ; ' ' 

RVM  NOMINA  SCRIPTA  SVNT  ^ 

ET . QVIBVS . CAVERÒ  , 

‘ M.  POMPEIO . ITHACO . POMPEIAE . VR- 

i » t ‘ i % . % - . * ' ' 4 

BANAE.  ITHACI.  UBER. 

■ ' : . ' • , 

A*  fervi  alcuna  volta  fi  dava  R fcpolcro  » e quelli  pe* 

10  più  s’ intendono  fatto  nome  di  Familia. , cerne  nota; 

11  Maffet  nell’  Arte  critica  lapidaria , col,  363.  ; e chia- 
ro è in  quella  lapida  del  MuftoVeronefe  p.  CCCXLIX  4* 

■ : ...  if  «:  : ...  , "t  ' 
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‘ IVLIAE  ! EROTINf  • • v-  t ;«  - 

* ‘ < O’.c.'Jv  . , j.  '-il  i ,jv  1 »'  : «{;} 

MYSTIS  . CAESARÌS  .'tntr.lC 
[ET;  FAfllfelfc*  OtfÀE.  SVB.  ÉO;  EST*.- 

- ■ su-j  ■■  ijp  : i . u ■ . : " 1 

? ",  r’:3’15  r tffl  . MÉRITÀ- . -Eiys-  <^!  ' * t v. 
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In  ifcrizione  Gr«teriw  par.  DCCCJLXXI.  8L . fi  ha  i 
bujns  fi  pule  bri  jus  ad  Hèrectes  perttnit  préut  tifi  amen- 
to  quifque  eorum  fcrjptus.efi , Dal  che  vedefi,,  che  alle 
tolte  ad  uno  uha  porzione  di  fépolcroj  altra?  àd  altro 
twivi  affegaata ..  Confultifi  il  Fabretti  paliti.  13.  LI  II 
VII.  Della  Religióne  è ailtimathente  a d/ré  . Sacro  era 
P re  Ilo  \ Romani  il  luogo  del  fepolcro . Però  fpefle  vol- 
' ”_ne  dileguavano  còti  accuratezza  i confini  , acciocché 
éflendo  il  fepolcro  nelle  pubbliche  vie,  e all’  aperto, 
tón  fofTé  dall’aratro  violJto.  Ór  Conciofiàchè  i termini 
del  terreno  desinato  al  fepolcro  fodero  per  lo  più  qua- 
drati, o rettangoli  / fègnavanfi  i piedi  tanto  della  par- 
tii che  riguardava  la  pubblica  ftrada  , guanto  quei 
dell* interior  parie  ,'  i pririli  colle  /(Aiuole/»  fronte , in  la- 
ium , in  latttudinem , ante  frontem  , in  monumento , c3“ 
in  facie,  a via,  i fecondi  colle  fprmòlé  in  agro , in 
longum , in  longitudintm , in  pqrtem  pofìeriorem , retro  ; 

retro  s retroverfus . Pére  hi'  nondiméno  afe  òtta  volta 
la  fronte  era  più  lunga  de’ iati  trovafi  in  Gruferò  pag. 
peni.  4.  e in  Fabretti  pagi  178?.  36$.  iti  iorìgum  per 
la  fronte  del  monumento,  e la  larghezza  prefa  intror - 
fus%  come  nello  rteflò  Gruttro  pag.  DCCCLXXIV.  5.  6 
introverfus  PrelTo  il  Fabretti  pag.  84.  num.  no.  e in- 
rro/wj  (cieè  introrfus')  id  un  framménto  del  mede  fimo 
Fabretti ' pag.  179.  num.  369.  Notili  ancora,  che  non 
Tempre  fi  efprimevanò  la  fronte,  e l’agro  del  fepolcro, 
ma  talora  i foli  piedi.  Cepotafius , dice  una  lapida  pref- 
fo  il  dianzi  citato  Marangoni  pag.  158:  ìtttuf.  q.  coni. 
#*•  PL.  M.  CC.  cioè  qui  Continet  pedes  plus  minus  du - 
cento: . E quando  uguali  foffero  *i  piedi  per  ogni  Iato, 
al  numero  de’ piedi  premetter  fòlevafi  l’avverbio  Quo-t 
quoverfum , o le  lìgie  Q.Q.  V.  come  in  Grut.p.  CMXXir. 
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ao.  at.  e sa.  ; il  che  ancora  efprimevafi  * quatto  modo  a 
in  fronte , & in  agro  pedes  quadrato! , a cagjoo  4 
pio  fedecim  , come  in  Foretti  pag,  177 • M**;  J / i 
U -Mnfea  Verone fe  pag. 

ICO  anche  in  quello  calò  trovanfi  legna u al  * P : * 

di,  è cosi  in  Fabretti  pag.  176.  ?«*»•  345-  abbiamo^ 
•• ~ 5 d rr///  p in  Gruferò 


det  I III.  ; 0 livvero  ai  peaes  aggiugoev...  * 
quadrato!  ; coree  *«  *.  p.  ?•  XVi  W /r\  P*  p ‘ .j£, 
agra  pedes  quadrato s quindectm , in  fr  P , 
quadrato?  quinaecim , il  che,  M in 

riportata  nell’  antichità  della  Franti*  PfS'  33- 
Ma  che  è in  (Jr«f«ro  quadrato*  Fot.m.'f  òc 

/;Wro  prefe  quel  {<*  per  un  abbreviatura 
il  Fabretti.  pag.  179.  a mio  giudizio  molto  dirmaraent* 
o (Ter  va , quii  TOT  non  edere  che  !?"a  ',eS3D%T1^‘ 
tura,  come  laddove  Tefprtone  predo  P/«««  nella  Com- 
media intitolata  fpdico  Atl.l  S<.  I.  interrogato  quan- 
te mine  avelie  comprate  una  fonatrice,  nipote . tot  qua 
dr  agiata  minis  jn  vece  di,  quadragli#*  mtms . tr  p 
tanta  la  diligenza  degli  antichi  nel  fegnare  1 pie 
br  feppkri,  che  ancora  la  meta  d’ un  P*de iViTS* 
qata-,  onde  in  Fabretti  pag.  179-  37<5;  *\  **.’  } r 
ti  via  P.  XXIIXS,  cioè  zigtnn  otto  fonti  s,J  nel  Muf 
Feraneie  pag.  CCLXXXV.  io.  In.  f\P.  XV.  fa  A* 
P.  XIIS*  Ne  quello  falò . In  una  lapida  del  P.  °de"cA 
pag.  47.  è notato  anche  il  triste,  oflìeno  quattro  0 
di  terrine/,  i»  F-,  ?,  VII  *.  Anche  Varai  trovali  tal- 
volta  co’  fiioi  piedi  optata  , come  in  Fabretti  pag.ofl- 
XI.  hoc  mqrJmtntum  i,n  Fronte  P.  X.  tn  agra  P 
XV  ar<a  P,  XV IL,  anzi  apept  la  maceria,  e cosi  ppeP- 
G>  il  Cori  nelle  ifcrìzioni  della'  Tofana  P.  I,  pag- 
num.  19.  abbiamo;  in  fronte  P.  XV Ì1S..  t»  agro  e- 
des  XXXI I.  QHm  maceria  cinti  a • . . r . - 

Vili,  Non  fomenti  di’avtjre  i pagani  cosi  circolf rit- 
to il  luogo  dpi  loro  fepolcrp,  pregavano,  c^e  lungi  x» 
folle  ogni  reo  ingaDnp  : buie  monumento  dolus  aàeH , « 
H.  M.  D.  M-  A.  era  la  folenne  fprmola  perciò  ulitat^. 
Vegga  fi  fabretti  pag.  8?!.  ftg.  Pregavano  anco*»  1 VjW* 
' danti  a non  yplere  tf^lpefcare  quel  luogo;  cosi  nel  ' 
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fto  Perone  [e  pagi  CCXCV.  i.  Ne  calcare  velts  ntt 
grabis  effe  loco.  Sopratatto  vietavano  la  violazion  dui 
fepolcro , qualch’elli.  fi  foffe,  e mille  malanni  augura- 
vano àgli  autóri  di  tanta  fcelératezza  ; ^Siffatte  impreca- 
zioni dal  Grtitero , e da  altri  raocolfe  il  Polir  etti  pagi 
loo.  ficcome  è quella;  .«  ' •»  • • ••■."'..V 

c . ■-  V*  ','lr  f *'«  - * *!  •••'-.  ■' 

LAESERIS  . HVNC.  TVMVLVM  . SI.  QVIS- 
QVIS.  IN.  TARTARA.  PERGAS 


ATQVE  . EXPERS  . TVMVLI . LAESERIS  .’ 

• # . v t • ...  -, 

HVNC . TVMVLVM  i 

• ~*i  * . •'  . 

• • ••  • - 

Ma  di  ciò  badi. 

: * * ' < * **  ’ 4 * 

. **  . ‘ „ *•  . * 

CAPÒ  Vili. 

Dello  pile  delle  Tfcrizjont . 

V •’  . . 4 t * ’ ’ • • \ 

I.  p\AUe  cofe  fin  ora  dette,*  e da  tanti  efempli  reca- 
, •!_-/  ti  fi  può  facilmente  raccorre , qual  effer  debba 
lo  fiile  delle  ilcrizioni.  Niente  però  di  meno  inutil  co- 
là non  fia  quali  lotto  d’  ut!  occhiata  mettere  tutto  ciò, 
che  a quella  materia  fi  appartiene.  Dico  dunque tal 
effere  Io  fiile  delle  antiche  iTcrizióni , almen  le  miglio- 
ri , e de’  tempi  più  felici  i che  in  breve  i fefiplice , e 
grave  maniera  di  lcrivere  abbraccia  il  fuó  foggetto.’  La 
brevità  fi  Icorge  in  quello,  che  niente  vi  ha  di’fuper- 
fluo,  e con  poche  parole,  e per  lo  più  in  un  fot  perio-' 
do  efpone  la  cola:  la  lemplicità  appare  dall’  elcludercifi 
tutte  le  figure,  e ógni  .arguta  fentenza  : la  gravità  riltf- 
ce  nella  fnaefià  dell' efprèlfione , chef  niente  ammette  di 
efile i di  tenue,  di  minutò,  e al  leggitore  lafcia  pen- 
fare  alcun  che  di  più,  che  le  parole  non  moftrano.  Le 
tante  ilcrizioni , che  abbiamo  portate  s affai  lo  dichiara- 
no . Pure  alcune  altre  giovi  qui  riportarne , e quelle 
fieno , che  Plinio  ci  ha  confavate  nella  fua  Stòria . Ec- 
co quella  di  Augufio  vincitore  degli  Alpini. 

, IM- 
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Imperatori  . caesari  - divi  . fil 

. AVG.  PONTIFICI  rMAXIMO  . IMP. 


XIIII.  TRIBVNICIA  POTESTATE  XVII  < 
Ì.  P.  Q.  R.  QVOD . EIVS . DVCTV . AVSPICI^V? 

GENTES  . ALPINAE  ì OMNES  . • ' 

QVAE  . A.  MARI  . SVPERO  . AD  INFERVM 
PERtlNEBANT  . SVB  •’  IMPERIVM 
POP.  ROMANI . SVNT  . RÈDACTAE 

• : ■ -\  » j.  ..i 1 ■ , '«.*••  *» 

Segna  la  votiva  porta  da  Pompeo  a Aimtfva » 


CN.  POMPEI VS  : MAGNVS . IMPER.  BELLO  / 
XXX  ’ i ’ 

ÀNNORVM  . CONFECTO  : FVSIS  : FVGA- 
TIS 

ÒCCISIS . IN . DEDITIONEM 7 ACCEPTIS . HO- 

MINVM-  r i . j , ' 

V1CIES  . SEMEL . CENTENIS  . LXXXIII.  M. 
DEPRESSIS  . AVT  . CAPTIS  . NAVIBVS;  » 

ÒPPlDlS  . CASTELLIS  t M.  D.  XXXVIL  IN  * ' 
FI  DEM  . ..  * „ ^ .. 

RECEPTIS  . TERRIS  . A.  MAEOTlS 
LACV  AD  . RVBRVM  . MARE  . SVBACT1S 
VOTVM  . MERITO  . MINERVAE 


✓ » 


,tl.  Noti  bi fogna  tuttavia  credere,  che  tutte  le  antiche 
ifcrizioni  fien  lavorate  fu  quello  gufto.  Si  degenero  da 
erto  ben  prerto  col  cader  della  lingua  L*ttn a > Lucio 
l’ iscrizione  porta  full’ Arco  di  C piantino  dal  Tej4uro 
criticata  nel  luo  CanocchÌAle  ^AriftotoUco . Pollionc  nel- 
la vita  di  Cenforimr  fcrive  > che  1’  ultimo  verfo  dell 
epitaffio  di  lui  era  quello.  ■ * _p 


L I*'B  Rio  . H, 

, FELIX.  AD'.  OMNIA  A!,  viri 

' . 

INFELICISSIMVS.  IMPERATOR  . 

fiippiam  da  Vopifro,  che  i foldati,  pofero  al  fepokro  di 
Probo  quella  epigrafe:  Hìc  Probus  Imyerator , & vere 
■ frobus.  fitus  efi  ViElor , omnium  gentutm  barbtrarum 
Vi  A or  etiam  Tyrannorum . Già  in  quelle  ifcrizioni  fi 
Vede  qualche  giocolino  di  parole , e qualche  arguziola 
ignota  al  buon  fecolo. 

*■’  IH- Certe  ftudiate  corrifpondenze  di  fentimenti,  e di 
termini  non  trovanfi  nelle  buone  ifcrizioni . Noi  abbia- 
ino  una  bella  raccolta  di  molte  moderne  ifcrizioni  fii- 
gli  antichi  efemplari  lavorate  da  un  egregio  Scrittor  No- 
varefe . Pqre  ce  fi’ ha  alcune,  che  per  quello  capo  ap* 
punto  fono  lontane  dall’antica  femplicità  . Tal’ è quella 
del  Card.  Befygxf ..  * . ..  • t -,  ^ 7>.v 

PlfiTATR  IN  DEVM  *«■'’,  / 

INCENSISSIMO  ERGA  DEIPARAM  STV- 
, ' WQ  ; . 

SANCTITATE  MORVM 
PRIVATIM  . PVBLICE 
~M  . DIGNITATI  . RELU 

PRAESTITIT 
Tele  quella  di  Fata or»- 
PHARAO  ISACIDA5  i 

S^cca.  erythraevm 

SGRESSOS  , ; v 

INSEQVVTVS 
DETONANTE  NVMINE 
, PERVICAX  PERTINAX. 

MEDIO  TVMVLATVR  MARI 


FEDE  . TRAN, 


* v 
\ 


Tale  quella , ìq  cui  di  S.  F rancefca  di  Cbant*l  fi  dk 

**»  ChC  •’  ' - . * ; » U 

- con-  < 


- r 
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CONIVCrI  LIRERIS 


»iv> 


^r...  ;*  > familiàé  egentibvs  .c . . 

- ÒFFICIVM  STVDIVM  ' 1 

• ; *i  u 

OPERAR*  SERVITI VM 
PERAMANTER  CONSTANTERQVE 

~J:.  . pràesvit 

> . * ..  .1 

I con  trappoli!  privatim,  publice , que’due  aggettivi 
fcrtinax , pervicax  colla  fletta  definenza , que’  quattro 
nomi  affi  cium  , fi adium,  operasti  , ferviti  ut»,  che  a’pre- 
cedenti  'conjagi , liberi! , Familiac,  egtntibus  fi  riporta- 
no con  vincendevole  corri fpondenza , 1 ' offieium  al  co». 

lo  fiadiam  al  liberisi  V, operarti  a f umiline ,il 
Vitium  all’  agantibas  troppo  dalla  femplicità  delle  ami- 
che ifcrizioni  fi  icoflano . 

„ IV.  1*3  giacitura  medeftms  delle  parole  concorre  nell* 
Romane  ifcrizioni  alla  femplicità.  E prima  il  genitivo 
non  inette vafi  innanzi  al  follanti vo,  che  lo  reggeva,  ma 
ftbbene  nel  naturai  luogo  dopo  il  follantivo  : Memoria» 
fuorwn  ( Mafieo  Verone fie  pag.  L XXX IX.  3.)  ex  pofiula- 
tion.plfb.  ( tot  pag.  6.)  Confutatori  Collegi  ( ivi  pag. 
XCVI  5.  ),  non  Juorum  ntemoriae , ex  plebi!  pofialatìo- 
pe  1 callegii.  Confi  Untori . E (cono  della  regola  quel  papa- 
li Advocato , che  trovafi  in  lapida  dello  fletto  Mafie» 
pag.  CXVI.  1.,  l’ Imitata!  patri!  exemplum  in  altra  la- 
pida del  medefimo  Muffo  pag.  CDLVI.  5. , jl  /Uo  <£• 
liberorwn  fiaoram  nomine  ( ivi  pag.  6.  ) In  fecondo  luo- 
go lVaddiettivo  collocavafi  d’ ordinario  . dopo  il  fuo  fo- 
uantivo.  Eccezioni  fono  il  Magnifica s vir  di  Reine fo , 
e qualche,  altro . Ma  avvertaci,  che  quelle  eccezioni  per 
lo  piì^  cadono  fu  d’  alcuno. determinato  nome,  o in  qual- 
che partlcolar  collruzione . Ne  daremo  degli  efempli 
tratti  dal  folo  Mafieo  Veratiefe . E prima  il  ÀJòbtliJfi- 
mai,  fe  con  CaeJ'ar  fi  accoppj , premettefi  tempra  al 
follantivo*  ifiobili/fimi  Caefaris , e nobiUjfitnas  Caefiar 
C pag.  CI  lì.  1.  3.  pag.  CCXLI.  3.  pag.  CD  LI1. 5.  pag. 
V r>  Q . CD  LI  II. 
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CDLIÌ1.  8.  pag.  CDLIX:  6 ■ 7.  8.)  così  pare  il  nome 
Princtps  volentieri  riceve! P aggettivo  avanti  di  le:  no- 
bilifiimò  Principi  (pag.  CI.  2.J  invitto t Principi  ( pag. 
CV.  2.)  invilì* fimi  Principe!  (pag.  CDLX'fi)  Al  nome 
fcmina  ugilàlmanUe  fi,  trova  9 .pofpofio  f addietro co- 
me femtnae  Caftijjimàe  (pag.  CCXXI.  4.)  e antiporto 
rartfitmae  feniittae  (ju  CL1X-  21  ) 2Vob:Fem.  ( CCCX1L 
6.)  fianttijjimaè  Femtnae  (pag.  CD  LI  li:  6.)  obfieauén- 
ti  firn  ae  2 de  pudici jfimacfemtnM,  Appretto  trtf  gli  ag- 
gettivi quello  di  òttimo  ammette,  il  folìantivo  e ph'ma, 
e dopo  di  fé;  amico  àptiiho^  patrono  optimo , e Optum  - 
rum  fratrum  ( pag.  LXXXIX.  3.)  opttmae  memoria d 
( pagi  CCLXI.  7.  ) optimae  ; & fianfiifimae  liberi ac 
(pagrCCCf.  13.)  optimo  parenti  (pag.  CCCL1I.  5V) 
Atfthe  le  particelle  oh,  pfopter  &c.  veggtmfi  mfate  fo- 
vamfi/rT’  modo,  che  l’ aggettivo  del  lo  (la  nt  ivo  ' da  ette 
ret-to  precede  i!,  medefimo  Ibflantivo:  ob  eximium  amo- 
reih  (pdg.CDLXIl.  2.  ) ob  irifignem  in  ctves  amortm , 
drfingularem  erga  patriam  adfefilioneni  ( par.  CDLXI11. 
I.  J propter  eximiam  pietatem  ( pag.  CDLX1V.  4.  ) 
Quando  l’ iftrizione  cominciava  da  qualche  acclamazio- 
ne, era  pure  coflume  di  premettere  1*  aggettivo  al  fio- 
ttanti vo  Salviti  &,  propitiit  DDD.  NNN.  C pngin. 
CDLX.  6.)/  f ^ ^ ; 

V.  Cià  , che'  detto  h'  degli  aggettivi , fi  applichi  a’nu- 
meri , e p'  nomi  numerali,  che  il  ricevuto  cófldme  p^- 
fponeva  al  nome  fu  cui  cadevano Pur  tròvafi  anche  il 
numero  antipolio  al  Ibftantivo,  e cosi  in  una  Criffianà 
Menzione  dell'anno  DLXVII.  riferita  nel  Tomo  tento 
della  Storia  letteraria  d' Italia  pag.  661;  abbiàmd  PRI- 
MA INDICTIONR  iti  vece  d' Indizione  prima . Ad* 
che  pretto  il  Muratori'  par'.  CD I.  I.  Flavio  Coftdnxp 
dice!»  Secando  Confini  ordinaria t , e in  Reinefio  pag. 
1033.  ut»  certo  Flavio  Pellegrino  Saturnino  è chiamato  " 
Secando  urbi  PraefeSlus , Àncfie  nel  Ma  fico  perone fie  pag. 
CXX1V.  3.  s*  incontra  M.  P'igtiiio  Primo , il  quale  mi- 
litavit  VI.  annos. 

. f ' • • ^ \ ' 1 : 0 

; r:n  .:  * a IT i 

• j '.ve  . . *. •••  . ■ . v . 

;it.o  si*  . 

’ r • 9 C A- 
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CAPO  IX. 

Delle  Ifcrizioni  in  verfo . 

ì.  /^Uauto  abbiamo  finor  divilàto,  riguarda  principal- 
, v^f  mente  le  ifcrizioni  in  profa.  Alcune  cofe  parti- 
colari fono  da  cflervaré.in  quelle,  che  in  verfo  furon 
dettate.  E prima  nelle  votive  ora  il  nome  di  lui;  che 
e pofefi  tace,  ora  ai  principio,  od  anche  nel  fine  fi 
eritrèi  ora  parte  è degli  fteflì  verftj.  ora  in  proli  è ef- 
fètto. Irinoltre  alcuna  volta,  s’ inducono  gli,  Dei  a par- 
are; come  in  Gruferò  pag.  LX.  4.,  ed  altra  il  ponito- 
re del  voto  pària  agli  Dei  ; di  che  ecco  un  elegantilfimo 
èfempio  tratto  dallo  Spen  MifctU.  erud.  Mtitiq.  p.  84. 


SILVANE  SACRA  SÉMICLVSEIN  FRANINO 
ET  HVIVS  ALTI  SVMME  CVSTOS  HOR- 
TVLI  • 

TIBl  HASCE  GRATES  DEDICAMVS  MVSI- 


. CAS  --1-  1 • 

QVOD  NOS  PER  ARVA  PER  MONTES  AL- 
. .'PICOS  . : t , 

TVIQVE  LVCl  SVAVE  OLENTIS  HOSP1TES 
DVM  IVS  GVBERNO  REMQVE  FVNGOR 
, CAESÀRVM  . • 

TVÒ  FAVORE  PROSPERANTI  SOSPITAS  . 
TV  ME  MEOSQVÉ  REDVCES  RoMAM  Sl- 
STITO  • ..  . l* 

DAQVE  ITALA  RVRA  TE  COLAMVS  PRAE- 
...  SIDE 

EGO  IAM  DICABO  MILLE  MAGNAS  ARBO- 
RFS 

T.  PÒMPONII  ; VICTORIS  . PROC.  AVGVST. 

• » t r • r • * - « 

».  ...  » . * 4 * 


Sonoci  pure  delle  votive  ifcrizioni  in  ifiile  di  narrazio- 
ne comporto.  Tale  fi  è quella,  che  il  Baron  Bimard re- 
ca nel  Tomo  primo  del  Teforo  Muratoriano  p*g.  XX. 


Q « 


FLA- 
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FLAMEN  ITEM  DVVMVIR.  QVAESTOR  PA- 
G1QVE  MAGISTER 

VERVS  AD  AVGVSTVM  LEGATO  MVNERB 
FVNCTVS 

PRO  NOVEM  OBTINVIT  POPVLIS  SEIVN-i 
GERE  GALLOS 

VRBE  REDVX  GENIO  LOCI  HANC  DEDl-> 
CAT  ARAM 

II.  Per  le  pubbliche  frane  efempio  quella , che  II  Gru-, 
(ero  pAg.  CLXII.  I.-  e con  alcuna  varietà  il  Muratori 
pag.  CDL.  i,  riferifcoao,'  «.  ■ 

* ' ’ • * • ■ » , • • 

IMP.  NERVAE  TRAIANO  CAESARI  AVGV* 

STO 

GERMANICO  . DACICO  . SACRVM 
TEMPLVM . IN . RVPE . TAGI . SVPERIS.  ET. 
CAESARE.  PLENVM 

ARS.VBl . MATERIA.  VINCITVR.IPS A.  SVA 
OVIS.  OVALI.  DEDERIT  . VOTO  . FORTAS- 
Y SE  . REQVIRET  • . 

CVRA.  VIATORVM.  QVOS.  NOVA.  FAMA. 
IVVAT 

INGENTE M . VASTA  .PONTEM . QVOD . MO-. 
LE.  PEREGIT 

SACRA.  LITATVRO..FECIT.  HONORE.  LAGER 
QVI  . PONTEM  . FECIT  . LACER  . ET.  NO-, 
VA.  TEMPLA 

DICAVIT  . ILLTC.  SE  . SoLV.-.wVOTA  . LI-, 
TANT 

PONTEM  . PERPETVI  . MANSVRVM  . IN, 
SECVLA  . MVNDI 

FECIT . DIVINA  . NOBILIS  . ARTE  . LACER 
IDEM.ROMVLEIS . TEMPLVM . CVM.  CAES. 
DIVIS 

CONSTITVIT  . FELIX.  VTRAQVE.  CAVSA. 

* SACRI  1 • ..  . . 

C.  I VLIVS . LACER . H.  S.  F.  ET . DEDICAVIT . 
AMICO 

CVJUO  . LACONE  . ICAEDITANO 

So, 
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So,  che  il  Afajfei  nell ' si  r te  critica,  lapidari a col.  2<)1. 
- fa  à quella  lapida  dicane  eccezioni  ; ma  elle  tali  non 
fono,  che  poflano  farci  tra  gli  fpurj  rigettar  verfi,  i 
quali  per  confeffione  di  lui  medefimo  a vetuflatt  non 
devìant . Sembragli  (frano  , che  a Trajano  ancor  vivo 
fi  e^effèrò  Tèmpli  v Ina  thè  non  léce  V adulazione  ne’ 
tempi  della  fuperftiziofa  gentilità?  Gli  da  pure  falfiJio  , 
che  Lacero  architetto  abbia  infieriti:  dedicato  qujefto  tem- 
pio ; nel  che  vedefi,  che  quando  il  Afafei  fcrilfe  tai 
cofe}  boti  avea' prèfente  quello,  che  dappoi  sì; erudita- 
mente  oflervò  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CLXV.  intorno 
il  valore  della  parola  dedicare  , niente  più  fignincarfi 
da  quella  , che  fabbricare  in  grazia  di  alcuno,  e però 
in  un  altri  livida  GrAtiriana  pag.  CLXXVIII-  4*  d - 
cefi  degli  Augufli , che  Romanis  fidi  dedicaveruni  le 
Terme,  in  grazia  cioè  de’  Romani.  Le  figle  H.  S.  F. 
fpiegate  dallo  Scaligero  hoc  Jolus  fecit  hanno  veramente 
tio  $ò  che  di  fibgoUré, . i lèhza  efetripib  -,  ma  forfè  la 
fingolarica  fol  nalce  dalla  interpretazione . Perchè  non 
potrebbono  fpiegarfi  : hoc  facrum  fecit  ? o in  fomiglian- 
te  maniera . Anche  quell’  Sinico  Curio  imbarazza  un 
poco  libo  ■ Confefllam  nòrfdimébo,  che  cofi»  nell*  ifcrizio- 
bi  le  più  fincere  s’incontrano,  delle  quali  dar  non  lap- 
piamo ragione,  e quando  tutto  il  redo  mofkra  una  non 
dubbiofa  antichità,  per  così  poco  non  precipitiamo  i no- 
ftri  giudizj  i É tantb  più,  che  le  due  ultime  righe  C. 
Julius  Lacer  &c.  non  furono  lette  da  Ciriaco , il  qua- 
le nel  XV.  Secolo  ricopiò  quella  ifcrizione  * e in  vece 
d’elTe  altre  ne  trovò,  che  fono  riportate  dal  Muratori  ; 
però  jelTer  potrebbe,  che  quelle  due  righe  fodero  ad  al- 
tra ifcrlzione  dallo  ftelTo  Lacere  polla  appartenute. 

. III.  Diciatti  ora  delle  fepolcrali ..  Gran  varietà  in  que- 
lle fi  trova  . Sonoci  ifcrizioni  di  foli  verfi , cen’  ha  , de- 
ve-i verfi  lon  colla  prolà  melcolati . Perochè  il  nome, 
e eli  anni  del  defunto  fovente  fililo  filile  degli  altri  epi- 
uffi  fegnanfi  in  profa  Ora  fui  principio  innanzi  all’  elog:o 
in.  verfi,  ed  ora  fui  fine  dopo  l’elogio.  Daronne  pochi 
efempli,  ma  i più  eleganti , che  abbiamo  . Il  più  amico 
è ljti«llo  riportato  dal  P.  Boriitela  T.  IL  pag.  98. 
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HOSPES  . QVOD  s DEICO  . PVLLVM  . EST. 

ASTA  . AC  . PELLEGE 
HElC  • EST . SEP VLCRVM . HEV . PVLCRVM . 
PVLCRAI.  FEMINAI 

nomen.  PARENTES.  NOMINARONT . CLAV- 

jr*;  * ’ ■ • • ■ ’ • 

D1AM  ••  ..  : 

SOVOM.  MAREITVM.  CORDE  . DErLEXIT .. 

' %jv  • \ v/ . • * * 


* ...  ’ - . • i, 

SOVO  • • / • •*<  - • • *•  ■ - ■ • . 

► , -r ■’  - « * « j /•) 


GNATOS  . DVOS.  CREAVIT  . HORVNC.  AL- 


TERVM 

IN.  TERRA.  LINQVIT . ALIVM.SVB.  TER- 


RA . LOCAT 

DOMVM.  SERVAVIT.  LANAM.  FECIT.  DI- 
XI  • ABEI  ’ 

\ , • « . . 


Belliffima  è pare  quell’  altra  ifcriiione , che  già  pubbli- 
cò il  pofleditore  Fabretti  i e poi  per  la  fua  leggia- 
dria volle  riprodurla  il  Aiajfei  nel  AFufeo  Verone fe 
pag.  CLXXV. 
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VMBRARVM  secvra  qvies  animaeqvr 
PIORVM 

mSONTES  CoLITIS  QVAE  LOCASANCrA 

'A  rì/-A*  ^ 

5E0ES  INSONTEM  MAGNILLAM  DVCITE 
VESTRAS  :::  - >*  'f  1<r~  r *•' 

PER  NEMORA  ET  CAMPOS  PROTINVS  ELY- 
SlOS  , ^ _ . . Z>‘.?  1.,;  1 

RAPTA  EST  OCTAVO  FATIS  INSTANTIBVS 
ANNO  V'v  ’ 

CARPEBAT  VITAE  TEMPORA  DVM  TENE- 
RAE  ' 


FORMOSA  ET  SENSV  MIRABILIS  ET  SVPRR 

- anNos  \ t.,.‘  ” r » t . . 'ir 


DOCTÀ  DEC ENS  DVLCIS  QRÀTAQVE 
BLANDITIIS 

PERPETVO  TALIS  CEMtTV  LACRIMISQVÉ 
COLENDA 

INFELIX  AEVO  TAM  CITO  QVAE  CARVTf . 
AN  FELIX  AEGRAE  POTIVS  SVBDVCTA 
SENECTAE  ,r. 

SIC  HECVBA  FLEVIT  PENTHESILEA  MINVS 

Non  è meno  elegante  quell’  altra  ifcrizione  del  Foretti 
pae.  190.  num.  341. 
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VRNA  . PVER  . PVER  . O.  MI  . VERNA'/ 
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QVIS  . AH  . QVIS  . AB  , AVRA 

\TZ?  hit  ’OT  'U  vi1 

TE  . IN  . TENEBRÀS  . RAPVIT  - PERDI- 

I tj  v«  -j 

TVS  . VT  . MOREKF.R 


NI.  TECVM.AS- 
SIDVE.LOQVE 
FALLERER. 

•••  . ~ i / *-,r 

HINC  . DVM 
SEMPER  . ERO  . 
TECVM  . ET  . 

! -Bi  { . 


!•  ►. 


RER.  NI.SAEPE- 
•'  IdCANDO 
TE.CONTlNVO. 
ASPICIO 

f \\  t 

ME.SOPOR.OO 

* • ’ *•  i 

CVPET  . VM- 

V 

BRAM 


TE  . VMBRA  . PETAM.  ERGO  . VNQVAM, 
NE  . METVES  ABS  . TÉ  ABEaM 

* •*  \é  • * " 

. t / . ‘ ’ . 

Ma  qual  pii  dolce,  qual  pii  grazialo  epigramma  di 
quello , eie  il  citato  Maffn  pa?.  CLXlV.  diodeci  pii 
corretto,  che  non  areali  in  Smttrof 

*»  ; » •/..»,  # ; 

f .f. # • # , 


« - * * * 


s -y 


f.  - f » ’I  «-S  • 
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qVandocvmqve  levis  tellvs  mea 

CONTAGET  OSSA...  . ; , 

ÌNCISVM  ET  DVRO  NOMEN  ERIT  LA,- 

t'  * ‘ * . * » 

PIDE 

si  QVÀ  flBI  FVERIf  FÀTORVM  CVRA 
! Meorvm 

NE  GRAVE  SlTTVMVLVM  VISERÉ  SAB» 

. - i • • * 

PE  MEVM  * 

ET  QVICVMQVE  TVIS  HVMOR  LABE- 
TVR  OCELLIS  ; 

* •*  . . . I * 

PROTINVS  INDE  MEOS  DEFLVAT  INCI 

ri  * • # # " • • 0 * • * . ? * * 

NERÈS 

Battici  finalmente  1*  ifcrizione  fepolcrale  d’ un  fèrro  , 
a cui  il  padrone  SnuerngdUno  area  pollo  ua  ceao- 
tafio  in  Tua  villa  e il  fepolcro  a Pollcnxjt  , ov’  era 
morto  . La  ricopio  dalie  iterazioni  illuftrate  da  Monf. 
Benedetto  Paffionei  pag.  joo.  num.  iu 

1 . *1*1  ' i !'  . 
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,#f>  fi;  . ...  i 
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•So 

dIs  manib 

DOMESTICO  , QVI  . VIXIT  . ANN.  XVL 
HOC  . MIHI  . NOSTER  . HERVS  . SACRA- 

VIT  ; ■ ■ < -■ 

Inane  . sepvlcrvm  villae  tecTa 

. / 8V  Xl  ì y,"  ' 'A.- . /'  r • i ; ’ r > r * ■ ■ 

PROPTER  VT  ASPICSRÈM  Vf  QyE  , 
SVIS  ^u.v 

manie vs  . flores  . mihi  . vinaqve 
$AEPE  FVNQERET , ET  , LACRIMAM 
QVOD  * 

MIHI  PLVRIS  , ERIT  NOSTRO?  . NAM 
CINERES 

POLLBNTIA  . SAEVA  SVBEGIT  EST  , ET 
IBI  ^ '' 

TVMVLVS  , NOMEN  ET  ARA  MIHI  NEC 
TAMEN  . AVT  ILLl  SVPTER  CRVDELIA. 
BVSTA 

AVT  . ISTAS  . SEDES  . NOSTRA  SVBIT 
ANIMA  . SED  PETAT  ASSVRlQS  / 

PETAT  . ILLE  LICEBIT  . HIBEROS  . 

j TER  :•/-“/  ;•}*!  i ,•  ;j-  . - • > 

MARE  PER  . TERRAS  . SVBSEQVITVR 
DOMINVM 

‘ M.  CAERELLIVS 
SMARAGpiANVS  , FECIT 

IV.  Tranne  poche , che  fcritte  fono  in  verfi  Giambi 
o Trocaici , le  ifcrizioni  metriche  o fon  compone  di 
efa  metri , o di  efametri , t di  pentametri . Ma  egli  è da 
cffervare,  che  alcuna  volta  ad  un  efametro  foggiungonfi 
due  Pentametri  ( veggsfi  il  Afafei  nelle  Galliche  Anti- 
chità, pag.  185.);  alcun  altra  per  lo  contrario  a dueefa- 
metri  un  pentametro  faceafi  feguire  ; come  in  quell’  epi- 
taffio preiTo  il  P.  Bonada  T.  //.  pag.  104. 
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INVIDA  FLORENTEM  RAPVERVNT  FA? 

* TA  IVENTAM 

NEC  LICVT  MISERO  ME  SVPERESSE  > 

* ’ VIRO 

FLEVtT  PRAESENTEM  PATER  FLE- 

‘ RVNQVE  SORORÈS  

ET  MATER  TEPIDO  CONDIDIT  OSSA 
ROGO 

QVAE  PRIVS  HOC  TVMVLO  DEBVIT 
IP$A  TEGI  4 J 

Sovanti  volte  dopo  un  efametro,  e mezzo  pentametro 
fompevafi  il  verfo,  e ciò,  che  feguiva,  non  avea  ne 
mifura  ne  legge  di  verfo,1  perocché,  come  offerva  ilei- 
tato  Majfei  Mufeo  Veronefe  pag.  CLXXI.  quando  i 
piedi  imbarazzavano  il  facitore  della  iicrizione,  brava- 
mente lafciava  il  verfo, ‘e  parta  va  alla  profa.  Nell’ epi- 
gramma Brefcianodi  P.  Attuto  dopo  alcuni  verft  in  ve- 
ce dell’  ultimo  pentametro  iti  ferino  in  quo  eft  corpus 
A tinti  condii  ttm . Cosi  pure  nell’ epitaffio  di  Sefto  Ne- 
bio  Verecondo  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CLXXI.  dopo 
l’ efametro  e un  mezzo  pentametro  offa  retata  domar» 
cinis  bic  adoperi  a qutefett  bere  de  s titulum  fegue  verfi - 
culus  Cornei tus  Eroi  Conlegae  & amico.  Vero  è,  che 
1 ’ Hagtmbucbio  nell  t pi  [Iole  Epigrafiche  ( Pdg-  56*  ) 
quelle  parole  Verficulos  Corneltus  riconofce  un  verfo 
trimetro’  dattilico,  é nell*  ultime  Eroi  Conlegae  & ami* 
co  un  tetrametro  dattilico . Ma  io  non  sò , che  fiafi  an? 
cor  veduto  un  verfo  comporto  di  un  dattilo , di  uno 
fpondeo,  e di  un  dattilo:  almeno  ne* tanti  efempli  di 
verfi,  che  porta  il  Riccioli , ninno  ce  n’ha  dinotai 
guflo , come  nota  lo  fteflo  Mdffei  ( /.  c.  ) , e quell’  al- 
cup  che  di  verfo , che  in  quelle  parole  apparifee  ► può 
facilmente  nafeere,  perchè  fecondo  che  diceva  Quintilia- 
no L.  IX.  c.  4.,  nihil  eft  profa  fcriptum , quod  non  re- 
digi poffit  in  quaedam  verficulorum  genera . Alle  volte 
incominciano  i verfi  dagli  ultimi  piedi  di'  un  efametro  • 
OfTervifi  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CLXXII.  I.  P i fcri- 
zione  di  P.  Oftilio  Campano.  Il  primo  efametro  d’ effa 
incomincia  da  un  fine  crimine  vitae . 

V.  E’  an- 
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V.  E’  ancor  da  notare,  elTerci  flati  alcuni  verfi  fu- 
nerali più  ufitati;  i quali  però  trovanfi  in  più;  lapide. 
Molti  efempli  ne  reca  il  Ataffei  e nelle  Galliche  anti- 
chità pag.  76.  k nel  Mufeo  Verotiefe  pag.  CLXXIIi  121 
CTno  ci  balli.  Quelli  due  verfi,  che  in  uri  epitaffio  d’ 
Triesti  leggo  rio,',  ■]  . < -,  ; 

, - -,  .»< 


TE  LAPIS  OBTÉSTok  LÈVlfER  SVPER 
ÒSSA  QVIESCAS  ' „ ,* 

--  ET MEDIAE  AETATI  NE  GRAVIS  ESSE 


VELIS 


selle  fepolcrali  ifcrizioni  s’ incontrano  non  una  volta  con 

alcuna  leggiera  mutazione..  , 

VL  Le  leggi  della  prolbdia  (acciocché  un  altra  .mol- 
to acconcia  ofierv aziorte  dello  lleffo  Aà  affli  non  fi  tra-' 
lafci  ) fi  guardano  per  lo  più  nelle  Greche  metriche 
iferizioni  ; ma  nelle  latine,  fpelfiifime. volte  veggonfi  tra- 
fcirme , come  da’ recati  efempli  fi  può  facilmente  raccor- 
rei Qoella  trafouratezza  de’ tempi.,  e delle  filiate  .apri 
h firada  a’  verfi  Saturnio  metro  conipofitii , come  feri  ve 
Servio  fui  fecondo  libro  delle  Georgiche  di  Virgilio  v , 
385.  quae  ad  rbythmum,  ftlunt  vulgato:  componete  con- 
file ver  ant  , o.fia  a’ verfi  Ritmici  e a cadenza..  La  mi- 
ipra  degli  efàmetri  non  folca  imitarfi,  da  chi  faceva 
verfi  Ritmici;  ma  contuttociò , dice  il  Adafiei  nella  diP 
fertazione  / opra  i verfi  Ritmici  pag.  191. , altro  che 
Ritmici  non  (odo  per  cagion  d’  eferapio  que’  due  predo1 
il  f agretti  pag. 
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- fHCIACET  AVFIDU  SEVERI  N A SIGNO 

FLOREJNTl  . - : 

BIS  QVINOS  VENOS  QVAE  VIX1T  AN- 
; NOS  AETATIS  « . 0 

;■  • *V  < \ \ . 

fi  quelli  altri  pqg.  ’ 8$i.  . . ...4 

EX  SI  INIMICI  MVLTI  TAMEN  SVfR 
R ASSE  ME  CREDO 

CARENDO  INSIDIAS  GEMfTVMQVE  .. 

. MEORVM  EABORVM  • • . ..  , 

i • » . • • '•  • *■?  ' 

doyt  dee  fcriv$rft  meoru'  , e così  snob’  altri . 

. ’ • . *.  - * • * . s •••**»•••  1'  c*.  „ 

CAPO  X. 


Dille  lingue  delle  i/crivani . - 


t 


I.  CjOnovi  delle  ilcrizioni  dettate  in  due  lingue . Ne’ 
ij  marmi  Pefarefi  pag.  i 1,  num,  XXVI L una  ne  ab- 
biamo in  Etrufca,  e in  latino  di  P.  Azjo  Arufpict, 
Più  ce  ne  ha  in  Greca , e in  latino.  Non  parlo  di  quel- 
le tre,  che  fhnno  nel  Mufeo  Verone  fé  pag.  CXJX.,  4> 
CXXVI.  3.  GLI/.  2,  Perciocché  quantunque  nel  marmfr 
fteflb  fieno  Icrlpite  , diverlè  fon  nondimeno  le  ifcrizio- 
ni  Latine  dalle  Greche  \,  p ne  tampoco  rammenterò  il 
marmo  Pi/ano  di  Gemini# , conciofiachè  ficcome  dal  Ch. 
P.  Corfini  nella  quarta  difiertazione  in  pifanum  lapig 
dem  Rampata  nel  fello  volume  delle  Sfinitole  fiorenti- 
pe  del  Cori  pag.  152.  Jegg.  fu  dimoftrato  U interpreta-» 
zion  latina  di  quella  tepida  è recente,  e non  fu  mai 
•nell’  antico  marmo  incifa  , Balli  dunque  in  tal  propofito 
la  Greco-latina  ifcrizione  di  0,  Calpurvia  Euttco  .ripor- 
tata dallo  Span  nel  Tomo  III.  del  fuo  viaggio  P,  IL 
pag,  19.  , e appunto  nel  nofiro  propofito  riferita  anche 
dall’  Hagenhuchio  nelle  lettere  epigrafiche  c.  5J4-  Ora> 
di  quelle  Menzioni , che  i Laùm  ;,chiatnerebbon.  bih*z 
gues , noi  rmn  intendiamo  di  qui  favellare-,  fibbene  del- 
le fole  Latine. , e della  loro  latinità.  Nè  però  alcuno  fi 
afpetti  up  intero  trattato  della  latinità  lapidaria,  an^i 

della 
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della  latinità  di  quelle  ifcrizióni  , cbe  precedettero  il 
fecol  d*  jiugufio,  non  ragionerò  per  alcun  modo , conten- 
to di  rimettere  i leggitori  a quanto  fu  tale,  argomento 
fcriffero  il  Noris  ne’  Cenotafi  . Pifani , Gravina  nelle 
origini  del  diritto  Civile e , Matteo  Egizio  nél  fuo  Co- 
mentariò  de  Bàcchanalium  ^Senaìàs  Conflitto.  Delle  po- 
fìeriori  a quegli  antichi  tempi  dirò  folo,'  e fol  ne  .dirò 
ùuanto  bàlia  ad  avete  un  idei  delle  vicende,  che  in  ef- 
fe foffiri  li  latina  favella-.  , ' ' ■ f 

IL  Sino  ai’  tempi  di  Tràjdno  la  latinità  nelle  ifcrizio- 
ni  màflimattfeme  porte  nel  Lazio  non  ha  quafi  nulla  di 
limacciolo,  éd  impuro.  Ma  dòpo  T rajano e iti  parti- 
colar  módd  dopo  i Gordiani  le  cofe  appartenenti  al  la- 
tino linguaggio  ebbero  fitfatta  fcolTa , che , come  pronun- 
ciò il  dòttiffimo  P.'  Lupi  full’  Epitaffio  di  S.  Severa 
pag.  146.  , .perderebbe  il  fuo  tempo  f e la  fua  fatica  chi 
colle  regole  di  Marrone  , ó di,  E laccò  ad  efaminar  fi 
facefle  le  parole , e le  frali  delle  ifcrizióni,'  le  quali  dal 


digoita  dei  iann  ìermone  lervalt  per 
lo  più  .'  E’  ancor  da  .ollervare;  che  tnòhef  maniere  di  df- 
rè  fono  da  attribuirà  hon  a vizio  di  lingua  dal  fuo  fior 
decaduta,  nù  a plebeo  linguaggio  adottato  da* facitori 
d*  ifcrfz'ioni  f ficcotne  fonò  •.  ciboi  ponèndum  per  cibi  po- 
Hdntur  ( Muf.  Veróncfe  pag.  CXLV1I.  ) ab  extra  por- 
ta (ivi  C XXX.  5..)  ab  ante  ocnlis  (nell’Indice  Grutei 
riano  gramàf icale  ) . Perciocché  da  QrintiUano  ( L.  I.  Ci 
Sii.)  fappifmo , il  popolo  ancora  in  Roma  ne’  Teatri  ex- 
tlamdffe  barbare  2 " 

. III.  Ora  per  dare  un  iqualche  ftrtema  della  lapidaria 
latinità»  onde  intender  meglio  le  ifcrizióni quali  che  fie- 
no,1 o"  ne’ buoni  tempi  dettate,  o incife  in  più  infelice 
ftagioné;  mólte  parole  s’ incontrano  ne’ marmi , le  quali 
indarno  cercherebbonlì  negli  Autori  antichi;  nè  perciò 
. condannerete  tutte  cóme  barbare , trovandofenó  parec- 
chie in  ifcrizióni  dell’ età  d’  argento , anche  di  quella 
d’oro.  Corradino  de  ytllio  un  leflichetto  ftampò  , 
in  cui  dalla  lapide  tra fle  ' molte J parole  , ' che  man- 
cano fùe’  Calepini  comuni  '?  Io'  ora  agio  non  ho  di  con- 

ful- 
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fallarlo  *-  darò  ita- lag?»  dì  vóci  da  me.  0 Servite  ittf 

marmi.  '•  •;s,'  . , ..  „ 

ADAMPLK)  . Indice  Gramattco  di  Gruferò. 

ALIENIGENARE  . Lo  Ma . ^ : _L^V 

AR  VNdlNARlVS . Walcbto  in  marni.  Strazi  Btbliotb. 

CANNAR  ET  VM . Maffeb  Arte  critica  lapidaria 

. %col.  37Q.  • • ? • : I.'  ", 

Sl5rÈvm-  *•  ixwm r* 

COLLACTANEVS  . Lo  J*?.  CXLJX.  5-  !"  ’ 
COMPAE0AGOGITAE.  Pabretti:  . />  . . 

COMPAR,  ( marito , e moglie)  Indice  Gram.  di  GruT. 
COMPATEK  • Marmi  Salotoitani  pag.  VI.  4 * • » 

CONCIVIS . ( !»  marmo  del  fecol  d’  Auguflo  ; benché 
il  cb.\Sig.  Conte  Re  tonico  nelle  fue  difTertaZicoi  Ca- 
pra Plinio  abbia  fatto  ogni  sforzo  per  ditninoirne  i’ 
- autorità)  Mufeo  P’cronèft  fagiLXXiV.  5‘>';  ! 
CONDECVRI0  . Lo  lleflo  * ..  . 

CONSENTIVA.  IL  Marmi  Solomtam  I.  pag.  1 s. 
DELICATVS  ( feftantìvo  ) Marm.  Pifaur.  pag.  182. 
. . Mufé  Ver.  pa^  CLX1IL  % \ • • ^ ■>'!  ■ 

DÉLlCtA  . ( in  numero  /ingoiare  ) Indice  di  Gol- 
zio- “ '?• 

DÌIOCF.SIS . P.  Oderico  pag.  167* 

EPIDIXIS.  Mufeo  Veronefe  pag.  C XXV IL  4.  < - 

Fi  LI  A STER  . Mufeo  Ver:  pag.  CCG1X  U.  CCCXL/V.  4. 
FRVNISCOR  , e FRVNITVS  per  Fruor  , fruttai . Mu- 
ratori N.  T.  p.  MDtXX.  li.  P-  Oderico  p.  164.  * 
FVNERO.  F agretti  pag.  325.  ■ f-,'-  . ! 

FVRFVRARIVS.  HagenbUchio  de  dypt.  Soet.  pag  194- 
HEORVM  cioè  fepolcro  . Gruferò  pag.  DCVI11-  8. 

Fabretti  pag.  334.  numi  450. 

HOSPITA.'/ÌAcrr».  Pifaur.  pag-  *44*  ’ * (> 

INTRORVRSVS  , cioè  introrfm  ; Indice  di  Golzio. 
ISSVLVS . Fdbretti  pag  45.  nu*».  «54*  '• 
LAPIDARIVS.  Mufeo  Ve*' pag-  CXXX.  i. 
LIMOCINCTI . Lo  fìejfo  pag.  CXVI. 

MARITA,  doè  uxor.  Murat.  pag.  MCCC III.  13. , e 
.altrove.  *• 

MATRONALITER . Muf.  Ver.  pag.  CCCCLVI.  6- 

MAV* 
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MAVRARIVS.  Cori  Symb.  Elorent.  T.  V.  pag,  3$. 
MERITORIA . ('follanti vo  ) Mazzocchi  dijf.  de  Cathedr. 
Ecclef.  Neap.  pag.  sia. 

NA VFYLAX  • Muf.  Per. , e Gori  l,  c.  pag-,  32. 

NONNI  SVI . Star  ut  Ititi* v /**/.  T-  lX.pag,  493- 

NVBILA.RE  f per  nubilarium , che  aveafi  ne$li  Scrit- 
tori tì'e  re  ruftica  ) in  Ifcrixionc  ultimamente  fco-. 
verta  . 

ORITVS  (aggettivo)  Magm.  S alonit.  pi  JfJ.  4.  Afu, 
rat.  p.  MCDÌX.  8.  " v 
OFFICI NATR IX . Star,  letter.  d’  Iteti.  T.  IXp,  494* 
PAPPAS . Marm.  T aurinenf.  T.  II.  p-  97. 

P ATRASTER . Mufeo  Veronese  pag.  CCCIX.  7.  Ode-, 
ricop.  216,  •'  n /'  . 

PIENTES . Muf.  Ver.  pag.  CXXIX  3. 

PLANCA . Maffei  off.  liner.  f.  IV-  P-  366, 

PRO  VISIO.  Oderic.  166.  - . 

REM^DO.  Muf.  Vero»,  pag.  CXLVh  3. 

SAGA  .(  aggettivo)  lo  fleffo . . . » 

STVPItfVS  GREGIS.  Lo  fteffo  pagi  C XV  1.1, 
TESSELLATE  . Lo  fteffop.  CC VI II.  . 

TRANSVENDERE.  Indice  Grane,  di  Gruferò. 
VIRGINIA»  cioè  moglie.  Muratori , 1 F affretti  fptf\ 
fevolte  . 

VIRGINIVS,  cioè  marito.  Marat.  p.MDCllX.  7. 
VNIVIRIA.  Indice  di  Golzio,  Oratile  MìfccUan.  Crii 
tiea » Nov.  T,  III.  p.  130. 

- IV.  Se  non  che  nelle  ilcrizjoni  trovanfi  molte  voci 
untate  dagli  Scrittori  latini,  ma  in  tutt’  altra . fignifica- 

zione  . Eccone  alcune . 

AG  ERE  , allohitamentf  per  vivere  Marne.  Salvile. 

■ pag.  VI.  7.  A «..'■■  . . ' '■<' 

AEQVE  , per  Ipfis  quoque . Fabrettip.  347.  V. 
CONVIBIVM,  o CONVIVIVM  per  Collegio,  Marm K 
Salwit,  pag.  X.  16. 

DIETA  per  integro,  hoffài io..  Ma^jechi  diff.cit.p.  013. 
mecum  FECIT  per  vixit  Murat.p*^.  MMLXV11I. 

Orville  T.  IV.  p.  1 66.  -,  ■ • . . 

FIDI  A per  puella.  Marm.  Salonit.  pag.  VI.  7. 
HOSP1TIVM  per  fepolcro . Gori , Symb.  Flortnt.  T.  VI. 
pag,  190,..  - ; / .'-'Siti  .'  -C‘  .r‘l 
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per  olla  f(P°lcr*k  • mV*K 

p*g.  MDLXII.  5. 

per  fepolcro.  P.  Oderico  pag,  48. 

^ per  tr tonale-  Oderico  par.  171. 

PARrTRW1  AC?EP;T-  Vtromfep.  CCXUII. 4, 
Pitde^^  Per  Fabretti  pag.  2co. 

^nrrJ**  Parcutes.  ninnali  letter.  4'  Ital,  7*  / 
r-  II.  C.  207. 

PEEJLIII^RES  Flagenbuchia  Epifl.  Epigrafiche 

6 ART v ‘ Fa{rettiPaX  579.  LXXF1I. 

^//  V ARU  M «nkvto  , Afe/:  Veron.  pagia 

Lo  Mo  xc- 

5PP  RVlNT  per  pofiuerunt.  Oder.  pag..  212. 

Cr\rì\  r TP21"  FeCUnc^°  • Fabrttti pa%.  358»  ».  qg<r 

SODALISper  «.  W-/S£S  *g£  ^ 
M?.  57-  m ^ 

SVPK  A jumcrna  e limili,  per  prendente  ^Giumenti 
rrruMli'”*?''  /JK  49 r.  498.  ’ 

™«VF  L°CVM  PVRLICVM  ABPJUv 
VATO^  cioè  poterò  j confini  tra  il  luogo  pubblico 
e il  privato  fin  marmo  dell’anno  di  Cri/t©  XLI  « 
deI1’età  di  Argento  .)  O^w. 

TV LIT  AETATIS  SVAE  ANNOSA  , °°^ 

TV  LIT  SECVM  ANNO$  < Fabr.p.32 5.  «.45 a. 

V.  Maraviglieranno!*,  forfè  alcuni  in  vedere,  che  in 

neel’  T r°’  Affretti  manchino  molte  voci  celebri 
negl  Indie,  di  Gruferò  , e di  , e alcune  di effh 

da  quelli  raccoglitori  di  lapide  pafTat l «el  ^Spiiodi 
Padova.  Ma  10  le  ho  avvedutamente  qui  riferiate  per 
avvertire  , leggitori  , che  elle  non  hanno  fondamento 
fi  IV?/  I?errh%“pP??giate  ad  iftriaioni  di  dubbia  fede 

uuel  douiffim^f  Vrechcr° ’eaSgU,gnendo  1 h,°Sbl*>  ove 
?fcri7?nn  nADt,q,??ri0  ficcome  fPun'e  condanna  le 
vitorfnr  ’ n!!lerq,ua1'  s' scontrano . Toccherà  a’  1e°- 

f fiabilTraben  h”l  efaminar/!  k r3Sioni  àel  Ala  fot , 

lapide  * be,e  13  contrartata  autenticità  di  quelle 

R ARI: 
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ARITHMETICVS  per  ragioniere,  confida , calculator'. 
C.  392. 

AEDITVARE,  C.  318.  4l°-  - „ 

AES  ALIEN VM  LIBERARE.  C.  318. 

colonia  condita  . c.  370. 

CONTV  BERNA  . C.  h4-  . . . ,i  J j 

CORPORATI,  cioè  incorporati  , afcritti  ad  uri  ceto. 

G*.  202»  ,»  •* ; 

COXA  per  limite  di  fepòlcro .'  C.  20 a-  208. 

DISTECVM  per  fepolcro-  C.  439- 
DVOVIRATES.  C.  315-  ■ • 

FINITIO  in  fignificato  di  morte  :.C.  367. 
FISTVLARIVS  per  fijhtlator . C-  392. 

IDVARIA  t C.  342.  . . _ «•  ; • 

IMACxINARIVS  per  dipintore  C.  39*. 
fua  IIVlPENDlA  i C.  2 Sa. 

IN  ASSE  RARE.  C.  305. 

MESOI/&EVM.  C. 

JNEPTVNI  DIALIS  t C., *68. 

OFFICIALES  CONSVLIS . c.  413. 

sgasai  c.  318. 

prò  SALVTE  REDITVS . c.  291. 

SALVATOR . C.  273. 

SODALlClARIVS . C.  242. 

SOLI  VIVI  per  fepolcro.  C.  242. 

SORS  FATI . Cj  459. 

SVMPTVARIVS . C.  321. 

TABERNACLARIVS  . C.  367. 

TRIVMPHALIS  per  colui,  che  ha  trionfato.1  C.  19C. 
VESTI  ARI  VS . C.  3.  89.  ' 

VIAM  INTEGERE  , recidere  rotabtlem.  C.  293. 


VRBIS  PRAESES.  C.  430.  . , . 

VI.  Già  in  quelle  ftefle  latine  voci , che  1 marmi  ufa- 
no  nella  fignificazion  medefima  , in  che  i buòni  fcritto- 
ri  antichi  ie  ricevettero,  quante  cófe  introduce  , e cor- 
ruppe la  barbarie  de’ tempi!  Ciò  appare  fingolarmente 
nelle  declinazioni  de’ nomi.  E il  vero  nella  prima  al 
genitivo  fecondo  la  Greca  maniera  fi  aggiunte  la  s , on- 
de difiinguerlo  dal  dativo.  Quinci  yiufìaes  astrae t 
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, Citati  per  Cetas  ore.  Pr oculati  per  Proculae  ; di  che  è 
da  vedere  il  Adatti  nel  Aiufto  Veronefe  pag.  CXXVJJI. 
e CL.  4.,'  a il  F agretti  da  lai  citato . .Quanto  alla  fe- 
conda declinazione  pare , che  nel  dativo  plurale  almeno 
de’ domi,  che  nel  plurale  terminano  in  ti,  in  vece  di 
aggiugnere  al  fecondo  t 1,,  mutafler  quell’  i in  bui  : 
cosi  nell’  Indice  di  GolzJo  Dibus  S’incontra  per  Diis , 
e,  predo  il  Marangoni  nell’  appendice  agli  atti  di  S. 
Vittoritto  pag.  152.  filibùi  per  jiliis . Più  cofe  nella  ter- 
za declinazione  fon  da . oflcrvare . I nomi  Greci  in  e 
/ còme  Adufìcc , che  l’antichità  alla  deeli  nazion  nrima 
volle  ridotti,  paflaron  alla  terza*  e nel  nominativo  eb- 
bero la  terminazione  in  et,  nel  genitivo  poi  quella  in 
etii,  come  Aelianetis  , A froditeli! , Agnetn , 0 in  enu 
come  Helicenis  Adarcianenii  i Nicenii  '.  Grli  efcmpli  l\ 
veggano , nel  P.  Lupi  full’  epitaffio  di  S.  Severa  §.  ló. 
e nel  W alcbto  fu’  marmi  Stroxxìani  pag.  50.  cònfrou- 
tifi  tuttavia  anche  l 'Arte  Critica  lapidaria  c.  249.  Per 
lo  contrario  parecchie  voci , che  ne’  biioni  tempi  furono 
alla  teria , o alla  quarta  declinazione  adeguate,  diven- 
nero della  feconda  quindi  il  Meforum  per  Alenfium  , 
Ponttficorum  per  Pontificum , P area  forum  per  Partn- 
tum  , come  in  alcune  altre  lapide  predo  Fabretti pag.  99.  > 
e fomigiiami;  Veggàfi  il  citato  P.  Lupi  §.  XIX.  Anche 
i generi  alla  barbara  fi  tra v erti rono  . Perciò  leggefi  Col - 
legtus  predo  il  citato  Marangoni  pag.  168. , Adontimeli- % 
tut  nel  Tesoro  delle  Antichità  Beneventane  del  Can. 
de  Vita  pag.  LVllL  e nelle  dilTertazioni  del  P.  Odtri - 
co  pag.  171.  Cepotafìus  nel  Tesoro  Aduratoriano  pagin. 
AdÒCCCLIV.  4. , Cubtculus  , hunc  aedifteittm , eum 
fefùlcrum , Fatui  malus  nell’  Indice  di  Gruferò,  e fpi- 
rtta  jfiiritoruni  nella  difl'ertazione  citata  del  P.  Lupi  . 
Grex  fu  dell*  uno*,  e dell’altro  genere,  come  anche  ei- 
nii . Quindi  nel  Mafeo  Veronefe  pag.  C XXV IL  4-  ab- 
biamo in  Grege  Veturiana,  quae , e predo  il  Fabretti 
pag.  201.  492.,  e pag.  216.  514.  cinerei  fuas , meai . 
Verna  fu  anche  di  genere  femminile,  di  che  nel  Mufeo 
Veronefe  abbiamo  efempio  pagfXCV 1.  4.  I verbi  neu- 
tri viderfi  pure  attivi  divenuti,  e quindi  fatti  padìvi  ; 
onde  il  decejjts  per  defunflii  di  una  lapida  riportata  dal 
P.  Oderico  pag.  165. 

R 2 VII.  Ma 
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VII*  Ma  la  coflruzion  medefima  patì  grande  altera- 
lione.  Fuit  ad  fuperos,  trova  fi  nell’ Indice  di  Golzio', 
fcppur  non  doveafi  leggere  tvit  ; tecum  comitat a ne* 
marmi  Salami  am  VI.  7.,  Laeferit  col  dativo  in  F li- 
bretti pag.  288.  XVI II.  amantiffimo  fili  nel  medefimo 
391.237 . feg.\  a,  o ab.  coll’ accufativo , anzi  ancora 
col  nominativo  negl' Indici' di  Golìjo,  e di  Gruferò  ; 
cum  col  genitivo  nell’Indice  fieflo  di' Gruferò  l e coll* 
accufativo  in  Èabretti  579.  EX VII_.  e in  Omerico  pag. 
191  ; fer  coll’  ablativo,  di  che  vegganfi  oltre  Reinefio  le 
nuove  Mifcellanee  0ffervs.2j.0ni  critiche  di  d’ Orville  T. 
IV.  pag.  sco.\  ab  coll' ablativo  nel  Mufeo  Veronefe  p. 
125.  2.  Neppure  alle  concordanze  ebbefi  alcun  riguar- 
do . Qui  appartiene  quel  fé  vivus , che  in  Grutpro  han- 
no parecchi  marmi , dìtum  menfibus  di  Fabretti  pagi». 
418.  376.  Q.  Capitoni  Probani  Seniori;  . . Nav tela- 

no nelle  antichità  delia  Francia  di  Mafie  t pag.  24. 

Vili-  Che  dirò  de’  marmi , rie’ quali  l’orazione  non 
è coerente,  ma  dall’un  cafo  all’.3ltrò,  dalla  prima,  alla 
terza  perfona  ridicololàmente  fi  falca?  Diamone  alcuni 
efempli.  Vixit  annis  XXIV.  dies  XXIV.  ( Muf.  Veron. 
pag.  CCXXV.  8,  altre  fomigliami  date  accenna  1’  Ha- 
rrenbuchio  nelle  pinole  Epigrafiche  pag.  495.)  G.  C. 
Gamianus  fibi , & vivo  me  loca  -ceffi  ( ivi  CI.  6.  ) 
Màtef  fe  viva  fecit  fibi , itbertit  meis , item  filii  mei 
(ivi  CLXIV.  6.)  Fecit  fibi , &.  futi  . . . . Cfi  liberti s 
fibert abufque  meorum , quàs  ttfiamento  meo- honoravi 

( ivi  CCCXX.  4.  ) Fecit  fibi & fratria 

fiat  cum  fuis  cognato  meo  cum  filiti  fuit, 

meis  fratribus  drc.  ( Fabr&ti  pag.  io 2.  238.  ) " 
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Della  ortografia  delle  latine  ifcfixjom . 

t.  T'Ralle  dr.anezze , che  moke  s’incontrano  nelle 

X lapide»  la  jninóre  quella  non  è di  eeirte  ifcrizio- 
ni  co  ni  polle  in  latin  dettato,  e con  latine  paróle»  ma 
feri  ite  con  Gréti  caratteri  . Campii  pe  abbiamo  in  F4- 
l/retti  par 1 390.  feg..  c ne’  marmi  Pefarefi  n.  CLXV11. 
e CLXXI .,  mi  fingolarilfimo  è quello  dell’  Epitaffio  del- 
la Martire  S.  Severa  con  dottifllmo  trattato  illiidrato 
'dal  P.  Lupi.  Ma  di  quelle  ilcriziooì,  e della  ortogra- 
Ha  loro  non  è nollro.  intendiménto  di  ragionare.  Parlia- 
mo pure  di  qpelle  fole , ;che  hanno  latini  caratteri . E 
prima  delie  lettere,  e della  fprmazion  loro  nelle  lapide 
è di  dite . Or  dunque  ? notar  fono,  generalmente  le  co- 
Te  Tegnenti . 1.  che  il  primo.,  e 1’  ultimo  verlo  dell’  ifcri- 
zione  fQvetite  fono  ferirti  fon  lettere  maggiori,  od  un- 
ciali. Bada  vedere  il  P.  Lupi  pag.  119.  feg.  il  Mufeo 
Verone fe  pag.  XCI.  I.  4.  7.  CI I.  4.  CXXV.  5.  CL/X.  7. 
CLX.  7. , e il  Jldarafigoni  nell’appendice  agli  atti  di  S. 
Vittorino  pag.  164  .feg.  3.  Nel  comedo  dell’  iicrizione 
itile  letterè  maggiori  talvolta  veggonlène  melcòlate  delle 
piccole,  e minufeolè,  come  per  tacere  altri  efeinpli  del 
Mufeo  Veronéfe  pag.  CXXV.  4.  CXLI.  io..  CXLVU.  1. 
3.,  PVRPVRIs  in  un  iicrizione  predo  il  P.  Oderiso 
pag.  183.  Per  lo  contrario  Icappanó  tal  altra  fiata  repen- 
te alcune  iettere  più  grandi ,,  come  la  lettera  T.  nella  pa- 
rola QvincTi vs  ( Mufeo  Vercnefe  pag.  LXXXIV.  3 )’ 
frsTa  {ivi  pag.  CXVII.  2.)  maTer  (ivi  p.  CXV11. 
4.)  E quedo  pratica  vali,  ò per  bizzarria,  o per  orna- 
mento, come  negli  accennati  efempli , 0 dove  era  a rad- 
doppiare Una  ietterà , ò fupplirne  alcun  altra  . Così  pref- 
fo  G'nberto  Cupero  tnonim.  antiq.  pag.  187.  trovali  mer- 
cvRo  per  Mercurio , e in  Grutero  pag.  LXXXVI1.  9. 
enUoveLico  per  Endovellieo,  ed  eSe  per  effe  nelme- 
defimo  pag.  CCLXXI.  8.  Quantunque  a veder  farebbe , 
fe  le  due  prime  ilerizioni  fieno  efattamente  ricopiate  full’ 
originale.  Nel  Mufeo  Verònefe  p.  CLII.i.  vede  fi  cae- 

f 

ciLvs , cioè  la  letteti  I.  fovrappodo  alla  L.  Se  il  mar- 

R .3  mo 
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mo  non  fofTe  accuratamente  efpreflo  sì,  che  la  lineetta  ^ 
che  taglia  quelle  due  lettere  , fi  vedefl’e,  direbbefi  che 
la  L.  è più  allungata  jlall’  altre  . Del  refio  la  let- 
tera I.  particolarmente  trovali  prolungata , dove  fareb- 
be , come  diceafi , a raddoppiare . Ne’  marmi  Pe/arefi 
pag.  44*  argentar!,  e boar!,  fia  per  argentarti^  e 
Boarie  ; in  Gruferò  pag.  30.  1.  antonI  per  intoniti 
e altrove  afiai  fovente  dIs  per  Diti , copls  per  còpiis 
prefio  il  Malva  fi  a Mar'm.  Felfin.  pag.  544.  pIssimo 
per  piifiìmo  nel  P . Lupi  pag.  115.  meritorIs  per  me- 
ritoriis.  AUungafi  pure  la  lettera  I.  pve  lunga  è per 
quantità , o anticamente  fcriveafi  coll’  si . de' Greci , o 
la  fua  pronunzia  accoftavafi  a quella  di  quello  Greco 
Dittongo.  tvrrIs  per  7* urres , 0 turreis  yédefi  in  una 
lapida  di  Augufio  nel  Afufeo  Feronefe  pag  XCF.  1. 
Divi  per  Divi  nello  fieflo  marmo,  e in  altro  di  Tibe~ 
rio  (ivi  4O  pontifici,  per  Pontifici in  quella  fiefia 
ifcrizion  di  Tiberio,  adIecto  cvlvs  ne’ marmi  Pefa- 
refi  pag.  15.  34.  graecInvs  prefio  il  P.  Omerico  pag. 
i^6.  Quindi  è,  che  quando  fi  raddoppiava  la  I.,  lo  la 
fecónda  fofie  lunga  per  quantità  , alungavafi  quella  pur 
nella  figura;  onde  vlpiI  in  lapida  Fiorentina  accenna- 
ta dal'AÌafiei  nell’  Arte  critica  lapidaria  col.  007. , 
aedilicÌ'I,  e 9V4EST0RIT1I  in  rajrmo  di  cafa  Ric- 
cardi, ordinariI  in  ifcriztpne  riferita  dal  P.  Odérico 
pag.  207.  Anzi  quando  una  fola  1.  lunga  per  quantità 
fi  avefie  a fcrivere,  ufavafi  talora  di  fcriyer  due  il 
prolungando  la  feconda  : cosi  in  una  pietra  riportata  nel- 
le fimbole  Fiorentine  del  Cori  T.  V.  pag.  21.  trovali 
svils  et  libertiIs  . C/mfelfiani  nondimeno  col  A Val-' 
chio  nelle  fue  offervazjon:  / opra  i marmi  SrrozjJani 
pag.  84.  che  nelle  lapide  affai  efempli  s’incontranri  del- 
la L allungata  ne’ quali  non  può  indovinartene  il  per- 
chè , trovandoli  ufata  anche  per  una  femplice  I. , e bre- 
ve di  quantità  ivssIt  per  jujjìt  fia  in  ifcrizione  di 
Adriano,  prefio  il  P.  Lupi  pag.  128.  pontIenis,  ivi 
medefimo,  dIeis  ivi  pag.  129.  sIbi,  ili)  intellI- 
Gant  , ivi  12.,  anzi  nel  marmo  Ancìrano  di  Augu- 
rio vèdefi  consvlIbvs,  omnIvm  , cvrIam  , mvnici- 
pIa  , e fippure  stipendIIs  , colonITs  , mvNicipIIs  , 
prolungata  cioè  l’una.  e l'  altra  si  quella , che  per  quan- 
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tità  è lunga,  come  la  breve;  e così  appunto  ia  altra 
lapida  del  P.  Oderico  pag.  214.  abbiamo  maecIanIcoN 
la  prima  breve,  e colla  feconda  lunga  fimilmente  allun- 
gata. £’  fuor  d’ ogni  legge  il  pIissimae  del  Muftì» 
Vercnefe  pag.  CXXIX.  1.  dove  la  prima  è breve  , e pro- 
lungata , non  U feconda , che  inoltre  è lunga . Final- 
mente fi  avverte,  che  lettere,  anzi  pur  iillabe  intere 
trovanfi  talora  lovrappofte  ad  altre  ; il  che  principalmen- 
te fu  fatto,  quando  lo  fcalpellino  tardi  fi  accordi  di 
averle  intralalciate,  come  in  ilcriziooe  del  Fabretti pag. 
ilo,  13,  e in  una  de’ PP.  Camaldoleft  di  S.  Gregorio  in 
monte  Celio  predo  il  P.  Oderico  pag.  312.  apertamente 
fi  conopei  o quando  il  luogo  per  la  lettera  cominciò 
«d  edere  rillretto  più  che  non  fi  penfava  , di  che  nel 
marmo  Pefarefe  pag.  22.  abbiamo  1’  efempio . 

II.  Ora  fe  io  volefli  tutte  le  particolari  maniere  no- 
verare , con  che  trovanfi  nelle  lapide  formate  le  lette- 
reinfinita  opera  farebbe  quella.  Nc  accennerò  alcune 
©.  piò  rare  , o che  arredar  potrebbono  un  imperito 
lettore . 

If  A.  fpelTe  volte  fi  drive,  come  il  lambda  de’ore- 
0 Veggafi  oltre  1’  Orlato  il  Tomo  XXVIII.  della 
Raccolta  C.alogerana  pag-  282.  il  T e foro  delle  jinti. 
chità  'Beneventane  pagin.  264.  il  P.  Oderico  gg.  e 181. 
Altri  modi  di  feri  vere  P A*  fono:  A.  ( P.  Oderico  pag. 
131.  ) : . 

' ite  ( Fabr.  pag . 8.3.  129-  e 120.  VI. , e Maffti  Off. 
letter.  T.  V.  pa*.  187.)  yV.  ( Maffei  ivi)  : 

^ (Cai orerà  T.  Ài.  pag.  405.)  ^ ( Oderico 
pag.  SI- ) JZ  • lo  ^ITo  pag..  147.  > 


(lo  iteflo  pag.  221.) 
La  B. 


come  la  noftra  piccola  b vedefi  in  JF abretti 

pag.  306.  33.  e 347.  8.  e nel  Mufco  Veronefe  pagin. 
CCLXX.  11.  Confultifi  anche  il  P.  Lupi  pag.  154.  e il 
Cavalier  Vettori  nella  erudita  Storia  de’  Santi  fette  Dor- 
mienti pag  42.  Nelle  ifcrizioni  del  P.  Oderico  pag.  021. 
è fatta  a quello  modo  E • 

D.  nel  citato  marmo  Vili,  di  F abretti  pag..  747.  èia 
carattere  minufcolo  come  il  noftro  d. 

E.  Due  II.  fpefle  volte  mettonfi  per  E.  Oltre  Io  Sca- 
ligero negl’  Indici  Gruterianì  C.  19.  vegganfi  il  B art  oli 

R 4 nelle 
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Bèlle  Antichità  di  Aquile]*  p.  35-7.  Fabretti  p.  397; 
Orfata  nomarmi  eruditi  Ti  I.  ».  1 03.  e ire. , e T.  il. 
p.  140. , il  M.  Aiaffei  nel  T.  Vi  delle  -Off.  letter.  p.  187. 
é nel  Aitifeo  Veronefe  p.  156.  ,ii  2.  e il  P.  Lupi p.  40., 
e 88;  Qua  appartiene  f H.  de  Greci , thè  nón  rade  vol- 
te per  I’  E de’  Latini  fu  tifata,  ccfme  in  iln  marmo  di 
Trevigi  nella  Raccolta  Càlogerana  T.  XL.  p.  403.  Evvi 
anchj  i i efc  lunato,  del  qùsfle  eruditamente  hanno  trat- 
tato il  P:  Lupi  p.  152.  ed  i PP.  Afaurini  nel  nùovò 
trattato  di  diplomatica  . ■ 

La  F;  nella  ifcrizione  di  Alfenlo  Cejonio  Giuliani» 
Kamenio  prelTo  il  P.  Oderico  pag.  131.'  ha  nella  prima 
linea  una  piccola  alzata  JJ*  . , . ' 

G.  Il  P.  Lupi  pagi».  144.  porta  una  /ingoiar  forma 
della  Cj  . 

Una  picciola  h vedefi  ndl  citato  P.  Lupi  pdg.  154. 
Particolare  è qiiefta  forma  di  b.  JT  in  una  ifcrizion'é 
del  P.  Oderico  pag.  258.  Sovente  Icriveafi  come  fpirito 
letto  à quello  modo  di  Che  oltre  gli  efempli  del 

Fabretti  pag.  195.  feg.  due  ne  abbiamo  nel  Afufeo  Ve- 
ronefe  pag . G/X.  1.  e CXXIX.  5.,  il  primo  de’ quali  è 
d' una  lapida  polla  l’anno  di  Rorha  DCCXLVI.  Avver- 
te nondimeno  il  citató  Fabretti , é còri  alcuni  e/èmpli 
comprova  pag.  196.  che  1’  h.  talora  cóme  fpirito  a (prò 
fcriveafi  ne’  marmi  così  J*-‘  . 

Pochilfime  lapide  fi  trovano  col  puntolino,  o cofa  fir- 
mile fulla  I.  Parrebbe  forfè  in  quello  genere  /ingoiare  I’ 
efempio  del  marino  di  Q.  Inargento  Severo  illuflrato  dal 
Chimentelli  nel  fuó  marmar  Pi  fantini  de  bonore  Rifel - 
Hi , ma  la  lapida  di  C.  Livio  Clemente , che  a miglior 
uopo  recherà®  in  fine  di  quello  Capo , gli  può  contra- 
llare  la  fingolarit»,  avendo  ella  fu  d’ogni  i il  fuo  pun- 
tolino leggiadramente  efprefio  a foggia  di  un  picciol  trian- 
golo . Un  altro  e/èippio  ne  abbiamo  pre/Tù  il  P.  Lupi 
pag.  139.  ma  conciofiachè  una  volta  fola  nel  nome  Lu- 
cilii  veggaft  Una  lineetta  a guifa  di  punto,7  dubitar  po- 
trebbefi , non  forfè  folle  piuttollo  una  delle  tante  galiof- 
ferie,  che  in  quella  fieffa  lapida  fece  Pi^gnorantilfimo 
fcarpellino-,  e tali  potrebbono  follenere,  che  folle  un  api- 
ce , come  nella  ifcrizione  di  Attica , della  quale  al 
nnr».  IV.  diremo. 

Il 
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. TI  Lambda  de*  Greci  anche  ne’  falli  Latini  per  L.  tr<£ 
vafi  ufato,  come  avvertì  \'  Hagenbucbio  nell’ appendice 
alla  fu  a lettera  fili  Dittico  Brefda»o  pàg.  CC.  Vegga  fi 
Fabretti  pag.  364.,,  e l’ Orfato  nel  T.  II.  de’  marmi 
eruditi  pag.  lift.  lì  P.  Lupi  pag.  115.  e 154.  porta  va- 
rj  efèmpli  di  una  fórma  affatto  efotica,  conche  alle  vol- 
te piacque  d’incidere  la  L.  Particolare»,  ma  non  così 
/frana  è quella  J£j  , con  cui  tre  volte  è formata  in  unii 
lapida  del  P.  Ostico  pag.  2 23.. 

M.  Come  due  A Grect  infiem  legati  vedefi  la  M.  in 
più  i Petizióni  , alcune  delle  quali  fi  riportano  dal  citato 
P Oderico  pag.  184.  * 306.  X\.  • Nella  dianzi  mento- 
vata ifcrizione  di  Kamenio  più  volte  è fatta  a quello 
modo  >1.  colle  dufe  lineette  intermèdie  piu  corte  delle 
gambe  laterali 

Merita  di  effere  èonfìderata  la  fingòlar  forma  della  P. 
in  altra  lapida  dello  fleffo  P.  Oderico  pag.  185.  r. 

Nelle  ifcrizioni  del  P.  Oderico  pag.  26 li,  e in  altre 
il  Q.  fi  fcrive  in  quella  guifa:  Q : trovafi  anche  CK 
fonìa  la  codetta  inferita , come  in  Grutero  p.  HiCXXXVIL 
5. , e in  Muratori  pag.  MC D L ~XXXV li.  4.  Veggafi  il 
Capo  primo  del  libro  leguente  num  IV. 

Non  altramente  che  del  Lambda  GreCo  vedemmo  ef- 
ferfi  ufito  per  la  L.  dé’  Latini , co$i  il  P.  Grf«  noa 
una  volta  fu  fcritto  per  la  R.  Latina  . Veggafi  il  citato 
tìagcnhtichio . 

. La  T.  lenza  alcuna  tefla  , e còl  Colà  gambo  I.  Vedefi 
«ella  lidia  jfcrizion  di  Kainenio , e in  uiia  di  Statilia 
SIATI  LIA  per  Statilia  predo  11  Buonarotti  nella  offer- 
ti a zìo  ni  / opra  i vetri  pag.  18. 

L'  U.  rotondo  nelle  ifcrizioni  , che  criftiafle  non  fie- 
no , non  fi  è forfè  veduto . Delle  Criftiane  efèmpli  fi 
recano  dal  P.  Lupi  pag.  133.  e dall’  Olivieri  nomarmi 
Pefaref.  num.  CLVIII.  Ci  fi  accolla  1’  U.  nella  lapida 
di  Kamenio , dóve  è fatta  quello  modo  e . Nel* 
le  ifcrizioni  fatte  a’ tempi  di  Claudio  Imperatore  per  V 
confooante  ufolfi  il  Digamma  Eolico  ; la  qual  lette- 
ra è una  delle  tre,  che  queU’lmpéradnre  , fecondo  che 
nella  vita  di  lui  fèrive  Svetonio  C.  XL1. , imroduffe 
nell’  Alfabeto  latino,  onde  troviamo  AMPLIA  d£\L  . 
TERMINA  d ITQVE , DI  d I ugujii ) OCTA  d 1A  » 
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, e Somiglianti  per  ampliavit  ,terminavitque , 
divi,  O Eluvi  * , Xwir  . 1 • 

^ X.  due  SS.  non  Solo  nelle  Criftiane  lapide 
qual  è il  marmo  Pefarefe  pag.  CLVIII. , ma  nelle  gen- 
tilefche  amicfaiffime  alcuna  volta  fi  Scriflero,  come  nel- 
la  Grutertana  pag.  CC^CVÌ  11.  4.  de’ tempi  ' di  Ah"u- 
fio.  Alcun’ altra  volta  in  luogo  della  X.  fi  usò  CS.  Veg- 
'\Mufeo  Vtroflcfe  pagiq.  CLX1I.  g.  f CCCLVIII. 
Vi.  VII. 

Per  la  Y.  de’  Greci  Sovente  i Latini  ScrilTero  V,  e 
mafiimarnente  nelle  lapide  anteriori  ad  Auguflo . Può 
vederli  fi  W alchio  nelle  ojfervazjoni  a marmi  Stroz.- 
*>**}  Pd£-  49- 

Ma  di  quefie»  e dell’ altre  lettere  vegganfi  il  Lupi , 
e il  Senator  Buonarroti  nelle  offcrvazjonì  a'  vetri  ceme- 
teriali, e piu  d ogni  altro,  i ^Laurini  nel  citato  nuovo 
trattato  di  Diplomatica. 

n-V’J?2!-10  femplici  lettere  Pacamo  a’ dittonghi.  Que- 
lli fpefie  fiate  da’ negligenti  Scarpellini  fi  tralasciavano, 
di  che  trattano  il  Fabretti  pag.  no.,  e il P.  Lupi  pag. 
*33;  e 138.  Alcune  volte  per  1’  oppofito  {conciamente 
aggtugnevanfi  ad  una  Semplice  lettera . AgU  eSempIi  re-% 

d,a!-  P\.  W.  feg.  aggiungasi  il  SACER- 

DOTAE.  di  F abretti  nel  Suo  Sintamma  de  Columntt 
Trajana  pag.  375.  aerum , Benacmerenti , faecunda  di 
altre  lapide  predo  il  P . Calogeri  nel  Tomo  Vili,  della 
fua  Raccolta  d'  opufcoli  p.  322.  fa.  efaciae  per  facie  del 
MufVer.p.  346. 1.  hberae  per.  libere,  ivi  p.  LXXXIV .. 
3-  fi*  Per.  ^piacque  a’ più  antichi;  fe  ne  trovano  tut- 
tavia degli  cSempli  anche  ne’  pofterior  tempi , ma  andò 
in  diSuSo  nel  lècolo  di  Cofiantino.  Nel  Solo.  Alufeo  Ve-, 
ronefe  trova  fi  Lunat  pag.  LXXXI.  io.  Caicìlio , e Cai-, 
ciliano , Rrqvmciai  Raitiai , e Ramai pag.  113.  2.  ? aul- 
ita pag.  115.  3.  Agrippai  pag.  141.  io.  Catliai  Maxi-i 
mai  pag.  143.  1.  Clodia*  ed  Herenniai  C.  F.  P rimai 
PaS-  *53-  3*  Palliai,  pag.  158.  4.  P oblici  ai , e Atticai 
pag.  158.  8.  (yc.  Quando  poi  fi  usò  ae , per  lo  piu  con 
lettere  slegate  fi  fcrifle . Efempli  nondimeno  non  manca- 
no di  tal  dittongo  alla  comun  maniera^  JE.  Il:  P.  Bona- 
da  nel  T.  I.  carminum  ex  antiquis  lapidi  bus  pag.  440. 
feg.  oe  porta  uno  . Ma  Antonio  Agofiini  nel  Dialogo  X. 

rife- 
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riferendo  h fteffa  ifcrizione  ufa  lettere  {èparate . Il  per» 
chè  e (Ter  potrebbe , che  il  Cittadini , dal  quale  il  P. 
Bonada  ricopiò  quell’ ifcrizione , non  aveffela  diritta- 
niente  ttafcritta  , qual*  era  nel  marmo . Senza  ciò  MVN» 
X/ERII  leggelt  in  una  lapida  nel  Tomo  V.  degli  Opti- 
noli Calogtram  pag.  u6.  BARNALI  in  altra  ifcrizione 
nel  T-  VII.  della  flefla  Raccolta  pag.  308.  ERARIO 
preflo  il  P.  O deri  co  pag.  205. , e anche  nel  Afufeo  Fe- 
ro» e fe  p.  CXLVIJ.  j.  fe  ne  veggono  degli  efempli . 

IV.  Nè  efl'er  dee  maraviglia,  che  i dittonghi  s’inci- 
deffer  legati  ,•  perciocché  aq'cor  le  altre  lettere  non  di 
rado  fi  fcriveano  una  legata  coll’  altra  . Di  quello  co- 
fiume  diffufamente  trattai  ne’  Paralpomeni  ad  T.  F la- 
vii  Clementis  Tumulum  pag.  33.  feg.  Agli  efempli  ivi 
addotti  aggiungali  la  lapida  di  Zurigo  dall’  Hagenbu- 
chio  illullrata  nelle  ptjìole  epigrafiche  pagi n.  475.  dove 

trall’ altre  cofe  fi  legge  Vix't  AT  y$T  : quella  di 
P.  Turpilio  Fronimo  riportata  dal  P,  Oderico  pag.  305. 

in  cui  abbiamo:  REDENpOR.  ERARIO,  é altre 
fe  ne  aggiungano  dal  Mufeo  Verone  fe  pag.  53.  3.  pag. 
135.  3.  pag.169.  pag.454.  7.  e malfimamente  l’ifcri- 
ztòne  di  Claudia  Àttica  pqg.  LXXX1I-  2.  la  quale 
cónciofiachè  collocata  folle  L’anno  Xf  AiDomizJano  af- 
fai bene  conferma  , quanto  ne’,  ricordati  Paralipomeni 
difputai  intorno  l’antichità  di  quelli  nelfi  . Io  qui  la 
trafcriverò , perciocché,  in  e (là  altre  cofe  s’ incontrano, 
pelle  quali  verrà  trappoco  il  difcorfo . 


CLA- 
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CLAVDIA  ATTICA  : 

ATTICI  . ÀVG.  LIB.  ARATIONtÉ 

- * ' l , 1 

'9.  % m •»  ^ j (|  j r * * t 

IN  . SACRARIO  . CERERÌS  . ANTIATI JVB 

* ’ * l f 

ÒEOS  . SVÀ  . ÌNPÈNsA'.  POÓVIT 

. SACERDÒTE  . ÌVLll  . PRÒCVLA 

IMP.  CASSAR.  DOMITI  & 

, AVG.  GERMANIO.  XL  COS. 

Io  quelli  legamenti  di  lettere  è dà  notare  che  1’  I 
fiel.  fuo  legamento  ferve-  alle  volte  per  due  ftllabe  * 
«ome  in  un  fatto  Lione/e  dato  dallo  Spon  pagina  17* 

Pcr,  dijcubitioné  ; Veggan fi  lé  piftelè 
epigrafiche  di  Hagenbcukto  p.  66.  feg. 

V.  Dopo  la  material  formazione  " delle  lettere  feeui- 
ta  , che  diciamo  di  alcune  cofe,  che  riguardano  le  pa- 
role compofte  di  ette , cioè  1.  del  cambiamento  delle 
lettere  . 2.  della  loro  ommiflìone.3.  delle  loro  aggiunte,  é 
della  lor  ridondanza.  4.  della  loro  trafpofiziòhe . Quan- 
to al  cambiamento.  Y 


B.  fi 
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■ B.  fi  fcriye  per  V.  cpme 


Albei 

A tabi: 

Bibut 

Bivu: 

Bixit  • 

Cibila 

Probincia 

Serbai 

Sibe 

m* 


Alvei  „ 
Atavi: 

' Vivài 
Vivai 
Vixit 
Civica 
Provincia 
‘ Servai 
Sive 
Vìva 


Si  ufi  anche  il  B.  per  P.  come  CONLABSVM,  per 
conlapfmn  , ficcome  all’  incontro  la  P.  per  B ; onde 
ELEPS  nel  JUafieo  Veronefe  p.  C XV.  i.  SVP  perSVB. 


ivi  p.  XCVL  5-  - • 

C.  Si  fori  fife  talvolta  per  G.,  e non  folo  ne’  tempi 
della  men  ripulita  antichità , tie’  quali  trovali  MACI* 
STRATOS  per  Aiagiftratù , ma  ancora  nel  declinare 
della  latinità  3 Quindi  CORCONIVS  per  Gocgoniu:  in- 
contrali nelle  offtrvaxioni  letterarie  del  Afa  fi  et  p.  194. 
Cosi  pure  trovafi  pollo  per  Q.  coupé  ACVARIO  per 
Aquario  ( Adttf.  Ver.p.CXXXÌlI.  2. ) 

D.  Trovafi  pollo  per  T come  QVODANNIS  per  quo- 
tannii  ( Maf.  Ver.  p.  C XLVJI..  I>j 

E.  per»I  s’incontra  in  molte  voci,  come  DEANA, 

DOLEA/e  DABET,  in  ifcrizione  preffo  il  P .Oderico 
pag.  339.  Anche  per  A fi  usò  nella  voce  Caefarit  ( Maf. 
Ver.  'puXCVI.  4.)  v • ' 

F.  Alcune  volte  vedefi  ufito  per  Ph.  in  Dafne , T riun- 

jf ' aleni , T riumfatóri  &,c.  ' ' 

I.  Sta  fovcnte  per  E.  Cantina,  y\7trcuriu: , ab  en  ti 
fervuto: , 77 arris , finii  '.  e preflo  il  citato  P.  Oderico 
p.  164.  parenti:  per  cornetta,  Mer curia:,  Civei,  far- 
ri:, fine s,  parente: . 

K.  Ci  adopra  per  C.  non  fola  in  principio  come  Kae- 
fa , Kandidatu: , Kariffime , ma  anche  nel  mezzo  co- 
me in  Armeria:,  Evocata:,  Sakram , e nel  Afufco  Ve- 
rone fc  p.  CL,V.  3,  Urt  kjf-  ’ 
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M.  Si  cambia  talora  in  N.  come  inpenfi  ( Muf  Ve- 
ronese pag.  XCV.  r.)  incomparabili  ( ivi  pag.  C LI.  6 .) 
per  tmpenfa , incomparabili  C Ire.  e colla  giunta  di  un  C; 
in  nuhtquàm  pét  numquóm  ì , , 

La  N.;  è arHinallità  in  S.  nella  voce  Melftbus  per 
Menfibus  ( Muf.  Ver.  pag.  C LI.  5.)  v • • . 

O.  Trovali  per  V.  Così  hoc.  per  bue  ( Muf.  Ver.  pag , 
CV1 II.  2.)  eqtfoht  ( ivi  p.  CX1V.  4.) , perpeiuom  (ivi  pi 
CXLVI.  3.)  ingenuo s Civi  p.  CL11.  V.  ) Strano  è , 
che  s ipcontri  Pii.  per  F.  ; pure  nègli  si  tiri  ali  Lette- 
rari d'  Italia  Tom.  I.  pàgin.  351.  leggefi  Phecit  per 
Fecit  . . .. 

Q.  per  C.  s’incontra  nelle  voci  loqus , quram  C Ire. 

R.  Vedefi  per  L.  nella  voce  fuper  lettile  (Muf.  Ver. 
pag.  CXXX.  2.) 

T.  Sovente  è pollo  per  D. , come  atfines,  atlettus 
fet  per  adfines,  adlettus  , fed . Nelle  tèrze  perfone  plu- 
rali de’ preteriti  dell’indicativo  fi  muta  coIÌ3  preceden- 
te N.  iti  JVt  Còsi  Compar dveruni  , Fecerum  , ■Ó'c. 
troVanfi  in  Fabrètti  , ed  altri  .-  Per  fi mile  ortografia  fun 
fi  ha  pér  funt  preflo  lo  (le  (Tó  Fabrètti  pagi  163.  30.  la- 
feiato  il  T.  Anche  1’  V.  fpeffo  fpeflo  fi  Offa  e per  B. 
come  Danuvius  , Tlacavile  , benemerenti , e per  I.  La - 
ttrumae , Maxumus , Optumus , Ultuma , e per  O.  Man- 
dai uve  , fuboles , numehclator  i e per  Y.  onde  lllttri- 
cum , Suria . , t , . ► ' . . , 

VI.  Non  minori  ommiffioni  fi  veggono  , e non  fol 
delie  doppie  come  iuftt  perjujftt  (Muf  Ver.  p.  108 .)  FJo- 
reartus  per  Borre arius(  ivi p.  133.  7.) , Suta  per  Stilla 
( ivi  p.  153.  8.  ) , Colibèrtus ; (iA  pag.  156.  3.),  ma 
delle  femplici  i Quindi  Chortis  per  Cobortis  (ivi p.  gì.  3: 
é 1 34.  3.)  Minevà  per  Minerva  (iA  p.  125.)  J la- 
rioni  per  Hilarioni  (iA  pag.  143;  4.)  Galla , per  Gal- 
lai (tA pag.  161.  4.)  Ma  le  lettere,  che  più  facilmen- 
te fi  tralasciarono  nelle  ifcriziòni;  fono  la  M.  finale,  e 
la  N.  Della  M.  fieno.efempli  quelli  pur  traiti  dai  Muf.  Ve- 
ronefe:  Deu  per  Deum  (pag’.  90.  1.)  ; Annoru  per 
Annorum  ( p.  196.  4.)  ; ad  Bonore  ( p.  a6.  a.);  ante 
fatte  per  ante  faciem  (p.  146.  1.),  Eoru  per  eorurri 
(p-  *57»  3*)  Della  N.  abbiamo  moltilfimi  efpmpli  > co- 
me da  parecchi  è fiato  notato,  e con  affai  eletnpli  vien 

con- 
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confermato  dall’  Hagenbuchio  nelle  pifiole  epigrafiche 
pag.  S7C.  584.  e 593.  Io  al  folito  ne  citerò  fo!o  alcuni 
del  Afufieo  V croncfic : Arhiefi  per  Arntenfi  ( p.  124.  a.) 
Crefces  per  Creficens  ( p.  104. 3.  ) Afifiehefis  per  Afifienen- 
fi*  ( pag.  135.  1 .))  Aquile je fi s (p.  14$-)  Vedefi  quindi , 
che  i nomi  in  enfiti,  e in  ens  (aggiunganfi  andie quelli 
in  ahi  i e Cojttk  per  Conjux ) fon  quelli,  ne’ quali  la 
N.  lafciàvafi  più  fovente.  Le  maggiori  ridondanze  della 
lettere  fono  appunto  della  N. , e nella  X.  Herem  per 
Heres  da  in  una  lapida  riportata  traile, diflertazioni  del 
P.  Oderico  pag.  310.;  Thenfiaùris  per  Thefiauris  in  i fri- 
zione tra  quelle  della  Toficana  dampata  dal  Ì3ori  T.l. 
pag.  9.  CEìNTENSòwmj»  ; e NÒNAGEN/S»»#;»  in  altri 
Gruteriana  pag.  926.  8.  Ne  lafcio  altri,  che  veder,,  fi 
poflono  negl’  Indici  del  Gruferò , del  Rcinefio , del  Boi- 
detti  e predo  1’  Hagenbuchio  nelle  pifìóle  epigrafiche  pag. 
$66.  e 568.,  e folo  avverto,  che  ufitatiflìmo  è feri  veto 
Cóniunx  per  Coiiiux . Nella  X parimenti  ridondanze  d’ 
altre  lettere  fi  trovano,  óra  pofpónendofi  alla  X la  S) 
còme  vtxii  ( Afufi.  Ver.  p.  126.  3.),  Exorrae  (ivi  pag. 
136.  3.)  cxfiemplum  ( ivi  p.  162.  1. ),  Fixfius  (ivi pag- 
ine: \.j\  óra  premettendolefi  là  C come  innexit , viexit . 
L’  H alle  volte  fi  aggiugne  oltre  ogni  regola  còme  ho- 
bitum  (Afufi.  Vero»,  pag.  136.  4.).  Re  (la  no  le  trafpofi- 
zioni , come  Afapbitheatri  per  Anphiteatri  in  Fabretti 

P*g'n-  3-  . ; , „ , 

» VII.  Non  vorrei,  che  alcuno  a leggere  fiffatte  dra- 
nezze  preodede  difidima  degli  Aldi  Afanu.cj , de’ Cela- 
rci e di  quégli  altri  valentuomini,  che  delle  lapida  print 
cipalmeme  fi  vallerò  per  riformare  l’ortografia  latina. 
Nò;  nelle  i/crizioni  incontranfi  tutto  giorno  feorreziò- 
ni , e moftruofità  ; ma  tuttavolta  chi  fa  di  ede  ufare  di- 
rittamente, non  può  avere  migliòri  fonti  della  buona  or- 
tografia. Bada  (ciò  che  non  fempre  da’  mentovati  Au- 
tori fu  fattoj  bada  dico,  vedere,  quai  fieno  le  ifcrizio- 
ni , cioè  fe  di  buon  fecòlo , e per  gli  altri  fecoli  fe  di 
paefi  vicini  a Roma , fe  pubbliche.  Perocché  in  quella 
de’  buoni  tempi  e in  ogni  tempo  nelle  pubbliche , mafll- 
mamente  in  Roma , e nelle  più  vicine  Città  fi  è (erba- 
ta una  più  regolata  maniera  di  fcrivere.  Generalmente 
poi  è da  odervare  il  modo  più  codante,  più  uniforme* 
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« almen  più  corauDe , e tanto  più , che  talora  nella  /Uf- 
fa lapida  diverla  maniera  fi  tiene,  Come  veder  fi  può 
in  quelle  ifcrizioni  del  Mufeo  V tronefe  p.  15-7.  , 8. 

221.  4.,  nelle  quali  i dittonghi  ora  fi  /brillerò,  ora  fi 
tralalciaronp  ; in  altra  dello  lhfTo  Mufeo  pag.  CLX  io. 
che  ora  per  AE,  ora  per  AI,  ci  prefenta  il  dittongo  AE; 
in  quella  Beneventana  preflo  il  Canonico  de  Pila  par. 
264.  dove  legge/!  COLONI  AI  BENEVENTANE , e 
-T,  P,u  ’ ne§H  Cenotafi  Pifant  , che  hanno  e 

MAXSVMI,  e MAXSIMOS,  e MAXIMI  . Del  refio 
ie  viziofimme  ftravaganze,  che  abbiamo  accennate  , tran-, 
ne  alcune  , che  alla  balordaggine  degli  fcalpellini  vo-  > 
glioniì  attribuire , e poche  altre , che  for/è  debbonfi  a’  co- 
piatori , o agli  Editori,  fono  ne’ marmi  pallate  o da’modi 
plebej  di  dire,  o dalla  pronunzia  de’ varj  popoli . Peroc- 
ché non  è a credere,  che  i popoli  tutti,  tra’ quali  j vin- 
citori Romani  introdu/lero  il  latino  linguaggio,  ad  una 
loia  maniera  propunziafler  latino,  ma  eglino , ficcome. 
pule  le  tantp  varie  Nazioni  fanno  al  prefènte , adattaro- 
l10  2 1 latino  la  pronunzia  del  primo  loro  idioma. 

yilL  Conviene  ora  alcuna  colà  aggiugnere  intorno 
il  modo  di  feri  vere  le  figle , e abbreviature,  della  inT 
terpetrazion  delle  quali  nel  feguentc  libro  avremo  a trat- 
tare. Dunque  in  primo  luogo  fcrivonfi  quelle  abbrevia- 
ture colle  fole  lettere  iniziali  d*  una  voce  , come  V.  C 
Vin  CI  ari ffimus , Q.  L.  Quinti  1 Libertus . M.  F.  Mar' 
et  Ftltus . Secondamente  /crivonfi  alcune  Iòle  lettere  del* 

Je  prime,  che  formano  una  parola  ; come  nel  Mufeo  Pe. 
ronefepa g.  129.  2.  DEC.  CONL.  -CENT.  Decurta  Coni - 
legtt  Centonartorum . Dove  ©{fervili , che  in  cosi  fatte 
abbreviature  per  lo  più  la  rotta  parola  termina  in  con- 
fonante  ; cosi  oltre  il  recato  efempio  abbiamo  nello  fi ef- 
lo  Mufeo  C pag.  129.4.)  ADIVT.  TABVL.  adjutor  Ta- 
bularli ( tvt  pag.  5.)  ARK.  udr^anus  ( ivi-  par.  2.  ) 
AVG.  L1B.  TABVL.  AQVARVM  . Agufit  Liberti. 

• j u **  fi~¥ta.rum  • t3ue^a  Ugge  nondimeno  i faci* 
nowiTi  **criz.»oni  fi  dipartirono  alcuna  volta  . Quindi 
DOMITI  per  Domitio  o Domiiiano  è fcritto  nel  citato 
V?***0  c /4.V  2.  ) , ME  per  Menfes  ( ivi  p.  CLX.  8.  > 

V O-  P«r  Poltttiia  ne’  marmi  Pefarefi  ( ntim.  57.  ) CLA 
per  Claudia  prefl'o  Marangoni  nell’  appendice  agli  Atti, 

' di 
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di  S.  Vittorino  ( p*g.  156.  ) , LIBE  per  libertabus  nella 
Jfcrizjoni  del  Fabritti  (p^g.  89.  num.  171J,  SCRI , e 
ME  per  fcrtba , e Memortam  nelle  Domane  (CL  V. 
162-,  e Ci.  r8.  37. ).  11  terzo  modo  fu  di  fcrivere  la 
lettera  iniziale»  <e  il  fine»  lanciate  le  lettere  di  mezzo 
come  FRI.  in  Muratori  pag.  MCDXCV.  14.  per  Fra- 
tti. Raddoppiavano  ancora  tal  volta  la  prima  iniziai 
lettera  per  lignificare  il  numero  del  piò,  e ri  aggiugne- 
vano  alcuna  delle  Tegnenti  lettere»  o finali,  o medie. 
Predo  il  sitato  Muratori  pag.  MCCCLXXXJ.  1.  abbia- 
mo L.  L.  TABVSQVE  ciofc  libertabufqne  e a quello 
modo  fi  accolla  l’ abbreviatura , che  ci  fi  prefenta  in  una 
bella  ifcrizione  ultimamente  (cavata  in  Roma  fuori  di 
porta  S.  L,orettjj> , e pofieduta  dal  Sig.  Abate  Gaetano 
Marini,  dal  quale  1’  Antiquaria  afpetta  grandi  cofeper 
lo  Tuo  valor  Angolare  in  quello  genere  di  ftudj . 

D & f.  M 

T AELIO  AVO,  LIB,  G,  LAVCO 

CVBICVLARIO 
STATIONIS  . PRIMAE 
ROSCIA  ..  LYDE 
CONIVGI  . RARISSIMO 

BENEMERENTI  . FEGIT 

. ^ * •!  . 

ET  . SIBI  . ET  . SVIS  . ET  . L.  L.  B.  L.  LBERT 

P.  E.  HOC  MONIMENTVM  r&  Z *L  N iti  S 

L'  egregio  pofieditore  del  marmo  in  lettera  de’ 38.  Mar- 
zo di  queu  anno  1767-  (piegava  le  lìgie  della  penulti- 
ma riga  & libcrtis , Itbertornm  Liberti s , libertabus  Po- 
fierifque  eorttm . Ma  non  accade , che  introduciamo  una 
formola  nuova , qua!  farebbe  quel  libert  rum  libertis . 
Leggali  pur  dunque  & libertis , libertabus,  Poflerifque 

S eorum . 
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tòrum.  Altro  modo  era,  fé  la  parola  fofle  di  due  lilla-' 
be>  fcrivere  l’ iniziai  lettera  di  ciafcuna  fillaba , come 
BN.  R.  P.  NT;  Bono  Reipublìcae  nato  ( Muf.  Vero n. 
pag.  CLV . 4-  ) i e fe  di  più  fillabe,  o incidere  le  ini- 
ziali di  tutte  le  fillabe , come  in  Fabretti  pagi  164.  , 
num.  293.  M.  R.  T.  per  Morenti , o mettere  le  inizia* 
li  delle  due>  0 tre  prime  fillabe,  alle  quali  talora  ag- 
giugnévano  l’ultima  lettera  di  tutta  la  parol^,  benché 
anche  la  tralafciaiTerò  . Cosi  in  ilcrizion  Liohtfè  .da! 
Aiaffei  riportata  nelle  Gdllicbè  antichità  pag.  83.'  leg- 
gefiLGD.  per  Lugdunenfs , B.  ,N.  M.  per  Benemerenti 
in  Fabretti  pag.  164.  num.  298./  B.  N.  M.  R.  BVS. 
Benemerentibus  jprelTo  il  médefimo  pag.  163.  num.  30. 
EPOS,  preflo  il  Reinefio  pag.  20/428.  per  Epifco- 
pus  ,-  ih-  Ci  R.  M.  DecurtonUjn  in  Gruferò  pag.  383.  7* 

P.  T.  R.  E.  ivi  pag.  1014.  Pófierifque  eorum . Per  altro 
il  Bene  Aderenti  trovali  anche  abbreviato  còsi  B.  M.  T. 

( Fabretti  pag.  378.  30.)  e*  il  Pofieris  PRS.  Q.’  ( Gru- 
ferò pag.  791.  f.)  e P.  R.  Q. , e anche  PTR.  in  Fa- 
bretti pag.  164.  num.  294.  e pag.  1 66.  num.  306/  » co- 
me ha  notato  il  dotto  Hagenbuchio  nella  lettera  lui  dit- 
tico Br  e [ciano  pag.  L. 

IX.  A’  numeri  , perchè  pur  d’ elli  dica  fu  qualche  cofa  , 
vedefi  non  di  rado  premefla  la  lettera  N.  cioè  numero . 

In  Gruferò , per  lalciar.  altri  efempli,  che  poflon  vederli 
nelle  pifìóle  Epigrafiche  dell’  Haginbuchio  pag.  495. , 
e in  Fabretti  ivi  citato,  in  òrutero  dico  pag.  493.  3. 

troviamo:  VIXIT.  ANNIS . LV. t ES.  ( cioè 

menfes)  N.  XI.  dies  N.  XXVII.  I numeri  poi  ora  fe- 
gnavanfi  per  via  di  nomi,  o d’avverbj,  ora  colle  note 
numerali.  Nel  primo  cafo  eflendovi  queftiotié  tra’ Gram- 
matici j fe  avverbialmente  doveflerfcriverfi  vefb.  gratin 
tertium , o tertio , toglievafi  di  mezzo  ogni  difparere 
colla  ligia  TER.  o TERT. , di  che  ho  dati  efethpli  nel 
mio  libro  intitolato  : Excurfus  litterarii  per  Italiam 
pag.  5 6.  e pag.  275.  Per  le  note  numerali,  ecco  quelle 
particolari , che  ho  trovate  fu’  charmi , non  efdufa  la  fa- 
mofa  Tavola  Piacentina  in  rame. 

».  1 r • / . 
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due  al. 
tre  uL 

usttro  IIII.  iv. 
i Inni.  va.  5 

étto  ux.  vili*  , i V.‘ ~ i i's  vo 
trenta  xxx.  ( Af»/«  Verone  fé  pag.  CCXL1V.  3.  ) 
quaranta  ixxx.  xl.  , ■ . : . / , 

ottanta  xxc.  . ......  • r.  «•••  ... 

novanta  Ixxxx.  xc. 

quattrocento  cccc.  cd.  c . . , ; . . • . .. 

cinquecènto  d ©.B- 

ottocento  cc CO  • r . 1.  »■ . 

mille  CO  .nella. Tav.  di  Eraclea  preflo  il  Afazj&chi  f.386. 

«DCO.fR.^* 

due  mila  OJtO  » 

tre  mila  OO  CO  CO  • ovvero  ® ® ® . 
quattromila  00.  no  ovvero  <S>  <8>  • 

cinque  milia  idd,  e anche  ^ iw» 

nove  mila  OO»  cerna  ovv^ió  00./^ 

dieci  mila  cciso  ovvero  ovvero 

quindici  mila  cc»  100  ovvero 
venti  mila  ovvero (eia)  (eia) ovvero 

un  milione  ITTI 
fidici  milioni  |>£Vll 


XMX. 


Per  altro  quantunque  ) Romani  fcriveflere  ugualmente 
av. , e imi.  xl.  , e xxxx.  xc.  e Lxxxx. , ficcome  nota 
1*  Hagenbuchio  nelle  pifìole  epigrafiche  pag.  564.  , certa 
colà  è , che  più  amavano  il  fcrìvere  que’  numeri  nella 
fecónda,  che  nella  prima  maniera.  OfTervo  ancora,  che 
trattandoli  di  danajo,  una  linea  a’  numeri  fovraferitta 

fignifica  migliaja:  così  LXVI.  vale  feflantafeimila . Ho 
detto  trattandoli  di  danajo  . Perocché  fino  dal  fècol  di 
Angufio  coftumarono  i Romani  di  tirare  ne’  marmi  una 

S a linea 


I 


Digitized  by  Google 


^ L R O IL 

linea  (opra  i numeri,  dove  d’anni  fi  parlato,  di  Ieglo* 
ni,  di  coorti,  o quando  con  numeri  fi  fegnatoro,  I 
inagiftrati  de’  Quinqueviri  , de’  Seviri , de’  Quindecem-. 
viri , e foraiglianti  ; e quella  lineetta  talor  fu  ferina  ap- 
che  fòpra  1’  abbreviatura  precedente , che  reggeva  il  nu* 

mero , come  L£G.  IH.ImF.  Vili-  IL  T rotz.  opinò  , 
che  quell’  ufo  non  aveto  corfo , fe  non  fotto  i primi  Imv 
peradori  Romani , e il  Ch.  Dottor  Giovanni  Bianchi  or* 
degniflimo  Archiatro  Pontifìcio  lo  limitò  all’  Impero  di 
Domiziano . Ma  oltre  le  ifcritioni , che  per  confutare 
quella  opinione  ho  io  recate  nel  T.  IV.  delle  fimboie 
fiorentine  del  Cori  fpiegando  una  lapida  Rimine  fe  di 
C.  Nonio  Copiano i e quell’ altre,  che  allo  Hello  inten- 
dimento porta  l’eruditiflìmo  Sig.  Priori  pe  di  T orrtmux* 
Z/t  nell’  infigne  opera  delle  antiche  ifcrizjoni  di  Paler- 
mo C.  134. , nel  folo  Mufeo  Veronefe  abbiamo  piò  la- 
pide, che  mollran  quell’  ufo  feguito  mpltp  più  oltre  di 
Domiziano.  Una  è de* tempi  di T rafano  (pag.  CCX.  6. 
di  que’  d’  Adriano  un’  altra  (pag.  CCaL-  3 . ),•  dell’ 
impero  di  Fero  fratello  di  M.  parelio  Antonino  una 
tenta  (M£.  QCXL1X.  9.);  la  quarta  dell’età  di  Dio- 
cleziano fpag.  103.  2.  ) , e finalmente  all’Impero  di  Già* 
li  Arto  appartiene  la  quinta  (pag.  105.  5.  Ora  in  tutt^ 
quelle  ifcrixioni  fopra  i numeri  trovanfi  linee  IMP.  XlL 

TRIB.  POTEST  . XVI.  &c.  Nè  perciò  tèmpre  quella 
lineetta  fcriveafì  fopra  le  note  numerali  ; tagliavate  al- 
cuna volta.  Vegga»  quella  ifcriziotjp  del  Mufeo  Fera- 
nefe  pag.  CXI. 


CN. 


è 


Digitized  by  Google 


Capo  ix.  j , *7? 

’.v»  : **•'  *»•  ‘ 

CN.  OCTAVIVS 

C.  F.  CORNIOLA  •?  ' 

^ VIR  V.  F t 

* » • i *.*_v  - 

I • • 
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X.  Oltre  le  note  numerali  cen’  ha  dell*  altre»  che 
Voglionft  qui  ricordare  . E prjroa  la  nota  delle  quin- 
Cunce  cosi  fi  efprime  nella  Piacentina  Tavola  di  Tra- 
jaho  \ 


Innoltre  i Sefterzj  fegnaVanli  re  varj  diodi , che  fu- 
rono da  me  toccati  nelle  lettere  fopra  alcune  Pifdne  an- 
tichità. nel  fedo  Tomo  delle  fimbrie  Fiorentine  del 
Gori  pagin.  166.  Eccoli  qui  di  bel  nuovo  con  altri 
efèmpli . 


IIS  ( cosi  (lì  in  una  motieta  riportata  dall’  Arduino  nel 
Ti  II.  di  Plinio  pag.  6u.  della  feconda  edixiona 
predo  il  Amoretti  pag.  4 66.  ) 
tìS  (.cosi  in  altra  moneta  riferita  dallo  (ledo  Morelli 

385.  ) 

■Ita-  (co*ì  nei  marmi  P e far  e fi  num.  34.  e nel  Atufeo 
Veroncft  pagi  CXjLTII.  i.S 
Jk I ( cosi  nello  (ledo  Mnf.  Ver . pag.  C XXI II.  2.  ) 


( cosi  preflo  Gr  utero . ) 

(.  predo  il  medelitno) 

^ ( in  una  Pifana  ifcrizione  da  me  primamente  (co- 
perta, e in  più  altre  da  mpate  dal  Gruttre p.  CMFIII. 

S 3 1..  dal 
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*•»  dal  Fabrttti  pag.  53.  num.  309.»  e dal  Munitovi 

pag.  MCXLVIU.  qS  'c. ‘ - ? 1 

AnclieJ^d^aj  aveaiu)  la  particolare  loro  figura,  cioè 

Lafciamo  altre  note,  e diciam  folo  delle  note  a lignifi- 
care la  Centuria.  Son  elleno  vatfe,  e il  Fincioli  le  ha 
noverate  in  una  lettera  , che  leggefi  nel  Tomo  XI.  della 
Raccolta  Calogerana  C.  38.  La  più  ufitata , che  ferve 
anche  a denotare ‘il  Cebturione , è 'quella  > ; ne  in 
XIV.  ifcrizioni  del  Mufeo  Vcronefc  altra  Ih  ne' «fa. 
Le  ahre  fono  : ( Fabrettl  pag.  67.  s6>J/  EX. 

( io  fteflo  pag.  IJO-14-  • pag.  7?.  73.):  O (in  una 
Menzione  di  C.  Gtulto  Procolo  illullrata  dal  citato  Fin- 
doli-.  - fc  (Fabretti  pag.  134.  num.ico.  pag.  135.  in. 
pag.  137.  I3i.  pag.  139.  137.:  EX.  > . f lo  fteflo 
P*?.  841*  5£9*J  Le  note  3.  (Fabrettt  "pag.  77.  8i.,S 
Z,  C1.0  fatto  139-  57‘  yO)  rio  fteflo  Pag.  130. 
65.  e PfS'  265.  ior. e anche  rg^",Tin  parecchi  lapide 
Gruteriane  Lignificano  il  Centurione  , ficcome  la  Jft.  il 
Beneficiario  Mufeo  Feronefe  pag.  CCLXFll.  I.  ) ' ' 

XL‘  Anche  la  diritta  divifion  delle  fillabe  , quan- 
do conviene’  rompere  una  parola  , alia  ortografia  s ap- 
partiene . Ed  ella  veramente  per  lo  più  guardata  è nel. 
le  ifcrizioni . Non  lalcia  tuttavia  d’ edere  alcuna  fiata 
viziofà»"")  ' v 'v  v"* 
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LLA  ì ^ «•*»*«■  wKvèVSfg* 

- TvRNiNj -«  <■•  >T°- 

jjS  ] " >'  ‘47-  Bv^EM£R£NTIB]  prefTo  il  *, 
r unioni  app.  ad  Afta  S.  Viftor.  pa%.  147. 

LLIS^  ^ Fabr.  p.  is6.  13.  jygyg  ^Fabr.  392.  n.232. 
ITIONVM.  ) Maffei  Off.  letter . 7".  V.  pag.  194. 

p/%  \ » • • « * Q A N 

NSTANTIO)  Miif' Ver'  p' CVL  4>  NOTISSIMI)  *** 

gag.  CCXL1.  3,  v . 

RNELIA  ] *Vi  **g'  CCCXL  6- 
Ballino  quelli  efempli . 

• * '*  * / * n !. 

XII.  In  parecchi  lapide  0 dotano  gli  accenti,  o come 
Quintiliano  li  chiama , gli  apici . Il  Fabretti  pag.  168- 
offerirò  il  primo  ufo  di  quelli  accenti  nelle  ifcrizioni 
fino  da’  tempi  di  Augufìo . E veramente  s’  incontrano 
pe’  due  Cenotaft  Pifani , comecbè  con  parcità,  effendo 
nel  primo  fegnati  appena  quattro  volte , e due  volte  al- 
trettante nel  fecondo.  Altri  efempli  di  quella  età  produ- 
ce il  Fabretti,  a’ quali  è da  aggiugnere  1*  ifcrizJone  del 
famofo  Romano  Obelifco  riprodotta  nel  Muf.  Ver.  pag. 
CCCVJI.  3.  Nè  ce  ne  mancano  altri  de' pollerior  tempi . 
Véggafi  lo  Hello  Fabretti  pag.  171.  325.  e 195.  460., 
e il  Mufeo  Veronefe  pag.  LXXXV.  4.  CXXI. 3.  CLllt.  t. 
CCCXTII.  3.  E’  ancor  da  richiamar  qui  l’ iìcrizione  po- 
co fopra  recata  di  Claudio  Attico  e feoz,a  dubbiò  le  i 
copiatori  de’ marmi  folTero  flati  più  accurati,  ne  avrem- 
mo maggior  numero,  di  efempli . Infatti  chi  tròva  gli 
apici  nella  ifcrizion  di  Gir  genti  riferita  dal  Grutero 
pag.  C.  num.  io.  ? Eppure  oltre  altre  varietà  ci  fono 
gli  apici  nella  pietra . Ne  lì  amo  alffcurati  dall’accura- 
tiffima  copia,  che.  li  s6.  Gennajo  di  quell’ atìno  1767.  a 
Monfìgnor  Compagnoni  Veftovo  di  Ofineo  mandò  da 
Malta  l’ onoratisi mo  Nipote  di  lui  Sig.  Cavaliere  Pier - 
’-t  S 4 paolo 
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paolo  Compagnoni  , il  quale  dal  marmo  la  tratte  coi 
ógni  maggior  fedeltà  . Eccola . , 

concordiae  agrigenti  -• 

NORVM  SACRVM 

RESPVBLICA  LILYBITANfo 

e • • J * 

RVM  DEDICANTI  BVS 

1 *.*»%  • 

M.  HATERIO  CANDIDO  PR'<£CjS 

ET  . ' t . COR'NEL'IO  MARCELLO  g 
PR  PR 

Ma  egli  è da  confettare,  che  poco  impariamo  da  fiffattè 
note  de'  marmi . Parrebbe , che  gli  (cultori  avetter  con 
e(Te  voluto  denotarci  le  fillabe  lunghe  i quelle  al  mentì  , 
che  non  tutti  conolcefler  per  lunghe;  ma,  come  oiTerva 
il  eh,  Maffei  nel  Mufeo  Vcronefe  pag.  CLX.Y1.  per  lo 
più  veggonfi  gli  apici  fuor  di  luogo,  é dorè  niuna  ra- 
gione appare,  e meno  a’  intende  j perchè  in  una  Meridio- 
ne ad  alcune  lettere  fien  polli , ad  altre  nò.  [/accento 
circonfletto  non  fi  è ancor  veduto  nelle  lapide  * benché 
efierfene  i Romani  ferviti  indichi  Servio  al  verfo  375. 
del  dodicennio  libro  dell  'Eneide . 

XIII.  Retta  ora,  che  della  interpunzióne  fi  parli , So- 
vente niuna  interpunzione  è ne’ marmi  legnata,  come  fi 
può  vedere  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  LXXXV1.  1.  a. 
LXXXm.  4.  CI.  3.  4.  CIX.  CCXV.  5.  6.  Anzi  alcu- 
na volta  non  che  ci  fieno  punti , ma  ne  intervallo  alcu- 
no una  parola  dittingue  dall'altra:  di  cbeefempli  fi  han- 
no nell’  Appendice  de!  Marangoni  agli  atti  di  S.  Vitto- 
rino pag.  151.  e nel  citato  Mufeo  Ver.  pag.  CCXXI1.  6. 
E quello  particolarmente  coflumavafi  nelle  figuline , co- 
me, la  (ciati  i molti  efimpli  portati  dai  Fairotti,  e dal 
Lupi , imparafi  da  quella  del  Mufeo  Ver. p.  CIX.  4. 

EX 
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EX  PRAVEPIAE  ACCE 
PTA  PAE  ET  APR  COS 

cioè  ex  praediis  Ulpiae  accepta  Pattino , & Apro  Con - 
fultbus . Il  ceiebre  Antonio  Ageftlni  nel  Dialogo  X.  of- 
jfèrva  , che  nelle  ifcrizioni  principalmente  della  più  para 
età  ci  allunò  parola  è puntati  ; tranne  le  Ultime  delle 
righe,  alle  quali  non  aggi ugnevaPi  il  ponto , che  Polo 
per  diftinguere  tra  Pe  le  parole  fu  introdotto;  anzi  il 
Afaffei  in  più  luoghi  dell’  Arie  'critica  lapidaria,  come 
/col.  31*.  314.,  ha  per  legno  di  falliti,  fel’ ultime  paro- 
le Pieno  puntate;  Niente  però  di  meno  alcune  -volte  veg- 
gOnfi  punti  all' ultime  parole  in  Gnceriflime  ilcrizioni, 
qual  è per  tacerne  altre  del  Fabretti  pag.  117.  e del 
Aduf  Veroneft  pàg.  CCXXL  4.  1’  Oftmana  di  Frefidio 
in  altro  luogo  da  noi  riportata  , e quella  ultimamente 
da  me  ricopiata  in  Fiume  nella  Vigna  dei  PP.  Riforma- 
ti di  T er fatto  ; 

C4ifl/10ACAFASERGA 
C LEMENTI-MÌMX)H^mÌ 

pr->4:»marcugemeuM 
LÌvlvS^OBSEQJCMJB*  .. 

. ; ■ 

> 

» • . • . » 

Anche  talora  (ciò  che  ridicolo  è.)  puntoffi  il  principio 
di  ciafcun  verlo.  LaPcio  l’ePempio,  che  fc  ne  ha  in  Fa- 
bretti pag,  37 6.  37.  Balli  un  marmo  Pifano  da  me  in 
altra  operetta  Rampato , dorè  innoltre  due  punti  fi  reg- 
gono per  uno. 

.PAH- 
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. PARTHENI  . AVE > 

. BENE..  B ALE  AS. 

. . QVI  . ME  . . SALVTAS  , 

. CVM  . SOSSIA  . FILLA  . MEA  . . 

• V »*  • <'  ;• 

Ma  v’  è di  più.  Non  raro  é veder  oelle  lapide  puntata 
ciafcuna  fillaba , Veggafi  Fabretti  pag.  273.  143.  e pagy 
374.  fino  alla  pag.  376.,  il  P.  Lupi  pag,  67. , i marmi 
Pejfarefi  pag.  161.  il  Muf.  Veroneft  pag.  CCLXXI.  15. 
gli  Annali  letterarj  d’ Italia  T.  I.  pag.  351.  In  una 
Scrizione  del  Pa/Jionei  C.  11.  num.  7.  leggefi  VITA. 
LI , e LVGDV.  MNE.  NS.  IVM.  Quale  fconcezza / 
Ma  non  abbiamo  noi  pur  veduto  diffopra  nell’  Epitaffio 
di  T.  Elio  Glauco  il  punto  dopo  la  lettera  G.  di  Glau- 
co! G.  LAVCO.  Crede  il  citato  Lupi  pag.  73.  cheque- 
fio  modo  di  puntare  le  fillabe  nel  fecol  fecondo  Criftia- 
no  prendere  piede.  E fe  egli  con  ciò  volle,  che  in  quel 
fecolo  malli  inamente  avelie  co  rfo.,  diffe  vero  ± ma  fe 
intefe  ,,9he  allora  folo  folle  introdotto',  quel  grand' Uo- 
mo errò  certamente . Perocché  fino  da’  tempi  della  Fo- 
ntana. Repubblica  nelle  Tavole  delle  leggi  ora  s’ incontra 
DVM . TAXAT  . > ora  IN;  TRA  , come  notato  fu  dal 
ALajfe(  nel  Tomo  III.  delle  offervazjoni  letterarie  C.  280. 
dal  che  almeno  fi  fcorge,  .che  l’origin  prima  di  quello 
collume  fale  troppo  più  alto.  Ma  acciocché  non  fia  di 
maraviglia,  che  le  fillabe  di  ciafcuna  voce  eoa  punti  fi 
feparaflero , è 1 fapere  , che  talìòra  ciafcuna  lettera  fi 
puntava.  V Or  fato  nomarmi,  eruditi  T.  /.  pag.  12.  ne 
accenna  più  efempli  : I.  V.  V.  £.  N.  T.  I.  V.  S.  T.  I. 
T.  V.  S.  &c.  Juventius  Titus.  I punti  fed  è cofa  prin- 
cipale ad  avvertirfi  ) fegnavanfi , non  come  noi  facciamo 
a piè  della  lettera,  ma  nel  mezzo.  Erano,  affai  volte 

Solfi , come  nella  lapida  di  Frcfidio , e in  quella  di  T. 

Ito  Glauco . Ne  è da  tacere  che  nelle  fepolcrali  ifcri- 
zioni  fi  usò  fovente  in  vece  di  punti  di  mettere  alcuni 
corichi  a fignificazione  o di  amore.,  o di  cordoglio.  L’ 
abbiam  veduto  nella  citata  lapida  di  Glauco.  Oh»  vo- 
■ * leffs- 
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leETene  efempli  inbuona  derrata,  legga  il  Foretti  pag. 
95.154.  86.  161.  271.  145-  236-  626.  il  P.  Luptp.  53* 
il  Marangoni  nella  citata  Appendice  pag.  T57-  Ancne 
palme,  e tali'  altre  eofe  veggonfi  incife  per  ponti;  come 
inoltra  il  citato  P.  Lupi  pag.  7*  Avvertali  ancora  1 m- 
collanza  della  interpunzione  nello  Beffo  marmo  . rer- 
cipcchfe  alcqne  parole  veggpnfi  nella  medefima  pietra  in- 
terpunte, in  altre  nò.  Siane  efempio  quella  baie  di 
Villa  ? inciana,  donde  diflopra  traemmo  il  nome  a ca- 
lepini ignoto  di  nttbilarc . V 

DIIS  MANIBVS 


SACRVM 

r - j , ... 

TI  • CLAVDlO  . ACVTO,  . - - 

' ' V.  ' 

aeditvo  . aedis 

CONCORDIAE  QVI  VIXIT 
ANNIS  LXXXVI  SINE  VLLA 

1 ' ' , r > 1 • . * * 

offensa  ivlia  classica  bene 

MERITO  ERGA  SE  ...... . LIBERTIS 

JABERTABVSQVE  . POSTERISQVE  EORVM 
LOCVS  SEPVLCHRI  CONTINET 
PER  CIPPOS  DISPOSITOS  IVGER 
QVATTVOR  ET  NVBILARE  . LOCVS  H ABITA- 

’u  ’ * \ . " ' ‘ * * * • 

* TIONIS 

x\  s 

TVTELA  MONUMENTI 

l ' '«*-*'*,*•  * - 

«.  ,m  / * * 

Di  belliflime  offervazioni  farebbe  capace  quello  egregio 
monumento  , e molte  ne  ho  io  vedute  fatte  dall’  altre 

• - - *•  - vojte 
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volte  mentovato  Sig.  Abate  Gaetano  Aerini , dal  qtjj.» 
le  mi  è gentilmente  datò  comunicato  , parecchie  sò 
averné  di  de  fé  in  uria  differtazione  il  Sigj  Cavaliere  An- 
nibale degli  cibati  Olivieri  ; Ala  non  è quello  il  luogo 
d’ illuftrar  quella  lapida  . Ora  per  terminare  quella  .da- 
teria della  interpunzione  diremo,  che  gli  arttiehi  con 

Juella  nota  ? o con  una  lineetta  { diilraguevapo’  i perio- 
i,  pattando  a diverfa  materia,  come  può  Vederli  nel 
Fabretti  pdg.  S30. 

CAPO  XII. 

Digli  òrnÀnttmi  delle  lapide* 

I.  ^^TOn  fia  inutile,  innanzi  che  a quello  libro  poh-2 
.lN,  gafi  fine»  degli  ornamenti,  cjie  accótopagnan  le 
lapide  dir  due  parole.  Chiamo  ornamenti  le  figure,  i 
baffi  rilievi  , ed  altre  tai  cole,  che  ne’ marmi  tutto' gior-* 
so  fi  veggono.  E certo  è,  che  l’architettura,  la  fcoltu- 
n,  e tutte  le  arti  di  difegdo  ti  troVano  gnndiffimi  lu- 
mi . Ma  le  fcienze , e l’antiquaria  principalmente  quai 
cognizioni  non  vi  apprèndono?  Non  dico  dell’Arco  di 
Snfd , non  della  Colonna  Antonina  , non  d’altri  liffatti 
pii  grandiofi  monumenti/;  anche  he’  piccoli  pezzi  vedelì 
Olpreflo  il  modo  di  fagri.icare , di  trionfare,  d’edificare, 
di  combattere  ; rapprefcntato  il  vettito  d’ ogni  genere  ,•  é 
Rato  di  perfòne;  additata  la  maniera  de’ giuochi,  e de- 
gli lpeitacoli . Ne  mancano  animali,  e piante,  e fìmbó- 
ii  ora,  come  ne’ Cippi  lèpolcrali,  polli  fecondoche avvi- 
sò il  dottiflimo  Buonnrottì  ne’  Vetri  Cimiteriali  pag.  9.  y 
polli,  dico,  per  fegni,  e prefi  per  Io  pii  da  qualche  co- 
la, che  averte  coerenza  col  nome,  col  meltiere,  col/ 
ufizio,  colla  dignità,  ed  anche  col  feflo,  e colla  età, 
e condizion  del  defunto  : ed  ora , coinè  negli  archi , nel* 
le  colonne,  e in  altre  opere  pubbliche  , {colpiti  con  al- 
luftone  a’paefi  vinti,  a’ fatti,  alle  cirimonie  della  Reli- 
gione . Deità  anche  incognite  colle  loro  inlegne , l’ ufo 
de  conviti,  e di  Ilare  a menfii;  cóttimi , arnefi , e maf* 
fertzie  familiari;  arti  varie,  e (homenti  di  effe;  abiti 
de’  fanciulli , e de’  fervi,  e d’  altre  condizioni , tutto  ini 
lonima  lo  (lato  politico , civile , militare , (acro , econo- 
mico 
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tnico  dell’ antichità  ci  pafla  fotte  degli  occhi  P« 

*r>  A"VSi  SSh t&%« 

£S3f,  q»>»«  *«  -W«"t 

^nell’ opere  ^oro  ài  tramandarono,  e oltJ  riti 

pfeuri  modi  . intorno  i fattile  ufanze,  le  fette, 

MTmuL  grand’ ufo  hanno  qoetti 

^aremlre  cioè  1?  ifcrixioni  dalla  ned.  * ''j^caU- 

dócurrunt , dice  il  fevero  maeftro  dtU  Artt  cr . 

pàtri*,  dico  il  M.  Afaffet 
M,  tfixdbus  fittiti  aera,  ahaque 

fint  adnex*.  Che  feppure  mano  julfam  »vra  «««£ 
niente  prodotto  quel  marmo , anche  pm  facil  cola  larj 
iT  conofcer  la  f?ode,  o perchè  quegli  oraamenti  no 
avranno  il  gutto  antico,  o perche  non  bene  rifponderan- 

n°Ilì.  Va^lion®  ancora  quelli  ornamenti  a fiflare  l età 
delle  ifcriiioni . Nelle  memorie  di  Trciwwc  del  Ijc£ 
all'  Articolo  CXXF.  di  Sgotto  leggefi  ^»  differ  ai,ono 
di  Anonimo  Antiquano  fopra  una  ftatua  di  Paolina  d t 
fotterrata  a Barnes.  L’Autore  ricercando,  , n _ 
no  polla  elftr  fatta,  ne  fitta  l’epoca  pag.  M37-  s11  J®. 
pero  di  Antonino.  „ E la  ragione , che  io  ho,  die 
• eeli,  è prefa  dalla  conformità,  che  v ha  traila  co  i 
„ cfatura  di  tetta  in  Vnolin 4,  e quella  di  Faufitn*  m 
„ glié  di  quello  Imperadore . Per  poca  cognizione  , ette 
„ fino  abbi»  delle  medaglie,  avrà  ofiervato,  che  ci 
„ na  Imperadrice  ha  una  differente  maniera  di  conciarU 
„ la  tétta,  © perchè  realmente  ciafcuna  Principeffa  abbi* 
„ fu  cii  introdotta  una  moda  particolare,  o perche  i 
„ pubblico  abbia  così  variato  fenza  lóro  faouta,  ed  e»* 
leno  non  abbiati  fatto,  che  fcgoir  V ufo  da  lor  trova- 
„ to  già  ftabiliro"».  Così  egli.  una  femp  ice  con- 

ciatura di  tetta  da  tanto  lume  per  determinare  il  tempo 
di  una  iicriìioiie.^' quanto  ne  fenpniniftreranno  le  altre 
moltiplici  cofe  , che  nelle  lapide  s’ incontrano,  fi  vinfi 
fecondo  }I  variar  de’  fecoli . . 

IV.  Finalmente  l’ ultimo  non  piccol  vantaggio  , che 
trarre  fi  può  da  tali  ornamenti,  è la  diritta  intelligenza 
delle  ifcri^ioni . Celio  Rodigino  nelle  fue  antichtJez}om 


./  J 


IXC.  il. 
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l.  8.  C.  il.  fpiegò  la  pacala  purpurarius  pefcatore  delle 
conche  porporifere  . Ma  gli  ornamenti , che  fono  in  lina 
afcrizione , in  cui  fi  legge 

C.  Ì»VPIVS.Ì  Ò.  L.  MICVS  . 

PVRPVRARIVS.  &c. 

, ' • * • ■'  i r.  /;{•-  . < | p . 

al  dotto  Cavaliere  Or  fati  nella  parte  II.  d Amarmi  eru- 
diti pag.  330.  han  fatto  conofeere , che  ,i  PórporarJ  era- 
no anzi  venditori , e mercadanti  di  porpora . Perocché 
in  quella  ilerizione  fi  vede  la  bilànèia  per  pelare  Ig  por- 
pora, e le  ampólle,'  ó vafi  per  cònfervarla:  il  che  ^'ne- 
gozianti di  porpora  meglio  fi  affa  *,  , 

V.  Ma  tra  molti  orna  menti  , che  abbellirono  leifcri- 
zioni , uno  da  tacerne  non  è,  il  quale  è frequente-,  di- 
S°  uno,  o più  fori.  Si  domanderà  fubito  a qual  ufotai 
buchi  ? Rifponde  il  dotto  Fabretti  pag.  63.,  aver  egli- 
no fervilo  ad  accòglier  le  lagrime  degli  amici#  e de’ pa- 
renti ; di  che  niuna  cofa  avere  i Gentili  avuta  più  cara' 
ce  l’infegna  l’ifcriziòne  da  noi  recata  nel  Capo  IX.  di 
quello  libro  con  que’due  verfi,  , . , , 

Et  quicumque  tuis  himr  labetur  ocelli:. 

' Protinus  inde  meos  defluat  in  ci  tre: . . , . 

e fimilmente  in  altro  marmo  predo  il  Reinefio  abbiamo 
cl.  XIV;  105.  - . • c r „ J.rv 
Jniice  fi  pietà : ufauam  efi , fufpiria , & ir» pie 
mecum  , hofpes , lacrimi:  mormori : hoc  vacuum  .’ 
Vero  è nondimeno,  che  limili  fori  trovanfi  ancora  in 
lapide  ,.dove  1’  amor  de’ parenti,  e degli  amici  non  pro- 
fetava lagrime,  e di  più  (in  >mez.zó  di  certe  patere  fol- 
ate col  manico  . I fori  in  tali  lapide  aperti  ad  altro  ulo 

wruirnnA  11:  ^ u*  " 


iervirono,  cioè  d’introdurre  per  quelli  folle  ceneri 
morto  le  libazioni , e i mordali  lagrifizi , come  l’acqua 
Ó9  Fefio  chiamata  atferia, ciFtioo  j : il  iangue  delle  vit- 
time, il  latte,  gli  ungnehti  &c.  Veggafi  il  citato  Fa- 
ovetti  pagt ,^9.  ’g  sii..i-  eda  , slot  ‘y  [ 


del 
acqua 


s ; ■> 

.■  c : 


. f*.- v< 

ir;  ; 


»u..' 

. fiocs*  cc  .tnav  ii  ''jr  o ;i 
■ /•óiq  roa  ora!  - '-  sinainuflii  .Vi 
: ‘ • fi*  * •••no  ’r.i  f 1 éi’q  A M.r-- 

'i;<  u i t ’ -.'z  • ►.  h.fj  imitili; 
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LIBRO  III. 

DELLA  INTELLIGENZA 

DELLE  ISCRIZIONI 
Ci  A P : O . j.  , v 

Quanto  importi  il  copiar  bene , e legger  bene  le 
IfcrizJoni  : Offervazjoni  che  gioveranno 
a farle  . 


% :: 

I.  ^ l'E  le  copie  e manoforitte,  e llampate  de’ marmi 
follerò  efatte  , quanto  agevolerebbe!*!  lo  (ludio 
della  lapidaria!  Quante  fatiche  di  meno  farebbono  gli 
.Amiquarj,  nell’ interpretarli! ‘Quante  ingegnofe  coniettu- 
re  non  andrebbono  in  fallo!  Traile  C rat  ertane  abbiamo 
T Ifcriziòne  , di  P.  Elio  Antipatro  Marcello  adottivo . 

P.  AEL.  MARCELLI . V.  ET . Che  mai  da  quelle 
ligie  potrebbe!!  trarre?  Per  quantunque  uno  fi  fiemperi 
la  tefia  , niente  troverà , che  appaghi . Fallo  del  copiator 
primo.  Infatti  nel  marmo,  come  vedefi  nel  Muf.Ver.p. 

CCXL1I.  3. , non  V.  ET.  ma  V.  E.  fi  legge  ; ed  ecco 
naturale,  facile,  vera  la  dianzi  imponibile  Ijpiegaziohe : 

Viri  Egregj . Il  povero  Muratori  par . 693.  2.  trovali 
imbarazzato  a quelle  parole  di  una  ilcrizione  : Q.  CON- 
STANTIS  . T*  . HE  QVE  » e con  audace  coniettura , 
com’egli  fi  efprime,  fpiegolle:  Filii  heredefque . Ma  il 
vero  è , che  fe  gli  follerò  alla  mano  venute  le  fchede 
AéìV  Alesati,  le  quali  in  quello  luogo  fon  più  corrette,' 
avrebbe  veduto,  che  il  copilla  mal  pratico  lefle  tutt’ 
altro  da  quello,  che  era  nel  marmo,  e che  legger  do- 
veafi  : FÉL.  OVE  ne  farebbefi  beccato  il  cervello  nel? 
interpretarle , pianilfima  elTendone  la  intelligenza  : Feli- 
ci s ott fontina , (cioè  ex  tribù  Ou fontina").  Che  non  ap- 

zigo- 

! 
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iigogolò  il  Fobretti  pag.  335.  per  dir  qualche  colà  di 
OD  Dio  Cornante , che  ni  uno  conobbe  mai,  fe  non  uno 
Jcianrato  copi/la  d’una  ifcrizione  pallata  in  Olanda?  Il 
marmo  diceva,  come  nel  T.  III.  Mifcellan.  Obfcrvat. 
Nouar.  pagi».  isp.  lo  riferifc?  il  d’  Orville , che  Io 
confili  tò , 

^ D.  M. 

T,  AELIO  AVO.  LIR  TITIANO  . PROX. 

A.  LIBRR.  SACERDQTAL.  DEF.  CARNVNfif 

» 

ANN.  XXXXII.  M.  IH.  D.  XIX.  MARIT. 
VIRGIN 

DVLCISS.  ET  . INCOMPARABILI  . BENE 
QVE  . MERITO  . QVEM  . FVNERAVIT 
FL.  AMPEUS  . CONI  VX  , CARISSIMA 
ET  . RELIQVIAS  EIVS.  . PERMISSV  IMP 
IPSA  . PERTVLIT  . CONSECRAVITQVE 
CVM.  Q.  V.  A.  XII.  M.  III.  D.  XXI.  SINE 
, VLLA 

QVERELLA  . 


Ma  il  copifta  in  vece  di  DEF.  CARNVNT,  olila  De- 
fungo Cornanti  fenile  DEI . CARNVN.  e il  Fobretti 
con  buona  fede  feguitando  il  colui  ftrafalcione  mandò 
male  il  ranno  e il  fapone  dietro  a quel  Deaflro  Cor- 
nimi . Un  piu  frefeo  efèmpio  . li  di.  P.  Cor/ini  lede 

nel 
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nel  Muratori  in  una  ifcrizione  CriRiitia  p.  AtCMXXXIII 
Num.  II,. 

ROMVLESIA  . MATER  FECIT  . FILIO 

t ( *■  ^ « ‘ _ # 

svo 


DVLCI  . EVNV  IN  PACE  INNOCENTE 
■ DEPOSSIONE  Vili.  H.  KAL.  AVG. 

DJ^LF© 


E non  è a dire  le  belle  cofe , che  per  ifpiagarla  imma- 
ginò quell’  ingegnofiffimo  Antiquario.  Nelle  ultime  let- 
tere vide  efpreffo  l’anno  DUI.  dell’Era  Dtonifiana ; 
nell*  H ripetuto  in  Greco  il  numero  Romano  Vili,  Deì 

EVNV  o funut,  o Emucbo . O perdute  fatiche/  Chi 
1 affibbiò  al  Muratori  , n’è  la  cagione  . Ecco  la  genui- 
na lezione  di  quella  ifcrizione  datacene  dalPeruditiflìmo 
P.  Oaerieo  pag.  99.  • - • > « 

; ROM  \/ LESI  A MATER  FECIT  . FILIO 

• \ I • 

• ■-  «.  SVO  ■ t •• 

DVLCI  EVNTI  IN  PACE  INNOCEN- 

' ' 0 . . I ’ 


TE  , 

a ' r • 1 c * 1 

DEPOSSIONE  VIIII.  KAL.  \£  V< 
A DEO  . 


Servo  Signor  Funus  , Signor  Eunuco , Signora  era  Dio - 
mfiana , Signor  numero  Greco  . Tutto  è fvanito  alla 
vera  lezione  del  marmo . Troppo  dunque  importa , che 
chi  da  marmi  ricopia  le  ilcrizioni*  con  ellrema  efattez- 
za  lo  faccia  . 

II.  Ma  egli  e anche  vero , che  non  è facile  il  farlo . 

T Mol- 
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Molte  volte  nel  marmo  appaiono  de’  fegni  parte  dal  tem- 
po imprefli , parte  dalla  natura , che  fecelo  fcabro , e di- 
fuguale,  improntati.  A prima  vifta  giurerelti  efler  let- 
tere. Alcuna  tolta  frammezzo  alle  lettere  Védeft  Ufl 
cuore  Ila  perche  mal  fatto , fi  a perchè  qualche  piccioli 
particella  ne  fia  corrólà  , è ti  (embra  un  V.  Predo  U 
Muratori  pag.  MC IL 6.  in  una  lapida  leggefi  EX.  ^ 
D.  D.  Il  Boébatì  non  badando,  che  qhelta  lapida  voti- 
va non  era,  (piegò  franco:-  ex  voto  dediéavit -,  ma  co- 
me nell’  pifiole  Epigrafiche  pag.  135  oflerVò  l’ Hagen- 
buchio , che  rivide  il  fallo,  quel  Trigono  con  cn  Pe- 
gno, che  fembra  T.  fóvrappodo,  non  è,  chel  un  onore 
fatto  a quel  modo,  e incifovi  per  bizzarria,  onde  ri- 
mane la  (ola  fpiegazione  ovvh  ; éx  decreto  decttrionuth. 
Imbarazza  un’  alla  , una  gamba , una  tefta  di  lettera! 
dal  tempo  confunta  . S’incontran  lettere  fiorivate,  Diovel 
dica  come.  Se  poi  le  lettere  (òrto  iùfiéme  legate/  crefce 
la  difficoltà  * E ben  peggio  è,  fe  di  qualche  riga  appena 
rimangan  vefligj  delle  antiche  lettere  (colpite.  Che  fare 
allora?  guardili  primamente,  chi  copiar  vuole  1’  iscri- 
zione, guardili  da  prevenzioni,  onde  rion  vegga  nella 
lapida  ciò  che  non  v’è;  te  s’ incaparbita  a volere, che 
dica,  com’ei  vorrebbe.  Con  gran  pazienza  felle  quell» 
anche  nelle  perlone  piti  fperte  ci  vuole)  faccia  egli  ba- 
gnare, o ripulire  la  pietra,  vi  torni  (opra  più,  e più 
volte,  l’efamini,  la  «confronti,  e fe  può,  flendaci  uri» 
carta , e facciala  penetrare  ne’  folchi  bagnati  delle  lette- 
re, si  e per  modo,  che  vi  rimangano  imprefli  ; indi  (lac- 
catala coll’  incbioflro  cominci  a (crivere  ne’ ritratti  fol- 
chi, ma  Tempre  celi’ occhio  alla  pietra  per  correggere  qual- 
che difetto,  che  noli’ impronto  foff*  trafcòrfo, 

III.  A nòn  minori  difficoltà  è foggettó  il  legger  bene 
le  ifcrizioni,  che  pur  fodero  accuratamente  copiate  ,•  ep- 
pure quanto  alla  diritta  interpretazioh  loro  fia  necefla- 
ria  un’ efatta  lezione,  chi  non  lo  vegga/  Tutta  l’ im- 
portanza, e tutta  indente  la  difficoltà  di  ben  legger  le 
lapide  Ila  in  quello,  che  ne  lettere,  che  ad  una  voce  ap- ( 
parrengono,  ad  altra  0 precedente  0 fufleguente  fi  tra- 
(portino , ne  parole , che  rette  fono  da  una , applichinfi 
ad  altra  parola.  Abbiamo  dianzi  notato,  che  le  parole 

delle 
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delle  ifcfizioni  non  fono  foveute  da  punti , ami  ne  da 
intervallo  alcuno  divife,  e per  l’oppoftto,  che  e le  fil- 
labe,  e ie  lettere  d’una  flefla  parola  anche  abbreviata 
trovanfi  talora  con  punti  feparate . Si  è veduto , che  le 
lettere,  le  quali  nella  grandezza  avanzan  l’ altre,  quan- 
do hin  forza  di  doppie,  e quando  nò  . Avvertimmo, 
che  le  abbreviature  ora  con  Una  fola  lettera  fi  fcrivono, 
pra  con  pia,  e non  con  quelle  fole,  che  inufiediatamen- 
té  feguono  la  prima,  ma  ancora  colle  confonanti  delle 
ultime  ftllabe . Tdtte  quelle  cpfe  rendono  diftìciliilima  I a 
retta  lezione  de*  marmi,  e fpeflo  fpeflo  producono  ridi- 
cole mortruofità  di  fpiegazioni . Gli  efempli , che  ne  da- 
remo , (piegheranno  meglio  la  cofa  e iofteme  inoltreran- 
no, coire,  e quanta  diligenza  ufar  fi  debba  per  accerta, 
re  la  giuda  lezione  i 

v IV.  Ne’ marmi  Gruteriani  pag.  869.  13.  e 889.  3.  tro- 
verai: z’t.  svls.  CVlvs.  MoiivMEiff.  est.  Come  leg- 
ger quelle  parole  ? Ricordiamoci  » che  le  lettere  allun- 
gate oltre  le  altre  ne  vagliono  talvolta  due.  Dividiamo 
dunque  col  Vf al  eh  io  nelle  oflìcrvazioni  a'  marmi  Stroz.- 
iiani  pag.  85.  la  voce  cvivs , e leggiamo  cui  ius , e 
renderai!!  facile  la  lezione,  e la  fpiegazione  del  redo: 
cui  ius  monumenti  &c.  Con  quella  regola  leggeranno!! 
altre  fomiglianti  parole,  come  pompeIvsti  in  Gruferò 
(pag.  CDLV,  90.)  #Raefect IvliensivM  predo  il  me- 
qefimo  (p.  MXC.  ai.  ) fontanvSibi  , ini p.  DXXXPI1- 

4-  e. in  Fabrettt  pag.  1 26.  13.  CAELivSEirripriAirvs  . 
Cioè  lì  divideranno  quelle  parole,  e ripetendo  la  lette- 
ra indicata  come  doppia  dalla  lettera  allungata,  lì  leg- 
gera : Pompai  Jufti,.  Praefefti  lulienfium  , Fontanus  fi- 
fa, Caelius  Sentiniànus . Or  che  farebbe  fe  la  lettera  piò 
lunga  folle  feguita  dalla  fua  doppia  ? Allora  converrà 
ppnfare , fe  altra  lettera  in  quella  prolungata  contener  fi 
pofia  , e render  un  legittimo  lènta . Mi  fpiego  con  un 
efempio . In  Anghìera  trovali  una  bella  Ifcrizione  di 
C.  Abetelle  Marcellino . Il  Muratori  Rampandola  lef- 
feci  PATRONO.  COLONI  AE  .FOROIVLIIRIENSIVM. 
il  Marchefe  Maffei , che  ebbe  per  un  moftro  inaudito 
qdeilo  FOROIVLIIRIENSIVM , la  Rampò  a quello 
modo  nel  Mufieo  Veronefe  pag.  CCCLXXl.  4.  COLO- 
NLAE  ........  RIENSIVM,  amando  di  lafciare  in 

T a bianco 
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bianco  ciò  , che  non  Teppe  leggere,  che  di  dar  fuori 
quel  portento.  Ma  veramente  nel  tparmo  da  me  riconr 
irontato  fi  legge , come  io  pubblicai  quella  ifcrizione 
nel  libro  Excursus  litterarii  per  Italiani  pag.  136.  FO- 
RO. IVL  J_  LIRIBNSlVM.  Or  come  fi  leggerà  que-, 
fla  parola  / Quella  ^ più  grofla,  e più  lunga  dell’ a Ir 
tre  non  può  valere  due  ÌX. , perpcchè  la  Tua  doppia  con? 
fegùita  ; dunque^  piuttofio  a dire,  che  colla  L fia  le? 
gato  un  I,  onde  leggeralfis  lllirienfmm . EJ  ecco  tolta 
di  mezzo  ogni  ino(lr.uofità , e alla  Città  del  Friuli , I4 
quale  già  porta  fu  ne’.  Carvi , e perciò  all’  Illirico  ap? 
parteneva,  reftituito  in  C.  Metello  Marcellino  un  Tuo 
patrono.  Certo  maraviglia  effer  nondee,  che  effendo? 
vi  parecchi  Fori  di  Giteli*  per  diftjnguer  quarto  dagli 
altri  fi  aggiugnerte  quell’  Illirienfum  che  Tpecificavalp 
sì  chiaramente ‘ 

V.  Se  le  lettere  infiem  legate  danno  a legger  i mar? 
mi , difficoltà  non  minore  la  danno  le  lettere  non  fepa-s 
rate  da’ punti,  o da  fpazio  veruno.  Bizzarra  mplìruofi- 
tà  venne  in  mente , fècondochà  narra  i|  Aiajfei,  peli’ 
Antichità  della  Francia  pag.  35.,  ad  alcuni,  che  ip 
lapida  Lionefe  trovando  SEi^IORIS  DOMORQM . lei? 
fero  Senioris  Domornm , cioè  Donjuum , p Domorum  . 
Ballava  dividere  le  unite  lettere  Domorom , e farebbe  fi 
tratta  la  nota  formola  pomo  Roma.  Ciò  moltp  più  vuo? 
le  oflervarfi , (e  qualche  figli  Aia  quafi  nafcofla.  Simile 
errore  commilè  il  per  altro  dottilfimo  Fabretttf . In  una 
lapida  pag.  299.  ».  272.  trovò  fcrittp 

• fVNDANIA . IVNIA . VXORI  . & 

TEST4M  . £.  I>YR. 

Non  (hpendofi  egli  riiòlvere  a leggere  uxori  fuo , troppo 
(convenevole , ed  a ragione  fembrandpgli , che  il  nopie 
uxor  forte  qui  prefo  a fignificare  ziro,  marito  fuo,  con- 
jetturò  , òhe  uxorio  doverte  leggerli  , quafi  la  donna 
àvefle  ambiziofameote  denotar  voluto,  che  L .Fuydaniq 
Proclo , al  quale  avea  ella  porto  quell’epitaffio,  forte 
uomo  pltraaimifura  amante  d$Ua  fu?  dppn? , Flp  dettp, 
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fché  à ragióne  giudicò  fconcia  cofa  il -dare  il  nome 
VXOR  il  lignificato  di  marito , perocché  quantunque  in 
quello  fenfo  appunto  leggali  il  nome  VXOR  in  altra  la- 
pida Murdtoriana  p.  MCCCLXX1X.  8. , nondimeno  è 
anche  quella  una  vituperevole  alterazione  del  marmo  « 
che  ha  efpreflTàtttente  CON1VGI  SVO<  come  può  vederti 
in  Gruferò  pag.  DCCCX  7.  AfCCLIV.  3;  dove  lo  re- 
plicò dalle  fchede  del  dotto  Sìrmondo . Ma  ebbe  torto 
quel  valente  Prelato  di  fpiegare  quella  parola  uxorio. 
S’  egli  avefle  avvertito,  che  quell’  I deU’  VXOR I era 
una  figli  avrebbe  letto  VXOR  IN  SVG,  edme  aperta- 
mente fi  ha  in  Gruferò  pag \ DLXXXIJ.  g.  e in  altri 
marmi  accennati  dall’  Hagenbuchio  nell’  eptfiole  Epigra- 
fiche pag.  318.  Molto  più  vuole  averfi  tale  avvertenza 
ne’  prenomi . Il  Muratori  pagin:  198.  3;  diede  una  la- 
pida già  dal  Gruferò  riferita  più  correttamente  , ove 
dice  fi  : 

D.  M. 

MAE  . HELTAEO 

è forte  inibarazzatofi  foggi u n fe  : breviata  vox  MAE 
bete  videtur  Praenomen  fi  ve  MABSIVS.  feve  MAE- 
TIVS,  five  MESSIVS’.  Niente  dì  tutto  quello:  è il 
prenome  di  Adarco  per  mancanza  di  punto  unito  al  gen- 
til/£:ò  AÉLlO,  0 AEMILIÒ;  come  oflerva  il  citato 
Jdage?ibuChio  pAg.  599.  il  quale  affai  altre  cofe  in  tal 
piopofito  ha  radunate  nella  lettera  fui  Dittico  Brefciano 
pag.  C 'XP. III.  Quindi  fono  nati  i Maureij\  ed  altri  fif- 
fatti  nomi,  che  in  realtà  furono  Marchi  Atcrelj , per 
efferfi  la  figla  del  prenome  malamente  legata  col  Tegnen- 
te gentilizio  nome.  E quella  unione  di  prenomi  col  no- 
me gentilizio  aflche  più  facilmente  inganna , fe  la  figla 
del  prenome  fcritta  fu  con  dubbia  lettera , Nell’  Indice 
AduràtoriartO  de’  nomi  trovafi  la  gente  OjUliaccia  ; ma 
ella  non  d’altronde  è nata,  che  dall’avere  quel  grand’ 
uòmo  prefb  per  nome  gentilizio  V QJiiliaccius , che  ave- 
va trovato  in  lapida  da  fe  riportata  p.  AdCDLXXXPII. 
4;  Ma  non  Ofìiliaccius  avea  a leggere;  fi  bene  fX  Sti- 
Uaccius , 0 piuttofto  Stlaccius . La  lettera  Q fatta  co- 

T 3 me 
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me  O.  (di  che  efempli  non  mancano),  e di  più  009 
Sparata  con  alcun  punto  dalla  Tegnente  fecelo  in- 
ciampare . 

VI.  D’uguale  imbarazzo  efler  poflono  le  lìgie,  che 

talvolta  fon  polle  a lato.  Perocché  fe  non  fi  bada,  con- 
fondonfi  facilmente  col  comedo  della  ilcfizione,  e fanno 
sì , che  divenga  imponibile  il  lèggerla  fpeditaroente . In  que- 
llo propofito  1’  Hagenbuchio  neu^  lettera  fui  dittico  Bre- 
sciano pag.  155.'  fcriVe  che  il  Muratori  pubblicò  in  un 
luogo  queda  Sgraziata  ifcrizione . L.  fuc ceffi  Hierot.  B. 
Romana.  Fib.  L.  Cari /fimo . Che  imbroglio  èque- 

do  ? Egli  è T ìlcrizion  medefima  dallo  defio  Aiuratorì 
altrove  riportata  , cioè  pag.  A4CCXXV.  8.  falvo  che  la 
L.  efler  dovrebbe  una  T.  Eccola  ' • ••  v ' -1-* 

' -:*  w * •*  . U 1 * 1 « * / 

• % • * ; • . . 

O.  D.  M.  C.  VALERI . T. 

» • ; » t 

T.  SVCCESSI . HIERO  . t. 

* 1 .»<*..  « * 

b.  et  . romana  Fino  l. 

l * A 1 ' < m • 

O.  CARISSIMO  V.  A.  XI.  S. 

M-  VI.  0.  XIII. 

h . ' m I « • .T  . " ’ ’ ' '!*■**  * •.  \ 

La  diverfità  di  quede  due  lezioni  è , che  nella  feconda 
manca  la  prima  riga,  e le  figle  laterali  offa  tua  bene 
quiefcant , terra  ti  hi  levis  fit ■ fon  col  tedo  frammi  follia- 
te . Riflettali  pure  al  foverchio  punteggiare  , che  incon- 
trali nelle  lapide.  0 quanto  anche  queflo  intralcia  la 
giuda  Lezione  ; Lo  Scaligero  nell’  Ìndice  Qruteriano 
pag.  XX.  interpetra  qaede  lettere  T.  R.  E.  S.  P.  R.  del- 
la ifcrizione  8.  pag.  38 6.  T erra  regefia  ex  fua  pecunia 
reftituerunt.  Non  parrebbe,  eh’ ei  preludere  afle  sì  Ara- 
vagami  fpiegazioni , che  alle  medaglie  diède  poi  1’  Ar- 
duino'ì  Ma  fenza  tanti  arzigogoli  leggali  còl  Rein  e fio , 
e coll’  Hagenbuchio  de  dtptycho  Brixiano  pag.  53.  Tres 
Provinciae , cioè  Galliarum. 

VII.  Conviene  ancora  alla  mutazion  delle  lettere  aver 
riguardo . La  ( , com$  dell’  Ortografia  parlando  dicemmo , 

• ' • ' ; • • '*  • i T-’:  ' alle  ' 
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alle  volte  trovali  per  T.»  e molte  fiate  il  tempo  bacon, 
fuma  fiffattamente  la  teda  del  T.  e la  linea  inferiore 
della  L.  che  fembraoo  un  I.  Veggafi  il  citato  Hagen- 
buchio  nella  fletta  opera  del  Dittico  Breficiano  pag.  141. 
fino  alfa  149.  FELIX  SERBOMAI,  che  diretti  un  no- 
me ebraico , è fcorfo  nell’Indice  Muratori  ano  , per  non 
efler/i  badato  a quefta  regola.  L’ ifcrizione , da  cui  paf. 
sò  nell’  Indice  quello  nome,  è l'ottava  della  p.  1582., 
e vi  fi  legge  FELICI  SERBONAI  GERMAN;  dove  il 
Serbo  è Servo  per  la  mutazione  dell’  U.  in  B.  e trai  fi» 
per  trae  y o Catione.  Gli  eruditi  editori  de’  marmi  To- 
rinesi in  una  Tavola  votiva  di  Silvano  interpetrano  le 
figle  V,  S.  I.  L.  M.  Votum  fiolvit  ipfe , o juffus  libent 
ipertto.  Ma  era  pintfofio  a riflettere  che  quell'  I.  era  1’ 
avanzo  d’  un’altra  L.,  e infatti  il  Maffei  riportando  nel 
Mufeo  Verone^  rifletta  ifcrizione  pag.  CCXI.  5.  ferivo 
non  I.  L.  ma  L.  L,  però  vanno  anzi  fpiegate  quelle 
figle  laetus  libens , E cosi  chi  mai  intenderebbe,  che 
fotte  beneficio  novercae , che  trovali  in  Grtttero  pagin, 
DQLXXXVll.  5.  e in  altri  autori?  Se  non  riflettelTe, 
che  quel  B.  è per  V.  e non  leggefTe  j Veneficio  nover- 
cae . Bifogna  ancora  efler  pratico  di  certe  piò  inufitate 
maniere  di  fcrivere.  I con  una  lineetta  fopra  a cagion 
4*  efempio  vale  & in  una  ifcrizione  del  Mufeo  Verone- 
se p.  CVI.  4.  * * 

IMP  AVGG  DD  NM 
/ ^ MAG.  MAXIMO.  T 
FL.  VICTOR 

tioè  & Flavio  Vittori. 

VIIL  Altra  importante  rifleflione  aver  fi  dee,  ficco- 
me  fui  principio  del  capo  abbiam  notato , cioè  di  non 
attaccare  una  parola  con  altra , che  non  le  appartenga . 
Eccone  degli  efempli . Furonci  parecchi  valentuomini , 
che  traile  falfe  rigettarono  la  Gruteriana  ifcrizione  di 
jElia  Argentarla  , perchè  trovandoci  CONSVLATV. 

M.  F.  STILICHONI&.  SECVNDO  . CC.  riportarono  al 

T 4 con- 


Digitized  by  Google 


h i b.  r o in. 

eonfolato  il  fetundo  ; ma  avrebbon  bene  di  verfa  mente 
penfato,  fe  avellerò  tol  cb.  P .Lupi  nell’ Epitaffio  di  S. 
Severa,  pag.  191  fegg.  riflettuto , che  quel  ftcttndo  non 
cadeva  lui  Confidato,  ma  Tulle  ligie  feguenti , .e  denota* 
va , che  Stiltcone  quando  fu  confole , era  per  la  feconda 
fiata  Comes  Clarifijìmus , o altra  fomigliante  cofa  ; Un 
altro  efempiò  vienci  lòmminidrato  dall’  eruditiffimo  P- 
Oderico  pag.  46.  Offefva  egli ,■  che  lo  Scaligero  negl’ 
Indici  Gruteriani , e il  Celebre  P.  Corfini  Infeript.  At •* 
ticar.  pag.  43.  pretéfèro  di  comprovare  il  Sinodo  d’ Apol- 
line da  quella  ifcriij-on  Gvuterìana  pag.  CCCXXX.  3.' 
PRIMO.  SACERDOTI.  SYNODI;  APOLLINIS . PÀ- 
RASiTO.  Ma  veramente  queftò  Sinoio  d’  Apollini 
non  ha  altra  origine,  che  la  cattiva  lesione,  per  cui  al 
Synhodi  fi  appicca  T Apòllinis , quando  appartiene  al 
Paraferò , ftccome  opinarono  il  Salmafio,  e ló  Spahe- 
mio,  e apertamente  infegnano  due  altre  lapide  Grute- 
riane  ivi  pag.  1.  e s.  nelle  quafi  leggefi  PARASITO 
APOLLINIS  . • Il  Gori  (per  darne  un  altro  efempiò  ^ 
negl’  Indici  del  Doni  , all’  Indice  IV.  legna  Ponttfex  ci- 
tando la  ifcrizione  4.  della  clafle  IV.  e nell’Indice  V. 
rimettendoli  alla  leda  ifcrizione  nota  LL.  Tribuni  coopta^ 
tus.  Vediamo  l’ ifcrizione;  PONTIFEX.  L.  I*  TRIB. 
COP.  Ora  chiaro  è,  che  il  Gori  feparò  dal  Pontif ex  le 
figle  L.  L.  e trafportolle  al  trib.  con  mani  fedo  errore 
notato  dall ' Hagenbuchio  nelle  lettere  Epigrafiche p.  189. 
Le  figle  appartengono  al  Pontifica  , fe  lignificano  Ponti- 
fex  Laurentium  LaroìnaUum  , e il  Trib.  Cop.  va  pie- 
gato Tribuna s C aborti s , edendo  nel  marmo  predo 
Gruferò  pagin.  MXXIX.  30.  COH.  , non  . COP.  E tan- 
to badi . 


C A- 


Digitized  by  Google 


Che  far  dehhaft , quando  s’incontrano  copie  guafle 
d’  J/crizjoni  , e quai  maniera  tener  fi  debba 
in  ammendarle  » 

» . # . -*  ' . . 

I.  Ciccarne  per  lo  più  nello  fpiegare , ed  ìlluftrare  i 
marmi , o nel  fervirfene  ad  altro  argomento  con-' 
vien  fidarfi  di  coloro  , che  hannogli  a noi  trafmeffi  ; co- 
si effer  non  può,  che  molte  volte  non  fieno  guafte,  t 
(corrette  le  copie  ; che  abbiamo . Fia  uopo  perciò , in^ 
nanzi  che  ad  interpetrarle  debitamente  ft  ponga  manb , 
ftudiarfi  di  ridurle  ad  efatta , e fmcera  lezione . Nondi- 
meno prima  di  farlo  è da  raccomahdare  agli  ttudiofi  dell’ 
antichità  , che  vadano  molto  cauti  nel  fentenziare,  che 
una  lapida  fia  viziata . Nel  che  lafciando  da  parte  (lare 
l'incredibil  franchezza  * e piuttofto  licenza  da  ninno  non 
condannata  di  Reinefio  [nulla  ditt  o,  per  dirla  col  Maf- 
fei , apud  illum  in  luto  e fi) , porterò  alcuni  pochi  elèni- 
pii  , chi  gioveranno  a raffrenare  certa  foverchia  facilità 
di  creder  errore  delle  lapide  ciòi  che  forfè  altro  non  è , 
che  ignoranza  nottra  degli  antichi  cottami , e de’ preteri- 
ti tempi . Il  Gruferò  pag.  DCLVJ.  2.  ftampò  intera  una 
Afilanefc  ifcrizione  che  comincia  » 

Q.  VIRI . SEVERINI 

ATTIA  . CEVERINA  i ET  . Q.  VIRIVS 

ONESAS  . PARENTES  <Stc. 

• ■ » *.*. 

Non  ricòrdandofi  poi  di  averla  intera  già  pubblicata , nc 
diede  lacrima  parte  pag.  MXXXVIIl.  4.  ma  cangiando 
il  cognome  Qntfas  in  una  éfdamazióné  0.  nefas.  Il  Fa- 
bretti  pag.  238.  forte  fi  piacque  di  quella  efclamazio- 
ne»  e pronunziò;  da  quefto  pezzo  doverfi  emendare 
T intera , che  aveanfi  dianzi , e ivi  pure  doverfi  legge- 
re O.  NEFAS.  Pafsò  più  oltre  il  P.  Bonada  cl.  IX. 
num.  25.  e immaginò  che  fcritto  fotte  O NESAS , per 
O NEFAS  : anzi  foggiunfe  : NESAS,  per  NEFAS  vox 

frc - 
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frequenter  obvia . Ecco  una  emendazione  fìior  di  luogo 
Jj’ errore  non  è nella  prima  copia,  ma  nella  feconda, 
e quella  deefi  emendar  dalla  prima  , non  1?  prima  dalla 
feconda  , come  avvedutamente  offervò  il  eh.  Olivieri 
contentando  pag.  34.  i frammenti  di  Ciriaco , il  quale 
nel  XV.  fecolo  vide  il  marmo,  e ricopiollo  coll’ONE- 
SAS.  cambiato  poi  fcioccamente  ip  una  puerile  efcla» 
stazione.  FqlGbile,  che  il  Fabretti  , e il  Bonada  non 
fi  avvedeflero,  che  quello  era  il  luogo  del  cognome,  e 
che  fe  Qnefimo  era  cognpme,  il  poteva  ben  e fiere  anche 
Qnefai  ? Lo  fteflo  Fabretti  pag.  713.  credette,  che  gua- 
ina fofle  un  ifcriziote  di  L.  Cefennio  Sofpizia.no  EX. 
ORDINE.  HARVSP  LX.  Quel  numero  di  LX,  gli  da- 
va faftidio,  perchè,  die’ egli,  tedi  atonia  Cicerone,  che 
era  appena  coftume  di  coftituire  dieci  Auguri.  Ma  il 
Collegio  degli  Auguri  ne  era  comune  coll  'ordine  degli 
Aruspici  ( ordine  chiamali,  e non  collegio  anche  in  una 
lapida  del  Aiufeo  Feronefe  pag.  CCCXl.  4. , e l’ ordine 
dal  collegio  era  differente  per  lo  maggior  numero  degli 
aferitti  ad  effo),  ne  avea  il  medefimo  carico.  Ne  al- 
tramente (foggiunge  qui  il  eh.  Giovanni  ' de  Fita  nelle 
ifcrizioni  Beneventane  pag.  FUI . ) dir  dovea  un  frant- 
siento  di  lapida  Doniana  pag.  CL.  IF-  num s 4.  dove 
legge  fi . HARVSPEX  , DEI  . X.  I.  I.  HARVSPEX, 
AVGG.  Chi  da  tanto  farebbe  d’ indovinare , chi  fia  mai  fta- 
tol  ' Harufpex . Dei ? Scommetterei  qualunque  coià,cho 
il  marmo  diceva  HARVSPEX  DE  LX.  ET.  HARV- 
SPEX. AVGG  Augujìorum . Anche  il  Muratori  prefe 
alcuna  volta  per  corrotte  ifcrizioni  faniflime  • A cagion 
d’ efempio  nell’  Epitaffio  di  Aurelia  Giufta  pag.  788.  6. 
dicefi,  che  coftei  era  NAPANN.  Vide  il  Muratori , 
che  qui  parlavafi  di  Nazioue;  ma  non  gli  venne  in  ca- 
po quella , che  era  la  fola  naturalifiima , e fu  poi  of- 
fervata  da  A.  Fender  Mie  de n nel  Tomo  IX.  delle  Sim*. 
bole  Romane  del  Gori  pag.  59.  NATIONE  PaNNO- 
NIAE . Perciò  fofpettò  d’ errore  , e correffe  : NAPAM , 
cioè  Natione  A p amen  fi  \ così  pure  pag.  XIV.  1.  aven> 
do  riportata  quella  breve  i ferii  ione  . 
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IVNONI 

CLAVDIAE  . LIVIAEL 
MELPOMENE 

iiccome  fé  votiva  foflfe  alla  Dea  Giunonf,  corregge  quel 
CLAVDIAE  e vuole,  che  CLAVDlA  fi  legga.  Ma, 
come  notò  T Orville  T-  IV - Mfcella».  Obfervat.  Cn- 
tic.  Nov.  p.  170.  Giunone  qui  fta  per  gerito  di  Claudia . 
Gli  antichi,  dice  Seneca  ep.  iio.\  fingulis  & Gemum , 
& Junonem  dcderunt . Quinci  »p  Gruferò  pag.  XXV-  il* 

proviamo.  t"  ! ' < ■ 

IVNoMBVS  . IVLIAE 
pT  . SEXTILIAE 

Però  non  è a dubitare  , che  anche  la  liberta  Claudia 
avelie  la  fua  Giunone , offìa  il  fuo  Gemo.  Qual  bilp- 
jjnp  dunque  di  correzione?  Ninno  pare  | 


ìutrvir  Juri  Dicundo  Milieu*  Poteftatc  Quaefior  Ae- 
rarli . Ma  il  Hool , che  non  le  capiva,  pensò  a correg- 
gere il  marmo,  «;  a fcrivere  m ye^e.  di  APQ.  A.  £A. 

cioè  a ratioriibus . .. 

II.  Nondimeno  egli  è pur  troppo  vero,  come  dicem-r 
mo,  che  vi  ba  di  feorrette  ifcrizioni  buon  numero.  Ta- 
li  parecchie  fono  per  difetto  degli  fcalpellim . Abbiamo 
bella  diflertazione  del  eh.  P.  Froelich  de  nummis  Mo- 
ti et  ariorum  culpa  vitiofts  . Una  limile  potrebbe  iarlene.de 
Jnfcriptiónibus  Marmorafiorum  culpa  viììofts  . A cagion 
d’ e Tempio  chi  non  vegga  in  quella  lapida  Retnefiana 
9?3-  num:  4Ì6. 
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t>OMINIS  NOSTRIS 

* * "»  • • » 

FL.  BALENTÌ 

*.  / . ■ i 

NlANd 

* " • • f „ • . 

CONSVLIBVS. 


mancare  il  collega  di  Valèntinìàno  tiel  corifofato  per  ba- 
lordaggine dello  fcalpellino  ? cosi  ancora  viziò  dello 
fcalpellino  è INVIO  per  INVICTO  in  una  Colonna  Mil- 
liaria  del  Muf.  Ver.  p.  CV.  i.  ; VEXIDERE  per  ven- 
dere è in  lapida  di  F agretti  par.  150.197 . ; BÀTAVS. 
per  BATAVO  in  ifcriziòne  de*P.  p.  Camaldolefi  pref- 
fp  il  P.  Oderico  pag.  314.  VII.  Ma  il  maggior  numero 
delle  guade  lapide  viene  6 dalla  poca  perizia  de’ copi - 
fii  , o dalla,  trafcuratezza  degli  Editóri . Non  conviene 
tuttavia  difperare  di  poterle  a Tana  lezióne  ridurre . Da- 
rò primamente  alcune  regole , che  efler  póffbno  comuni 
alle  feorrezionL  fia  per  colpa  degli  fcalpellini , Ita  per 
vizio  de’ copiatori  , e de’  pubblicatoci . 

III.  E prima;  è a proCcurare,  efie  leggériffitho  cam- 
biamento li  faccia  , e quali  dal  mèdefimo  errore  tis- 
ica la  correzione  . Leggiamo  predo  il  F abietti  p*g,a%a. 
num.  173. 


SU 
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‘ 5IGNA  TRANSLATA  EX 

« ; • . • 

ABDITIS  LOCIS  AD 
CELERITATElVf 

• / , 

THERMARVM  SEVERIANARVM 
. f . . AVDE^TIVS  AENJILIANVS  V.  G CONS 
CAP.  CONSTfTVIT  . DEDlCARlQVE 

4 * 7 i ' • 

PRAECEPIT 

....  i ; •**.”  . * 

CVR4NTE  T,  ANNONIO  , CHRYSANTIO.  V.  P. 

/ 

, I . .•  . t , , r . « 

J1  Muratori  pa&<CCC Ut 7.  bravamente  avverti  , eh® 
quel  celeritatem  era  uno  fpropofito  , e più  bravamente 
io  correffe  [colla  giunta  d’  una  lettera  CELEBRITÀ* 

' TEM.  Ecco  ^lla  lapida  ritornato  il  vero  fuo  fenlo.  L 
Jfagenbucbto , il  quale  avea  fatta  la  flefla  oflerv azione  , 
e poi  con  piacere  troyolla  nel  T (foro  Mu? at orfano r 
dovea  correggere  anche  il  Chryfantio , che  non  è termi- 
nazione da  cognome  in  Cbry/antQ , e 1’  err01L P™* 
EabiJmente  nato  da  legamento  di  lettera  CHRYSAN* 
O non  oflervato  » Cbe  è lupenfia  bìc  ego  fum  tritata 
Confuti a Rufa  del  Jlfufco  Verone fe  p.  CLV.  9*^  E un 
errore  dello  fcal pellino . Aggiungali  up  a prima  di  con - 
futi <t,  l’ifcrizione  farà  corretta.  In  una  lapida ^ Dontana 
W.  533.  l’Epitaffio  di  Antioco  Candidato  vien  notato 
Col  confutato  Domini  no  fri  V alentiniani  Augg.  I.  & 
Affinici  cof.  Ma  il  confplatp  di  Abinio  o piuttofto 
Avieno  cadde  nel  VII.  confolato  di  V alentiniano  > non 
nel  primo . Che  dunque  ? Con  fomma  facilità  il  eh.  P. 
Corfini , che  in  fi (fatte  cofe  ebbe  pronto , e felice  inget 
gno  j corregge  lo  sbaglio  nella  prima  diflerta?,ione  dopo 
le  Nàte  de’ Greci  pag.  X.  OlFerva  egli,  che  Valcntinia-r 
no  fu  lolo  Augufto\  come  dunque  la  nota  AVGG  che 
jfigla  è di  due  Angufi  ? Eccolo  , dice  il  valente  An* 
• * tiqua- 
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tiquario  ; il  fecondo  G.  è nota  numerale  , e in  quello 
mede  fimo  marmo  fi  ufa  per  tale  a fignifcare  il  fello  di. 
delle  Caleode  di  Marzo  . Cv  . KAL.  MART.  dunque 
a quello  VI.  aggiugni  la  nòta  I.  e avremo  il  VII.  Con- 
folatodi  Valenttmano  con  Gennadio  'Avitnq  nell’ anno 
di  Cri  (lo  ,450.  Il  Muratori  ( perciocché  uopo  è abbon- 
dare di  efepipli  ) nella  ifcrizione  $.  della  pagi  717,  tro- 
vò: PRAEF.  AFR. SAT. PRO.  SALVIE.  SVA,  e da 
quel  grand'uomo,  che  era,  vide,  ohe  quel  SAX.  noti 
Potea  renderli  fatisfeùit  ; come  iun  sò  chi  avea  coniettu» 
rato , e flendo  quella  formola  aliena  dalle  votive , è per- 
ciò conchiufe , che  era  erróre . Ma  non  fu  poi  così  fe- 
lice nelTamrtiendarlo . Credette  egli  che  potette  cambiarli 
qual  fiat  in  fit , eleggerli  fitifenfs . E veramente,  fe, 
come  incontrali  Mauritania  Sjtifenfis , fi  tróvafle  pure 
Africa  Sttifenfis , mi  piacerebbe  moltifiimo  quella,  cor- 
rezione ,•  ma  non  ne  abbiamo  élèmpli . E’  meglio  dunque 
correggere  STAT.  Non  è difficile  > che  nel  marmo  folfe 

incRb  SAT. , come  Ipeflo  trovafi  E per  dr  0 anche 
Quella  è correzione  dei  bravò  Orvìlle  T.  Il  li 

Mi  fedi.  Obfervat.  Critìc.  Novar.  pag.  io  6. 

IV., Bifogna  anche  vedere,  in  che  luogo  (Ila  la  paró- 
la corrotta.  Diamone  dal  Retnefiò  un  efempio 1 

MERCVRIO  - 
CAIVS  . VOLTVRCIVS 
IN.  AGR.  P.  XXVIIII  ' 

* * .1 

IN.  FR.  P.  XIII.  TEMOS 

F . r. 


.1  •. 


Così  dice  una  lapida  Rciflefixna,  che  è la  LXXVlII. 
della  claffe  i.  Il  citato  Orvillt  T.  ///.  pag.l 14.  a ra- 
gione riprende  Reine  fio , il  qual  potè  credere  votiva  à 
Mercurio  un’  ifcrizione , in  cui  trovanti  le  forinole  in 
Agro,  in  Fronte , che  fon  jèpolcrali  ; e tanto  egli  è' più 

inafeu- 
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tóéfcufablle  ; perché  frequènte  è nelle  lapide  il  n orile 
proprio  di  Mere  urtò . Ma  noti  mi  difpiace,  che  il  Rei- 
ne  fio  abbia  correttò  quel  moftruofo  TEMOS,  che  nulla 
lignifica,  in  TESTAM.,  cioè  te  Anniento  fieri  ju flit . Ver- 
ro è nondimeno  ; che  molto  più  accurata  è la  correzio* 
ne  dello  fletto  Orville  ; che  legge  SEMIS.  ficcome  dit 
fopr*  parlando  delle  fepolcrali  abbiamo  veduto  in  qual1- 
che  adira  . Infatti  qui  conferviamo  11  numero  medeiimor 
delle  lettere,  e fi  ne  ritengono'  tre  coll’ órdine  fletto  , 
in  cui  fono  nell’  eftfòre innòltre  P edere  quel  TEMOS. 
ttnitq  nella  .figa  medefima  ai  P.  XIII-  perfuade , che 
duella  parola  fi  riferita  al  P.  XIII.  piuttofto,  che  al 
F.  I.  Allo  fletto  mòdo  nel  Muftt  Verone fe  f.  C XXI Ih 
i.  trovando  noi  nel  fine  SlBlOST.  feorgeremo  dal  fitO 
di  duella  formoli  tòancaffi  un  P.  e doverfi  quell’  OST. 
cambiare  in  POST,  cioè  fibi  , Pofterifque  che  è la  Iblea* 
ne  maniera;  J ' 

V.  Qua  appartengono  alcune  correzioni  , che  la  ferie  -, 
e il  conteflo  della  ifcrizione  fuggerifee.  Siate  e tèmpio 
quefia  Muratonana  pag.  CMLÌL  1 3- 

• D;  M.  ' . 

FELICI.  ACT 
ORI  QVI  C 
ÉSSIT  ANNIS 
XIIII.  POSIVM 
I ET  VAPIAE  . 

C.  F. 

FELICITA?  CO  P x . 
NSERVA  PO 
SVIT  CARO 
CÒNIVGI 
ÒVM  QVA  VI- 
X1T  ANNI  XVI 

QVI  V.  AN.  XL.  . ; - • 

tn  quinti*,  linea»,  dice  il  eh.  editore  > POSI V MI  erro? 
Marmar  xrit  prò  POSTVMI.:Va  bene.  Mormorano , 
feguita  il  Muratori , quoque  tribuni  CVM  Q V A in  duo* 
decima  linea  prò  CVM  QVO:  può  dare»  ma  neoéflV* 
rio  aen  è,  potendoli  riferire  qitel  Q.VA  a Felicitai. 

Quid, 
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Quid  vere  fity  ripiglia  il  Muratori,  QVI CESSIT . &c. 
obfcurum,  nifi  velis  QVI  CESSIT  È VITA  ANNIS 
XIIII.  QVI  VIXIT.  AN.  XL.  L’ eruditilfimo  Sig.  Ca* 
atonico  Giovanni  de  Vita  nell®  ifcritioni  Beneventane 
pag.  XXXV.  oflerva  fottilmente , che  quelli  anni  XIIII. 
Sono  gli  anni,  in  che  Felice  fervi  di  Attore,  o Fattore 
di  Pofiumio , e di  Vapia  e fi  numerano,  come  poco  ap- 
preflb  contanfi  quelli  del  matrimonio.  Però  crede,  che 
lo  fcalpdlino  abbia  fcritt©  C per  G.  cioè  geffie , fcttoin- 
tendendofi  Fi  PI  arem  Po  fiumi  (ir  Vapiae . Ma  forfè  non 
vi  è bifogno  di  tanto,  e iòlo  è da  defiderare,  che  lo 
fcalpellino  avelie  fcritto  CESSIT  E VITA  o DECES- 
SIT;  perocché  coll’ oflervaiione  del  de  Vita  poffiarao 
dire,  che  quegli  anni  fono  gli  anni  di  ferviti  preftata  a 
Pofiumio , e a Vapia , E quel  C,  F.,?  Egli  è un  pò  fuof 
di  luogo,  ne  pare,  che  in  cotal  marmo  fi  volelTe  nota-, 
re,  che  Vapia  folfe  figliuola  di  Cajo.  Io  cambierei  pi  ut- 
follo  quel  F,  in  E e fpiegherei  Vapiae  Coniugi*  eius 
cioè  di  Pofiumio  . Lo  fteflo  Canonico  de  Vita  differì  a- 
zjone  1JI.  pag.  U5-  fi  ride  di  Monfig.  falcone  , il 

Sitale  nella  vita  di  S.  Gennaro  traffe  certi  fuoi  fogni 
a quella  lapida  Gruteriana  pag.  CCCXLVI.  i, 

Q.  AELIO  . IANVARIO  . 

PROC.  HEREDITAT.  XX 
PROC,  CHOSROE  . REG 
SVRIAE 

' ' **  r 

0 ,•  i , • ' 

Perocché  quell’ ottimo  Prelato  da  quella  iferisuone  im- 
maginò, che  Q.  Elio  Gennaro  foITe  contemporaneo  di 
CofroC'  Re . Ma  la  figla  REG.  non  Regis,  ma  Pecioni? 
va  fpiegata,  e quindi  fi  fa  aperto,  che  non  di  Co/roe 
Re  IL  parla  qui  , ma  della  Ofrohene , o Ofdroene,  come 
la  chiama  Appiano  , Provincia  de’  Romani  , e perciò 
nel  marmo  va  mutato  il  CHOSROE  in  OSRHOEN. 

* “ . VI.  An- 


I 


Digitized  by  Google 


c a p o 'ir.  305 

VI.  Anche  le  circodanze  e fcopriranno  l’errore  del 
marmo»  e fuggeriranno  il  modo  di  correggerlo.  Predo 
Gruferò  pagi».  CCLXXXV.  5.  leggefi  quella  i finizione 
porta  a Gioviniana  , 

DIV  . FL.  IOVIANO 
TRIVMFATORI 
SEMPFR  AVG 

l . » 

Ma  Gioviano  era  allor  vivo , e chi  avrebbe  a Giovitene 
vivente  dato  il  titolo  di.  DIVO?  Querta  fola  cìrcoftan» 
za  avverte»  che  in  quel  DIV.  va  emendato,  un  errore 
pato  dall’efferfi  la  linea  I feparata  dalle  altre  due  V.  e 
di  una  N fatto  un  IV-.  Va  letto  D.  N.  Domino  nofiro , 
come  appunto  abbiamo  in  altra  lapida  del  Muftì  Vero- 
nefe  pag,  CVf.  I.  La  medefima  correzione  facciali  ad 
altra  mjnigliante  ifcrizjone,  che  come  fcavata  nell’ Aba* 
zial  Palazzo  di  sifola  Brefcian a riportafi  nelle  novelle 
Venete  d$l  1754.  pag.  272. 

DIV.  EL.  IOVIANO 
TRYVMPHATORI 
SEMPER  AVGVSTO 
^ t 4N.  0-  CCCLXVIII, 

Ma  querta  abbilogna  di  un  altra  correzione  nell’  ultima 
riga . Nè  a quei  giorni  fegnavanfi  gli  anni  di  Crilio,  nè 
Gioviano  era  più  in  vita  nel  t}68.  come  notai  nel  7*.  X. 
della  Se.  Letter.  d' Jtal.  pag.  612.  E' aperto  efler  que- 
lla una  .lapida  milliaria  . Corregafi  dunque  fenza  più  M. 

?,  CCCLXVIII.  Traile  circortanze  quella  del  luogo  » 
ove  la  lapida  fu  ritrovata,  molto  giova  a limarla.  Bel- 
lidtmo  elèmpio  ce  ne  „ ha  dato  il  citato  Ifagenbuchio 
nelle  pinole  epigrafiche  (pagi  85.,)  In  una  lapida  del  s 
F 'agretti  pag.  280.  leggefi. 

• *i  r j ^ *\  * . -j 

.f  ' • v- ( ■ 
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RO  LOCO  CVRÀNTE 
IVNIO  . GALLIENO  . V.  G PP 

POTIF  DEI  SOLIS  INVICTI 

» /*  • » 

CVR.  T.  L.  L 

In  quel  POTIF  noti  ci  fermiamo . Sia  errore’  dello  fcaW 
pellino,  fia  del  Copi  Ili , manca  una  N.  Leggiti  PON- 
TIF.  L’imbarazzo  e nell’ultima  riga,  che  artcdra  af 
Fabretti  diede  molto  falcidio . Ma  l’ Hagenbuchio  non 
fi  perde  d’animo,  oflerva,  effe  l’ifcrizione  fu  trovata  io' 
Praticai  ov’era  anticamente  la  Città  di  Lavinia  ■■  quin- 
di riflettendo,  che  in  più  lapide  abbiamo  CVR.  LAVR. 
L AV . cioè  curatorem  Laurentium  Lavìnatìum , ecco , di- 
ce, la  correzione  della  si  nojolà  iler/zione.  Dov’ è il  primo 
punto,  mettali  A,  che  per  l’ ingiuria  del  tempo  fu  con- 
fiamo nella  pietra  , e leggali  CVRAT.  cioè  Curatore , e 
Ipieghinfi  le  ligie  L.  L.  Laurentium  Lavinatium . 
L’  ilcrizione  è lana,  è facile,  è al  primiero  fplendore 
reftituita . • 

VII.  Chiamafi  pure  in  aiuto  la  floria.  In  una  pietra 
Gruteriana  pag.  CDXlV.  8.  fi  ha  quella  ifcriziótfe , 

L.  FVRIO  . L.  F.  PAL.  VICTORI 
PRAEF.  PRAET.  IMPERAT.  OMNIVM.  Ac. 

re  ...  ' . " . * * * . , • . * 

• . *•  • • f " •' 

Cioè  degl’ Imperadori  Antonino  Pio,  Marco , e Lucio 
Vero . Ma  chi  dalla  floria  di  Giulio  Capitolino  sà , e In- 
fere L.  Furio  Vittorino  flato  Prefetto  del  Pretorio,  c6~- 
nofeerà  fubito  quella  prima  riga  elTere  Hata  o mal  co- 
piata, o corrofa  nel  marmo,  e infieme  vedrà  non  VI- 
CTOR I . ma  VICTORINO  doverli  leggere.  Veggafi  il 
Giornale  de’  letterati  di  Roma  nel  1743.  pag.  304.  So- 

/ pra- 
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pratutto  a bene  ammendare  le  guade  ifcrizioni  vani  il 
confronto  con  altre . Così  fece , come  fi  è detto , 1’  Ha-  | 
genbùcbio  nella  efporta  correzione  di  quel  CVR.  T.  L.  L. 
Anche  il  W alchio  nelle  offervazjant  jfk’  marmi  Stroz.- 
ijÀnì  pag.  74.  a’ marmi  ricorfe  per  correggere  quella 

D.  M. 

SEX.  TESSIO  . AGATHANGELO 
VIX.  A.  XXXII.  THESSIA  EPTHYME 
MATER . P.  F.  ET  i $.  Et  : 8.  P.  0.  E ; / 

r , . . - > • » 1 ~ •’  . ' , \ • ! f 

Potrebbe  ,.  dice  qui  il  W alchio , fpiegarfi  la  figli  P.  Ria , 
o Pientiflimo,  ma  allo  Itile  deU’altre  lapide  k pii  con- 
forme il  cambiarla  in  Fi  cioè  Filio . Così  il  fitcorido  F. 
fi  fpiegherà  Fecit  . Per  altro  io  non  ci  veggo  bi fogno  di 
correzione,  potendoli  Je  lìgie  tutte  pianamente  ipiegare  : 
pofuit  filio , & fibi , dr • finis , pofierifique  eorum  ; Pii  im- 
portante è la  correzione , eh?  fece  il  Mafie i nelle  anti- 
chità della  Francia  pag.  8 6.  nella  celebre  lapida  di 
Torigny , in  cui  fi  dice:  IN.  PROVINCIA  LVGDV- 
NES  QylNQVE  FASCALl  . ; . . i . : £RÉM  . Il 
Du  Cange  lefle  QVINQVfi  GALLI AR  CVM  AGE- 
REM , Ma  quelle  cinque  Gallie  non  entrato  qni  nè 
poco,  nè  molto  : Il  Rimar  d fcrifle  FISCA LES  ; un 
Codice  MS.  i dal  quale  nel  citato  Giornale  Romano  del 
1743.  e 199.  fti  di  nuovo  quella  ifcrizione  prodotta,  ha 
FA  SC  ALI  A ,CVM  . AGEREM  . Il  Mafiei  emenda 
FISC ALIA  ( certi  tributi  ) CVM  AGEREM,  o EXI- 
GEREM.  Felicemente,  .le  alcuna  cofa  io  veggo,  ripi- 
glia il  jSifr'  Orinile  nelle  Mtfcell.  ofiervazjoni  nuove 
pag.  166.  In  fatti  ih  altra  ifcrizione  predo  il  Fabrttti 
634>  num.  £90.  fi  legge. 


* \ - - 
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-i  *,  &ECVRE  SOLVS  SEMPER  FISCALIA 

» ■ />  :;j  -1  ' ■ ■*' 


MANCEPS 


Profegqianio  con  altri  efempli  a confermare  lo  (letto,  e. 
tragghiaméU  dalla  fola  epmola  'dell’  FÌagen&ùcbìo  (opra 
il  Dittico  B.ef ciano  . In  Gruferò  par.  CI.  7.  incontrali 
LEGIO".  yil.  PìUMIQENIA.  E*  errore1,  dice  * il  dot- 
to Hagenbuchio  pag.  93,  e va  fcrltto  LEGIO  XXII.  La 
VII. 'legione  ne’  mìrmi  dicèfi  o Claudia , o Geminai 
non  mai  Primigenia  ; bensì  la  XXII.  legione  trovafi 
detft  Primigenia  . Nel  Muratori  pag.  1537.  9.  tro  vanfi 
le  figle  Q T.’-B  C,  le  quali  fecero  dilperarè  il  Pignoli 
e pag.  1225;  8.  O THO  . Riccorriamo  coll’  Hagenbu. 
cJjio  pag.  CI/IP.  feg,  ed  altre  lapide.' Vedremo , xbe 
tanto  il  C.  delia  prima  ifcriziónei  quanto  l’ O.  della  fe* 
tonda  va  mutato  in  Q. , onde  il  /èn(ò  di  tutte  fia  fe- 
cóndo l’ antica  fprmola  : offa  tua  bene  quiefeant . Un  al* 
fro  èfempio . Ne’  due  lati  (Iella  lapida  Gruteriana  pag. 
DCLXIX.  5-  da  UDa  Pa«e  leggefi  VLDOR , dall’  altra 
ETVTOR  , o come  pretto  il  Mazjipchi  negli  Epigrant. 
mi  antichi  'Urbis,  f,  123.  più  oppottapamente  è (lampa* 
io,  ETTV  VAL.  Ora  quelle  ultime  parole  è chiaro  do* 
yerfi  imerpetrar'e  : Et  tu  vale  ; dunque  nell’altro  lato  , 
elice  1’  Hagenbuchio , non  VLTOR , ma  efler  dèe  VIA* 
TOR  . Rii  vero  diffbpr.a  avvertì  , che  pelle  lapide 
fepolcrali  non  fono  rare  fiffafte  acclamazióni  a foggia  di 
dialogo.  ' " 

v Vili.  Le  CQfe  finora  dette  appartengono  alle  i trilio- 
ni (corrette,  qualunque  la  cagion  fia  dell’ errore,  Iti 
icalpelUno’,  9 il  cqpifla , o l’editore.  Pèr  alcuni  mar- 
mi, che  dalla  mano  dello  fcaLpelliro.  ufcirono  guattì^ 
particolare  fia  quella  olfervazione . 

Sonocì  alcune  ifcrizponi , che  non  per  altro  fono  agl’ 
ingegni  degli  Antiquari  di  tortura,  fe  non  perchè  lo 
fcalpellino  na  goffamente  turbato  l’ordine  delle  righe. 
Su  qqello  argomento  beUiffime  colè  fono  fiate  prodotte 
daì  cn.  P.  Corfiny  nelle  dilTcrtazìpni  foggiente  alle  note 

V ' - dot 
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dei . preti  pag.  XXII..  Alcune  altre  troviti  fi  Uélfó  «fer- 

yazfofjt.^i  Walchio  /bpra  i marmi  Strozzatoi  pag.  Si. 

efempio  da  loro  non  òflervato  è nel  Adulto 
Ferofiefe  pag.  CCXLI?  a.  dóve  trall’  altre  'còlè  Ila 
Icrrtto  • 

. . . • • .r  ' 

PftOVlDÉ  SÙ  LXIIII  8 , • 

Rissimi  avg.  fecervnt 

..  % ii  4 

A - r- 

perto  è , che  Io  fèalpellino  dovea  incidere . 


PROVIdENTISSIIVÌi  . ÀVG 
FECERVNf  S.  C LXIIII.  S. 


Le  righe  lòn  pur  viziate  in-quella  ifcrizione  del  Con 
1.  Vili.  Symbol.  Flórint.  dee  ad.  pag.  139. 

NT.  AVRELIVS  . SYNTOMVS 
ÈT  . AVRELIAE  . MARCIANAE 
EDIFICHIVI  . CVM  CENOTA 
fHIO  . FILIS  . LIBÉRTABVSQ.  SVIS 
A.  SÓLO  . EXTRVXIT 

r ...  ..  . s % / 

i • , ' ■ • • * . * 

Perchè  fiaci  lènfò  > conveniva  feri  vere  . M.  sture  !io 
Syntomus  Aedifìcitom  àuto  Cttooìapkio  Aure  li  uè  Mar- 
Filiis  , libertnbufàue  futi  a folo  extruxit . 

_ IX.  Più  ajutl  particolari  abbiamo  per  quelle  lapide  , 
che  per  negligenza  de’coplfti,  o degli  Editori  foflervi- 
«,ate»r*  * ptinio , e più  d’ ogn’ altro  ficuro,  quando  aver 
fi  polla  , è confultare  i marmi  fleffi . Quindi  belliffime 

V 3 emen- 
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emendazioni  di  guade  lapide  trafóro  V Olivieri  nt' fruir- 
mi Pefarefi,  il  Afaffei  « nelle  antichità  della  Gallta 
pag.  54 .,feg.  e nelle  Offcrvaxjoni  letterarie  T.  IV.  pag. 
345.  359.  363.,  e T.  V.  pag.\  201.  302.  514.  216.  ma 
principalmente  nel  AiUfeo  ' perone fe  'pag.'  LXXlX.  4. 
XCI.  7,  CVL  3.  CCÒLXI1.  9.  il  Canonico  de  Vita  nel 
Teforo  delle  Antichità  Beneventane  pag.  356.  e P im- 
pilili mo  Sig.  Principe  di  7* orrèmuxxA  nelle  fue  antiche 
ifbrìzjoni  di  Palermo  pag.  138.  e 154.  Da  altri  libri  re 
produrrò  due  efempli  . Il  Gruferò  pag.  MCX1 . 14.  por- 
ta quella  lapida . 

DIS  MANIBVS 

. - » 

ALYPI  . IMP. 

■ * . . • a -*  * * .. 

AVG.  SER 

MINISTRATORI 

VERNAE 

1 - J.  - 

SPENDON.  ET. 

HERMES  . EMPTO 
DE . SVO . FECERVNT 

VIX.  ANN.  XXVIII. 

Ma  il  diligentiffimp  Ballerini , che  vide  la  pietra  , 
p el  Giornale  di  Roma  del  1743.  pag.  378.  ce  lo  ha  cor- 
retto . Leggali  dunque  pellai  quarta  riga  MINIS^R A- 
TORIS , nella  fettitna  EMETICI , cioè  fervi  Empticii 
(lenza  di  che  non  eravi  fenfo)  nell’ ultima  XXIIII. 
Difendente  Lodi  (fune  quello  un^ltro  eferopio)  avea 
cosi  Rampata  una  ifcrizione , che  è in  Sai  arano  un  mi- 
glio da  Lodi.  , 


• C 'A  P O IL 
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IMP.  CAES.  AVREL.  VAL 
DIOCLETIANVS 
P.  F.  IIW,  AVG. 

£T,  IMP.  CAES,  M.  AVREL.  VAL 
INV.  AVG 
MAXIMIANVS 
P.  F.  VOTO 

ET  FLAVI  VS,  VAL.  CONSTANTI  VS 
ET  GALERIVS 
NOBILISSIMI  CAES ARES 

..  j-  ‘ ;•  M.  P, 

Il  Muratori  fég.  CDLX1 , 7.  ben  vide,  che  «nel 
wto  in  una  lapida  milliaria,  ficcome  quella  b,  flava 
come  il  cavolo  a merenda  , e felicemente  avvertì  do* 
verfi  leggere;  INV.  AVG.  Ma  non  quello  Colo  doveafi 
in  quella  ifcriz,ione  emendare  . Io,  che  vidi  la  pie- 
tra , così  l’  ho  emendata  ne*  miei  Vefcovt  Lodizttm 
fW»'  35-  ’ 


V \ IMP. 
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- IMP.  CAE S.  AVREL.  , 
DIOCLETIANVS  . P.  F.  INV.  ÀVG.  ET. 

IMP.  CAES.  M.  AVREL.  VAL 
MAXIMIANVS  P.  F.  INV.  AVG.  ET 

FLAVIVS  VAL.  CONSTANTIVS.  ET 

* * * $ . 

GALERIVS  ; ....  i Val:  Maodmianus 

NOBILISSIMI  CAESARES 
M.  P.  ..........  . 

X.  A Dio  piaceUe,  che  i marmi  t}  potettero  fetnpre  ' 
confultare;  ma  quanti  ne  fono  periti  , quanti  malcon- 
ci da’  lunghi  anni , e dalla  inclemenza  delle  Ragioni , 
quanti  in  loritaniffirne  terre  trafportati  ! In  mancanza  di 
quelli  originali  rella  un  altro  ajuto,  ed  è il  ricorrere 
alle  raccolte  MSS.  dellè  ifcrizioni , maflìmamente  alle 
più  antiche,  quai  fono  quelle  di  F elidano , e di  Fer- 
rarini  ,■  o a quelle  lafciatecl  da  mani  perite , come  t 
monumenti  dell’  Aidati  . Coai  in  Fabretti  pag.  275. 
num.  164.  leggefi  SIMPETTIAE  . donde  notrebbou 
trarfi  varj  errori  ; ma  le  fi  confujtefanno  le  Ichede  del 
Doni,  dalle  quali  il  Gori  produiTe  quel  marmo  p.  272. 
num.  169.  v toglierà®  ogni  equivoco,  leggendovi  : £1- 
BI  ET.  TETTIAE.  Quando  neppure  a tali  raecolte 
riccorrer  fi  polfa , non  farà  fe  non  bene  andaré  a’  primi 
editori  delle  lapide.  Non  raro  è,  che  i Raccoglitori  po- 
fteriori  o per  mavVeftenza  loro.  0 per  difettò  de’ loro 
copifti , o per  trafcuratezza  degli  ftampatori  diano  fcor* 
retta  un’  ifcriziotìe . che  faniiOma  ufcì  delle  mani  dell’ 
editor  primo . Ne  abbiamo  1’  efempio  nella  lapida  C. 
RVTILIO  GALLICO  COMMISSI  di  Rdnefio  p.  XV IL- 
104.  Egli  la  trafTe  dalle  note  di  Mackanio  , che  era 
poffettbre  del  marmo,  ad  Aurelio  Vittore.  Ma  la  ve- 
rità è,  che  nelle  buone  edizioni  di  quelle  note,  come  1* 

Ar- 
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par.  £29-  nòn  UUTOIYUMm  g<gl«°neria , 

toNSVLl.  Si  legge:  con  che  folo  la  lapida  viene  am- 
mendati Io  (leffo  ho  nel  tiferò  MuratPrtano  yt dora 
dà iscrizioni  prefe  dal  Boi  detti,  e da  altri,  nelle  quali 
fo  ftatnpatot  Milàncfc  ha  Ideiate  non  che  delle  parole, 
ma  auakhe  riga.  Per  correggerle  baftera  dunque  rive- 
derli negli  Autorii  che  il  dótto  Raccogtitore  va  di  ma< 

“°X?.  XltaSlStoK»  pus  farli  in  HO  ifoixionii 

iio  ì annidi  e eli  Editori  hanno  corrotte.  Auai  volte • 
ficcai»  che  in  un  fui  «armo  fotta,»  due  a <r*  Uè* 
doncelle;  Il  copiator  primo,  non  avvertendblo , le  ha 
fnfieme  mefcolate , e con  quello  orribile  guazzabuglio 
disfigurate . Alle  volte  fon  guade,  perchè  il  cùpida  io 
Jècedi  traferiver  le  figle , come  ftavanfi  nella  lapida. 


• fornprrate  i e con  uu  ìmiuiw»  uv**-  — - — ; 

« Se  è foì  nato  dalla  fua  isporantiflima  faccenteni . 
Ciò  pedo i quando  una  guada  iterazione  « fi  prefenti, 
vedrai;  fe  più  ifcrizioni  èffer  pollano,  le  quali  di  vile 
eia fc una  , com'era  , torneranno  nella  lóro  purezza:  ve- 
drai innoltre  fe  non  forfè  la  parola  guada  hducendofi  U 
fmla  aver  poffa  altro  fenzo  piu  aditto  al  Uiogo,  e fc 
nuedo  è,  avrai  la  correzione  richiedi  . Di  tutte  e dué 
nuede  oflervazioni  abbifognava  una  lapida  Murato * 
JK  f che  ufcì  dàlie  fcbedé  dell  'Astiati  fagt». 

jMDX '\1H* 
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BARNAEVS  SOC.  SALAMA 
SOCIOR  f SABBIONI  . SOC 
VICENS,  LIBER  . SIBI . ET  . VICENS 
LIBERTIS  . VICENS  . UBERTAE 
FRATRIB*  SVIS  f V.  FECIT.  SER 
VIX.  ANN.  XXV.  SERVO 

t ' * * 

« D.  M. 

* ' 

V Hagenbuchio  nelle  pifiole  Epigrafiche  p*g.  573.  eoq 
gran  paziènza  fi  mife  intorno  a quella  lapida  per  rido* 
tarla.  Il  D.  M.  in  fine  alcuna  volta  (i  trova,  come  a 
Tuo  luogo  fu  avvertito . Quello  dunque  > dice  il  dotto 
Antiquario  Svtzjfro , fi  làici  in  pace  ; com’  è . Che  co- 
là fanno  quel  LIBERTIS,  e quel  LIBERTA^?  Nel 
marmo  dovea  eflervi  la  ligia  LIBERT. , o LIBERTAT, 
che  andava  fpiegata  LIBERTÀTIS  ; ma  il  copi  Ha  , che 
non  avea  udito  altro,  che  i liberti  efler  nominati  nelle 
lapide»  fi  avvisò  di  fare  un  bel  colpo  Rendendo  la  pri- 
ma ligia,  e fpiegandola  per  libertis  prefe  T.  della  fe- 
conda per  un  E » e leiTe  liberi ae . Ecco  l’ ufi»  della  fe- 
conda Rifleffione ; già  palliamo  all’ufo  della  prima.  Noi 
abbiam  qui  tre  nomi  BARNAEVS,  SALAMA,  SAB- 
BIONI . Tentiamo  dunque  coll’  Hagenbuchto , fe  riufcif* 
fe  di  trame  tre  ifcri  spioncelle  > e così  ridurre  alla  vera 
lezione  quella  infigne  raofiruofità.  Ma  prima  di  farlo 
noti  fi , che  nel  Doni  pagtn.  347.  num.  25.  trovali  quei 
(la  lapida. 
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SOCIOR  . VICENS 
SIBI  . ET  . HERACLAE 
FRATRI  . FECIT 

La  Pigefim*  era  un  tributo»  sì  quella  » che  chiama- 
va fi  Htreditatium , sì  quella , che  chiamayafi  libertà- 
tis , e ciafcuna  avea  i fuoi  fervi  , e Carpa  era  appunto 
uno  di  quelli , e tanto  vale  quel  feciorum  Vtcenfimae, 
o ncefimae , che  fervus  foderi*»  rtcenfimat , tacendoli 
cioè  il  fervus  per  elidi,  come  in  cento  altre  fomighantl 
occaftoni  fi  tace.  Già  vegniamo  alla  lapida  di  Barrica. 
L«  fiagenbucbio  ce  la  rellituifce  bravamente  cosi . 

BARNAEVS.SOC  SALAMA  . SO- SABBIONE  SOd 
VICENS.  LIBER.  CIOR  VICENS  . LI» 

SIBI  VICENS.  LIBERT  » BERTAT 

ET  . FRATRIB.  SER.  VIX.  ANN.  SERVO 
SVIS . V.  FEc|  XXV. 


Veramente  non  poteva  immagioarfi  correzion  più  febee. 
Quello  efempio  può  badare.  Veggafene  un  altro  nellq 
lleffb  Hagtnbuchio  pag.  586. 
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Dell*  biterpct  razione  delle  Iftrizjom , fìu  leggi; 
e fonti,  de'  quali  principalmente 
può  trarfi  i ■ 

I.  IL  marmo  è betr  copiato;  è ben  l'etto.  Rimane  l’iti-* 
. A terpejfraijo  . Ma  innanzi  » che  audio,  fi  faccia  ; 
fpedtcnte  fia  i’ avvertire  tré  cpfe . Una  è,  che  non  foc- 
• scrizioni  in  una  fienofi  impaftricciate  • E queflp 
malfi  inamente  alto  lamento  de’  dotti  Uomini  riguardo  a 

3.  ?’  c“e  c|  tramandò  Pirro  .Ligório  i Perciocché  co- 
ui  ioveflte  di  due  ifcrizioni,  o di  frammenti,  di  diper- 
le facévane  una.  Ma  ciò  talora  può  ,ne’ marnai  fteffi  ac- 
cadere. L acut/ffimo  Cavaliere  Olivieri  id  feoprì  in  un 
marmo  Pefarefe , che  è l’ottavo.  OlTervò  diligentemen- 
te  t ^atteri,  e vide,  che  eran  diverfi;  innoltre  le  ri- 
ghe inferiori  gli  parvero  mólto  più  rozze  dellè  prinifL 

* ■°fB*,“re  fl  ^ece  c’ò  ».che  veri ffì ino  era,  efi’er 
qdelle  due  ifcrlziòni,  mezzi  uhi,  intéri  V altfa  infi- 
me attaccate,  e nella  cpmmiflTura  dal  colore,  che  aves- 
°°  Prer°,’  c®nt,nuate  ; L’altra  cofa  , ché  vuolfi  avverti- 
re, è,  che  le  Io  fcalpellino  medefinio.avefle  levata  qual- 
che parola  non  dèe  <juefta  intruderli  nella,  interpitri- 

aC,-®;  Vrero  che.  g'i/calpellini  abbian  tallora  can- 
cellati de’  verfi , moftranlo  due  ifcrizioni  del  Faéfetn 
pag.  12 1.  8.  e gag.  164.  S98.  Anche  il  Mafei  nelle  cf 
ftrvaziont  Letterarie  pubblicando  una  Vienne  fé  iicrizio- 

ritat?EmNwdQVISì  et  perpktvÌesecv- 

WTATI  M.  AVR.~  Jgr  VALENTI  Avvertì,  cHe 
quella  linea  era  fegno  di  cancellatura.  Il  Muratori  non- 

r VelU  ,ettera’  e ,nterpetrolla  Qui. 

r;rn  ! °’,fieia  Tribù  strina  Pelle  lapide 
ET.£?.\8fc  S jC°  a %,a  QVfR-  fi  rude  regnare. 
^|eror  ^;p,mente  è’  che  ^criaiope  fi  a intere. 
lLvu  r g Ed,ton  non  datino  aleuti  fegno,  che  la 
JEÌ  f'a  poi  che  rompimenti  di  capi  per 

rSm  Cr^JK?/K,re  quaj«cbe  v;f,0Bef  Nel  citato  A/#- 
rarw#  f*?.  CXXXIX.  a.  cosi  comincia  un’ifcrizione . 

D.  D 
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MATRI  . DEVM 

JLe  ftefle  ftgle  fono  al  principio  d’  un  altra  Gruteriana 
pag.  LXXXIV-  5-  Ma  dalla  Gnu  eri  atta  pag.  CXV.  i. 
come  oflerva  1’  Hagenbuchio  nelle  piftole  Epigrafici 
(pag.  23.)»  **  puè  vedere,  che  1’ una  g l’altra  è man* 
gante  delle  ligie  I.  H.  o IN  HONOR.  In  honorem  .Dal 
ghe  piana  fi  la  l’ interpetrazione  di  quelle  ftgle  altra- 
mente inefplicabili  Dumus  Div.nae. 

lì.  Del  refio  quando  fu  oggihiai  aflìcurata  Ja  giufia., 
e diritta  lezione  di  una  lapida , è da  penfare  a (piegar- 
la , ioterpetrandonc  le  abbreviature  sì  quelle , che  hanT 
po  la  fola  prima  lettera  d’ una  parola,  e per  ciA  ebbero 
|1  nome  di  ftgle , quali  fingulae  Ititérae,  come  le  altre, 
che  una  parte  ci  prefentano  della  parola . Nel  che  ve- 
ri filmo  è ciò',  che  nella  prefazione  alle  ftgle  lapidari e 
He’ Greci  Icrifle  il  Adaffet  pag.  29  che  amicamente  ttfita- 
ias  formulai , folemnia  verba , IttteraJ'que  in  oculoi  per- 
petuo incuercntes  quivis  ferme  (unc  intelligeret  ac  per - 
ciperet . Publicae  erudiùanis  ea  fuit  uniformata r , & 
conjìantia , ut  quae  \n  àfrica,  in  Galltis , in  Dacia 
marmorei t d'itaereis  tabulis  commtttebautur , iifdem , 
ac  quae  Romae , contracltonibus  per/cripta  videamus , 
éodemque  fenfu  adibiti s . Quinci  nafee  la  REGOLA 
PRIMA  d’ interpetrarle , che  niente  nella  spiegazione  fi 
produca,  che  abbia  dfl  violento , dello flir acciaro,  del 
duro,  e che  tì  tofip  come  fia  detto , non  fi  tragga  taf- 
Sentimento  de’ periti.  Sfoggiamo  in  elempli . Monfigner 
Bianchini  /piegando  nella  lettera  de  lapide  Attuati  le 
lìgie  di  un  piombo  antico  DD,  N.  C,  P.  R.  ne  propone 
tre  interpretazioni  ; dedicai um  nomine  comuni  populi 
"Romani  ; Dedicar  um  Numi  ni  con  ferratori  Populi  Ro- 
mani  : Dedicanti  Naevius  Calliflratus , 0 N^vius  Ce - 
r.aftut  P optilo  Romano.  Ma  a cui  come  abbia  intefa  la 
prima,  nou  ifpiacciau  le  altre/?  Qual  cofa  di  quella  più 
piani  , piu  dolce,  più  adatta  alla  pativa  maniera  di 
forivere  degli  antichi  ? Qual  più  forzata  di  quelle»  e 
fuor  cacciata  a dispetto  degli  Dei,  e delle  Dee  tutte  di 
' Roma? 
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Roma?  In  altra  ifcrizione  di  L.  Granio  rudente  leg- 
gefi  i DbE  N.  FESTO  SOLEMNE . Il  eh.  P.  Adami 

il  quale,  con  moita  erudizione  . illuftrolla  nel  Giornale 
de'  j Letterati , che  già  ftampavafi  a BirenzfT.  IX.p.  ni. 
fpiegò  quelle  lettere  Die  , in  Fefìo . Ma  egli  medefimo 
Bèlla  parte  IV.  di  quel  Tomo  c.  19 6.  ne  propoli  un’  al- 
tra interpetrazione:  Die  nofiro  ; e quella  certo  è più 
chiara;  più  naturale;  e più  verifimile . Il  Gruferò  pagi 
XXXVIII.  1;  riporta  quella  lapida  votiva* 

ÀPOLLINI 

ÒRANNO 

SIGNVM  . CVM 

BASE  . MIRPA 

j • *■  . • » - . , • ■ , • * '•  > • / 

Marmorea  Paria , fpiega  il  Grevio  nella  Prefazione  al 
Tomo  XI.  del  Teforo  delle  Romane  antichità  . Ma  le 

? nello  11  fofle  voluto  additare,'  ballava  fcrivere  BASE 
ARIA,'  e quella  unìòne  Marmorea  Paria  è llranuc. 
eia.  Videlo  YOrville , e pretefe  di  rimediarci  foRituen- 
do  nel  T.'  III.  Mifcell.  Obferv.  Nov.  pag.  107.  al  Mar- 
mòrea Paria  di  Grevio  marmoris  Parli . Ma  comecché 
ita  quella’  formola  più  corrente,  come  adattarla  ad. una 
lìgia  ; in  cui  1’ I.  è avanti  l’R. ;,dove  in  marmoris  ad 
•fler  viene  dopo  l’R  ? Non  è egli  più  naturale  il  direi 
che  le  ligie  MIR.  contengono  il  prenome  * nome;  e co- 
gnome di  che  ad  Apolline  confecrò  fignttm  cum  hafe , 
verbi  grazia*  M.  Inventine  Re  flit  tata,  e le  lìgie  PA 
fignificnino  il  collui  impiego  , qual  farebbe  Puhltcus 
Augur,  o Procter ator  ( che  la  figfa  P.  vate  anche  P ro- 
der ator,  come,  può  vederft  ne’  Marmi  P e fare  fi  nttm,  7.  ) 
Ategtefli  ? Palliamo  ad  altre  ligie.  In  due  lapide  Bene- 
ventane  leggiamo  le  figle  PR.  CER.  Praefetttem. Cerea- 
lem  le  fpiega  il  dotto  de  Vita  nel  fuo  Teforo  Anttquit. 
Benev.  pag.  il  6.  Non  mi  fpiacerebbe , fé  predo  il  me- 
defimo  de  Ftta  non  s’ inCOntrafle  a C.  137.  £.  Staio 
Seratejo  PRIMVS . CER.  o Cerealis.  Perchè  dunque 
non  Spiegheremmo  anche  nelle  altre  due  quel  PR.  anzi 

PRI- 
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PRIMVS,  che  Praefe fìtti?  Un  efitmpio  da  libro  aoché 
più  recente . Quello  è il  bel  libro  più  volte  citato  del 
P.  Ostrica  , dove  abbiamo  a C.  181.  la  fagliente 
i feri  zio  ne . * 

> INVICTO.  D.  NAVAR.  ZE 

»*  • ••  •» 

- TERENTIVS  . PRISCVS 
P.  F. 

ÉYCHETA  CVRANTE 
ET  SACRATIS 

» 

D D C B % 

• * <»  • , . » • 1 « 

La  prima  riga  non  patifee  gran  difficoltà:  il  P.  egregia- 
mente  la  fpiega  : Invidio  Deo  Zepbirienfium . Nella  ter* 
za  comincia  qualche  imbarazzo.  L’Editore  conqualch» 
ribrezzo  fi  avanza  ad  interpetrarla  Pimere  fecit , che  è 
un  Ifaìicifmo  fece  porre , ma  Italicifmo  venutoci  fenza 
dubbio  dall’antico  latin  plebeo,  di  cui  qualche  efempio 
non  manca.  Ma  chi  in  grazia  di  Prifciano  t>on  v ole  fili 
udirlo,  legger  potrà  Pronaum  fècit , come  in  altra  lapi- 
da del  Aitifeo  P croni fe  pa*.  LXXX1L  % o cefa  limile  «- 
Il  vero  imbroglio  è nell’  ultima  riga  . Molte  fpiegazioni 
propone  H valórolb  Editore*  Una  è DEDICABIT , ofsia 
dedicarne  coll’  ufata  mutazione  dell'V.  in  B.  Ma  quel 
facratis  gualla  tutto.  Perocché  io  veggo,  -che  in  due 
Cruteridne  ifcrixjoni , nelle  quali  Donne  Sacrate  $’  in- 
contrano i fi  aggiugne  fèmpre  il  Dio,  a .cui  erano  con- 
ftcrate  : Satratae  apud  Eleufinidm  Deo  Bau  ho Cereri 
& Corae  &c.  dunque  dice  l’Editore,  il  C*  B.  interpe- 
trifi  Cereri  Baccbo . Felicemente/  Ma  quel  DD.  come 
fi  {piegherà  ? In  tre  maniere  ripiglia  egli , fe  vuoili  ; 
Deabus  ( ecco  la  prima  ) , ma  quali  ? Diis  Dome/ìictt 
( ecco  la  feconda);  ma  non  fetnbra*  che  i mifterj,  rat 

3uali  erano  quelle  tali  perfone  iniziate,  efier  poteflero 
i Dei  Domefiici,  come  cranio  fenza  dubbio  i mifterj 
di  Cerere,  e di  Bacco  : Lene  Dindymenae  (ecco  la 

terza);  \ 
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terza ) ì ma  quello  nome,  che  trovafì  in  una  fola  lapi- 
da Damiana , non  par  fi  comune  e fi  noto  che  con  fi, 
già  abbreviar  fi  dovefTe.  Che  dunque?  Piuttoflo  legge- 
rei Deae  Diae  ; che  colle  lìgie  DO.  appunto  qaefta  Dea 
©fila  Giunone , come  vuole  Monf.  del  T arre  ne’  fuoi 
monumenti  d’ ujtnzp  pag.  iox. , o altra,  trovali  indicata 
predo  il  Gruferò  in  una  ifcrizione  dei  Fratelli  Arvali  ? 
Ma  forfè  anche  meglio  , e fenza  alcun  mi  fiero  fi  fpie- 
gheran  quelle  figle  Diis  Cereri,  Baccbo . 

III.  SECONDA  REGOLA  fia,  che  non  recbinft  in 
mezjjt  [picgaijoni , le  quali  portin  con  feco  inufitate  for- 
male , e certe  in  [olite  Metatefi , e trafpofizjoni  di  pa- 
role . Imperocché  quantunque  in  alcune  ifcrizioni  d’in- 
dubitata certezza  fiffatte  cofe  s’ incontrino , di  fiempera- 
to  ingegno  farebbe  nondimeno  ad  una  controverfa , e in-, 
certa  fpiegazione  di  figle  applicar  cofe,  che  raro  è di 
ritrovare,  e non  lènza  riprenfione,  o almeno  taccia  di 
Angolari ta  in  qualche  autorevolidimo  monumento.  Igno-, 
ta  fu  quella  regola  a certo  faccentello,  al  quale  il  M. 
Afaffei  nel  T.  V.  delle  OJfervaxjoni  letterarie  con  ta-. 
cerne  il  nome  rifparmiò  la  debita  confufione  . Cedui 
trovando  in  due  marmi  dal  eh.  O.livteri  pubblicati  le  fir. 
gle  IHI.  VIR.  QVINQ.  ed  EVOCATO  A VG.  BENEF. 
PRAEF.  PRAET.  fi  avvisò  contro  ogni  collume,  e 
per  ciò  aliai  ridevolmente  di  fpiegarle;  Quatuorvtro  quin- 
quiet , ed  Evocato  Augufii  Benefici*  , PraefcElo  Frac - 
torio.  Ogni  novizio  nell’ antiquaria  sà , che  quelle  figle 
ci  danno  Quatuorvirum  Qutnquennalem , ed  Evocatimi 
Augufii , Beneficiarium  Praefeeti  Praetorio  . Ma  lafciamo 
quello  fgraziato  fpiegatora di  figle . Il  Barone  Bimaxd  nel 
T.  I.  del  nuovo  T eforo  Muratoriane , laddove  pag.  9 f, 
illudra  l’ ifcrizione  di  Se  fio  Sammio  Severo , giunto  al- 
le figle  EX . STA , le  fpiega  ex  fiatuto  , cioè  ordinis , 
Collegii , Sed  metuo , dice  l’ Or  ville  nei  T,  IV.  Adi- 
teli. Obferv.  litter.  Nov.  pag.  177. , ut  excmplo  adju - 
vetur  bujus  locutionis  i muti  qtudent  nullum  [appetir , 
non  certe  aetatis  argentea « hnguae  latin ae  , qua  hoc 
tnonumentum  e fi  pofitunt  ; e aggi  ugnet  poteva  l'ór  ville, 
che  efiendo  piu  comuni  le  formole  a*  decreto  ordinis , 
collegii  Decurionum , è un  dipartirlène  leggere  ex  fiata- 
to » dove  non  dicefi  di  qual  corpo  fiato  fu  quella  ft»tu- 
« . to . Ne 


/ 


Digitized  by  Google 


CAPO  III. 

tp  . Ne  perciò  approverei  l’ interpe trazione  dello  fteffo 
Orvilìe -,  ex  tefl amento . Perocché  è ben  vero,  che  nelle 
ffcrizioni  Gallicane  fovente  fi  trova  EXS.  per  EX;  ma 
non  veggo,  come  da  TA,  vogliali  didurre  teflamento . 
Senza  che  lèpolcrale  epitaffio  non  è già  quello , onde  la 
{orinola  ex  teftamento  polla  averci  luogo  . E il  vero  ie 
epitaffio  quel  fofle  di  un  morto  , è egli  credibile , che 
dove  l’anno,  in  cui  Severo  alla  milizia  fu.  aferitto,  1’ 
anno,  in  cui  Alfiere  fu  fatto,  l’anno,  in  cui  creato  fu 
Decurione,  leggefi  diligentemente  notato,  gli  anni  del 
▼iver  fuo  fi  doveffer  tacere?  Diciamo  pur  dunque,  che 
onoraria  lapida  è quella  , e le  figie  con  formola  affai 
frequente  s’ interpetrino  : ex  fiipe  annua.  Un  efempio 
dello  IcFupololb  riguardo , che  nella  fpiegazione  delle 
figie  aver  fi  dee,  di  non  allontanar!!  dalle  confuete  mar 
niere  ci  è fiato  dato  dal  M.  Afaffei  nel  Mufeo  Perone-, 
fe  pag.  CCXXXPIJ.  3.  Volendo  egli  fpiegare  le  figie 
LEG.  V.  M.  C,  di  un  marmo  Piennefe , dice  d’ inten- 
derle legioni*  QVlNCTAE,  non  VLPIAE,  quia  prior 
legionum  denominatio  erat  ab  ordine  ; M AC  EDOM  1- 
CAE,  non  MARTIAE,  quia  legio  Quintta,  & i/t 
aliis  pluribus  Macedonica  dicitur , numquam  Mania; 
GLÀVDIA,  non  CONSTANS,  quia  Ciaudiae  faepe 
nuncupantur  etiam  fexta  , lèptima  , aline que  ; Confians 
vero  femel  tantum  de  ottava  itv  enitur , dr  modo  qui - 
dem  peculiari.  Tanto  anche  i fommi  Uomini  recanfi  a 
fcrapolo  di  fpiegare  con  inufitati  modi  le  figie.  Ma 
delle  formole  fia  detto  abbsflanza.  Quanto  alle  metatefi, 

Siò  leggerli.  P Hagenbuchio  nell’  Epistola  del  Dittico 
re/ciano  p^g.  CLXXII.  dove  moftra  doverfi  nello  fpie-, 
gare  le  frgle  delle  antiche  ilerizioni  badare,  che  le  le- 
zioni delle  figie  non  che  in  altre  pietre  trovinfi 
Tot  ; ma  trovinfi  collo  fteffo  ordine  di  parole  , non  traf- 
pofto  e infolito  . Nelle  lapide  abbiamo  difpenfatorem 
rottomi  privatae.  Errerebbe  chi  trovando  le  ligie  P.  R. 
D.  efponeffele  ; Privatae  rottomi  difpenfator . Però  il  P; 
Lupi  pag.  ia.  in  un  marmo,  di  cui  altrove  parlammo, 
leggendo  le  ligie.  V.  P.  volle  piuttofto  intenderle  Pir 
Perfetìifimns , che  Praefetiui  Urbis,  perchè  la  dignità 
di  Prefetto  di,  Roma  più  comunemente  fi  fegna  con  al- 
oè figie,  cioè  col  genitivo  dopo.il  Prefetto  P.  V,  Chft 

X dire- 
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diremo  noi  dunque  de’ per  altro  flimabiliffinii  fpiegatori 
de*  marmi  Torinefi  , i quali  T.  I.  pag.  154.  alle  ligie 
V.  P.  nell’ Scrizione  di  Giulio  Marcellino  danno  il  Va- 
lore di  Urbis  Praefes ? Errarono  certamente  que’  dotti 
uomini , ne  loto  perchè  non  oflervarono ,'  che  cosi  al  no- 
me di  pfcfide  fi  anteponeva  contro  il  coltume l’altro  di 
Urbis  , ma  ancora  perchè  fi  finfero  un  prefide  di  Città , 
che  noti  fu  inai.  I Prefidi  davanfi  alle  Provincie,  non 
alle  Citta.  Marcellino  fu  egli  pure  Vtr  PcrfeEltffimus  i 
quella  è la  genuina  interpetrazione’  di  quelle  lìgie. 

IV.  TERZA  REGOLA  fia  : niente  'nello  /piegare  l/i 
figle  ti  sfugga,  che  Col  cónteflo  , e corpo  tutto  della  i feri- 
z.  one  non  fi  confaccia . Da  quello  canone  fi  diparti  quel 
letterato , che  in  una  lapida  di  L.  Mario  Màflimó  tro- 
vando le  figle  V.  C.  fpiegolle  Viri  Confutarti . Nel  che 
egli  non  avverti,  che  ben  riflette  il  Gori  in  certe  lette- 
re lotto  il  nome  di  un  Accademico  Fiorentino  pag.  26. , 
che  nel  marmo  lèguiva  PRAEF.  VRBI  CO S.  RidevoI 
cofa  farebbe  certamente , che  uom  confolare , cioè  fiato 
confole  folle  Maffimo  appellato  in  quella  fielTa  lapida, 
in  cui  detto  è CO S.  cioè  Confole . figli  è ben  più  con- 
forme al  vero  interpetrar  quelle  figle  Vir  Clariffimus . 
Per  la  ragion  medefima  da  abbracciare  non  è la  fpiega- 
zione , che  il  eh-,  de  Vita  diede  a quella  iscrizione  ri- 
ferita dal  Fabrctti  pag.  57 2.  52. 

C.  IVL.  FLORÈNTIN 

MIL.  COH.  VI.  PR.  CER.  4c. 

Egli  intende  le  figle  PR.  CER.  Primus  Cereali s.  Ed 
è ben  vero,  che  alieno  da  Uom  militare  non  era  l’im- 
piego e la  cura  di  procacciare,  e dividere  il  grano.  Ma 
conciofiacbè  tre  marmi  Beneventani , ne’  quali  è fiato 
feoperto  PR1MVS  CEREALIS,  e Cavalieri  Romani 
diano  quello  carico,  e vi  aggiungano  IVRID.  o Juridi- 
cundo,  chiaro  è , non  potere  tal  cura  elTere  fiata  nè  mi- 
litare, nè  un  uffizio  di  un  foldato  gregario.  Peggio 
fpiega  il  Fabretti  quel  CER  » mutandolo  con  violenza 
in  Ceromatifìen . Legganfi  pure  le  figle:  Miles  Cohor - 
tis  fcxtae  Praetoriae , Cerealis , o fimil  nome  cioè  Cen- 
1 ' turi  a 
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furia  Cerealis , la  t]ual  parola  Centuria  alle  volte  è 
lalciata,  benché  fia  più  ufitato  il  permetterla  con  qual- 
che nota  ai  nome  del  Centurione.  E qui  il  dotto  Oli- 
vseri  vuol  èffer  lodato.  Avrebb’ egli  potuto  con .Ptgbio 
interpetrare  le  lìgie  V.  E.  del  quarto  marmo  Pefarefe 
Viro  Ex'cellentiffimo  ; ma  vedendo,  che  nella  lapida  (e- 
guitava  DVC.  due en ario , piùttofto  le.  Ielle  con  Reìnefio 
Virò  Egregio  ; perocché  V Egrtgiato  efpreflamente  fi  con- 
giiihge  colla  dignità  ducenaria  nella  legge  3.  de  Cobort. 
Cod.  Theod.  ..Similmente  mèglio*  che  il  Muratori , fi 
appofe  lo  fteflo  Olivieri  nelle  note  a’  frammenti  di  Ci- 
riaco pag.  22.  In  jnfigne  Modonefe  Menzione  Ceciliano 
è detto  P.  V.  Il  Muratori  pag.  DCCXXV.  3.  fpiegò  le 
ligie  Ptaefeftus  Urbis  ; ma  1’  Olivieri  vitale  * che  fi  leg- 
gano V ir  PerfeEliffimus , ed  a ragione.  Ceciliano  fubito- 
è detto  Rationalis  Urbis  RoiHae,  la  qual  dignità  era 
tanto  minore  della  Prefettura  di  Roma  . Ora  nelle  Men- 
zioni le  dignità;  e gli  ufizi  coll’ordine  , con  che  furo- 
no . (ottenuti  ; fi  notano,  fatando  cioè  Tempre  da’ minori 
a’ maggiori.  La  dignità  dunque  indicata  con  le  figle  V.  P. 
fcfler  non  poteva  la  Prefettura  di  Roma  ; poteva  ben  ef- 
fere  il  Perfetti/Jìmato , dandofi  il  titolo  di  Perfettiffimo 
Uomo  a’  Reggitori  delta  Provincie  . Altra  (Villa  del  Mu- 
ratori, (eppure  gl’indici  del  nuovo  e foro  firn  fatti  da 

idi  * riprende  1’  Hagenbucbio  de  dipt.  Brix.  pag.  CLXXVI. 
Nel  buiùto  Indice  alia  parola  Praetor  foggiungonfi  le 
figle  PR.  PIL  della  ifcrizione  quinta  pag.  304.  PR.  PIL 
QVINQVENN.  AVGVR.  Dal  che  vedèfi,  che  il  faci- 
tore di. quell’indice  prefe  la  figla  PR.  per  Praetor,  ma 
(è  quella  figla  fignifìca  Praetor,  quale  interpretazione 
darafll  al  PIL  ? .Non  è egli  aperto,  che  primus  pilus 
(dignità  militare)  ci  viene  qui  denotata  C Diamo  un  al- 
tro efempio.  Sta  in  Gruferò  pag.  XXXV  11.  3.  quella 
ifcrizione . 
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FONTI  BELENO 
0.  A^VILEIENSIS  . DIàDVMEJWS 
B.  V.  S. 

* • i ^ . , t 

M,  HOSTILIVS 
AVCTVS 

Inni.  B.  S.  D.  VIR 

Lo  Scaligero  nell’  Indice  Gruteriano  delle  ligie  omife  le, 
fièle  del  terzo  verfo  ; noh  ifpiegò  quelle  del  fedo  : Il 
Reine  fio  pag.  ’lOI.  ottimamente  offervò,  che  lo  fcalpelli- 
nb  in  luogo  non  loro  pofe  le  lìgie  B.  S.  D. , perochè  il 
VIR  appartiene  al  liuti,  e denota  il  Sevirato  di  Slitto; 
Onirici  fecondo  il  fuo  cbftume  muta  à capriccio  il  B. 
dèlie  prime  in  L.  per  farle  dire  libens  votum  folvit,  e 
quello' delie  feconde  in  D.  petchè  dicano:  de  fuo  dedi- 
cW.  Monf.  del  Torre  va'  Monumenti  di  u4nzp  vuole  , 
che  fieno  due  ifcrizioni,  avendole1  egli  nelle  fue  carte 
trovate  diditate,  e delle  prime  figle  niente  felicito  leg- 
ge le  feconde  ; Beleho  fucrum  dedir . Il  Muratori  pag. 
XXIV.S'  parta  folò  la  prima  parte  della  ifcrizfónc,  tol- 
tene via  le  parole  Fonti  Beleno , e quindi  facilmente 
interpetra  le  ti  mafie  figle  : Beleno  votum  folvit . Final- 
mente P Orvillc  T.  #■.  Mifc.  Obferv.  Nòv.  pag.  196. 
vuole , che  quelle  lìgie  s’  imerpetrino  : Berte  votum  fol - 
T)it\  Ma  io;  credo,  che  quelli  dóttiflìmi  Uomini  fienfi 
indarno  affaticati  a foiegare  quella  ifcrizione  . Vuolfi  , 
ohe  una  fola  Ita  L’> ignizione  ,'come  piaciuto  è al  Grufe- 
rò ^ ai  Reinefio , e all’  Orville  ? B,ellcnor\or\  può  nelle 
• fiele  aver  luogo  eflenddvi  fui  bel  principio  pollo  FON- 
TI BELENO:  quel  RENE  dell’Orbe  e freddo  anzi 
che  nò.  Perchè  non  leggeremmo  piattello  : Bafim  voto 
Coluto  ....  Bafi  fignum  dedir . Qual  cófa  nelle  lapide 
più  frequente  , che  Bafim  dedt{,  Bafim  cum  figno  &cfi. 
E quale  più  facil  di  quella,  che  Diadumeno  a Beleno 
alzafle  la  Bafe,  e slutto  alla  Bafe  fovraponeffe  la  tta- 
‘ v y tuet- 
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tnetth?.Dr  ’diafì  a Monf.  del  Torre  che  fimo  due  ifcrl- 
z.ioni . .Non  farà  varia  U fpiegazione.  Perocché  non  pof- 
fump  i impaginare  > che  due  ifcrizioni  fleo  quelle  (late, 
fe  con  ideandoci , che  la  lapida  foflb  a quello  modo . 

FONTI  BELLENO 

fc.  AQVILEIENSIS  M.  HOSTILtVS 

DIADVMENVS  AVCTVS 

B.  V.  S.  litui  B.  $.  D.  VIR 

* ■ i * * * ■ . . , • . ' * 

E quindi,  fora’  è avvenuto,  che  elTendofi  in  due  parti 
fpeizata  la  .pietra  della  copia  Muratori*»*  mane  hi  il 
.principio. FÓNTI  BELENO  , e 1’ altra  parte  dell’ìfcri- 
fcione  ^ che  mentova  M.  Oftilio  Autta . 

V.  Q V ART  A REGOLA  . Nulla  ncllàlnterfietr  azione 
delle  fig le  fi  ammetta  , che  ripugni  al  genere  della  ifcri - 
xjone , jcb'e  fi  ha  fi ralle  mani . Con  efempli  dichiariamo 
la  regola  . Sienò  da  fplegarfi  le  figle  PP.  Vegga  fi  fubi- 
to,  qual  fia  P ifcriiione  , dove  lono,  fe  Imperiale,  fe 
a’  Sacerdoti  appartenga  , fé  traile  militari  vada  annove- 
rata <Stc.  Perocché  troppo  ridicolofa  cofa  farebbe  a tutte 
quelle  dadi  d’ i ferii. ioni  adattare  lina  medefima  fpiega- 
fcione  di  quelle  figle.  In  Grtttero  abbiamo pag.CCLllL 
4-  quello  marmo;  x ' 

ANTONINO  . AVG.  PIO 

PONT.  MAX.  TRIB. 

POT.  COS.  II. 

P.  P.  D.  P.v 

Mal  fi  apporrebbe  chi  interpetràffe  le  figle  PP.  Praefie - 
Ho  Pr Attorio  , Patri  Patrum  , Prae  Pofito  Primi  Pilo , 
eflendo  la  lapida  polli  ad  un  Imperadore*.  leggi  dunque 
coll’  Hagenhuchiò  nella  citata  lettera  fui  Dittico  Ère- 
fidano  pag.  44.  Patri  Patriae  Decurione s pofuerunt , • 
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forfè  meglio  decretum  publice.  Certo  è,  cheJa  fpiegi- 
xiooe  dello  Scaligera  propria  pecunia  dederunt , pofite - 
runt  oltrec. bè  è poca  cola , e fredditi  , ci  fa  ignorare 
contro  il  coftume  degli  antichi  coloro , che  dederunt , 
pofuerunt , e di  più  propria  pecunia.  Già  ti  vogli  ad 
mterpetrare  le  fiefie  figle  PP.  io  quella  lapida  Crute- 
riana  pag.  CCCXIll.  3.  Pojìumiano  V.  C.  P.  P.  Dei 
folts  Ó“c.  Stolta  cofa  farebbe  qui  ricorrere  al  Patri  Pa * 
triae  ; Patri  Patrum  dirai,  conciofiachè  di  facefdozio  fi 
tratti . Ma  niuna  di  quelle  due  fpiegazioni  fi  adatta  al 
marmo  Muratori  ano  di  M.  Gavio  Maffimo  pàg.  DCCV. 
6.  T-  Claudius  Firmai  PP.  Ex.  Cormcular.  Jp fitti  ; 
perocché  quello  di  Corniculario  era  ufizio  militare  . 
Dunque  rella , che  Maffimo  fia  fiato  come  vuole  il  ci- 
tato  Hagenbucbio  pag.  C XV. , Primi  Pii  arisi  o Trae 
Pofitus , cioè  militarti . Per  fimil  modo  i numeri  III. 
IIII.  fe  legeraili  in  una  ifcrizione»  ove  dica  fi  CQS.  III. 
COS.  IIII.  gli  fpiegherai  benilfimo  Conful  tertium  ,' 
quartati*  '.  Ma  che  farebbe.fi , volendofi  interpetrare  que- 
lla ifcrizione  Seleucùs  Optia  III.  Diana  ? Guarda  ti  da 
leggere:  OPTIO  TERTIVM.  Quella  ifcrizione  è d’ uo- 
mo, che  efercitava  la  milizia  navale.  Dunque  dirai: 
Opti 0 Trieri  Diana  > elfendo  cofiume  delle  lapide  dif- 
fegnare  le  Trieri , le  Quadriremi  &c.  col  numero  III. 
IIII.  &c.  feguito  dal  nome,  che  elle  aveano  o dalla  lo- 
ro. infpgna  , o dal  Dio  tutelare  A quello  luogo  appar- 
tiene una  breve  ifcrizioncella , che  leggefi  in  una  patera 
ad  altro  propofito  da  me  ricordata  pel  primo  libro  , la 
quale  è fiata  dal  Sig.  Francefco  Mancia  pubblicata 
nella  lettera  in  rifpofia  alta.  DtfTert  azione  di.  Elifio  T a- 
gifie  intorno  al  fìt.o  di  Capra  Montana . Ivi  dunque  fi 
legge.  V.  AVILIO  V.  F.  V.  ALPIENO  PO.  P.  PA. 
Gl.  VEHEl  A . L’ erudito  editore  pag.  79.  così  le  fpie- 
ga  Vibio  Attilio  Vibii  Filio  XJfentina  Alpieno  Pontifi- 
ci (oppure  pofuit)  Populus  (ovvero  Plebi)  Pagi  Ve- 
befani . Il  eh.  P.  D.  lfidoro  Bianchi  non  ci  trovò  a ri- 
dire, fé  noD  nella  interpretazione  della  figla  V. , che  non 
Vibio , ma  pi  1 ^volentieri  fregherebbe  Volti fo , o con  al- 
tro prenome  più  certo,  che  non  è il  Vibio t di  Rtinefio . 
Io  crederei  doverfi  oflervare,  che  la  ifcrizione  è in  una 
patera  ; non  dunque  efier  dovea  polla  ad  Ardito  quali 
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onoraria  folle,  o fepolcrale,  ma  piuttofto  fotto  Ai 
ed  ecco  efclufo  il  pofuit , e il  Pontifici  in  dativo  . La 
ipiegazione  dunque  più  naturale  è confiderare  quella 
ifcrizione , come  nota  del  tempo,  in  che  la  patera  fu 
fatta  ; Volufo  Avilio  Voi  ufi  Filio  Ufentina  Al  pieno 
Pontifice  Populi  Pagi  Vehejani,  o fors’ anche,  Pontifice 
primo  Pagi  Vehejani  ; e fe  fi  volefie , che  oltre  la  da- 
ta del  tempo  ci  fofle  efpreflo  chi  fece  la  patera  , leggafi  ; 
(che  io  non  ripugno  ) . Volufo  Avilio  Volufi  Filio 
Ufentina  Alpieno  Pontifice  Plebi  Pagi  Vehejani . 

VI,  REGOLA  QVINTA  Pongafi  mente  al  luogo , 
ove  flanno  le  figle , e niente  fi  adotti  nella  loro  inter- 
petravone , che  alieno  fia  da  quel  luogo.  Sienodi  efem- 
pio  le  figle  A.  P.  fe  a qualche  nome  feguiranno , come 
nel  marmo  Gruteriano  pag.  Lì.  s.  C.  Alhinus  C.  F. 
Oufi.  Mafcellio  IIII  . tir  . A.  P.  andranno  fpiegate  : 
Aedtlicia  potefiate  ; ma  in  quello  epitaffio  del  Tomo 

Suinto  Symbol.  Florent.  del  (fiori  pag,  32.  dare  debent 
P.  R. , il  luogo  (leflo  domanda  , che  rendanfi  aera- 
no populi  Romani.  Fingafi  appreflo,  che  fia  a fpiegare 
l’epitaffio  di  Ofcia  Irene , dove  in  fine  fi  legge:  H.  S. 
E.  OlBQ.  ILTS.  Guardati  di  fijorle,  come  ha  fatto  un 
grand’  uomo  : hic  fita  efi  : omnibufque  titulis . Che  ha 
fare  in  quello  luogo , omnibufque  titulis  ? E quello  il 
luogo  delle  sì  frequenti  fepolcrali  acclamazioni;  OJTail - 
lius  bene  quiefeant , illi  Itvis  terra  fit . Il  eh.  P.  Ode- 
rico  nella  ottava  Diflertazione  fopra  un  antica  ifcrizio- 
ne di  K amento  trovò  al  nome  di 'jìfientile , che  uno  era  di 
quelli , i quali  aveano  a Kamenio  dirizzata  una  fiatua  , 
aggiunte  le  figle  P.  M.  Credette  egli  dapprima  , che 
Pontifex  minor  poteflero  leggerfi , il  qual  nome  fi  ha 
flefo  in  uu  altra  lapida  dello  Spon  ; ma  poi  fattofi  a 
confiderare,  che  tale  ifcrizione  era  formata  dal  Tribu- 
nale del  Vicario  dell’  Affrica  » vide  fubito,  che  tra  gli 
ufltziali  di  quello  era  a cercar  chi  meglio  indicar  fi  po- 
tefle  colle  figle  P.  M.  e quelli  certamente  non  era  il 
Pontefice  Minore , ma  piuttollo  o il  Princeps  MiUtum , 
o il  Prineeps  Magifirianorum . Un  altro  efempio  . Traile 
Rapide  Beneventane  troviamo  quella  . 
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C.  MODIVS  FELIX 
Et . C.  MODI 0 FELICI  , 

FIL.  ET . COCCEIÒ 
SILVIN0.  FIL.  NA 

tvr.  et.  Modica 

RENATO  LIB.  ÈT 
SATTIAE  SILVIAE 
VXORI . VV.  SS.  F 
CAESIAE  VENERI 

Se  le  ftgle  VV.  SS.  F.  follerò  in  altro  luògo','  potreS- 
bono  in  varie  guifè  intérpretrarfi;  ma  qui  non  artnriettd- 
no  altra  ragionevole  fpiegaZiofle  , che  quella  •/  vivir  fu* 
prafcriptit  fecit . In  altro  luògo  avverti,  che  nelle  iscri- 
zioni, quando  molti  fon  nominati,  Sovente  aggiugnevafi 
la  lettera  V-  a denotare  coloro 4 che  erano  ancora  invi- 
ta. Set,  che  l’ eiuditifiimó  Sig.  Canonico  de  Vita  par. 
XL1L  Le  intende:  vivi  fitti  fecerunt Ma  in  primo  iu»* 
go  faper  dorrei,  perchè  fe  fecerunt  fi  ha  a fpiegart 
quella  F.  noti  fiali  raddoppiata,  come  PV.-,  e la  S.  In- 
noltre  trovo  beile,  che  la  doppia  VV.  lignifica  VIVI, 
ma  veduto  non  ho  mai,  che  due  SS.  vagliano  SIBl.  : 
quella  ligia  ne’ marmi  lignifica  Tempre  fuprafcrtptum , 
fuprufcriptos , li  il  cornetto  non  eliga  altra  fpiegazione, 
come  laddove  leggefi  H.  M.  S.  S.  che  vale  : hoc  mónu- 
mentum  fi  ve  fepulcrur» . Chieggo  iti  terzo  Inogo,  a cui 
quel  plurale  fecerunt  fi  riferilca  ? Perocché  il  folo  C. 
Afodius  Felix  regge  tutta  P ifcrizrone , e quindi  ancora 
il  verbo  colla  ligia  F accennato.  Non  cerchiamo  dunque 
altra  inrerpetrazione  da  quella,  che  ho  datò. 

VII.  Quelle  le  principali  regole  fono,  che  nell’  inter* 
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pattare  lè  ligie  voglionli  avere  alla  mano  . Additiamo 
ora  alcuni  fonti , da’  quali  potrà  più  facilmente  trarfi  una 
giàftà  fpiegatione  di  tali  abbreviature:  E prima  piente 
io  dico,  cbe  molto  ad  intenderle  vale  il  luogo  (le (Io , 
donde  le  ifcrizioni  furono  diflotterraie . Ed  oh gli  Edi- 
tori di  effe  aveller  Tempre  fegnato  il  luogo , donde  ufci- 
rono  a luce,  e le  vane  loro  avventure  a noi  traimele . 
Quante  colè  intenderemmo  noi  più  facilmente 1 quante 
ancora  più  ficuramente  ? Mà  non  sò  per  qual  reo  defti: 
no  i più  non  .ne  fanno  parola  * ed  altri,  aocbé  s ingan- 
nano nell’ additare  il  luogo,  ove  al  prefente  le  deforme 
pietre  fi  trovano . Molti  fiflfatti  errpn  ho  io  (ledo  nota- 
ti in  Gruferò , altri  in  Guàio  ne  foubpre  il  dottò  Sig. 
Cavaliere  Olivieri , Altri  ne  riprendono  in  altri.  Ma  al 
punto.  Siano  da  interpetfaré  le  figle  ••  RES  PVtì.  PIS. 
Come  fi  pere  Te  d t' Pi fani  \ fe  de’ Pifiojtfi , o Avvero  da* 
Pefarefi  fi  parli  ? Ma  come  fippiafi , che  il  marmo  fil 
trovato  a Pefaro  * tornili  torto  ogni  dubbio , e legge* 
tallì  con  ficurezza  di  non  errare  Pifaurenfiùm  . Così 
uiuno  fi  avvifereljbe  d’ interpetrare  con  Manuxjo-,  e còl 
mentovato  Olivieri  le. ligie  di  altro  piarmo  L.  D.  I).  D; 
P.  locus  darei},  decreto  Decurionum  Pifaurtnfium  , Te  non 
fa pelle , che  l’ ifcriiiotife  era  di  Pefaro.  Similmente  il 
Cori  nelle  iforiziòni  della  Tofcana  fpiegò  dirittamente 
in  parecchi  marmi  le  figle  M.  S.  Aduntcipii  Saffinatium  4 
perchè  quelle  pietre  erano  fiate  appunto  ritrovate  ne’ 
contorni  di  quel  Municipio.  Non  altramente  fcciiìAdafi 
fei  nel  Mufeo  Ver  eoe  fe  ; Spiega  egli  pag-  Cìl.  4.  le  fia 

Sle  S.  P.  Q.  C-  Se  rat  us  Populufqne  Carftolitanus  *.  ri: 
attendo,  che  la  pietra  era  fiata  fooperta  non  lungi  dà 
Carfeolo  . Le  ultime  parole  dalla  Gruteriana  pagi  ri. 
CLX1V.  a ; fono  quelle:  Curante  Valerio  C aiutino  P. 
?*  r*.  P-  P-  Dirabbefi  fubito.  Te  chiefia  ne  fode 

la  fpiegazion*  : Davo  io  fono , non  Bdipo . Ma  .è  da  fi: 
pere,  cbe  la  pietra  fu  già  trovata  4quis  in  Slavonià 
V Aradi  enfi , cioè  in  quella  parte  di  P antroria  1 che  an- 
ticamente nomavàfi  fuperiere  1 È’  dunque  chiaro,  che  1* 
Ultimo  P.  lignifica  P armonia  , e il  fuper  vai  fuperiore . 
Quindi  facilmente  fi  fpiegsn  le  altre,  0 collo  Scaligero * 
PraefeSio  Praetorio  per  Provincia**  Pannoniam  fuperié- 
rem,  0 meglio  coll’  finger buchio  de  Dtpti  Srix . f.  59- 
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fi  quale  prova  affai  bene,  che  il  primo  P.  paffuto  in 
Gruferò  dalle  fchedc  di  Sieglerov a cambiato  in  V , Vi* 
ro  PerfeSlifimo  Praeftdi  Provincia  P annotti  ne  fuperioris , 
TJn  altro  efempio  ci  fomminiftra  lo  fteffo  Hagenbucbio 
pag.  93.  Legge!*!  in  Gruferò  pag.  CI.  -7»;  Bono  Even- 
uti Afu.  Etoerctfus  GS.  Afaternio  Perleto,  lo  Scalige- 
ro , ed  Olteno  efplicafono  le  figle  GS.  Gajus  ; ma  la 
pietra  fu  fcoperta  a Magonxfi  , e Tacito  fjtfi.  I.  u 
mentova  fuperioris  Germaniae  Exercitum  . Perchè  non 
interpetreremmo  noi  dunque  piuttofto  quelle  figle  Gtr- 
manine  fuperioris  ? A quello  primo  fonte  riduconfi  an- 
che certe  formole  più  ufitate  in  alcune  Provincie , chein 
altre . EXS.  per  ex  fòvente  s’  incontra  ne’  monumenti 
Gallicani,  come  notò  1’  Orvi/le  T.  IV.  Mifcell.  Ob- 
ferv.  Nov.  pag.  178.  Però  fe  fi  ritrova  (Te  EXS  VOTO» 
in  marmo  d’altro  paefe,  for!è  non  male  fi  fpiegherebbe 
f.v  fuo  voto.  Ma  che  lo  Sport  Mifcell.  pag.  171.  abbia 
Cosi  interpetrate  quelle  voci  in  ifcrition  ÌJonefe , nella 
quale  perciò  non  fono  figle  , ma  la  pura  forinola  Ex 
voto  fcritta  fecondo  il  cortame  della  nazione,  è da  ri- 

S renderli  t conte  è fiato  fatto  dal  medefimo  Orville. 

Ielle  ifcrizioni  di  Spagna  riferite  nel  Mufeo  Veroncfc 
pag.  CDXXIV.  fe<r.  trovanfi  fpeffo  quelle  figle  & S. 

Ih.  s.  e.  s.  t.  T.  l.  o , - c.  s. , o k.  s.  s.  t.  t,  l. 

Potrebbono  forfè  intenderfi  cum  fuis  bic  fitus  efi . fit  ti- 
fo terra  levit . Ma  conciofiachè  in  una  ifcriz.ione  pag. 
CDXXV.  2.  efpreffa mente  fi  trovi:  Cara  fuis  H.  3.  E. 
T.  T.  L.  polfiamo  raccorre , che  ne’  marmi  di  Spagna 
le  figle  C.  S.  e K . S.  vagliano  Cara , o.Carus  fuis , 
ànzi  che  cum  fuis  come  in  lapide  di  altre  nazioni  po- 
trebbefi  verifimilmente  fpiegare  ; 

Vili.  Quindi  già  ci  fi  apre  un  altro  ficuriflìmo  fonte 

{ter  intendere  le  figle,  cioè  altre  lapide,  nelle  quali  o 
e fteflV  fleflìflime  forinole,  o molto,  fintili  trovanfi  efpref- 
fe.  Vegniamo  agli  efempli . Come  intenderanfi  le  figle 
LEG.  Vili.  AVG.  P.  F.  C.  C.  che  furono  trovate  in 
una  ifcrizione  nel  1753.  fcoperta  a Ginevra?  Il  Sig.  de 
Vernet  le  fpiegò  bravamente . Legionis  otlavat  Pine  Fe- 
licis Conftantis  Commodae , perocché  troviamo  in  Gru- 
ferò pag.  CDLXXXV.  8.  un  ifcrizione  di  C.  Vefnio , di 
cui  ajcefi.  • > n .a  f.*i  a 

QVO 


Digitized  by  Google 


r 


I 


CAPO  IIL  33f 

QVO  MILITANTE  CVM  LIBERATA  E S 
SET  . NO  VI  A OBSIDIONE  LEGIO  PIA 

m * « * ■ j • , • •* 

FIDELIS.  CONSTANS.  COMMODA.  COGNO 

MINATA  EST.  &c. 

• • • • % * 

pove  però  fi  avverta,  che  il  Sig.  fernet  dove#  per 
adattarfi  in  tutto  alla  lapida  Gruteriana  leggere  Fu 
delie  , non  Felicis  . In  Fabrcttt  pag.  285.  num.  190. 
abbiamo  . 

MVSCILIVS  CARVS  SVIS  ANN. 

IIII.  H.  S.  E.  ET . TE.  ROGO 

» , . . .. 

PRAETERIENS  . VT.  LEGAS  . ET 
DICAS.  SIT.  T.  T.  L. 

p poco  appreflo,  cioè  num.  192.  Die  rogo  qui  tranfis . 
fit  tibi  terra  levit  . Ecco , dice  qui  1-  Hagenbuchto  nelf 
Epijìole  Epigrafiche  pag.  50.  la  chiave  lìcura  per  ifpie- 
gar  quelle  lìgie , per  le  quali  il  Muratori  chiedeva  un 
Edipo  pag.  Af;XCP.  e pag.  MDCLXXI1.  10.  T.  R. 
P.  D.  S.  T.  T.  L.  leggefi  pure  te  ro%o  preter  iene  dteas  t 
fii  ubi  terra  levis . AVREUO  MARVLIO  NAVE 
leggefi  in  marmo  fcavato  a Baja  nel  1749.  Il  Gori  T. 
V.  delle  fue  ftmbole  Fiorentine  pag.  32.  felicemente  fpie- 
gò  la  ligia  NAVF  Naufylaci , o piuttollo  Nauphytaci 
da  una  lapida  del  'Mufeo  Peronefe  pag.  XXP. , in  cui 
abbiamo:  VETERANO  EX  NAOFVLACE.  Che  cofa 
folTe  decurto  Orham , che  incontrali  in  alcune  ifcrizio- 
0} , ce  lo  iofegnò  il  Afaffei  nelle  antichità  della  Cal- 
ila pag.  66.  da  altro  marmo  di  Nimes , in  cui  fi  legge 
Decurioni  Ornamentar,  cioè  ornamentarlo quali  decu- 
rion  folTe  ornamenti s tenue , ed  onorario.  Pretto  Grufe- 
ròpag.  CCLXXXP1J1.  5.  trovali  Martinianus  V.  P. 
pir  Perfcftijjlmus  Praefcs  Provi»  ciao  Narici  Afe  diter - 
- ranci. 
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ranci  . Quando  dunque  nello  fteflo  Gruferò  pagin. 
CCLXXXVlIL  5.  trovali.  Martinìanus . V.  P%  Vir 
PerfcEHfftmus  Praefes  Provinciae  Norici  Mediterranei 
Quando  dutiqde  nfello  ftéffb  Crateri  ti  avverrai  .panini 
CCLXXXVI1.  5-  a leggere  V.  P.  P.  P.  N.  M.  T.  fpie- 
ga  francamente  le  ligie  : Vir  Perfettifllmus  Praefei  Pro - 
vincine  Norici  Medi  T erranei  , non  PraefcElus  Pre- 
torio; cotne  VOrfati , ed  altri,  banntìle  incelò.  Così  pu-». 
re  trovando  in  Gruferò  pag.  CXCIII.  6.  V.  S.  I.  o nel 
nuovo  Tiferò  50^:  5;  VCSI,  interpetra  coll ' fjdgtnbvf~ 
thio  de  Dipt.Brtx.  pag.  124.  Vice  facra  Judicans-,  co- 
me Ha  efpreftb  in  Gruferò  tnedeiimo  pdg,  CXCIII.  6. 
9.  to.  Il  Muratori  fpiegò  commifit  la  ligia  C.  Pel  mar- 
mo di  Càrneliano . 

CORNELIANVS  C yi) 

VT  VOVIT 

Meglio  ii  Muftì  Mufie  Veronefe  pag  LXXIX.  4.  Con- 
fiti ari  s , del  qual  titolo  vien  Corneliano  me  de  fimo  or- 
nato in  altra  lapida  . Sevir  C laudialis  - Major  interi* 
danfi  dal  Muftì  /.  c.  pagin.  83*  I.  le  lìgie  VL  VIR. 
CLA.  MAI»,  perchè  in  . altra  epigrafe  abbiamo,  CL A* 
ET . AVQ.  che  non  poflon  lignificare  li  non  Claudia- 
lif  , & Augujialis, . Nello  fteflo  Mufeo  Veronefe  pag. 
CI.  1. , abbiamo  LARIBVS  AVG.  Augufii  potrebbe 
fpiegarfl  col  Muratori  ; ma  avendo  noi  in  lapida  del 
Fabretti  Laribus  Auguftis  , non  efiteremo  un  me- 
mento a leggere  anche  ivi  Augufìis . Ma  pèr  non  di- 
lungarci foverchiamente  in  efemplj  » e donde  il  chi 
P-  Oderico  trafle  la  fpiegazione  di  un  marmo  non  ha 
molto  feoperto  in  cui  leggefì  ARCB.  DEI.  LIBL'  da 
due  ifcrizioni  Gruttriane  pagin.  XXVII.  4,  e XXVlIIi 
a.  dove  fi,  ha  efpreffani'ente  Archìbuculus  , e Archi - 
bucolus  Dei  liberi  . Sin  qui  lia  detto  di  quelle  fid 
gle  , che  dall’  efprefle  formole  di  altre  làpide  ci  lòri 
difeifrate. 

IX.  Diali  già  qualche  efempio  dell’ aiuto,'  che  dal- 
le ifcrizioni  trarre  fi  può  a fpiegare  le  figle  per  certa 
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foimglianza  . Due  illuflrl  Uomini  fonofi  prefi  ad  illa- 
firare  una  forinola  ofcur:a , che  troyafi  in  qualche  la- 
pida , il  Afafei  nelle  antichità  della  Gallia  pag.  25.» 
è P Hagenbuchio  nell'  MpiftoLe  Epigrafiche  pag.  517. 
feg.  Leggefi  nèl  fainofo  marmo  di  Torgny , e in  qual- 
che altro  VICE  XX.  ET.  XXX.  Lo  Sport  nelle  fue 
Mefcolamj  piigin.  148.  avea  letto  vice  vicefitpae , tjr 
Quadrage'fimae  ; ma  cfò  che  è ? Il  Afajfei  trovando 
nella  flelTa  lapida  di  Torigny  bello,  e ftefo  Vice  Prae- 
fidis  Agentem  argomentò , cha  fi  poteffe  leggere  vici 
vicefirhàni  , & qua  ir  age firn  arii , cioè  dell’  ^fattore  di 
qiie’  tributi.  L*  Hagenbuchio  applaudì  al  Afaffei  e folo 
óflervò , che  precedendo  in  quelle  lapide  Proc.  Frqv. 
Lugud.  Próc ■ Prov.  Afiae  &c.  quel  vice  potrebbe  rife- 
rirli al  Proc.  qui  taciuto  per.  elifli,  e fpiegarfi  Vice  Pro- 
curatori Vicefimae , & Quadragefimae  lenza  ricorrere 
alla  parola  tfi  ' Viceftmario  ufata  per  altro  da  Petronio. 
Arbitrò  c.  65.  Seguitiamo  ad  udire  il  Alaffet . Come 
fregheremo  noi  le  figle  C.  I.  P.  C.  N.  M.  d’  una  ifcri- 
zione  di  Narbona  ? Scaligero , ed  altri  le  interpetrano: 
Coloniae  Juiiae  Patemac  C laudine  Narbonis  Alar - 
tii  . Ma  il  Alaffet  ivi  pagin.  LXIV.  oflervò  , che  efi- 
fte  anche  al  dì  d’oggi  dm  altro  fatto  in  cui  fla  ferino 
Colonia  Put  Flavia  Confi  am  Emerita  Aventicum  Htl- 
vitiorum  . Perciò  al  Pa/ernat  Cl nudine  di  Scaligero 
gli  piacque  fblHtuire  anche  nel  marmo  Narboneft  Pine 
Confanti}.  Veggiamo  ancora  , che  abbia  tentato  coll’ 
àjuto  delle  lapide  il  Canonico  Giovanni  de  Vita  T.  I. 
Thef.  Ant.  Benev.  p.  104.  Trovafi  quella  Jfcrixjont 
beneventana.  1 ‘ • ‘ 4 ' ' * ‘ v * ' 
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GENIO 
LOCI  ET 
NUMINf 
CERERIS 
CONCOR 
DIVS  COZ 
HÒR. 

tiujus  dtttionis  coz. , ripiglia  qui  il  eh.  Editore,  mul- 
tiplex  explicatio  dari  potè  fi,  oc  primum  CONSERVA- 
TOR  interpretor  ( notifi  ) exemplo  lapidi  s apud  Grute- 
rum  pag.  75.  ubi  legitur  : Genius  Confervator . Horreo- 
rum  Galbianorum , ut  Concordius  lapidem  Genio  loci 
ac  Nomini  Cereris  Confertfatoribus  Horreorum  die  affé 
vide  attiri  Quod  fi  di  fi  io  ipfa  ad  Concordium  pertineat 
rette , & ipf'e  Confervator  Horreorum,  quod  ejus  munus 
ejfet , dici  potè  fi,  quamquam  eódem  modo , atque  mu- 
nere , & CONSVL  Horreorum , & COMES  Horreorum 
appellati  potuit  ; E niuno  negherà  certamente , che  in- 
gegnosi fia  quella  Spiegazione.  Io  IteflTo  me  ne  cóm- 

«iacqui  primamente  nel  leggerla,'  e la  commendai  nel 
\ X.  della  Storia  letteraria  d’ Italia  : Credo'  nondi- 
meno, poterfene  dare  una  più.'  accertata  interpetrazione 
Hor.  vuoi  dire  Horrearius , il  qual  impiego  non  è nuo- 
vo ne’  marmi  antichi,  ma  la  lìgia  COZ.  non  è,, che  la 
patria  di  Concordia . Due  Soldati  abbiamo  in  Gruferò 
pag.  CXXX.  1.  di  patria  COS  ; il  che  o vogliali  fpiega- 
re  COSSETANOS,  0 che  altro,  è tutto  uno.  Ne  fac- 
cia difficoltà  la  lettera  Z. , che  quella  per  la  S.  non  una 
volta  trovali  nelle  ifcriziòni  adoperata Nè  a quello  fo-‘ 
lo  giovano  le  altre  lapide ma  sì  ancora  a dichiarare 
certe  ofeure  parole.  Il  Muratori  pag.  DCCLXXX.  li 
avvenutofi  in  una  ifcrizione  del  Doni  a leggere  Véle- 

rano 
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ràno  leg.  III.  Parth  T rajctto  in  Coh,  VII.  Praèt.  vp- 
lò  col  penfiero  a Utrecht , e quella  Città  parvegli  di 
vedere  in  quel  TrajePlo.  Ma  in  Gruferò  fonoci  altri 
ibidati  i i quali  diconft  pag.  DXX11J.  6.  DLL  a.  Tra- 
jtm  in  Praetonum  , cioè  trasferiti  nel  Pretorio . Però 
Vander  Mieden  nel  T.  IX.  delle  fimbole  Cariane 
di  Roma  pag.  37.  ottimamente  riflette , che  ancor  quello 
Veterano  dalla  legione  III.  pafsò  alla  Coorte  VÌI.  Pre- 
toria fecondo  l’ antico  coftume  rimeflo  in  vigore  dall’ 
Ini  pera  dorè  Settimio  Severo  di  trafeerre  da  tutte  le  le- 
gioni i fupplimenti  neceflari  alle  Coorti  Pretoriane.  Veg- 
gafi  anche  il  Majfei  nelle  antichità  delle  Gallte  pag. 
73.  e nel  AlufeO' Verone fe  pag.  CV1I.  donde  altri  efem- 
pli  potrebbonli  al  nollro  intendimento  produrre.  Balline 
un  altro  tratto  dal  T.  V.  delle  Ofervazjoni  letterarie 
dello  lìelTo  Marchefe  Afaffìt  pag.  193.  slplutius  Fa - 
ttefler  leggeft  in  lapida  di  Fano  i Non  potrebbeft  du- 
bitare) le  quel  folle  nome  di  patria,  e denotale  la 
Città  di  Fano  ? Ma  concioliachè  in  altro  marmo  tro- 
tti fi  ex  T ejìamento  Faneftris  filii  , impariamo,  che  que- 
llo è qui  cognome . 

X.  Ma  palliamo  ad  altri  fonti  delle  lapidarie  inter- 
petrazioni  ; Tra  quelli  precipuo  luogo  ha  la  Storia  t aè 
in  cofa  fi  aperta  abbifognano  efempli.  Molto  anche  va- 
le la  notizia  degli  antichi  riti,  e delle  preterite  confue- 
tudini.  Dtcijolet , fcrive  Servio  fui  verlb  644.  del  fe- 
cóndo dell’  Eneide , mortuis  : vàie , vale  , vale  . Se  egli 
non  ci  avelie. di  quello  collume  laicista  memoria  ,,  ine- 
splicabili Parebbon  le  lìgie  V.  V.  V.  di  un  marmo  del 
Jld afe 0 Veronefe  pag.  96..  5.  Femmine  Sacerdotefle  di 
Bacco  ne’ Baccanali  ricorda  Livio  Itb.  39.  C.  13.;  per  io 
cbmrario  una  antica  j/crizione  della  «accolta  Doniana 
pi, dà  Uomini  Sacerdoti  di  Bacco.  Ed  ecco  intenderli 
fubito  la  lìgia  Sac.  Bac.  d’ un’  ifcrizjon  Pefarefe  num. 
108.,  cioè  Sacerdos  Bacchi,  come  felicemente  l’imefe 
il  eh.  Editore  pag.  185.  Ma  /opra  tutto  è da  defidera- 
re  ■,  che  uno  fponitore  di.  antiche  lapide  abbia  alla  mano 
la  Notixja  dignitatum  Utriufque  Imperii  Orienti i,  & 
Occidcntìs  fcritta  verlb  il  426.  dell’  Era  noftra . Guido 
Tanciroli  illuflre  Reggiano  la  contentò  con  un  egregio 
volume,  il  P.  Labfe  la  flampò  nel  165 r*  a Parigi  in 
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pn  ’libriccino  dì  (tinta,  in  LXVIII.  lezioni  « « tecrefciutt 
d’  indici  all’ ufo  opportuniffitni . In  quella  trovanfi  cofe, 
che  ad  interpétraré  te  figle  , maffimamente  de’ magiftra- 
tj , delle  legioni,  e de’  luoghi  danno  gran  lume . Par 
darne  un  e (èmpio  veggafi  quella  iscrizione  della  R<ttla 
àniverfità  di  Torino  i * 

' • r x , • • • » 

B.  M. 

AVR.  MAXIMUM 
EXAR.  NVM.  DAL,  ' •. 

PIVIT.  QVL  VI^ 

r • 

ANN.  XXX 
AVR.  V1CTQRIN 
o po  s vi  T. 

Vuoili  facilmente  intendere  quella  lapida  ? Prendali  col 
M.  Afaffei  nella  fiori*  diplomane*  p.  170.  in  mano  h 
mentovata  Notiti*  dette  dignità.  Alla  fezion  3*- Ct 53» 
della  edrzion  Latte*»*  troveremo  Cuneum  Dalmata-, 
tur»  Dtvitcnfium  , come  ancora  Cuntum  Dalmatarum 
Fortenfium  , e già  fenza  difficoltà  leggeremo  Exar- 
chi Numeri  D*lm*tarum  Divitenfium  ; impareremo  an- 
cora , come  fpiegar  fi  debban  le  lìgie  Ex-  Numer.  Dal- 
m*t.  Fort,  di  uba  lapida  Gruterian * p.  D XXV IH-  7. 
cioè  ex  numero  Dalmatarum  Fortenfium  . E quello, 
in  generale  tAiolfi  aver  detto  della  interpetrazion  del- 
le lapide.  ' : * n •" 
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Indice  delle  Sigle  principili  , che  s‘  incontrano 
nelle  lapide  . 

QTJantunque  baftar  poteflero  la  regole  nel  precedente 
Capo  fhbilite  alla  interpetraz,ion  delle  figle,  non- 
dimeno e (limo  ben  fatto  di  darne  delle  principali  un 
Catalogo.  Prendolo  dal  Capo  XX.  degl’ Indici  Grute- 
riani  compilati  dallo  Scaligero  ; ma  ip  parecchi  luoghi 
corretto  fu  quanto  è flato  oflervato  dal  Maffei  nell’ 
- jirte  critica  lapidaria , e malKmamente  dall’  fiagcn- 
buchio  sì  nelle  Lettere  epigrafiche,  come  nella  lettera 
fui  Dittico  Brefciano.  Lo  accreicerò  ancora  di  alcune 
altre  tratte  dal  Fabrettk , dal  Doni,  dalle  ifcfiaioni  del- 
la Tofcatta  del  Gorl , cfal  ftdafci  nel  Aiufeo  Verone fe , 
e nelle  antichità  della  Francia. , da,!!’ Olivieri  nomar- 
mi Vefareft,  da’ frammenti  di  Ciriaco  ultimamente  Cam- 
pati , dalle  ifcrizioni  di  Monfignor  Benedetto  Paffionei , 
e dalle  diflertaz^ioni  del  Padre  Oderico  oltre  alcune  po- 
che del  Reinefio,  e del  Muratori  nel  nuovo  Teforo.  In 
quelle  di  Grutero  riterrò  le  citazioni  delle  lapide,  che 
ci  fi  trovano,  e per  le  nuove  aggiugnerò  le  citazioni 
de’ marmi,  da’ quali  fono  tirate.  Non  è credibile,  quan- 
to per  impratichirft  di  tali  lìgie , malììraamente  quando 
fecondo  la  diverfità  cje’  luoghi , e delle  materie  hanno 
vario  lignificato , vaglia  il  ricorrere  alla  pietra , fu  cui 
fono  fcritte,  M3  perchè  nello  citazioni  de’  libri  non  Ita- 
ci foverchia  lunghezza , avverto , che  alle  ifcrizioni  di 
Grutero  non  fi  porrà  altro,  che  la  citazion  della  lapida, 
4 quelle  degli  altri  fi  premetterà  al  numero  o delle  pa- 
gine, o della  lapida  il  nome  dell’  Autore,  o del  libra 
colle  feguenti  abbreviature. 
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A.  C.  L.  Arte  Critica  Lapidaria  del  Maffei. 

C.  Ciriaco  ne’ frammenti  a Pefiaró  pubblicati. 

Un  Doni  i II  numero  Romano  denoterà  le  ClàiTe  l 
1’  arabico  il  numero  delle  Ifcrizioòe  . . 

F.  Fabretti . Il  primo  numerò  additerà  la  pagina^ 
il  fecondo  ì'ifcrizione 

G.  Cori  Injcriptiones  Etruriae . II  primo  numero 
Romano  fignificherà  il  Tomo,'  il  fecondo  1*  Pa* 
gina , il  terzo  il  Numero  della  Ilcrìiione  ; 

Gud.  Godìi  Injcriptiones  : 

H.  D.  Hagenbuchid  fui  Dittico  Brèfciano . , 

H-  E.  Hagenbuchio  nell’  Epifiole  Epigrafiche  : 

M.  A.  Mafiei , Antiquitates  Galliae  : 

M.  P.  Marmora  Pi faur  enfia . 

M.  V.  Mnfieum  V trónenfe.  ; . / 

" N.  T.  Novus  Thefiaurus  Maratorii . 

O:  P.Odéricì  Differiationes . , 

P.  Ifcrizioni  di  Benedetto  Pa/fionei . 

R.  Reine  fio  ■ 

S.  Spon  ; ' 

de  V.  de  Fifa  Ifcrizioni  Beneventane: 

Finalmente  avverto  , che  alle  lìgie  o (corrette,  o 
fofpette  di  falfità  fi  metterà  innanzi  una  (belletta  * . 
•Chi  più  nè  vorrà  , confulti  il  gróflb  volume  dell’  Or- 
fiati  i ma  faccialo  con  molto  difcernimentò  per  non 
adottare  o'  figle  falfe,  o interpetrazioni  ora  arbitrarie, 
ed  illegittime,’  ora*  men  cónVegnentr  a tale,  e tal  altra 
Ifgrizione  .• 
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• . ■ • a , 

i . • ••  * '•  : ’ ' 

A •'  , ' ' ••  ' - •.  r • ' * 

X\.  feu  AN.  Annum,  Anno,  Anno*:  paffim . 

A.  Aulus  Praenomen  . 

A.  Aedilis  CLXXIJ.  li 
A A.  Aqiiis  Àpòois  M.  V.  89.  I.  •. . 

A.  A.  A-  F.  b\  Auro  Argento  Aere  Flando  Feriuado 
...  CCCC.  x.  alibi  (vide  infra.  A.-  R.  A.  FF.)  ~ 

A.  A.  S.  E..  V.  . Alter  Ambove  fi  eis  videbitur,  nimi- 
1 rum  Confulum  CCLXXV.  6. 

* A.  B.  IVI  F.  Amico,  beo  e inerenti  feci*  G.  I.  34$.  a. 
- C ìdfcriptio  falfit.  notata  A. . C.  L.  26 p ) , 

A.  B.  F.  S.  S.  S.  Amicar  benemerenti  fecit  fupra  icri- 
ptum  fepulcrùm  G.  ir.  359.  A»  non . placet , quia 
incptifjima  ejfet  in fcriptionis , in  qua,  'ttnntiae  fectffe 
Jifclepiades  Requietorium  dicitur  a repetitio.  siccla- 
matio . videtur  patini , pula  Ave  benemerita;  Fantina 
j Satini (fima  . - . 

A.  BAL.  PRIVAT.  A balnei*  privati*.  D.  VII.  14 2. 
A.  CVB.  A- cubiculo  .D.  VII.  150. 

A.  D.  A.  Adfignandis,  dandis  agri*.  (Vide  notai  ad 
...  M.  P.  pag.  ^2.  ).  CCII. 

A.  D.  A.  I.  Adfignari  dari  Agri  jura  M.  P.  Xlll . 

A.  E.  Abeti . Fabr.  89.  E. 

A.  F.  Ara  fatfa  CCXXXV.  io. 

A.  F.  Auli  Filini.  , > ; , 

A.  F.  Ah  N.  Auli  filius , Auli  nepos . 

A.  L.  Auli  Libercus;  p a (firn.  Auguftae  Liberta  N.  T. 

991.  1.  . - , -,  > 

A.  E.  Animo  Libens:  paffim  EKpreffum  LXXXV1I.  IO- 
A.  L.  F.  Animo  Liberi*  Fecit.  LXXV11.  12. 

A.  L;  P.  V.  Animato  liquit  praeter  votum,’  F.  719.  E* 
A.  M.  XX.  Ad  milliare  vicefimum  CCE  2. 

A.  M.  P.  Alae  Majcedonum  Primae  DLVI.  2.  ubi  Sca* 
liger  pupfti  poli  A.  orni  (Itone  deceptus  leeit  Amd- 
tor  patriae  frigide  fatis  , quum  MIL1TIS  nomea 
.2  pfaecedat . , . .. 

A.  M.  Sacri* . A municipalibus  fieri*  XXIX.  6. 

Y a A.  0.  F.  C. 
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A.  O.  F.  C.  Amico  opti'mo  faciundum  ’cur^yit . DXXXIJ. 
6 O ilo.  Expreff.  16.  7* 

A.  P.  Aedilitia  potevate  LI.*.  CLXXIL 13.  CCCLXXVL 
5.  CDXIX.  N.  T.  34-  6.  Expreff:  CLXX1V.  7;  Àe- 
dilis  Plebi*  CDXXXVIIJ.' 

A.  P.  B.  l$tf.-A*sfls  p^er  benemerenti  fiiae  908.  3. 

J)  41  . t j . ^ ^ 

A.  P-  iVÌ-  Atmorum  plus  minus  DCLXXJ(V1I.  io. 

APQ.  AER.  Aedilitia  Poteflare , -Quaeflor  4e^arA!  • Gu? 
e Cm  5*  vide  H.  E-  349-  1 ; * , 

A.  P-  R.  Aeralo  PopuU  Romani  , Gr.  T.  V*  Symb. 

* Fior.  pAg.  34  • * 

A.  P.  A.  C.  Anno  pofl  Roman?  cpndùam  CtffXClll.  Alib  't , 
A.  P.  V.  C.  Anriò  pofl  Urbepi  conditam  MEXXXUh 
A QVAESTION.  OFF.  PRASp.  PRAtT.  A guaertio- 
‘ nibus  Officialium  Praefeéti  Practorio . D.  VII).  5p* 

A.  Q-  ER,  PP.  R.  X*.  Aut  qui  erunt  .proximis  retteli- 

* ceat  F.  v 59- 

A.  R.  A retta  * ve / a ripa  XCXV1.  I, 

A.  R.  CEL.  A rafionibus  Cellae  Dr  VII . 46. 

A.  RA  FF.  A rationibus  Fifci  Frumentarii  r.  677,  33* 
Sed  bai  flglas  ex  per  ver f a lecitone  figfarum  A.  A. 

F.  F.  natas  monet.  H*  E.  34?i  , 

A.  RA.  MIL.  FRV.  A rationibus  ijiilitnris  Frumenti 

DXV1J1.  11.  ™ 

A RATIO.  VQLVBT.  A raripnibqs  volnptatum  N.  T- 
003.  1.  vide  H.  E.  164. 

A RION.  A rationibus  DLXXXIJ.  9r  vi/tU  H-  E.  5°9* 
A.  S.  abefl  F.  90. 1.  A.  SOLO  , vel  adquifivit  Fibi  194- l; 
A.  SIG.  A fignis  D.  VI.  130. 

A.  TS.  $.  A fcf*is  fcrini.js  XLV&  9.  vel.  Aram  lco 

fumptU . _ 

* A:  T.  COX.  A tergo  Coxae  F.  180.  377,  Quae  ta- 
men  Infcr.  fdlfa  ejl  Afaffeiò  A.  C.  L.  200.. 

A.  T.  V<  Amici  titulo  ufi  pXXVJJ.  6. 

AB.  AVG.  IVI.  P,‘  Ab  Augura  miUia  pafldum  QLVJJ.  23. 
AB.  V.  C Ab  Vrbe  condita  , faepius.. 

ABD,  Abdjcayit.  In  t'Àflis. 

ABN,  àfn  Abnepos,  pajfim  . 

AD.  AVG.VST.  TE. VIP.  C.  P.  Ad.  Augii  fiale  tempera 
mentutn  comproMnm  poudus , C.CXXIp  2.  * 

’ . AD. 
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10.  DÒt.  TEST.  Ad  dolra  Teftacea  . D.  VII  3* 
IDI  AB.  Adiabenicus.  In  Titubi  Imperar.  Severi. 
ADN.  Adn?pos,  pafim'. 

ADQ.  Adquiéfcit  MXXXh  $.  G.  il.  4.5*  54* 

ADTR.  IVD.  Adtribut'is  Judicio  CDXXI. 

ÀED.  AID.  Aedilis , ppffim. 

AED.  CVR.  Aedilis  Cdrylis , paffim: 

AL.  DESIC.  Aedìiii  defignitiìs  , fatftus  . K 

AìD.  POTEST,.  Aedilicia  Po  teliate  , faep'ius  . 

AD.  PL..  Aedilis  plebis  ì ffféplùi . - . ■ 

AEDD.  QQ.  Aedilis  Quinquennalis,  Tab.  4. 
lEL.  Aelius,  pafjtrh'.  . 

ÀEyi.  & AIM.  Aemilia  & Aemilia  ( Tribus  ) paffuti  • 
AER.  A e rum,  S/ipendior.  JDLXV.t. 

A.GR..  Agrordtxi  D..  VII.  iS9\ 

AGRIP.  Agrippa  praencimen , fdèpius . 

A.  L.  V.  S.  Animo  libens  votum  folvit  XXXt.  5. 

AL.  Alumoùs,  fàcpe  . _ 

ALAE.  L PR.  c.  R.  Alae  primae  Praetorìaè  tividtii 
Roihanorum  CCCCXCIII.  il 
ALL.  Alleftus . CX.  3.  • • * 

AN.  vel  ANf.  Anienft  ( T ribus')  pafltm 

AN.  V.,  F.  M.  IL.  Anncs  vixit  plus  minus  II.  DCXCÌ.ì. 

A^VLÀ.  ÀoblaVis  937.  37  ; . 

AP.  Appi us  , praenomen  Clandior. , fÀtp. 

A.PP.  ,E..  Appellati»  eli . * 

AQ.  Afa*  Tab.  4; 

AQ.  PRÀET.  VRB.  Atjuiiifer  Praetorii  Vrbis  DLX.  t. 

AQV.  AD.  M.  Aqaarum  ad  Mìniciam  CCCL1V.  t. 
ARG.  P.  Argenti  pondo.  G.  I.  1 i.jf. 

AR(L  R‘.  V.  P.  S,  P.  Argento  rudi  qdìntjue  pbndò  fila 
•.  pecunia  F.  7?.  L.%  . 

ARI.  Arationibus  (nifi  legendum  rtiavis  ARK,(èu  Ar- 
knrio  -,  de  quo.H..E.  sài.)  DXCI.  4.  DQCCXC.  14. 
ARKs  RET.  P.  Archaé  retro  pòfitae  CLXXV.  4: 

ARM. ,  Aram  monitus  ; p aram  marmoream  ; St.  ìett. 
d’ IH.  T:  XI.  p4g.  227. 

ÀR.  V.  V..D,  D;  Aram  votam  volens  dedicàvit  XX.* 
ÀRN.  Arnienìl  ( Tribù  ) pafftm  . 

A VG.  L.  Augnili  libertils , pafftn  . 

Y 3 AVGG. 


•a  L I ^ R o II  I. 

AVGG.  Angufti  da ojxepe . Aaguftalis  Gratuitas  CCCIL 
a.  vide  H.  E.  S09*  "•  \ • \'!;  “ " V 

AVGG.  Augnai  tres. 

AVG.  N.  V.  Augutti  ooftn  verna  LVII.  4- 
AVG.  P-  Augutti  puer  DC.IIU  6.  ‘ 

AVG  ET.  Q.  AVG.  Auguttalis,'  & Quaeflor  AagnlU- 

’lium  CDLX.  9-  ’ . '!  ‘ 

AVGVST.  ET.  POP.  Auguftalis , & populus  CCCLV.  2° 

AVR.  Aurelitts.  " ' 

AVSP.  S.  Aufpicante  facrum  XXXIX.  5. 

B 

••  ti  • 

* . • • 

Jrj.  può  y,  frxertotnen  femìfitte  DCCCXXXXV111.  y. 
B.  -Baccfao  / Od.  l8s.  ‘ 

B,  Beleno  D.W.74* 

B.  Benemerenti  XIC XLI I • 3*  F.  57^*  ^ 

B.  Berna,  jfwf  Verna.'-'  • • • ' • • *7' 

B.  Beneficiario  C \ XV ITI.  5*  OLX.  io.  DLXIX.  4. 

B Bivus/i  e.'  Vivui  DCCXXV1L  6. 

B.  Bi  it,  Vixit  CCCXXXIV. a.  ‘ ' 

B.  B.  Bene  Rene  i.  e.  optime.  Felicitar  CLXX1I.  7. 

'CCCXVllj  . 9.  ' ' ; ' ' ' 

B.  B.  Benefici  ari  us  CDZ,.  6.  vide  H.  E.  33. 

B B.  Bonis'Bonis  i.  e.  ìoptimis  CCLXXXIV.  6.  F.iss. 
- C.  Exprefftm  CCCL,XJ1L > ' * •••*  * •.  w ‘ : 

B.  COS.  Beneficiarius  Confulis  VI.  4.  Vili*,  6.  7.  IX. 

>■2.  3.  pe0m^  ■ ' 

B.  D.  Bone  Deae  F.  303.  S92. 

B.  D.  D.  B~nis'  Diis  deabus  LjXXXIX.  6. 

B.  C.  S.  M.  Bene  de  fe  inerenti , fttepe  J 
B.  F.  Beneficiari  a s,^  feepe . - ' ' ' ; . 

B.  F-  A.  Bobus  furyis  aratro  junftis  CXV1I.  CXXI.  I. 
bona  fpemina  alba  . 

BF.  COS.'  Benéficiarius  Confulis  LXVI1.  io, 

BF.  PR.  Benéficiarius  Praetoris XJ.V1.  io.  * 

BF.  P.  R.  E.  Beneficiarius  Praetoris  D.  VI.  139. 

B.  G.  POS.  Biga  gratis  pofita  CDXLV1I.  6. 

* ■ .v  - ' •*  B.  M. 
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B,  M.  Bovem  marem  CXVII. 

B.  M.  Bene  inerenti  : paffim . 

B.  M.  F.  Bene  inerenti  fede  : paffim. 

B.  M.  F,  C.  Bene  inerenti  faciundum  curavit:  p*ffìm , 

B.  M.  M.  R.  Bene  meReptibus  F.  163.  I: 

B.  JVf.  T.  Bene  Merendi  F.  378.  C. 

BN.  M.  BeNe  meritae  DCXXXV1I1.  s.  F.  164. 

BNF.  Beneficiarius  F.  x66.  G.  ' 

BNV.  Benevolo  F.  381.  XXXVI. 

B.  P.  D.  Bono  pablico  dedit  CXCV.  5. 

B.  R.  P.  N.  Bono  Reipublicae  nato  CLIX-  6.  Ai.  V. 
106.  1. 

B.  S.  D.  Bali  iiguutn  dedit  37.  3. 

B.  TRIB.  Beneficiarius  Tribuni  C XXVIII.  5. 

B.  V.  S.  Bafim  voto  foluto  37.  3. 

BEN.  Beneficiarius  DXLVllJ.  4. 

BF.  Beneficiarius  CXXrllI.  5.  0"  alibi. 

Bri.  Britannici . G.  III.  63. 

BJUT.  Britannicus. 

BRIX.  Brixia,  vel  Rrixiani  CLXXV.  7. 

B.  TE.  Bene  valete . In  fine  epifloUrum  K 

C 


O.  Cajus .. 

C.  Centurio . 

C Cereri  . Od.  183. 

C.  Ci  vis  731.  3. 

C.  Cohors . 749. 3. 

C.  Conjux  . 727!  6. 

C.  Confularis . M.  V.  79.,  1 \ 

C Confulibus.  Vili.  7.  0 

C-  A.  E.  MED.  Copia  Augnila  Felix  Mediolan  am  JF. 
104.  E.  ■ f 


C.  A.  A.  M.  Colonia  Aelia  Augnila  Mercuriafis . 477. 1 
C-  PVL*  Auftius  Pulccr . N-  T.  LXXX.11 

C.  B.  Ceteri  Bacco  Od.  183. 


1. 


C.  B.  Civis  Bonus . 753.  5. 

G.  B.  Conjugi  bona  e’;  ficpc.'  . ' ' > • • - 

Y 4 G B- 
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£.  B.  Conjugi  bene  inerenti  : paffim . 

C.  B.  Colonia  Bononia.  491*  7- 
C.  B.  M.  F.  Conjugi  Benemerenti  fecit , pajjtm . 

C.  C;  Cnrator  Gvium  • 462.  12» 

C.  C.  Curie  Confuho.  100.  8. 

CC  Ducenarius  . \ 

C.  C.  C.  CalUmniae  Civefad^e  Cauffa. 

C.  C.  C.  Trecenarius.  Odi  199.  ..  . 

C.  C«  G AVG.  LVGD.  Colonia  Copia  Claudia  Aug: 
Lugdunenfis.  38$.  I.  388.  399-  4* 

C.  G COL.  LVGD;  Claudia  Copia  Colonia  Lugdunenfl* 


423.  io. 

G C.  D.  Curatimi  Confulto  Decarionurm  43.  8. 

C.  C.  L.  Cajónim  (iduorum')  Libertus.  4591  ri. 

C.  G IVL  M.  Collegi utn  Centonariorum  Municipii  Mat- 
vaniolae.  483.  7.  .• 

C.  Ci  M.  R.  Collegi um  Centonariorum  Muukipri  Ra- 
vebtiatis  534.  7.  • 

C.  G M.  S.  Colleg.  Centónàr.  Mumcipii  Saffirmis.  316. 

5.  G.  n.  350.  > 

C.  C.  S.  Curatum  Communi  Sumptu  y vel  eurarOtft  ci-1 
ves  Saffinates  17.  3;  8* 

C.  G V.  V.  Calatòr  Curiatus  V i rgi  n um  Verta  li  a m .f  270. 

6.  1081.  1.  r 

C.  C.  V.  V.  Clariflimi  Viri , pajjim . 

C.  D.  D.  Creatus  decreto  Decuriónum.  Alciat.  Co dex  in 
Infcripf.  C.  Ada  [Carpii  ■ Expreffttm  368.  7; 

* C.  D<  M.  L.  Siglae  erroneae  A.  C.  L.  2,38.  Refitige 
illas  cum  Gório.  /.  98.  55.  ■ . • « 

C.  F.  Clariflima  femina  309.  3.  344.  4.  724»  7.  Od.  199; 
C.  F.  C N.-  Caii  Filius  Caii  Nepos  -,  paflìm.  „ 

C.  H.  F.  Cujus  beres  fuit  . Gud.  105.  8.  Expreffum 

599.  4. 

C.  I.  O.  N.  B.  M.  F.  Ci  vi  uro  illius  omnium  nomine:  be- 
ne merenti  fecit  . 564.  2.  / . 

G I.  P.  A.  Colonia  Julia  Paterna  Arelate  547.  8. 

C.  I.  P.  C.  N.  M.  Colonia  Julia  Patema  Caefarea  Nar-5 
boneniìs  Marti  * t Jeu  potius  cum  Adaffejo  Afit.  Galli 
pag.  64.  Colonia  Julia  Pia  Conftans  Natbonis  Martii 

424.  12.  426.  4.  . V . 

C.  I.  P.  N.  M.  Colonia  Julia  Pia  Narbonis  Martii$M.A,-8a 
/ Ci  I."  P.  S» 


\ 
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b.  I.  P.  S.  Colonia  Julia  Paterna  Suburitana  *.  VI.  8* 
C.  K.  L.  C.  S.  L.  F C.  Conjugi  Kanflimae  loco  cou- 
ceflo  libi  libenter  fieri  curavit  779.  3* 

C.  L.  Ciii  Liberti^.  • , 

C.  M.  F.  Curavit  monutnentum  fieri»  vtl  Uariflimae 

• memòriae  Fetnina  ; ...  , 

C.  M.  V.  Clariffimae  memòriae  Vir.  45°-  & 

C.  N.  Caii  Népos:  ...  . ..  <,  < 

Ci  P.  Curo  preterito,  vn  cui  Praeeft  aa»  3. 

C.  P.  Clariflìmus  Puer  N.  T.  753-  3-  34** 

* C.  P.  Siglae  erroneae . W.  T.  7 02 • 3-  Refingend«  • « 

..  V.  vide  H.  E.  (33  ) +, 

C.  P.  R.  B.  R.  ComPaRaBeRurit . Fi  167.  F. 

C.  Q.  F.  Curo  qua  fecit.  F.  *66.  I;  . ■ ; ; 

C.  Q.  R.  Siglae  erronea  43.  8.  refingendae  EQ.  R.  Equi- 
ti  Romano.  Vide  meos  Epifccpos  Laude nfes  p.  io. 

C.  R;  Civium  Romanòrum  • 3S5-  "•  ll3 - 2' 

C.  R.  Civis  Romapus.  387.  5»  433*  *• 

C*  R.  Curarunt  refici  $26.  IO-  . _ . * r - 

C.  R.  Caftris  Ravennacibus  Luptus  Eptt.  S.  Sev.  43. 

C.  S.  Carus  Suis  M.  V.  424-  4-  Exprejfum  ibid.  424.  »• 
C.  S.  Cam  firn  XIII.  n.  Expreffum  16.  15. 

SVM.  Communi  fumptu  fecit,  fatlum  26.  a. 

S.  H.  Conlmuni  furobm  Heredum  ^ ConcelTu  faorum 
Heredum  ( al.  Cum.leijii  bora)  702.  lo.  t 

C.  S.  H.  S;  & S.  V.  T.  L.  Communi  Sepulcro  tic  fin 
. funt\  fit  .vobis  terra  leyis.  864.  12.  . . 

C.  V.  Caftris  Vetefibus  Lup.  eptt.  S.Sever.  43. 

C.  V.  ClariflìtnUS  Vir.  171.7-  Paffim  *99- 
C.  V.  Colonia  Viennenfis - 479-  3;,  ... 

C.  V.  Pi  V.  Di  D.  Communi  voluntate  publice  votutn 

dedicarunt  47.  9.  vide  57.  13-  v 
C.  V-  T.  Curavit  ufus  titulo . il.  6- 
CAÉS  . Caefar.»  > / 

CAESS:  duo  Caefares.  . 

CAESSS.  tres  Caefares.  ...  ... 

CAM.  Camillia , feu  Camillina  Tribus  a 
CAP.  Capitaìis. 

CAS.  Caftrorum  Kyr.  15.  *7-  „ i > „ . ' ’ 

CAST.  RIP.  Caftri  Ripenfis . Mari  fif  3°' 

CES.  Canfore?.  F.  769.  3*  Cttf 


c. 

e 
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CÉN.  Centurie  498.  5- 

CEtfT.  Centuno. 

CEiys.  Cenfores.’  * ’ , ... 

CERERI . 1.  Cereri  invi&ae  D.  I.  58.  nifi  forte  vitiatg 
finga  laria  eft,  ac  L.  reponendam,  ut  fit  Cereri  Legi- 
ferile. , quo  illam  nomine  Virgilius  appellar  Aen. 
IP-  57. 

CERÌoLAR.  ARG.  Ceriolaria  argentea  D.  IL  1. 

CI.  Circiter  307.  8.  - '• 

CL.  Claudius  Claudia  , 

CL.  Claudia  ( Celeja  feilieet  ) 174.  1. 

CL.  CEL.  Claudia  Celeja  386.  3.  482.  7.  Ai.  V.  248.  2. 

CL.  MAI.  Claudialis  Major  Ai.  V.  83.  I. 

CL.  QQ.  Claudius  Quinquatralis  F.  513.  1. 

CL.  VIR  ClarUIImus  Vir. 

CLA.  Claudia  ( Trifas ) 

CLASS.  PR.  MIS.  Claffis  Praetoria  Mifenenfis  207. 

CLV.  Cluftumipa  {Tribù) 

CN.  Cnaeus. 

CN.  F.  Cnaeì  Filius . 

CN.  N.  Cnaei  Nepos. 

CN.  LO.  Cneo  Lollio  574.  4. 

CO.  Coujux. 

COH.  I.  BR.  CO-  EQ.  Coh ortis  primae  Brittonum  Mil- 
liarie  Equitatae  M.  V.  *18.  3? 

Coll.  IIII.  PR-  P-  V.  Cohortis  IV.  Praetoriae  Piae  Vi» 
ftricis  ( Fabr.  Fraetoris  TJrbis , centra  quem  P.  D. 
Blafius  Camald.  Monachus  apqd  Odericum  pag.  314* 
feg.  difputat.  ) ìmmo  Piae  Vindicis  H.  D.  64. 

* COH.  VI.  R.  Cohorf  VI.  Raetorum  568.  8.  fed  erro • 
ma  figla  R.  refrigeri  da  PR. , ut  fit  Praetoria  H. 
D.  213,  '' 

COL.  Collina  ( Tribut ). 

COL.  AP.  Colonia  Apulenfis  Ai.  V.  243.  3. 

COL.  AVG.  NEM.  Colonia  Augufta  Nemaufum  Ai, 
Ant.  G.  6r. 

COL.  Collega ." 

COL.  FABR.  Collegium  Fabrum . 

COL.  IVL.  Colonia  Tulia . 

COL.  IVL  AVG.  ArOLLINAR.  REIoR.  Colonia  Tu- 
li* «Augufta  Apollinarium  Rejorura  Ai.  A.  61. 

COL. 
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£©L.  NAR.  Colonia  Namienfo 1 . 443»  *•  - . 

* COL.  VIC.  815.  io.  Quae  Infcr.  falft  eli  M*®»  A. 

* c.  l.  3«.  ■ ' 1 : 

COM.  Comparatimi  308.  a. 

COM.  DOM.  Comes  Dotneftioorum  ioS3*  *°» 

CoM.  HAB.  C.  Comitiorum  habendorum  cauua  , m 
' Faftis . _ __ 

COM»;S.  Commilitoni  fuo  M.  P.  CL • 

GoMPITAL.  LAR.  AVG.  Compitalicio  l^rmpi  Augu- 
1 florum . N.  T*.  9*8.  8.  Conftr.  H.  £.  377*  553* 

CON.  P.  S.  Confularis  Provinciae  Sicilia®  385.  9* 

CON;  SOL.  D.  Concedendo  folom  dedit.  56.  7. 

CONC.  Concordi  alis  47a»$»  ' . ..  0 - 

CON.  Q.  S.P,  Coniugi  obfeqnentinimae  ( e meglio  Opt$- 
1 mdt)  fepùlerum  pofuit  D.  VI.  35* 

CON.  V.  PRO  ponjagi  viro  probo  79°.  »• 

CONI.  Conmgi  53**!'  _ 

CoNS.  ConTeryus,  Conferve  NT.  61 1.  a. 

CONS.  CAP.  Confularis  Campanile  F.  380.  *73» 
pONT.  CO»  GR.  Contariorum  milliaria  Unum Komt- 
norum  lì  6. 

COR.  Corpus , faeve . 

COR.  Cornelia  ( T ribus ) 

COR.  TR.  CprnicuUr\us  Tribuni  269.  3. 

CORR.'FLATVL  Correftor  Flaminia  165.  2.  . . 

CORR.  MI.  ET.  AL.  SEN.  V.  S.  Corretto*  Mmiciae, 

& 1 aliroentor . Seniorum  Urbis  facrae  a8i.  3. 

COS.  Confili .'  • ’ ' " J • * 

Cos.  DES.  Confili  defignatos. 

COS.  & COSS.  Coofiiles.  ' ■ , • 

Cos.  & CONS.  Confularis.  *• 

CVIPR.  Q.  ER.  Cni  praeeft.  Q.  Erucius  II.  6. 

C.VNC.  Conjunx  315.  s.  ' ' • * 

CVR.  AGÉN.  Curam  agente  Gud.  IV.  io. 

CVR.  Col.  Curator  Coloniae  44^  7» 

CVR  LAVR.  LAV.  Cnrator  Laurens  Lavina*,  4# 
' Lavinatiwn  F.  334.  * 

CVR.  P,  P.  Curator  peciiniae  publicae  355-  «» 

CVR.  R.  PIS.  ET.  FAN,  Curator  ReipnblicaeTiftorieo* 
v fium , & Faneilrium  45.  a. 

CVR.  RESI.  Curator  Refiduoru».  178.  3*  184»  4»  „ 

~ ' CVR. 
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CvR.  T.  L.  L.  Curator  Laurentium  LaviflajiBitir.f'  néro* 
pe  figli  vitiata  } a«  prò  CARATI  defcriptutn 
fuit.  . . . 

CVR.  T.  Vide  H.  E.  (76.)  F.  380. 

CVR.  VIAR.  Catator  Viarum. 

iS  ° 

* D DecefiIt  F.  319.  481»  (qtae  tameti  fu/cri  fallì 
y feft  Afaf.  34.  C.  L.  «43. ) * * • • 

D-  Decima®  frdtnamen . 

P-  Deeari a 588.  9.  .... 

P*  Decurio  iti  Collegio  349:  6. 

D.  Dedicavit,  dedit  Gud.  273.  5, 

P-  De©  , Diis  paflim  . 

^Domo  569.  1.  pa flirti  , 

S-  vel.  3.  Dòmo,  àbUt>  de  locò  538  d.' 

P*  A.  Dieis  Artificialis  R.  XIV.  io5.  s 
P*  A.  M.  Dils  Avecnis  Manibus  Fi  86.  F. 

P*  BAL.  Decurio  Balliftariorum  600.  4.  -■ 

P-  B.  M.  Dulcifiìiriae  Benemerenti  feci!  C.  teai  di' 

P.  C.  Decurio  M.  V.  CQXLIX.  4. 

D.  G D.  D,ecurioues  Còloniae  Dertofae.' 

P.  C.  R.  M.  Decurionum  383.  li  ... 

P.  D.  Domo  dat  vel  .dedit , aut  Dotìum  dedit , paflìn} 

. jExprefum  .18.  8.  8a.  8.  691*  2.  '.  V 

P.  D.  Dèa  Dia  121. 

P.  D.  Di is  Deàbus  ptefliml  -, 

P.  D.  Decreto  Decurionum  Paflim  : Expreflum  4„ 
D.  DCB.  Deae  Diae  Cereri  Baccho  Od.  182. 

D.  D.  D.  Donò  Dedit  Don  uni  « . , „ : 

D.  D.  FECIT.  F.  632.  «78.  CIbfcr.  fella  Mafl.  A.  C.' 

L.  454.)  , ;.  . ;*  v / .*  ^ 

P.  D.  D.  Datus  Decreto  Pecurionutn.  paflim . 

D.  D.  D.  Dono  Dedit,  Dónum  Dedicavit. 

D.  D.  D.  NNN.  FFF.  Dominoruru  Noftrora'm  Flaviorum 

M.  627.  *.  Vide  H.  £.  346.  . , t 

D.  D.  I.  L.  M.  Dedicavit . Tuflus  Ture  Merito,  vel 

poti»;  u(  ego  fufpicor , juflus  Jovis  Monitu  17.'  6.' 

DD.  L.  M-  Donum  Dedit  libens  meritò  / paflim.  - 
P*  P*  N.  C.  P.  R.  Dedicatum  nomine  Commùni  Poòu- 
li  Roma  cri.  Vide  Cap.  3.  n.  a.lib.y  I 

D:  D: 
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B,  D.  Q.'  Djis  Deabns  omnibus  3.  4.  . » 

D.  D.  S.  M.  Dedit  fui , «ut  fonino  tpoqitus  ic(fc.  jj. 
t).  E.  M.  Dei  Ejufdem  monitu  aa.  13.  1 

D.  F.  Decimi  Filiqs.  . . * . 

D.  F.  D.  I.  E.  Decnrionnm  fide  dividendi  in  publicp  » v 
D-  G.  Dies  (ex  R.  20.  11.  . 

D.  I.  Deae  Ifidi , AHt  Di*nae  Invi&ae  J).  /.  17?  ' 

D.  I.  M.  Diis  Inferis  Manibus  Jr.  86.  £. 

P,  I.  M.  S,  Deo  Invifto  Mitbrae  facrupi  XffJI*  5.  . 

D.  L.  Decimi  libertus.  1 

P-  L.  D,  Donum  libens  Dedit  33.  4.  < 

D.  M.  Deum  Ma  tris  Od.  133. 

p.  M?  Djis  Manibus , . V . ^ j, 

• A.  M.  Diis  Manibus. 

D.  M.  Divino  Monito  3.  7. 

p.  M-  Dolo  Mite  5Q7-  : ■ . • 

D.  M.  A.  Dolus  Malus  Abeft  594.  3.  D . U.  187.  .* 

D.  M.  ET.  AET.  M.  L.  Diis  Manibus  * & aeteroae  npe- 
moriae  Lucii  N.  T.  1392.  7. 

P-  'M.  Ir  Dii*  Manibus  Itiferis  T.  N-  673.  5»  ■ 'y.  ' 

T).  M.  ìiV  D'is  manibus  Marci  (fistia  entro  vitiata  Ity 
prò  M.  Vide  H.  E.  285.  ) R.  XVI.  7. 

P.  M.  S.  Diis  manibus  facrnm.  Expreffum  313.  5. 

D.  M.  V.  pii*  niaaibus  Yoturo  564,  6.  ...  ‘ ”*  *'  ’ ? . 

D.  N.  Decimi  Nepos. 

S.  N.  & DN.  Domino*  nofter  Domino  noftro . 

. N.  M.  Q-  E.  Devotus  numioi  Majeftatique  ejn*  gx*  . 
pref.  272.  4. 

D.  N.  M-  S.  Deae  Nprtiae  Magnae  Sat&ae  P-  L 149. 

D.  O.  M.  Dea?  Optimae  Maximie.  35»  7, 

D.  O.  P.  Domo  Oftjae  portq  54*,  7. 
p.  P,  piis  pubUcij  106,  8. 

D;  P.  Donum  pofuit  8t.  9.  6.  17. 

t).  P.  P.  D.  p.  De  propria  pecunia  dedicarunt  345.  4.  ; 

P.  P.  $.  D.  De  pecunia  (uà  dedit  M.  V.  80. 

p.  P.  S.  T.  L.  Dicito  praeteriens  : fit  terra  Ieri* 

946. 7-  ;• 

D.  Q.  L.  S.  T.  T.  L.  Dicijte  qui  legitis  v fit  tibi  terra 
‘ levis  Z).  Xs.  42. 

p.  R.  P.  M.  R.  Det  Rei  Publicae  Municipii  Ravennate 
M.  V,  364.  1.  . . 

D.  R- 
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D.  R.  S.  De  Redftibùs , «ut  de  reditd  fuo  R.  1.  89. 

D.  S.  B.  M.  De  fe  bene  mèrito. 

D.  Si  Di  de  fuo  dediti  , v - 

D.  S.  D.  D.’  De  fuo  donum  dedit  740.  I.  , , > 

D.  Si  I.  Diis  ftigns  Inferi*  4 AHt  Diis  facrura  Inferi* 
1026.  Oi  , . ■ , , 

D.  S.  L"  F.  De  fua  Imptenfa,  fecit  194.  7.  . , . > 

D.  S.  I.  P.  C.  De  fua  impénfa  ponendoci  curavit  83.  I. 
D.  Si  I.  S.  L.  IVI.  De  faa  impeofa  folvit  libens  meri- 

• to  97.  3 i.  ■ . V ...  » -, 

D.  S.  P.  De  fuo  pofuit,  vel  de  fua  pecunia  98.  8.  Ex- 

■*  frtffi  .8*9-’  -•  1 > ' • i •.  j '•  r 

D. , S.  P.  F.  C.  De  fua  pecunia  facmndara  curavit 

■ ìjfoi  Ili  >, 

D.  S.  P.  P.  De  fua  pecunia  pofuit,  1 12.  !..  . 

D.  S.  P.  VL  S.L.  M.  De  fua  pecunia  votum  jure 
iÓlvit  li&ens  merito  97  3. 

Di  S.  Si  De  fuó  fumptu . „ 

D.,T.  Dum.Taxat  Ri  XX.  7.  • ' . * • 

DAL.  DIVIT.  D'almatarum  Divitenfium  M.  V.  018.  4. 
DAL.  FORT.  Dalmatarum  Fortenfium  528.  7. 

DE.  DefunÉfui.  731.' 3. 

DE.  D.  M.  De  Dolo  malo.Tab.  li. 

DE  VIC.  S.  De  Vicanorum  feotentia  172;  9. 

DEC.  Decurio  75'.  ia.  > 

DEC.  c.  e:  Col;  AVC.  LVG.  Decurto  Collegi!  Cento- 
• . nariórum  Colonia?  Auguft.  Lugdunèns  4 ss.  io. 

DEC.  DEC.  Decreto  Decurionum  R.  tu.  .27. , : 

DEC.  IL  Q.  I.  Dèe  uri  0 bij . Quaeftor  femel  >-97.  8. 
DEC.  EQ.  SING.  IMP.;  N.  Decurio  Equitum  fingula- 
..  riutn  Impera toris  Noftri  D.  I.  85.  / ...  . . f 

DEC.  ORN.  Decurioni  Órnamemario , aut  Decurionali- 
bus  ornamentis  46*0.  J • ' , . ; . 

DE  CVR.  Decurio  (punftam  e ni  tu  perpetua  irrepfit 
Vide  H.  D.  19S.)  8ri.  2.  > 

DE  DD.‘  Dedicavit  129. 

DEF.  Dèfrica'tor  641.  2.  defunétus  - , 

DEO  NEM.  Deo  Nemaufo  na.  ir.  - 
DES.  & DESIG.  Defignatus. 

DICT.  Di  datore  41.  7..  c / 

DfS.  Difoiplinatus  Cefi')  653.  7. 

DVC. 
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DVC.  DVC.  Dace  Duceoario  166»  *•  - v 

DVP.  SVB.  P.  C.  Duplaris  fub  Praefeftq  Claffis  M-  O- 

. L.  IV.  350-  . . ! 

DVPL.  DÙplarius  O.  305.  j • • -, 

DVPL.  CL.  P.  MISEN.  Duplarius  Claffis  Praetoriae 


Mifenatis;  N.  T.  853.  a. 
DVPLAR.  DIVR.  STIPEN. 


1 W . 


XII.  Dnplari  diuruorum 
Stipendiorum  duodecim . D.  VI.  13** 


E 


É. 


Nota,  Centurioni!. 

E:  Ergo  1118.  8. 

E.  Exaétor  ( ScaLJ  EX.  («  E.  531.)  691  • 3- 
E.  Erexit . Exprejfum . 57.  13. 

È-  A;  Eques  Augufti  F.  360. 

E.  CVR;  Erigi  curavic  78.  6. 

EE.  QQ.  RR.  Equites  Romani  F.  658.  3. 

E.  F.  Egregia  Femina  992.  8.  . . 

E.  M.  V.  Egregi ae  memoriae  Viro  487.  7*  F.  705. 

E.  P.  E precio  94:  3.'  . 

E PRE  £ Publicis  Regionum  L.  44. 

E S.  E fuo.  ... 

’E  R.  E:  V.  E Republ.  effe  videbitur  5x3. 

E.  T.  Ex  feftamento  15.  a. 

E.  T.  F.  I.  S.  Ex  teftameoto  fieri  juffit  fìbi  paffìm  -.  Ex- 
V preff.  547.  2i.  ^ 

£.  V.  L.  M.  P.  Ex  voto  libens  merito  pofuit  M.  V* 
..  237;  *•  ' .. .. 

E§.  Erga  777.  9.  , 

£M.  Emetitus  5 ja.  3.  . 

EQ.  AVG.  N.  Eques  Augufti  Noftri  529.  3. 

EQ.  PVB.  Equo  publico  36.  xi.  Ai.  Vi  118.  5. 

EQ.  R.  EQ.  ROM.  Eques  Romana s pnjjim  Ai.V.  318. 5. 
EQ.  S.  Eques  fingubris  P.  18.  12.  e 19.  14- 
EQ.  S.  D.  D.  N.  N.  Eques  fiugularis  Doroinorum  No» 
ftròrùm  Cori  /.  131.  18. 

ÈO..  IIIPL..Equiti  Triplari:  Ai  P.  CL. 

ER.  LEG.  Erogatori  legionis  14X.  12. 148.  5. 
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ESO.  Efquilina  ( Tribm ) , 

ÈT.  R.  Et  reliqua  Ai.  R.. 76. 

EV.  fregio  Viro  noi.  6. 

E.  V.  L.  M.  Ex  voto  libens  merito  pofuit  M-  O.  L. 

evm?5.  L.  N.  R.  Euro  f idejì  eorum  ) hac  Iege  nihil 
rogatur  Tab.  H.  . . . . . 

EX.  ARG.  R.  V.  P.  S.  P.  Ex  argento  rudi  quoque 
pondo  fiia  pecunia  F.  91.  11. 

EX.  A.  D.  C.  A.  Ex  auftpritate  Divi  Cgefaris  Augii- 
fti  32  X. 

fx  A.  Q.  I.  R.  p.  V.  & 

X.  AVC.  Q.  IVN.  RVS.  PR.  VR.  Ex  auftoritate  Q, 
Jun.  Rubici  Praetoris  Urbani  331.  3 32. 

EX-  B.  S.  Ex  bonis  fuis  605.  4. 

EX.  C.  C.  Ex  Confenfu  Civitatis  ico.  8- 

EX-  CONSENSV  PR.  Ex  confenfu  prò»  inda  e Ai.  A . 7<S- 

EX.  D.  D.  Ex  decreto  Decurioaum, 

EX.  DEC.  DEC  MVN.  MAL.  Ex  decreto  Decurionum 
municipii  Malacenfis  1093.  3. 

fX.  DEC.  ORD.  Ex  decreto  ordinis  436.  1. 

X.  F1G.  Ex  figline  > five  figulina  . 183.  li. 

EX  IVGX.  Ex  jugero  decimo  Ai.  Fi  163.  t. 

EX.  OR  AC.  Ex  oraculo  D.  I.  (So.  Expreflìim  F.  6yaK 
130. 

EX.  PR  VRB.  Ex  praefe&o  urbis  38.  5.  153.  8. 

EX.  PPO.  Ex  praefeéto  praerorip  153.  8.  N.  T.  413.  1 
6.  vide  Hi  333. 

EXPR.  Ex  praedio.,  vtl  praedis  183.  11. 

EXPPRE.  Ex  praefe&o  Privatarum  remunerationum 
Ai.  V.  363.  11. 

EXS.  C.  Ex  Senatus  confulto. 

EX.  S.  C.  TERMIN.  Ex  Senatus  Confulto  terminave* 
runt  197  3. 

EX  STA.  Ex  ftipe  annua . vide  c*p.  3.  n.  3. 

fX.  TEST.  Ex  Teda  memo.  Gud.  i6a.  a. 

XTTji  SS.  HH.  Ex  Tetta  mento  fiipra  fcriptorum  he- 
redum  25.  3. 

EX.  V.  Ex  voto,  vel  ex  vifu  I.  4.  ' 

EX  V.  P.  Ex  voto  pofuit.  57.  7.-'  . 

EX.  VIS.  Scribc  EX  v.  S.  Exfex,  fetniCfe  Pondo  64.3. 

••  V ' Ma 
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Ma  forfè  non  ci  va  mutazione»  ed  è la  foli  Mi  formol 
la  : ex  vifu  . ' " ; *.  .'i 

EX.  H.  S.  N.  cc  L.  DXL.  Ex  feftertiorum  numorntn 
ducentis  quinquaginta  millibus  quiDgentis  quadragin-> 
ta  aa  1 ; . • 

EXAR.  NVM.  DAL.  DIVIT.  Exarchi  numeri  Dilma* 
tenlm  Divitenfium  AI.  V.  *18.  4. 

FXEMPL.  DECR.  Q.  F-  Exemplum  Decreti  quondam 
fa£U , vel  quod  faftum  389.  8. 

EXERCITA.  N-  Exercitatori  numeri , i,  e.  legtomi  47.  2. 
EXQ-  Exquilina  {Tributi. 

EX.  THVJ.  Ex  Teda  mento. 


•T 


V.  Fhmen  283.  7.  Exprejf.  ibi  6. 

F.  Filius , filia . ' e" 

F.  Fecit. 

F.  Figlina.  Od.  187. 

F.  Flavina , Flavia  683.  it.  - , 

F.  Fundus  209.  5. 

F.  AN.  XIV.  Filiae  Annorum  XIV.  D.  J.  54. 

FAS.  Fafligium . ty.  V.  120. 

F-  C Facrendum  curavit,  vel  fa  cere  curavit. 

F-  C;  Felix  Conftans  45.  13. 

F.  CL.  VAL.  Forum  Claudii  Vallenfium  A4. 

F.  D M.  Fecit  Diis  Manibus  785.  8- 
FF.  Ffci  Frumentarii  F.  37.  H.  D.  VII.  37. 

F-  F.  Flando  Feriundo  F.  677.  33.  Vide  H.  F.  348. 

F.  F-  F-  trium  Flaviorum  Ha*.  a par.  345. 

FF,  OLL.  Fecit  ollam . Gor.  h 124.  11. 

F.  F.  3*  L-  Fecerunt  Cajae  Iibertis,  vel  fieri  fecit Ca- 
jae  libertus . ‘ \ “ 

FF.  LL.  Flaviis  duobu*  Fi  659.  300.  N.  T.  389.  4. 

Vide  H.  E.  346.  >r  • 

FFF.  LLL.  Flaviis  tribus  10.19.  8.  N.  T.  637.  2.  RV. 

4°*  5-  362,  107.  Vide  H.  E.  346.  , v ■ „ : 

F.  F.  P.  P.  F.  F.  Fortiifimi , piilfimi,  felicilfimi  268.  4.. 
vel  felicilfimi  , fortiffimi  Prmcipis  filio  ••  vel  fiorenti!- 
fupi  Patris  patriae  filio  269.  1. 

2 F.  F\ 


Digitized  by  Google 


154  L.I  B R*o,  ni.  . , . 

P.  F.  £)-  Filiormn  jduorum  Cajae  libert  <535.  3; 

P.  H-  Fi  Fieri  heredes  fecerunt  871.  li- 
ft J.  Fieri  iaffit , AUt  fij.fi  inftit^t  ^ Expr.  345.  8. 

R I.  A.  Felicitas  Jul*  AugulU  4 34. 

F.  I.  D.  P.  Si  Fièri  jriflit  de  pecunia  fua  854.  4. 

F.  L.  L.  RirS.-rFetjt  libèntiffime; pecunia  Tua  968.  8- 
FOCCES.  Figlina  Óceapa  CaePads  Vd.  187. 

F.  P.  Fortùnae  puMjcaé  99.'  1.  - 

F.  P.  Di  D.  L.  M.  Fortùnae  Pubjicae  dèderunt  libentes 
marito  G.'  HI.  178-  333.  . , t - j ‘ ) •(  : 

F.  P.  F.  FTliae  poni  fecit  M.  V 4*5-  4-  . 

* F.  VI.  D.  S.  E.  Filius  fex.qierum  **tus 

109.  Pigia  erronea . Marmor  habet  : QF.  "vi-  D.  S.  F.  » 
riempe  Quinci  Filio  unico  delicio  fao  fecerunt  : Vide 
G.  Symb.  Florent.  IV.  £oó.  feq. 

FS.  Fra  tri  bus  R.  XX-  36.  Filiis  fuis  Di  VI-  136. 

F.  V.  S.  Fecit  votò  fjifceptó  46.  7 . , 

FAB.  Fabia  (trib;')  * * ' ..  . . ‘ , 

PABR.  Fabrum . 

FAL.  Falerina  Trib. 

FEC.  Fecit,  fecerunt. 

FFC.  Fecialis  u L, 

FER.  LAT.fi.  Feriarum  Latinatum  cauuaV  In  FaJHs. 
FIG.  Figlina,  vel  Figulina  183.- n.^ 

FIN.  POMER.  TERMIN.  Finés:  Pomerii  . terminarunt 

i^6*  2*  t j 

Fl^Flatrius,  Flavia/  7 ./  ---  , , ; . 

FL.  Divi  . Flamen.  Divi.  . 

FL.  DIVI.  -lIT.  Flamen  Divi  Ti  ti  454, 

FL.  DlAL.  Flamen  Dialis  . ' .y 

FL.  MART.  Flamen  Martialis'.  - - , 

FLAM.  P.  H.  C.  Flamini  Provinciae  Hifpaniae  Citerio-' 
. ris  324.  4. 

FOR.  CÓR.  Forum  Cornelii  518.  4- 

FR,  Frumentarius  XII.  I.  ' ? - 

FR.  D.  Frumenti  Dandi  47t.  6- 

FVG.  Fugitivus  Gor.  I.  67.  CLXXXV- 

FVL.  Fulvius.  : *„ 


G.  C.  Ge- 

\ 
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a piai  vi.  <>$$ 

' 'J  ì -1/i  .8  JI 

G 9.1}' 

‘ I ò .r?fc  J iì 

G-  C.  Genio  Caij  M V-  222.  a.  i \ * 

G.  F.  Geminae  fidelisi  , 

GGG.  FFF.  Germani  Fratres  ttes  F.  73$.  b 
G.  L.  Gènio  loci  £*  > '■  ^ • 1 a ..*i 

G.  M.  V*  Gemina,  Mmervia,  Viftrix  54&  & rnr  7 
G,  P.,F\,Gemina  piae , fidélis.  . ■( 

Gl  S.  Gertiianiàe  SupeWoris  ( non  Gajus  ; quod  Strige. 

ro  piacili t j ior.  7.  J'We  H.  D.  93. 

GAt,  GaJeria  i • -V*  ' • . . 

GAL.  Galliarum  N.  7*.  893.  8.  ffcfr  //£■  S«>  1 K 
GEM.  Gemina. 

GER.  Germatticus  : ■ • ' r-",  ■ ■ , : 

GER.  P.  Germania  Provincia  599.  io., 

GERÌ  SVP.  Germania  Superior  . Qd.  310  . 

GREG.  VRB.  Gregis  Vrbani  M.V.  127.  5-  - . 

» ;■  •:».  » f r: -.7  "■  ,1 


• !■. 

: .ti 
1 f* 

1 » 1 


:i 


-*  ■ • • <■  > 

-v  ii  r-5:  •«  *V'  ! /*>.)  i .1  ’p  . 

•-  ' >■>»  ••  \ -r  ; 

H.  • ■;  •»  •:  i 

. Heres . ' 

E Habet  sor.  io.  , --1',  * .«  «n'ii  .1/  .j: 

H Honorem  VI.  4.  174Ì  i pajjìm  }'•  A 'r  .I; 
H.  A.  F.  C.  Hanc  aram  faciendam  curavi:  807.7.  ^ 

H;  AQ.  Hic  adquiefcit  I031.  5-  F i 

H.  A.  C.  Heredes  amico  durarunt  525.  4. 

H.  A.  & F.  C.  Heredes  aere  communi  facièndum  cura- 
, . vere  501.  6.  • 

H-  ARA.  H.  IV.  Si  Bade  ara  heredes  non  fequetur 326. 7. 
H.  ARAM.  S.  Q.  L.  H.  I.  I.  hanc  aram  fiquis  hefe- 
rit. , babeat  Ifidem  imam  Gerì  I.  262. 

H.  A.  I.  R.  Honore  accepto  impenfam  vel  impendium 
r^mifr  306.  2.  Expfetf.  32  M io.  182.  7.  184.  i.  faepe 
alibi . ’ 

H.  JB.  Homo  bonus:  Expreff.  349.  2.  .1  . 

\ » Z $ H.  E 
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H & M-  F.  C.  Heres  bene  inerenti  facuindum  curayk 
521.  9- 

tj  r Heres  curavit  100.  5.  » *- 

H-  C.  450.  6.  Hic' condiderunt  : vide  H.  E.  ( 540 

» Si  D'  legendum  IN.  H-  Ip  honorepi  (^ollegii  de- 

dit  175-  io-  . . i 

U C D.  D’.  Huic  Collegio  dedjcarpnt  Ijg.  IQ.  _ 

HÌ  E.  E.  T.  F.  C.  Heredes  èjns  TetJamemp  fieri  cura- 

rrnlt  4V|i  "•  i ’ ■ ' 

IL  ET.  LIB.  Heredes,  <&  liberi  5*8.  W*  y 

IL  F-  'H°ne^a  feB?*na  N*  T,,  428,  4.  Fxpirejf.  R.  Xft. 

tt  Heres  faciundum  curavit  Od.  196.  . • 

h!  F.  S.  C A.  Hértdes  fecerupr  fijmtu  communi  aratp 

h5h.’  li  P-  Hifpaniar.  provi  nciarum  duarutn  l$9-.  «• 

H.  L I-  Heres  juffii  illorunj. 

H.  L bulus  F.  164.  J. 

H L.  Hac'lege  Tzb^H-  ■ > < • - '<■  ■■"■  • - * 

H.  L.  R.  Hanc  lege  rogatam  512. 

H L S.  H.  N-  S.  Hic  Iwus  fcriptos  heredes  non  ft- 
“ quitur  972.  8.  Forte  tartan  deeft  alia  Intera  S.  u t le- 
eendum  »t  H.  L.  S.  S.  nempe  btc  Iochs  five  fepul- 
Trum  - Certe  nullus  in  lapide  fcnptus  heres . 

H M.  H°c  momimcntum . 

W M Honeftae  Matronae;  . ,• 

H.  M.  A.  H.  N.  P,  Hpc  monuraertum  ad  beredem  non 

ì‘  nprnoEt  ^ C*  t _ _ 

t).  A.  Huic  tnonutyentp  dolus  »befi  - T>i- 4; 

H M D.  M,  K Huic  monutne^to  dolus  maluj  abeti 

HIOm.  D.  M.  AE-  Baie  monumento  dolus  mali*- 

' AÌBÉSTv  939’  5-,  . J.  •; 

H M.  E.  Homini  menila?  egteg]ae  9.i3-  4s 
H M.  ET.  L.  S.  H.  N-  S.  Z&  6.  Hoc  jnonu mentii 
& locus  fepulcri  heredes  i^on  ftquitur  Vidt.H.  D,  .06. 
H.  M EXT.  N.  R.  Hoc  monumemum  extpros  non 

H.  M« 


* incipit  311-  5*. a 

fi  : f ‘ 


’ - . -•  e a,  rr  cf  jivv  ^5?; 

fi.  M.  G.  N.S.  Hoc-  moomnentum  Genti  lev  non  kquh 

tur  45i.  II.  , .••'••  1 :\^V.ÓV 

H.  M.  tf.  IV.  S.  Hòc  monumeutwn  heredes  pop 


tur  'W  -V.  : mra::;  ?s?  li  .0  Q r j; 

tt.  M.  ÌH.  £.  N.  S.  Hoc  m orni  montura  beredem  non  fequi- 


UH 


turr$ò8. 


5*  Oi  : j|,  . t f'  _(j  r 


H.  M.  H.  $u  Hoc  qionunrenwnf»;  hnredes  fequitur  393.^. 
H.  M.  M.  H.  M.  N.  S.  py  Humanitat»6  mala  me’.ueos , 

, ho?  luomunenmhi  nomine,  fuo  fpcit  315»  3-  , 1 / lt 

H.  M.  P.  Hoc  monumentimi  poftit  fdepe 
fi.  M/S.  G.  M.  Hoc  monumentuto  fine  dolo  • malo  P. 
j.  49-  t*.  ; ■ .t  ^ 1 1 

H.  M.  S.  S.  E.  N.  S.  Hoc  momitnentutn,.  fi  ve  £epu|- 
cròto  . éxreros  heredes  uòn  fequetur  . Fide  A4.  V. 

r «91.  9-  •'  >.  * - : 

H.  M.  V.  A.  N.  EIC:  Hòc  momiraemum  vendere,  alie- 
nare non  licet . V:  . 1.  , 

H.  O;  V.  Ft  F.  b.  5:.E.  Mi  Q.  M.  : C.  S.  Ifià  ollàs 
quinque  filiìs  de  fuo  emù . Monumeotumque  Mereh- 
« Conjugi  fuae,  vel  feclt  fieri  de  fuoT  aere  R.  Vili. 
43.  Inepte  piane  ac  violenter.  Melius  (nifi  ,r amen  fi- 
glae  vitiatae  fine , ràftem  étiini.Q.  irrepfit  prò  O „vèl 
poli  Q.  difideratur  E forte  cum  fequenji  M.  implica- 
tami heredes  optimo  virò  fecerunt.  de  fe  egregie  nie- 
• r rito  , qùietis  ( ET ) mempriae  caufla  . , 

g.  R.  I.  R.,  Honore  recepto  impenfam  re  mi  fi  t 474.  2. 
. S.  D.  IVI.  A.  Huic  fepulcro  dolus  malus  abefto  , 
Od.  215.  ' . • . . . v i ? 

H.  S.  E.  Hic''fitus,  fità  eft  321.  2.  pajfim , . ..  , 

H.  S.  E.  S.  T.  T.  L.  Hic  fitus  eli:  fit  libi  terra  leVis 
. 32r.  6,  • : - . : . 

H.  S.  F.  Hoc  folus  fecit , vel  potiut  hoc  Facrurn  fecit 

r '1  . t- 

H.  S.  F.  H.  T.  F.  Hic  6rus  fai*.  Heres  thulura  fecit 

• 560*  «•  v 

H.  S.  F,  L:-  S.  P.  D.  D.  D.  Hoc  fibi  fecit , vel  hic  fi  - 
tas  fitti.  Lqcus  fepuhurae  permiflùs  decreto  decurio- 
num  469.  7. 

H.  S.  H.  N.  S:  Hoc  fepulcriim  heredes  non  fequitur 

308.  s. 

Z 3 H.  5. 
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■fi^sT  T N-  'É-  fìic  fi»  tunen  non  eft  577-  ?•  fé  & 

gai-  8*  H-  E • 50a  J1  ÒJ:  ' 

l£s7s?'Hic  fuifunc  N.  T.  1591.  4 - £*ref  850.. ìT. 

H-  T-  D.  D.  Heres  titulum  dedit  M.  V.  949*  4*  ; > 
•fll't1! ‘V Htwc  tìtulìiwrfccit . ''  1 > *>  .A  'd.K  .3 

H*  T.  D-  D.  Hutic  titulum  dedit  Gori  i>  43®"  57?  i 
H*  TÌ  V.  P.  Hunc  tiiulutn  vivus  pofuit  387.  4-  .;V 
H!  V:  Hifpatliae  utrm^ue  154.  6.  Ji  T V U 
H.  V.  Hotiore  0(1256.  4.  476.  a.  Tok.  H*  <n  ioti 
H VIX.  Haec  vixit  \F.  266. 

H.  V-D-  Hùjus  voti  debitrix  vel  pottus  Herculi  Viéfp- 
'Vi’donum  129.  16.  1076.  4* 
t»  V.  HtC.  Hicr  vivit  hic-H  X V.  3 .?  c .I>v 
ti  V ' S-’R.  Honore>  ufus  fumptum  tfemiut  31,7.,  io,; 
*‘947.  io.  Expreffl  383.  7/  “ ’ * * " ’ * * i G-  . 

U_  \T;  Vr  tìerculi  Valenti  ViSotì  '£•  .$92.  6. 

IL  X.  Horis  decem . T*b.  H.  ’ .'1"  - / 

HERED.  EXT.’  F.:  C,  Herédes;ex  Tefhftjento  fieri  cu- 

‘ - rarunt' 534* « I.*- : ; » »'*  t<- 1 ' 

HON.  VSVS  Hotiore  ufus  v j.  «v  , - ! . ' 

HOR.  Horària r{Trib.')  " v 
HOR.  Horrearius . Vide  Caf.  IIL  n.  9. 

HV1C-  M.  C.  Huic  monumento  dedit  r.  «*3. 

ì^i  >•'  /• 1 vi  s‘ ‘ ' ; r!r.vi)  “Y.'i  <■'  : ' 5 ’ •*  ' * A 


■ - \ , 


*•:  'i't 


I.  Semel  194.-  % ‘ " . 3 T v • > -à  , 

V Imperator'a8s.‘  9-  V JL.  «m  ' “ * 

I Prima , Proenometo  m/txtmae  Scrorum^  24.  4.  v 

I.-  C‘  TudicVos'Wa/  " ' ’■  ' - ; 

L Ji.  P.  Q.  f.  Incomparabili , amantifliraae  > praeftaU- 
qufe  virtute  645.  2.  ' vt  ' ' vtr  ^ 

L D-  JufTu  Dei  XIII.  9.  Expreff.  XX.  6. 

I D.  furi  dicnndo ' XXJII.'  1 2.  36.  13:  féjp&t . • 

D.  N.  ClV.'  Judex  delegatus  nomine  civiutti  45®*  7* 

I F-  Tuffa 'fedii' 91-  7*  , 

l’  F*  C.  H.  S.  InFen-i  concefferint  heredes  fu<  827* 

,i  VOT.  il.rua.  Vc,»  TSj  «• 
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ff.  M.  Iteratus  miles  54A  3.  » ’ . ^ . ~ .<]  ’/■  y « T 
IL  Secundus  cognonun  479.  865.  io»:  f , | <j 

il,  VÌR.  Duumvir  . 1 ♦»  • • ! 

Irl.  VIR.  Duumvir  §95.  7.  1080.  a v 1 

IH  V.  DD.  Dunmviris  dedicantibos  363.  5.  \ ^ r 
v.  VIR.  T.  D.  Duumviris  juri  dicundo, 

IH.  Triens  Fi -9 64.  K.  \ ' ’ j .•;•••  *»  | 

Ìli.  E,  Tertìo  filio  130.  7.  V 

in  / Triuriivir , •/  .1  i-  ...  » ;*  ; V;1. 

III.  VIR.  A.  A.  A.  F.  F.  Triumvir  auro  argento  aere 
flando  feriundo  400.  /.  F..  672.  33.  ubi  figiae  corni* 
ptàe  flint,  ac  prò  A.  A.  A.  ARA  Icriptum  quod  vjr 
do&BS  a rAtiombui  explicat  Fifa  Frumentoni . v 
IH.  VIRO  CÀPIT.  Triòmvico  Cipitali  D.  VI.  35. 

III.  VIR.  J.  0.  Triumvir  jnri  dicundo  GW,  115. 

ìli.  VIR.  RP.  C.  Triumvir  Reipublicae  conftiruendaei 
in  Fa/fis . 

IV.  Quarta  cognomen  feminne  350. 

IV.  VIR.  Quatuervir . 

iTT7.  VIR.  J.  D-  Qtiatuorvir  juri  dicundo. 

HII.  VIR.  A.  P.  Qu3tuorvir  aedilitia  potevate  LI.  a. 
IIII.  VIR.  LEG.  COR.  Quatuorviro  Lege  Cornelia  F . 

463.  F.  * ;»  . , . ; 

IIII.  VIR.  P.  L.  P.  Quatuorviro  per  Legem  Pompeiani 
v/F.  463..  H.  • • TT  , 

VI.  VIR.  Sexvir  Sevir. 

limi.  VIR.  AVG.  Sexvir  Auguftalis. 

I*.  L.  F.  Illi.us  liberta  fecit  559.  8. 
j.  L.  H.  Jus  libero  rum  babens  1081.  1. 

I.  0.  In  opus  R.  VI.  11 2.  «■  :> 

}.  O.  M.  Jovi  Optimo  Maximo  2.  11. 

O.  M.  A.  D.  Jovi  Optimo  Maximo.  Adioa (Tari tane 
Dolicbeno  Cud.  3.  3. 

J.  O.  M.  D.  Jovi  optimo  Maximo  dedicatutn  is..  -Tr-fi 

^7". 3®*  IO‘  v..l  .•  i 

T.  O.  M.  D.  J.  Jovis  optimi  maximi  divino  juffa. 

J.  O.  M.  H.  AVG.  Jovi  optimo  maxime.'-  bonori  Aug. 
XI'  5*  '■■■■*  <*■'  • • ..  t- i f.  .3  , 

J.  0.  M.  I.  M.  Jovi  optimo  maximo  Jononi  Minervae 
R.  I.  26.  28. 

J.  0.  M.  STAT.  Jovi  optimo  maximo  Statori  D.  h t. 

2 4 1 P. 
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J.Tn.  M.  P.  ».  j4  P^N>rbo"-  ManUP^.  XV. 


il  t. 


'ift 

* § «*»  **■ 3., 

*** 

J.  s!l.  f A Jo»i  ite*  j«w>“i  Ii|i‘ci,ili  ci“  ■' 

J.Tm/  Rf  junom  fofpitaè  **«  ^ 

'i‘*L.nwt  •„  ••  • •; 

I;  S;S.  Infra  (cripta  funt.  i-f  yJ_ 

I.  S;  V.  P.  Imperli  fua  yivus  K^t,  w/  Ug  , 

vens  nbfait  i vcl  pOttus  in  fao  894.  -***  Vi  3\ 

vens  pbluiU  £ s y c Itt  ut  efS  e Reputi,  fide* 

véfui  videbitur,  cenfaere  202.  503. 

! y Ti  Tulia  viéìrix  TpgaJa  4^9*  3-  4*  , . _ c£a‘iti 

ID  QVÓT  D.  F.  H.  Sa  C.  Idem  quotanti  cfet  ftfcofe- 

• im".ìoiiv"^«  innivtó.  *«« 

IM^V^HON.  WMmmmi»  “«rara  honoram» , 9W* 
1MM.  a!  Tv.  Irimunis  anno!  qaatuor  48.  l.\  . j. 
Ì^pSesar  Xù.  IMP.  aVITO  SIUsMIOCOS. 

l ‘sILVANif'ws;  M T.  »VW« 

IMP.&M.  AVO.  Impani,  commi  Au6»[t.lim» . 9*  »• 
IMP.  IM.  Imperio  ipfarum  fu  3;  ■ - / 

IMP.  N.  Imperator  nofter. 

IMPO.  Impèrio  1079.  a. 

IMPP.  Imperatores  duo. 

IMPPPv  Imperatores  tres  : 

IMVN.  Immunis  341.  • 

I.  A.  In  agro.  ' „ 3 ' . ! ,* 

IN.  A.  In  altana  F.  178.  E . ' •,  ’* 

IN.  AG.  F.  X.  In  agro  pedes  decetn.  ; w ; • 

IN.  AGR.  In  agro.  : ■ ■ * 

IN.  E.  L.  F.  E.  In  ejus  loeum  faftus  eft.  1*  Fà/h/i 
INF.  ARK.  PONT.  Infere*  arkae  Ponufieum  Li  ng^.. 
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IN.  FR.  P.  ux.  In  ^onte  Pedes  ^!iì* 

IN.  H.  In  honorem  VI.  4*  . .... 

IN  H.  D.  D.  In  honorem  dotnus  divina#  UH.  7.  r 111- 

IN*lS?H.Ih  hoc  honore.  In  fajh 
In.  H.  L.  Sì  Eì  In  hac  lege  Icriptum  eli  205. 

IN.  H.  M.  In  hoc  Magiftratu.  . . j. 

In.  H.  T.  SVNT.  COM.  or.  H.  s.  In  hoc  mulo  funi 

. comprehenfa  ornamenta  hujus  iepulcri  $79*  ®* 

IN.  L.  In  latura  F-  178.  G. 

JN.  M.  M.  E.  IH.  rnàgiftrata.  mortuns  efl.  In  fl/W? 
IN.  3Vt  0.  E.  In  magiftratu  occiRis  fili.  In  fnflts,. 

IN  PRAE.  SPEC.  In  ( coborte  fai.  ) Praetoru  fpecim* 

torum  M.  V.  124*  4*  . ■, 

IN  SING.  H.  In  fingulos  homines  46a  , • 

IN.  TVT.  In  tutelam  55-  &•  _/  •'  k 

IN.  V.  R.  ET.  AB.  V.  R.  P-  Intra  urbeni  Romani  « 

ab  urbe  Roma  paflus  T *b.  H.  • »,f.k 

IN.  V.  R.  P.  VE<  V.  R-  P.  In  brbe  Roina  propiufvi 

utbcm  Romam  paflus  T *b.  H. 

IN.  V.  I . S.  Illuftris  V ir  intra  fcnptus  «09. 

INC  Incolae  341.  4- 
IND-.  Indizione  268.  5- 

tND.  FAC  Induftrienfts  faciebat(  M.V.  230.  ■. 

INF.  AER.  P.  P-  R-  Inferat  aerano  popuu  Romani 

..3*7 , •-  • ' • -1 

MNTErTxII.  Emenda  IN  FR.  F.  XII  io  6*14 
pedes  XII.  N.  7*4  I53^’  8.  , 

INTR.  M.  I.  Intra  maniera  unum  T*».,  rr.  v T -, 

IT;  iterum  84.  5^  • • \ 

tVL.  Julius.  , •+  A.;  ..  ’.V\ 

fVL.  P.  ARFL.  Julia  Paterna  Arelate  469.  3* 

R.  Juridicó  M.  V.  XXXV Ly  . , . « 

VR.  DIC  Juridicundq.  l 

jVVENT.  TREBVt.  MVTVST.  Juventuus  Ttaejai 
lae  Mutuftae  Di  K 185.  Expref  $ 7.  9.  In  aliisGro- 
terijnis  MVtVÉSGAE*  4 ~ - 

..  :■  • * : ~ '■  r 
' •;  r . . . . , . ? . *.t  <1  ,J 
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. Kaja  caja  523.  3.  1 


ri  .n  y 


.*  i 


•*“  "I  .A  .J  .iri  t 
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• UHj»  VBJU  ^ » «t»  ~ M ' 4.  « 

M vel)  Caja  993.  8.  , 'f^n.  , .]  f 

j.  Kaefo  pr4crtòth.  ,F a&tor.  > ■ - • i'  h Ai 

I.  Kalendae  . <*  ts  : ' ' 

IL  Kafa,  Cafa  809.  2.  i A , ( ' 

II*  Càufa‘,  Kaluitiuiae  càuffii  Tab.  H*'-  .'1  l>»  V 

K,F/«àetóvf\lhrt  J ri  A JC)  .1.  V i 

K.  N.  Kaefonis  Nepos.  V *'  - , ' . 


f • • 1 x . i *• 
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Neposf. 

K.  NB.  Kariflìmo  ,J\foBis  418.  8. 

K.  PR.  Caftris  Prioribus  527.  1. 

f.  S.  Katus  fuis . 

At:  Kàleadae  :f  r*Trl  *!  •<  r.<  . 

KARC.  Carcerisi  80.  5;'  " ; » , • ; >*•  * e - * 

• ,B  v"  . * ?•  • '•'*»  'U  .4  li  / .il  V v ■ * 

■ iL-'C  " 


V .L. 


- V ••  -e 


•«  *1. 


' Jb  I 


j * 


ÉSefteftius  etfmmus,  »f  //.  L.  S.  306. 
atùm  F.  178-  5. 

L.  tegio  545.  6. 

È^Longum  990.. 7. 

Luftrunr.  * • * '** a 
L.  Lucius.  . _ ” c:‘‘  * » 

L.  Lyciae  1009.  5. 1 ir’1  " * > -■•’<  • ; ; * . . VI 

L.  A.  Libens  animo,  aut  libenti  animo.  Inlcr*  Flof. 
XJ1.  14.  JK.  3t. . ‘ 

L.  A.  D.  D.  Locus  adtìgoatos  decreto,  deeurionum  D.  V* 
81.  XP1.  Vtde  995.  9.  1081.  1.  -*  ‘ 

L.  C.  Locus  conceflus.,  nel  loco  oonceflo  . vel  etìam 
* LoCus  Jfc.  AX387.  ' ^ ■ ; 

^ • PAP. Lucius Cajus Felices  ...  Papiria 

L.  D.  Laram  diyinorum  i.  e.  domus  divinae  447.  7. 

L.  D.  D.  C.  Locus  Datus  decreto  Collegii  394.  r. 
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L-  Ej.  D.  FA.  Locas  datus  decreto  patroni  R.  L.  263. 

£.  D-  t).  V.  M.  Locus  datus  decreto  Vicanoron)  Min» 
nodunenfmm  Af-  u4.  ài.  » . ••  i : : - ;t  * 

L-’D.  P.  Locus  datus  publióe  38.  15.  1 I / - i 

L.  D.  S.  Libens  de'fuo  37’.  14.  . i 'J  i-,  «i  . 1 

L.  D.  S.'  C.’ Locus  darns  Senatus  Confu  Ito,  4#*  lente» 
tia  collegii  419.  D. 1.  18,  ‘ - • v..ì 

L.  E.  L.  M.  C. ’S.  Libens  A libens  (feu  petius  laetus  & 
libtris')  merito  xnm  fuis  XII  II.  li.  XVI.  ' .a 
L.  F.  Lucii  filiqs.  ’t  a.  .<:> 

* Li  F.  Sigla  "errònea  refingenda  L'-'R  Libertus  Patròno 

835.  8.  //.  D.106.  '••A*  : • A - ' ^ semi:’. r/i  /.f 

L.  F.  L.N.  Lucii  Filius,  Lucii  nepos.  •:  wa  I •' 

L.  U.  L.  D.  Locus  b|c  liber , libenter  datus:33a.  a. 
L.‘  L.  Laetus  libens  F.  690.  Exprtrf.  1074.  4.  .1;  A . . 1 
Li  L.  Laurentjum  Lavinatium  484.  3.  1001.  8.  T 
Li  L.  L.  P.  O.  M.  S.  Libens  libernis  libmabus  Portens 

* omnibus  monumento  fcriptorum  734.  3*  *'  .T  ’ * 

L.  L.  P.  E.  Liberti  s libertabus  Porteria  corti  no  818.  £ 

pAj ]ìttti  * *"'•  ' ■ * •'  *■  . J .Vi.' 

L».  L.  Luci!  Libertus . '-i  * • ; v 1 

L.  L:  L L.  I.  E/  Luoius.  duorum-  LucicrUm  Jibertus 
juflq  ejus  58. % ' Ò‘-V;  '.A  a 

L.  L.  M<  Libedtilfime  merito,  libèné  laetus  merito^*//. 

‘ 3.  4.  A7//A  6.  97.  12.  julfa» . ’ 

L.  M.  Libens  merito  III.  ^.paffìr».'. 

h.  M.  D.  Libens  merito,  dadi  vii  locarti  monumenti  dò- 

1 dit . Expreffrtm  578.  4.  pa/Jim . 

I»  M.  E.  SEX.  L.  H.  Locus  monumenti  e fextante- lé- 
ga ttisheredi  M.  V.  151.  3,  ' " ’ ' \ 1' 

L.  N.  ' Luci!  Nepos  . # ••  'V  J 1-  > \ Xil 

JL  N.  Librarius  Notàrius.  wi  i • • % . • .:«/» 

L.  P.  Libens  |k>(Ui t 97«.  n.  ■ -'r-  . ■ . . . i ; £ I 

L.  P.  C.  V.  D.  Locus  publice  conceffus  decreto  Decu- 
1 riònuut  '4SJ7.  ‘ 4.  ' Wr  UV  .CM' 

L.  P.  D>.  Locus  publice  datus  Ai.  V.  66.  4:  ■>,?  « '■ 

\j.  P.  D.  D.  D.  Locus  publice  datus  decreto  Deóurwi- 
oum  306.  -a.  vel  locus  Plebi  datus , ut  e/i  expnjfum 

3S3-  F „ ‘ ; ‘ l f • 

L.  P.  V.  LAT.  P.  III.  Longum  pe des  quinqoe  laro» 

' pede»  tres  867.  4.  * z ■ •• 

‘ • L.  Q. 
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L.^Gl-Ldteuìb  quadrataci  G4ri  //•  41-  47*  f I '1  '' 
ti  S.  Libens  CoWn  paffsjH  *..  ih  . s \ A A;  * . j 
L.  s.  Locus  fepulcri , ut  e/l  espre/fum  .R^XVII.  $6.,  4 _ 
L.  & A.  Lucius  Scptiuft  Aurelius , aut  ejufmidi  pomeri., 
t.  S.  M.  C Locum  fibi.;n>ojiqn\ei4o  cepxt : 346.  $-.  L 
te  .fn^.D.  P:S.  Lbcus  Tri  univi  rum  decreto  pubiice 
fùmptus  902.  13.  .‘-jj,  , .1;  .<  :’j  , \j  1 : 

fc  -WS.  Lòcuni  viva  libi  977*  Si ,w  ..  , /I  .J  ,.t 
L.  XX.  N.  F.  fefterV  yigiqti.  millia  r,nummum  pendìi 
■ 4o6i  3.  : : w .n  i|  j.  .i.,7  -il 

L API.  Lapiderà , Aut  LaptfjKips  M.  V.  238.  1.  \ J 
LAT.  Latinae  ( Feriae)  O.  231.  ‘ ;À  ó'  ;>/■ 

LBR.  Libenter  ff.-T*  STS-  i1*?'  ' •;  T .4  J 

LEO.  Legatus  Gud.  V . 4..  . , 

J.EG.  Legayit  449.  5-  \ 

LEG.  Legio . ■ r 4 li.  mi;  vt.*,  '»  cf**-»  - J(  ; 
dLEG.  Legionarius , jmtì  (egàtarids  Vili,  19=  j 1 
LEG.  ÀVG.  Legata»  Augulty.  . . . , « .;  r : . * 

LEG.AVG.PR.  PR.:  Legatus  Augufti  Pro-p^etore . 
LEG.  GR.  V.  legatus  gratuito  quinquies . 415*.  ff» 

LEG.  LEG.  Legatus  legionis  D.  III..  1$.  O.  349..  y. 
LEG.  P.  M.  P.  E Legionis  prituae  Minecviae  Piae  Fe* 
licis  Al.  si.  69.  ‘ ' L ■ i l.  *"'i  * <£'«•  • 

LEG.  IL  ÀDlVa  P.  F.  Legjò  fecunda  admtrnc  Pia  Fd- 
• lix  D.  111.  48.  .«  . - r .*  i \\L  4 .1 

LEG.  iT.  TR.  FOR..Legiofecuoda  Traj|na  Forti^44^9-  I.a 
LEG.  kll.  F.  F.  Legiònis  quartae  Flaviae  Felici»  Ai. 
, Vi.  143.  4.  :•  . . -,  «■  . 44  ».  v « ; - 

LEG.  V.  M.  C.  Legionis  quih&ae  Maceaonicae  ClaU- 
, dia  t.M.  V.  337.  3.  .;•*  : . " : •;  I .• 

LÉG;  V.  M.  P.  C.  Legionis  quin&ae  Macedonicae  Piae 
Conftantis  feu.potius  Claudiae  V..4.  . ...*  . . 

LEG.  VII.  F.  G.  Legionis  feptimae  .geiniuae  Felicis  M. 
. V.  34 < *s  • t.  .. 

LEG.  VII.  CL.  GFM.  P.  FIDEL.  Legione  feptima  Clau- 
^ dia  Gemina  Pia  Fidèli  8g.  & ■ > 

LEG.  Vili.  AVG.  P.  F.  CC.  Legionis  oftavae  Augnj 
*.  ftae  Piae  Felicis  Conftantis  Commodae  $t,  lett. 

d’ li.  XI.  . 

LEG.  XII:  PR.  .P.  F.  duodecimae  Primigeni  le  Piae  Fs- 
licis  » *nt  fidelis  D.  III.  77.  ... 

LEG. 
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LEG.  XX.  V.  F.  Legionis  vkefimae  Ulpiae  Felici? , . 
LEG.  XX.  V.  V-  Legioni  vicefimae  Valenti* , yicmcis 
^jD'  Ili'.  ió.- “i  t ; 1 

LEG.  XXX  V.-V.  Legiopis  tricefimae  Valerla  Y^rt* 

cis  M.  V.  241.  S«  ' t . . . . ,7  , • 

LEG.  XXX.  V.'V.  SA.  ^Legiotus  tricefimae  V alenila 

Viftricis  Severianae  Alexandr.  N.  T.  AQ37* 

H.  E.  614.  ' • ''  •' 

LEG.  SS.  Lègieois  fupraferiptae  660,  6.  . . : » .... 

LEG.  PROV.  Legato  Provinciàe  j ...  >•  • 

LEM.  Lemònia  (Tribusy  > ; 

LG.  Legiònis  M V.  451.  a.  - • 

LGD-  Lugdutienfis  M.  575-  *• 

LI.  Luca  486.  7. 

LIB.  Liburna  N.  T.  1569.  3-..  ^ i.  0 

LIB.  A.  CQPIS.  CASTR.  Libertus  a copila  GaftrewK 

' bus  ì>.  VII.  '3.  »•=!«  » <- 

LIB.  LIB.  Q.  POSTQ.  E.  Liberti*  Libectabufijue  Polle* 

qùe  eorom.  * 'u..f  » . '»  ••  > 

LIB.  PRAEF.  Librari us  Praefeéli  N.  T.  C037.  5- 
LIBVRN.  VARVAR.  Liburno  Varvaria  564-  9- 

h.  e.  619.  ■ * / 

LOC.  D.  EX.  D.  p.  Locus  datus  ex  decreto  Pecuno* 

‘ mm»  584*  $• '**•']  ■ y -’■»  J YL 

LOC.  H.  S.  C.  P.  S.  Locami  hujus  fepulcri  curava , vel 
• comparavi*  pecùnia  fi»  8&4.  i5<  ì * 

\ LOCVS  PAT.  Sigla  erronea  refinggnda  PAT.  locus 
datus  610.  85,  ' . ' ' '*  ‘ 1 ' ' . V.-».-  .* 
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M . Magiftcr.  1033.  8.  ; , , .r 
M.  Marcus  c - : . 

M.  Matcr  724-  Sì  7a7*  7* 

M.  Mooumentutp  5^5-  5- 

M.  Manibus. 

M.  Metnoriaé.  ; • 1 .Vi  V . 

M.  Marmorea  93.  10.  ...  *.  . . M '4 

T M.  A.  A.  Municipipip  ^ùgjaftsg  : fà* tr * 
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rotte*  fune  ac  re  fingenti*  MV.  A.  Municipio  Apu- 
VlenfisA/. V*  é4fè-,$l.*y,  ' - , '/•  /»  / 

M-.ÀEL.  CET.  Municipii  Aelii  Cetii  F.  ai*,  a 
WAl  G.'St  Memore  animo  grato  folvit  Ì017.  3.  , 

M.  B.  Municipi  Bergomattitn  .536.  S*  .X  *:»  , 

M:  C.  Municipii  Garaiitani  F.  669*  A yvjr  r ; 
M.  C.  Monumenta  ^cedittF.  oa.3-  4*  - . 

M.  C.  D.  Memoriae  cSuffa  datuitì  . • • ...'•  «v<  ■ ■ 

M.  C.  P.  M.  RENO  €YR.  Memoriae  caufla  pofuit 
. Reno  Cyrenenu  544.  :8.  '"•vo  ■■  n 1 . % . .. 

M.  CLAVD.  Municipiulm  Claudianura  R.  //I-  57i 

M.  COH.  Miles  cohortis r >«.1  . 

M.  D.  Msitris  Deum  1 M.  V:  ‘83.  3.  >.  ,i  •. 

M.  D.  Militum  Dacorum  289.  8.  , v-.-.>  J ■ 

M.  D.  IVI*  I.  Magnae  Dei  Matti  Idaeae.  373.  t 
M.  E.  Monumentum  vel  metnoriàm  erejcit . . 

SlERTB.  Merentibus  F.  164.  14.  r V X \ s ; 
-M.F.  Marci  :ftid8'.  ajiadtj  .%  \ ? Q 4»U  \l  ! 

M.  F.  Municipalibus  funéius  403.'  7.  e *1 . • 7 ,*!  t ' * ‘ f 
M.  F.?C.' 'Mòdumentum'^tf  memori  ara  fieri  curafit 

^ ..  ‘543.  ’ 8-  - f'(  1 * . *.  i ” lé  v ' * n . - 'vk  * ••  - : /-  */  . » ‘ 

M.  F.  M.  N.  Marci  filius,  Marci  nepos..r>  •.  V. 

M.  Miflus  honefta  miffiónetg^  3*  - • r . -0  : 
M.  f.  F^  PETIT.  Militiae  jus  filiis  petitori  S31.  9. 
MIRPA  .Vute  Cap.  iWnrx.  ; .8 
I n.  T.  V.  Marcus  Julius  Vopiiicus,'Volafus;  étti  fimi- 
ofcnfc.r-pi  r.^rr-r.  . * ! iV').  T ’ 

M.  L.  Marci  Libertus. 

M.  L.‘  Miìes  Legionis.  570.  4. 

M.  M.  MeMoriae  716.  4.  r.r 

M.‘  M.  Meritiilimo.  , , . . J , 

M.  M.  Municipiura  Mediolanenfe  '393.  4. 

M.  M-  L.  Marcorum  duorum  libertus . 

M.  M.  M.  Marcorum  trium  Libertus  999.  3.  ’ . 

M.  M.  ET  2)  L.  Marcorum  duorum  & Cijie  libertus 
1 999.  3.  ~ ■*.  t'-r'  -'.’s'j  ~ r. 

M.  M.  P.  OR.  Magifìer  militutu  per  Orietitem  M.  Vi. 

i3o.  N.  T.  419.  5.  • 

M.  N.  Marci  nepos . • si  r‘-  ~ * 

Mr  Millia  nummum. 

•a  MVP.  Macedonicae  Piae  67.  9. 

*••  •■'  M.  P. 
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M.  P.  Monumemum  pofuit . - * ’•  ' 

M:  P.  Ti,  Millia  pafluum  duo.  • . 

M;  P.  V.  Milita  pa0oum  quinqne ..  * >i  I 
M.  P.  XI:  Milita  pafluum  uodecim . q •?  ... 

M.  R.  MùnKteiilm  Ravvennatium  74°M<*  J 

M.  R.  6.  F.  C.  Metìtiffime  faciunduro  cujarunt  R.  V.  io. 
M.  R.  T.  Meretìtf  F.  >164.  ' uv  / * ir-*  - 

M.  S.  Majeftati  883. 

M.  S.  Moe  Trae  * ftfpèri  «tris  52^  6.  * •"  fc  • *=-• 

M.  S.  Menfes  F.  Ì66.  C.  . . & v 

M.  S.  AP.  MuBÌoìp>ivv5eptiTni3ai  Aputanfis  M-  V- 

8Q6.  3.  . • " r ’ ’ * ” ' ' ' 

M.  S.  B.  M.  Magiftio  fuo.bete  metenN  408.  8-  / 

M.  S.  D.  D.  Municipes  fui  Decreto  Decurioo.  343.  3- 
M.  TARRAC.  Municipiutn  Tarraconenfe  331.  8. 

M.  V-  M.  Marcus  Valer.  Maxitnus  83.  4- 
M.  VIC.  Municipiutn  Vicetinum  R.  VI.  56' 
iLkjr  Mani us  pratnomtn  : / 

Manii  Filius.  ^ 

w.  •Manii  lifciertus . 
w • N.  Manii  Nepos  . 

MÀ.  Mafllliam  ,159.  8.  • r . ... 

, MACH.  F.  P.  Machinarii  fori  piftorn  99.  I. 

MAG.  Magifter,  Magiftratus  Grut.  214.  V.  Ottv.  in 

MA£‘féE.3CVLT0.  BIVS  Magifter  Collegi!  Culto- 
, ran,  ejus  N.  T.  V-  Ohv.  adCyriac.  p^.st. 

MA G.  CONLIfi.  LIBERT-  Magiftro  CóUìbertorum , li- 
berto rumane  D.  il.  i8.r  ....  ^ s t1  / 

MAG-  JEQ.  Magifter  equità ro, in  Fafiis, 

MAG.  MVN:  R A N.  Magifter  Munirli  Rtven- 

natta  20.*  .....  ; f.  3 y « 

00.  V.  Olìvertttm  ad  hoc  marmar . : 

MAG.  P.  se.  Magifter  Pubicus  facrorum  O.  I?2. 
MAG.  OVINQ.  Coll.  FABR.  TIC.  Magifter  Quin- 
quennali tius  Collegi i Fabrum  Tignariorum  99-  9*i. 
MAR.  Marmorea  a&s.  m 

M.  Memoriam  D.  XVI II.  srj. 

MERC,  AVG.  Mercurio  Augufto  LUI.  13.  - 

MtK V- * 
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MERV.  Meruit . ■ 

MlL.  Miles,  Militavit.  ['•  q /- 

MIL.  CL.  PjR.  RA.  Miles  claffis  praetoriae  Ravennat. 

562.  5.  • : ‘ • • ; • ••  . v .. 

MIL.  FR.  Miles  Frumemarius  M.  V.  120.  7.  Confer . 

GjrUc.  pag.  15.'  «Se  M.  V.  425.  1.  ; . j 

MIL.  IN  COHOK.  Militavit  iti  cohorte. 

MIL.  LEG.  S.  S.  Miles  legioni*  fufpràfcriptae  560.  6, 
MINER.  P.F.  Mioervia  Pia  Fidelis  M.  Vi 

243.  4. 

MV.  A.  Municipi i Apulenfi  M-  V.  249, 

MVL.  Malier . 

MVN.  SASS.  Municipii  Saffinatis , 

i "•  * y." 


N 


■*  T 

* \ 

- K. 


“ Vv; 
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JL\-  Nu,merarius,  Se.  miles . 

N.  Natas  > Nata  880.  9. 

N.  Nepps . 

N-  Neronis  F.  g*.  298. 

N.  Nauta . 

N.  Natione  333.  8..  5 18.  9.  S47-  3- 
N.  Nunjerms,  Pracnpmfn. 

N.  Numero  480".  5. 

Sf  AGR.  AM.  Numera  tus  agri  ambita*  984,  7. 

f R-  Numeravit  Bivu^,  i.  e.  vivus  803.  8. 

N.  C Mf  M.  Numerius,  Gajus  , duo.  Marcia  fuppl.  hit 
fiti  fant  929,  6, 

N.  D.  Nemo  doluit  Al\  V.  28-6.  5. 

N.  p.A.  N.  MOR.  Nullum  dolorem  accepi  nifi  morti* 
F,  275.  G. 

* N.  E.  P.  D.  I.  Nomine  ej.ua.  Ponendum  Dkandumqua 
Juflerunt  A.  III.  70.  (ut  taraen  hjje  lèniu*  fit  ba>» 

. . j;um  fiDguIariarum  j in  marmore  e regione  fcribi  debuer. 
rupt , non  eo,  loco , quo  editae  funt.  a Rqinefio  : ) fed 
revera  multis  nominibus  falfitatis  fufpecta  haec  eft  io- 
fcriptio,  Fide  Afaf.  A.  C L.  407. 

N.  I.  Nomina  ipfius  i.  fuo  112,  io.  vt 

N.  L Nummmutn  mille  Decurionibus  He.  -•  Fòrtè 

tamen 
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tamen  legendura  N.  "l  •.  » fdlicet  Numero  quinqusw 
giura  , • 

N.  JO.  T.  Nomini  Jovfc  Olympii  Tonantis  111.  6. 

N.  L.  F.  Numeri  Ludi  filiae  584.  9. 

N.  M.  N.  S.  Novum  monumentum  nomine  Tuo  835.  4. 
N..  M,  9*  E.  D.  Nomini  majdhtique  ejus  five  éoruan 
devotilT.  199.  4. 

N-  ME.  "vi.  Natae  MenT.  VL  343.  3. 

N.  MONVM.  Novum  monumearum . .. 

N.  N.  Noftrorum. 

N.  N.  Duorum  Numeriorum  19.  2 «.  ' > 

N-  P-  C.  Nomine  proprio  curavit  351.  7. 

N.  R.  Natione  Raeù  uut  quid,  fimtlo  939.  k 
N.  S.  Nomine  fuo  fr.  136. 

N.  V.  À.  Nautarum  vico  Aulica  Ad.  V.  147. 

N.  T.  M.  Numini  Tutelari  rounicipii  «2.  11. 

NAT.  Natione., 

NAT.  GALL.  Natione  Galius.  "•  •- 

NAVICVLAR.  MAR.  AREL.  Ntviculario  auris  Are- 
latenfis  413..  6. 

NEP.  Nepos. 

NER.  N.ero  praenomen  167,.  7.  540.  4* 

NON.  TRAS.  H.  L.  Non  traaftlias  hunc  locum  601.  iq. 
NVM.,  DAL.  DIV1T..  Numeri  Dalmatarum  Divitenfium 
Ad,  V.  218.  4.  - 

NVM..  DAL.  FORT.  Numeri  Dalmatarum  Forteoftum 
S«S.  7.. 

NVM.  DOM.  AV G.  Numini  domus  augnila*. 


O.  D. 


v^:  d.  Opus  doliare  Ad.  V.  289.  2. 

0.  D.  S.  M.  Qptime  de  ft  meritàe  > merenti  G.  I. 
44i.  64. 

O.  E.  B.  Q.  C.  Offa  ejus  bene  quieicant  condita  , feu- 
pottus  QuiesCant  696.  5. 

IN.  R.  S.  F.  Omnibus  honoribus  in  Republica  fua 
funàio  480.  3. 

0.  H.  S.  S,  Ofla  bic  fita  font  S75. 8. 883. 7.  Evpre/f.  8 6s.  3. 

A a O.M.  -, 
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fi. Opritnò  maximo  Hammoni  J(I.  $» 

0.  Mi  Si  Ordo  Municipii  Seftinatium  G:  //•  3$o.' 

O.  M.  T.  Optimò  Maximo  Tonanti . 

O.  N.  F:  Omnium  nomine  fadendus  803.  8. 

O.  P-  Offa  polita  /.  87.  . 

O.  P.  Q.  Offa  placide  quiefcant  F.  75 f • ■ , 

O*  S.  F.  P.  S.  F.  Ordo  fplendidiflìmus  fieri  pecuni*  f«J* 
fecic  T*t>.  H.  , ; » > . 

OB.  HON.  Ob  honorem.  , • . . 

OB.  HON.  AVG.  Ob  honorem  Auguftuitatis 
QB.  MER.  Ob  merita; 

OB.  AN<  L.  Obiit  anno  50. 

OCR.  Ocriculana  CTribus ) . . 

OFj  OfScinarius  182.  9.  183.  4.  v.  » 

OPT<  CL  PR.  Optio  claffis  Praetóriae  D.  VL  8. 

OPVS  DOL.  Opus  doliare  183.  0:  i9 4.  t.  1Ò79.  7.  iOj 
ORD.  RET.  Ordine  retrogrado  436'.  I.' 

ORNÀM.  Orfiamentario  A/.  Gì  ahi 
OVF.  Oufentina  £ T ribus  ) 

P 


P.  Pater  724.  6. 

P.  Patria  375.  4.  • : • 

P.  Per  1076.  6;  v 

P.  Perpetua  346.  S.  i 4 

P.  Pondo  A/,  f'.  360.  ^ . 

P.  Pontifex  420.  3. 

P.  Pofuit. 

P.  Publicus.- 
P.  Puella  346.  s. 

P.  Puer  603.  H.  £.  60$. 

P.  Puerorum  A/.  Pi  134.  5» 

P.  AVGVR.  Publicus  Augurimi  17**  13* 

P.  C.  Patrono  corporis  283.  I< 

P.  C.  Patrono  Cofoniae  446.  X.  2. 

P.  C.  Ponendum  curavit*  curarerunt. 

P.  C.  Praefeéto  corporis  283.  I. 

P.  C.  Poft  Copfulatum  1059.  3* 

Jt  • 
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C.  N.  Pofaeruot  communi  nomine  444-  3* 

C.  N.  Patrono  corporis  noftri.  _ ' ’ 

p.  C.  S»  N.  Poni  curavit  fuo  nomine  no.  9. 

9.  CAE.  N.  Privata  Caefaris  noftri  M-  V.  130.  a.  1 
p.  D.  D.  Pubìice  dedicatum  vel  pofitum  decreto  decu- 
; rionum  vel  Pater  De£)icavit  444.  S*  ± • 

P.  £>.  D.  E<  Populo  dare  damnas  etto  Taw.  ri. 

P.  Di  Fi  Publico  decreto  fecerunt . 

P.  E-  Publice  erexerunc  a68.  3. 

P.  F.  Publii  filius.  ! 

P.  F.  Praeeunte  filio  iai.  % ,• 

P.  F.  Pi os  felix.  In  Imperialtbus . 

P.  F.  Pia  fidelis,  nempe  legio. 

P.  F.  PerFecerunt  F.  756.  6 19. , 

E.  FL.  Prima  Flavia  R.  Fili.  9-  . . 

P.  Fi  P.  N.  Publii  filimi  Publii  nepos . 

§.  Fi  V.  Pio  felici  Vittori  159-  8.  - . _ 

P.  G.  N,  Provjnciae  Galliae  Narbon  N.  T.  133.  XTi. 
P.  H.  C-  Provincia  Hifpaniae  Citérioris  340.  a.  £*• 
preffum  ibid.  . • . 

P.  I.  D.  Praefettus  Jnridicùndo  D.  II.  64» 
p.  TV.  Pooi  juffit  G.  1.  36.  IX. 

11.  06  l:  Pondo  duarum  femiffis  librarom . 


I.  S.  Public*  itnpenfa  fepultus  458.  I. 

P.  I.  Si  Pius  in  fu os  D.  XF.  33. 

P.  L.  P»  Per  legem  Pompejam  T ab.  H. 

P.  P.  Publii  libertus, 

P.  M.  Plus  mimis  590.  2.  '•  ■ . . 

P.  M.  Pontifex  raaxiraus. 

E.  M.  Pontifex  minor . 

P.  M.  Poli  mortemi  . 

P.  M.  Princeps  Magiftrianorum  O.  134. 

P.  N.  Publii  nepos. 

* P.  O.  M.  Sigla  erronea  rtfingenda  O.  M.  Jovi 
optimò  maximo  iV  7*.  544*- 4; 

P.  P.  Papiria  (Tribù")  347.  a. 

P.  P.  Pi  ter  patriae , in  Imperialibus  . 

P.  P.  Bàtre  Patrato  F.  280. 

P.  P.  Pater  Patroni  313.  3. 

P.  P.  Pecunia  publica  1 64.  X.  35$.  3. 

P.  P.  Pedes  168.  a.  • * ' 

A a a P.  P. 
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P.  è-  PerPetuus  161.  x.  sa8.  8.  363.  7 ; ' . a 

P.  Pi  PoPuIus  XXIX.  13.'  .j  ' *c 
P.  P.  Praefèélus  al.  9.  • ’ . 

P.  p.  PraePofitus  345'-  /«  faxis  pratfertim  ojficiorum 
domus  j^ugufit te  H.  E.  5oa  Exprejfum  583.  S- 
7-  8.  Q.,  ' " ' 

P.  P.  Primi  Pilo  193.  3.  451.  3.  Exprtffum.  E,  134.  69. 
Vide  H.  D.  65.  *'  ■-  ’i  - ' *•  " : ' T 

P.  P.  Prp  parte  F.  SS.  I. 

P.  P.  Praefes  Provìnciae  377.  7.  Vide  H.  D.  57, 
p.  P.  Provincia  Pannonia  246.  4.  ' , 

?!.  R D.  D.  Propria  pecunia  dedicava  103,  6.  *;  ' 

. P.  D.  P.  Patri  Patriae  Decuriones  pofuerunt  , aut. 
decretum  Publice,  aut  ’mdiHs  fortaffe  datura  publice 
4-  ’ ' "V  ì.  ' A , r 

P.  P.  F.  Piae,  pollentis,  feiicis  87,  4. 

P.  P.  F.  C.  Pecunia  publica  faciundum  curarunt  i$4-  (. 
P.  P.  F.  F.  Pìa,’Parthica , Felix,  Fidelis  569.  8* 

P P.  rH.  T,‘  Praefes  Prò  vinci  a e Hifpaniae  TacracQoenftf 
281.  1. 

P.  P.  HISP.  GIT.  Praefes  Provmciae  Hiipan,  citeriori 
277.  7.  Exprcffum  281.  7.  alibi.  • *.  • v j 
P.  P.  I.  Pofuerunt  propria- ini pen fa  489.  6.  _v 
P.  P.  M.  JVR.  * Pubiica  pofuit.  merito  jure  Mr  P. 

XXII . - : ' ' 

P.  P.  N.  M.  T.  Praeiès  Provincia^  Narici  M?di Terra- 
nei N-  T.  2100.  5. 

P.  P.  P.  Pro  pietate  pofuit  874.  \f  propria  pecunia  pò-, 
fuit  234.  7.  pubi  ice  ppni  placuit  353.  4.  Patri  Patriae* 
praeftaqtiflìmo  160.  4.  * ■' 

?.  P.  P.  C.  Patrono  PerPetuo  Coloniae  445.  9, 

P.  P.  P.  D.  Pubiica  pecunia  ponendum  decrevit . 

p.  P.  P.  H.  C.  vel  T.  PratPofitus  Provine.  HiTp,  ci  ter. 

. W.:Tac»cpn. 

* P.  P.  P.  P.  P.  SVPER..  Sigla  erronea,  fie,  refingcnda. 
V.  P.  P.  P.  P.  SVPER  yir  Pei  feftiifimijs  Praefes  Pr^-. 
vincile  Pannonfae  fbperioris  164.  2. 

P.  P.  S.  Provinciae  Panooniae  Si}perigris  IX.  6. 

P.  P.  X.  Per  Provinciam  decima®  13.  18. 

P.  P.  XII.  Pondo,  dupdecim  38.  6. 

P.  P.  XX.  PraePofitus  Vicefimae  4??.  4.  è-,!. 

.?  'i  - ' jÌ  * y.  F« 
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P.  P.  V.  P.  Pro  piétatc"  vivi  pofuerunt  1431.*, F#- 
1 ’prtfi  W i . ' ” 1 ..<• 

P.  POR.  Publii  Por,  Jitt  Puer  952.  ili  r\  . 

P.  Q.  X.  Pedes  quadrati  decem  1105»  6.  Exprejjum 
936.  n.  , r 

P.  Qi  Q:  L.  Di  Permiftu  Quinqiiehnaliurti  locus  datus. 
P.  R.  Popùlus  Romanus . 

P.  Ri  0.  Poft  Romam  conditala  3Ò0.  . . •. 

P.  Ri  Q.  Pofterifque  F.  129.  C.  &.  164.  294. 

P.  R.  Qi  Populi  Romani  Quiritium  F.  689.  1* 

P.  Ri  S.  Q.  Pofterifque  791..  7. 

Pi  S,  Per  fenilem  io,>7.  T Pro  Patate  A/i  Fi  247.  I. 

Provinciaé  Siciliae  Spoh. 

P.  S.  F.  Pecunia  Hi  a fecit.  194.  7. 

P.  S.  F.  PoSUit  Fratri  M.  V.  217.  io*  , 

P.  S.  P.  Q.  P.  Pro  fé  proQue  patria  544.  4.  793..  2. 

P.  S;  P.  Q.  R.  Hi  Publius  SexftiuS  Quiufti  Romani  H*- 
res  4Ut  fintile  3 2.  2. 

P.  T.  Q È.  Podéri fqae  eorum  M-  V.  134.  a. 

P.  T.  R.  Pofterifque  F.  166.  395. 

P.  T.  R.  Q.  Pofterifque  ino.  F.  III.  3C0. 

P.  V.  Pise,  viétrieisi  .......  , ...  , 

P.  V.  Praedantiflimó  viro  32.  6..  316.  6.  voi  Perfe&im* 
Ino  viro'.  Cyr., 221.35.  V.  Oltv.  ad  hi,./.  ÀI.  121®. 
5.  vtl  primario  viro , ut  exprìmitur  343.  a.  Praefe- 
. ttuS  urbiS  N.  7*.  507.  5;  . 

P.  V.  A.  Poft  vi&oriam  A&iacam. 

P.  Vi  S.  L.  Redes  quioqué  feftis  tongils  F.  1.  52; 

P.  V-  B.  P.  R.  Q.  Publicus  Populi  Romani'  Quiritium 

47*  4*  1 , . , • >....• 

P.  V.  V.  L.  S.  Proót  VoVerat  tabans  folvit  40.  9. 
.Cànfori *•/  i-  • •»  *. 

PAI-  Palatina  (Tribù)  ’■  , ; . 

PAP-  Papi  ri  a {Tribù') 

PARTÌ  MAX.  Parthicus  maximusi 
PATi'Patricius  152.  8i  . 

PAT.  CÒL.  & PATR.  COL.  Patrono  Cttloniae . 

PEG.  Pecnnià. 

PED.  Pedes.  . ^ 

PED.  QVADi  BIN.  Pedes  quadrati  bini  8ti.  8. 

PER.  Permifla  ma  9; 

A I 3 PER. 
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PER. C A VC.  Perpetuas  Auguftus  158.  ■& 

PL  VE.  SC.  S.  C.  Plebifve  (cita,  Senatus  Confult* 

T*b.  H.  > : -v. 

POB.  Poblilia  ( Tribù  ) 

POL.  Follia  {Tribù)  . •> 

PONTIF.  L.  L.  Pontifici  Ltnrentium  Lavinatium  N.  T- 

i«.  i. 

PONT.  MAX.  Pontiia  Maximus. 

POP  CVM.  MAGNA  LACRI  FVNVS  PROSEQ.  Po- 

polo cum  magna  lacrima  rione  funus  profeqaente 

POS^’aeV  CAST.  Poft  aedem  Caftoris  p.  XV IL  if. 
Vide  etiam  25.  1.  ' ‘ "♦ 

POSS.  Pofleflbres  A4.  P.  ai. 

POST.  Poftumus. 

PR.  Praetor. 

P.  R.  AER.  ‘ Praefe&us  aerarti  spo.  4.  404.  5-  SjH-  *- 
PR  AR*  F.  Praefe&us  argento  feriundo  D.  L 1(5», 

Pr!  CER.  Primo  Cereali  344-  *4-  De  V,  B,  Infcr. 

XIII . 16.  * • 

PR.  EQ.  VRB.  P/aefeétus  equitom  Urbanorum . 

PR.  FRVM.  Praepofitus , vel  primus  Frutnetitariorum 

» jp|  ,J,  J 

PR.  H.  C.  CV.  Provincia®  Hifpan.  Citerioris  Curatori 

P.  ^R^  J/  D.  AVX.  Praefeftas  juridicundo  Aa*i.®ì  44S* 

f Q.  1(5.  ‘ . . 

PR.  IMM.  E.  CORPr  Pro  immunuate  eorumdetn  con 

porum  D.  IL  27.  * . 

PR.  JVV.  Praefeftus  Jq  ventati,  five  juvepatn  355-  5* 
PR.  T5.  Pro-nepò*  345.  f.  3.  _ . 

PR.  P/F.  Priroigeniaè  , piae,  fidelia  ( Sc.Ugtoms  ) 

PR.  Pii-*  Primi  PiUus  N.  T.  204.  5.  v . 

PR.  P.  V.  Praetoriae  piae,  viftriois,  ' feu  fotws  Praeto- 
riae  Praetorii  Urbis  Vide  F.  14C. 

PR.  PR.  Praefetto  Praetorii  45.  9- 

PR.  PR.  Pro  Praetor»  277.  ‘ . _ 

PR.  PR.  Praefefti  /<•«  tot,u*  Praefidis  Provincia®  E>. 

Uh  13. 

PR.  PR.  CV.  Pcaefeéli  Praeterio  Caftris  Veteribus.  L«- 
’ ?*«•  " " ' ’ ’ 


Digitized  by  Google 


r T 


t A t O IV<  375 

PR.  PR.  V.  Praefedus  Praetorio  uterque  375.  1. 

PR.  P.  R.  V,  Procurator  Privatae  Rei  egregius  Vie 
513- 

PR,  Q.  Praetori , Quaeftori  * Praetori  Quinquennali tio 
392.  8.  487.  3.  / V 

PR.  SEN.  Pro  ientemia  499.  12, 

PR,  VIGIL.  Praefedo  Vigilum  269.  3. 

PRAE.  Praefes  278,  2, 

PRAEF.  Praefedus. 

PRAEF.  F.  Praefedus  Fabrum  404.  5. 

PRAEF,  PRAE,  EM,  V,  Praefedo  Praetorio  Eminen- 
ti (fimo  Viro  1028.  2.  G.  II , 189. 

PRAEF,  SACR.  Praefedus  facrorum  D.  V.  «9. 
PRAETOR,  Tr.  SACR.  Praetor  iterum  fiera  neos,  Mtt 
Sacrarius  398.  7, 

PRAEF.  VIGVI*  ?.  V,  Priefedo  Vigulam»  feu  Vizi- 
Ium  Perfedilfimo  viro  418.  8.  . . 

PRF,  PRT,  Praefedi  Praetorio  418,  8,  f • 

PRO  XX,  HER.  Procurator  vicefimae  bereditatium . 
PRO-COS,  Pro- Con  fui  N.  T.  183,  6, 

PRO.  P,  Profufione  paremetur  M.  V . 145,  • x 

PRO.  PR.  Pro  Praetore. 

PRO,  S,  Pro  filute  XXII.  6. 

PROC,  F.  C,  Procurator  Fifci  Caefarei  F.  if6.  C. 

PROC.  K.  Procurator  Kalendarii , 

PRON.  Pronepos. 

PRL.  XX,  LIB.  Publicus  vicefimae  liberta tis  Spon  Vry. 

///•  p4g.  II.  20. 

P.  S.  Publius  M.  V.  262.  3. 

PVB.  Publicia  ( Trib.  ) 

PVB*.  AVO.  Publicus  Augurum.  F.  33 6.  E. 

PVB.  P.  R.  Q.  Publicus  Popoli  Romani  Quirimim  F. 
689.  • 

PVB.  Pupiflia  (7n&> 
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C.  1.  308.  so- 


Quintus  prttnómtv 
Q.  Quadrati. 

^ . Qui  53«-  9- 
Q.  Quaeftori . 

Q.  Quinquennalitio. 

Q.  Ai.  Quaeftor-,  Aedilis  t%2-  »3- 
prelf.  188.  1.  1 t- 

Q.  ALUVL  Quaeftori  alimentorum  ; 

Q.  B.  Qui  bixit  i.  e.  vixit  54?*  4-  . _ > 

Q.  C.  P.  R.  B.  R.  Quatti  ComPaRaBeRnnt  F.W%  _ 
Q.  C.  R.  ÈRVNT»  Qui  cives  Romani  erunt  l *o-  n. 

Q.  D.  Quinquennalis  decurio  388.  1*  À -,  - 

Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R.  L C.  Quid  de  ea  re  fieri 

piacerei,  de  ea  re  ita  cenfiierunt  355-1- 
Q.  D.  SS.  Qui  dederunt  fupra  fcripta  884^  14*. 

Q.  F.  Qttinfti  fili  US  * 

Q.  F.  Quod  fa&um  389.  8.  . a . 

Q.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  C.  Qdod  fien  piacerei , de  ea  re 

ita  cenfiierunt  101.  1»  ' . 

Q.  F.  Q.  N.  Quinci  filius,  Quiàtti  Nepos. 

Q.  FVNC.  Quinquennalitio  funftus  4221  io. 

Q.  H.  H.  S.  S»  Qui  heredes  fcriptl  film  67*.  3. 

Q.  I S.  S.  Qui  infra  fcripti  funi  229.  453.  **  - 

Q.  IVVENVM.  Quinquennali  juvenun^um /.300.  5°* 
Q.  K.  Quaeftori  Kandidato  O.  132*  & **  703.  3. 

Q.  L.  Quinéti  Libertùs . 

Q.  N.  Quinci  Nepos.  • 

Q.  PR.  Quaeftori  Provincia*  45-  °* 

QQ.  Quinquetinalitìus  29.  5*  iioj-  6- 
QQ.  QuoQue  101.  3*  4.  . > 

QQ.  CORPOR1S . Quinquennalitius  corpons  647*  r-  . 
Q Q.  CORPOR.  VIN.  VRR.  ET  OST.  Quinauennahs 
Corporum  Vinariorum  Urbanorum,  & Oftienfium  M. 
tV.  114.  2. 

Q.  Q.  Tf.  Quinquennalitio  iterum  99.  I.  **33-  l0< 

Q.  Q.  iu.  Quinquennalitio  tertiura  345*  *•  IO°3-  IO- 

V X* 
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q.  (J,  ji.  H.  S.  Quòque  ver  fum  latitudo  huic  fepnicaO 

Q.So!  fc  L.  Quinquennalis  Lanrentiùm  Làvinatium  A/. 
V.  ti4-  a.  ■ . .. 

Q.  Q.  PER.  Quinquennalnio  perpetuo.  , 

Q.  Q.  P.  P.  Quinquennalitio  perpetuo  354*  *•  Quitìquei- 

• tìalhii  perpetui  64.  7*  108.3.  io*  _ 

Q.  Q.  SS.  Qnam  qui  fuprafcripti  483.  3. 

Q.  Q.  Quaquaverfus  934.  2C.  Si.  33.  Al.  ri  I5J,*  ** 

Q.  R.  Quaeftor  Reipubl.  294.  4- 


* HKt. 

»... hanc  titulu 

ftamento  titulo  ufi  886.  3. 

x « <*  • 


_ T.  V.  Quj  retro  fcripti  heredes 

fecerunt  hanc  tituìutn  titulo  ufi , vii  fecerubc  hoc  T«* 


Q.  R.  S.  H. 


-,  ftamento  utuio  un  oso.  3.  ■ . , 1 

Q.  S.  P-  P-  S.  Qui  facris  publici*  praefto  lunt  175.  101 

Expreff.  259.  2. 

Q.  V;  G.  Qued  voveràt  gratus  Vi  5‘ 

O VA.  I.  Qui  vixit  annum  unum . . . , 

QVANDOQ.  HVMANIT.  ATTIGERIT.  Quandoque 
humànitus  atti'gèrit  D.  XVII !•  30. 

QVI  & QVIR-  Quirina  (T ribus  O . . 

QVI  LEgIS  T.  V.  Qui  legis  utulum , vai*  859.  5.  . 

QVINQ-.  Quinquennali tatis  » 


|V.  Reéh  1 69-  .v  v - 
R.  Retro  197.  3.  Expreff.  967.  13. 

R.  Rarifiiroo  D.  VI.  162. 

R.  Refto  Expreff  6n.  13.  ± à\. 

R;  G.  C.  Rei  gerubdae  caufla  In  tuftiS ■ . 

R.  H.  C.  S.  Rivi  hujus  curfus  luperriaus  F.  79. 
R.  K.  Retro  carinas.  . . ..  ■ . • 

R.  P.  Retro  pedes  Expreff.  344*  I0,  7°°-  5« 

R.  P.  Reibublica*  Republica.  , 

Ri  P.  A.  Refpublicà  Aftigitanorum  D.  /»  49*  . 
R.  P.  C.  Reipubiicae  conftituendae  » In  Fuftu 
319.  1.  ..  ......  . . 

R.  P.  BN.  Reipublica*  Benevent.  de  Vii*  XXVI- 


• <.1 
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H.  V/~Reipubl.  hoic.  vigilantiflimo  355.  8.  vel 
. , Reipublicae  hq  jus  Urbis . 

R.  P.  S.  ReiPublicae  Seftjnatiam  Qeri  li.  350. 

R.  P.  S.  D.  D.  Res  Publica  Saguntinorom  decreto  Deca* 
rionum  334.  3. 

R.R.  PRQX.  ClPP.  Rqderihus  rejeftis  proximo  cip» 
pura  197.  4.  £xpre[ Ji  vel  reti*  regione  ; e^preflura 
CC  ^ ■ * 

R.  TIB.  Ripae  Tiberis  D.  Vili.  47. 

R.  VER.  Refpubl.  Veronenfis  97.  11, 

RA.  0.  S.  Rationali  operum  facrorum  <;  e,  eperum 
muf  divi» ne , fiye  Augujiae  415.  7. 

RAT.  S.  R.  Rationalis  facrarum  ratiooum  > vel  rem»* 
nerationum  082.  6.  Gotbofredus.  expjicat:  Rationalis. 
fummae  rei . Vide  F.  279. 

REG.  Regione.  4 

RElp*.  TIF.  TIB.  Reipubl.  Tiferaatiuq»  Tiberinorora 

REMp . *N.  Rempubiicara  noftram  214.  * 

REST,  A.  A CAMB,  M.  P.  XI.  Reftitueram  A Cant- 
bidono  tnillja  pafTuqm  undecim  157.  8. 

* RETRETRN  Sigia  erronea  refingenda  AET.  Retro 
Àetates  retro  152.  8.  Vide  H.  304. 

ROM.  Romilia  ( T ribus  ) 

RVF.  RuJftus,.  Rufas,  Rufinus. 


Sextns  Pracnomcn  499.,  12. 

S.  SepuJcrum  335.  2. 

S.  Npmtntbus  proprie*  fubje&tm  fignifieat  Servum  * 
Servata  646,  2. 

S.  Singalam,  fingali  450.  7.  * 

s:  Solvit  XVI.  6. 

S.  A.  D.  Sub  afcia  dedicaveropt  115.  7.  475.  6. 

$.  A.  S.  Saturno  Augufto  facrura  G.  I.  54.  C XV li  link 
'EKpref.  QXXl.  . ..  ..  ' 

S.  A.  S,  (ity  Sepulcralibus')  forano  aeteroali  facrum. 
SBTA.  Suba&a  F. 165. 

s.  a 


é'i  A'  Pi  0 -•  IV.  379 
$■  C.  Senatus  confulto. 

S.  C.  D.  $.  Sjbi  curavit  de  fuo  855.  15. 

S.  C F.  C.  Senatus  confulto  faciundum  curaveruut 
I74-  3- 

SC.  P.  SaCri  Palatii  iV.  T.  403.  2- 
S.  D.  Sub  die  Evpreffi  R.  XX.  l6j>. 

S.  D*  S.  Soji  Deo  fàcrum  33.  2.  - 

5-  E.  T.  L.  Si t ej  tèrra  levjs  32(5»  io. 

S.  ET.  S.  Sibi  & fuis  547. 

S.  F.  Sasris  Faciundis  389.  0. 

S.  L M.  Soli  inviftb  Mithrae  34.  io. 

S.  L.  Sua  laude  311.  4.  vtl  fentqntia  libere.  , t 
S.  L.  M.  Solvlt  ìibeqs  marito. 

S.  M.  Salutari  magno  D.  I.  66.  , ■*, 

S.  M.  C.  SacraruM  Cognitipnum  Gud. 

S ■ M.  A.  L.  S.  Sacrum  memori  animo  libens  falrie 
' 130.  8. 

S.  In.  D.  Sacrum  matri  Defitti  29.  13.  Exprejf.  ibid.  9.  , 
S.  O.  V."  Sine  òfFenfa  ulla  F.  18 6.  $.  G.  11.  41.  4 6.  3 
S.  P.  Sanfliiflimae  Puéjlae , ut  Rein.  piacuti  , vel  po- 
ttits  ipeftabili  puellae  346.  2.  N.  T.  408.  2. 

S.  pf.  Sub-Praefeéto  128.  5-  Sub-Rraetor . 

.'  PR.  Sub  Praefefto  269.  3.  u 

S.  r.  D.  D.  Sua  pecunia  donum  dedit  258.  5. 

S.  P.  EJUS.  C.  C.  Q.  Q-  Solp  privato  ejus  collegi um 
' cottfenfu  Quiriqqennalitiorura  235.  9. 

S.  P.  F.  Sua  pecunia  fec'it  59.  io. 

S.  P.  F.  C.  Sua  pecunia  faciundum  curavit  395.  8.  / 

S.  P.  P.  Sua  pecunia  pofuit  XV IH.  3.  483.  9.  ' 

S.  P.  P.  C-  Sua  pecunia  ponenduni  curavit  395.  8. 

S.  P.  P.  S.  Sacris  publicis  pràefto  funt  175.  io. 

S.  P.  Q.  C Senatus  Populufque  Carfèolitanus  M V* 

102.4-  : 

S,  P.  Q.  L.  Senatus  Populufque  Eanuvinus  370.  à.  D. 

P ■ 89. 

5*  P.  Q-  L.  V.  Senatus  Populufque  LanuVious  Da- 
■ ’ ni  V.  79. 

S.  P-  Q.  R.  Senatus  Populufque  Romanus. 

C.  P,  Ò.  S.  Sibi  pofterifque  ibis  lisfc  3.  J . 

$•  P«  V.  T.  S.  Sua  pecunia  ufus  titolo  iuo  23.  2. 

SQ.  Seqttitur  E.  92.  C.  ‘ \ - 

S.  R. 
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S.  R.  Sàcrurìi  Remunerationum  282.*6.  - ;:iJ  . . ■/,.  . 

S-  S.  Sapra  (cripmm;  fapra  (cripti  iai.  I*  M.V.  14$. 
Si  S.  Saaftilfimus  SenatuS  309.  7. 

S.  SOL.  Sacerdos  Solis. 


8.  S.  E.  Sive  fcpulcratn  e(l  JB01.  5 . , ; ......  £ 

S.  S.  P.  E.  0.  R.  Sibi,  rais  ; pofterifque  earutn  P*JJ: 

56.  8.  . > . 

s.  S.  S.  Sóli  SanftHfitno  facrum  36.  3.  , ■> 

S.  S.  S.  saprà  fcripta  fummae  ia6i  , . 

S.  S.  f . N.  Sapra  (cripti  Tati  nomine  336.  7.  .. 

S.  T.  T.  L.  Sit  tibi  terra  le  vis  $32.  a,  ;/i  : 

S.  VE.  C.  Senàtufve  confulto  434.V  - , t 
Si  Vi  P:  Sibi  virus  pofuiu  i 

* S.  V.  P.  HAEC  P.  Sponfione  utrmfqdii.  partis  aa?« 

fafta  435.  2.  ( Quae  ìnfcr.  falfa  eft  Maffejo  Ai  Ci 

2 80*.  J ' . i . . 

&.  V.  Q.  Sine  ulla  quereli  Vita  XL1I1.  *8i 
Si  V.  Ti  L.  Sit  vobis  terra  levis  F.  *87. -, 

S.  V.  T.  L.  H.  F.  C.  Sii  vobis  terta  l*Vis,  Heredes  fo- 
ciandum  cartrunt;'  v\  . 

SA.  R.  Sacerdos  Roroàe  304;  4: 

SaR.  Sabina  (.Trifali 

SAC.  Sacerdos.  . - « i . ; ■* 

SAC.  URBANO  S.  P<  Sacerdote  Urbano  libi  praeetfntè 
ig9«  io.-  . ■>.  » • . • ; i 

SAC-  VG.  Sacra»  VirGo  • 

S AL.  Saiutem  : 

S AL. , Salariae  473.  5*  - - . ..  . 

SALTVAR.  Saltuarius  D.  Vili.  84. 

SARM.  Sarmaticus.  . , ... 

SC.  D.  M.  Sciens  dòlo  malo  T ab.  tì. 

SCAr  Tj  ScaptiJ  CTrib.) 

SCR.  A LlB.  COTIDIANIS  Scriba  a libris  cótidianii 
. D.  VII.  18 a.  . •;  , ; . - . 

SCAI  SVL.  P.  Scribae  Sulmonenfi  pofuit  D.  V.  162; 
SEC.  H.  A.  G.  Secondus  héres  agens  gratias  518.  7.  V. 

SE(?.  HER.  Seeandni.  heres  O.  313. 

SED.  S.  C.  Sedi|jonis  fedandae  cattila  Ih  F*/iii  i 
SEQ.  Sequanos  XI IL  15. 

SER.  Servii  (Trib.  ) - . ,,  , 

SÉR, 
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$ER,  Servius , pruenomtn  . 

SER.  Servai.  ' » ’ - 

SER.  ACT.  Servas  a6tor. 

SER.  AD.  AGR.  Servo  ad  agros \t>.  VII  3*-  r„r 
SER.  AD.  LYCHN.  Servus  ad  Lychnuchos  Z).  VII.  9\ 
SER.  OFF.  Servus  pfficinatoais , «ut  officinarius  17=.  % 
183.  a.  r ' . : . - 

SERi  VIC.  Servi  Vicarias  R.  IX.  4$.  G,  /.  X07.  28. 

Vide  H.  E.  163.  ' *. 

SERG’.  Sergia  (Tribù)  . * .... 

ÌSERT.  Sertor.  prtunomen. 

SEV.  AVG.  Seviro  Augulhli  . . •* 

SEX.  Saxtus , prtunomen . . 

SEX.  F.  Sexti  fìlius . * 

SEX.  L.  SéJCti  pbert'us.  : _ . .'4 

SEX.  N.  Sexti  Nepos. 

SEXT.  Sextilis  ( menfis)  In  Trtumpbu . 

SIG.  LIR.  Signum  Liberi  66.  4.  . 

SIL.  Silius  561.  H.  . ; 

SlNG.  Singilieafis  N.  T.  233.  3:  . - \ 

SING.  Singulis  denarios  binps  99.  U . i 

SIGN.  PPK.  Singularis  Praefefti  Fraetorio  O.  332. 
SIGN.  TRIB.  Siugulari  Tribuni  393.  5.  Vide  ZA, 
E.  51. 

SIQ.  H.  PLANO.  P.  EXC.  EOR.  Q.  S.  S.  S.  A. 
D.  INF.  C.  Siquis  hanc  plancam  poli  excefTum 
earum  qui  lupra  fewipti  fùut  , alio  defexet  ( ì/el 
aperieus  dejiciet  ) inferi  Collegio  M.  O.  L.  VI. 
3 66. 

SOClOR.  VICES.  Sociorum  Vicenfimae,  feti  Vicefun*» 
D.  IX.  35. 

SP.  Spuria,  praettomen. 

SP,  in  tefferis  glàdin?oriis  fpeélarit  C Signor.  ) vel  fpe- 
éhtus  O.  185.  •'  T 

SP.  F.  SpeftabiTis  fiemina  N.  T.  3003.  8. 

SP.  R Spurii  fìlius . " : ' ' . . T 

SP.  L.  Scurii  Libertus.  ■ i.' 

SP.  Spuri  Nepos..’.  , . 'i  T 

LEG,  Speculator  Legionis  518.  7. 

SPL^EQ.  R.  Splendidilpuio  equiti  Romano  441.  x. 

S.  S.  Suaviffimis . ' 1 . * 

* — + r*.'  ’ ' 

' SS* 


Digit 


& 


f , | . r 

t'  B l'R  o.  Ht 


SS.  Sapra  fcriptus.  ^ v . 

ST.  Sextus , PrAcnòmtn  930.  4-  I®100  Statati  F.  37.  e 


À‘  Stygils  Niinainibtt*  Sacrum  2V.  T'. 

•1590“  i#-*  . , ; ..  < V .•  ><i  « j ■> 

- ST.  XXXV.  Stipendiotum  triemta  ouincuie  $ai.6. 
STA.  TVRICEN.  S^tionis  Turicenfis  H.  E.  5 07. 
STE.  StEL.  Stellatila» 

STIP.  Stipendioruuu...  <.  . r /,  3 . 

STIP.  AN.  vi.  Stipendiorum  annorum  léx  560.  6. 
STIP.  ARG.  Stipi»  argenteae  476.  1. 

S.  'pi  Stipendiòram . . • «i*  ..  ...t  .•  : j A ■ 

STR.  A.  P.  R.  Strator  a publicis  rationibus  509-  8.  Mi* 

litfs  ■ Strator  Praetoris . . ...  . v 

SVB.  & SVC.  Suburana  & Succutapa  (7Vt*.) 

SVC. .  ( Munte.)  Succafano  P.  n.  ao.  , 1 ■■■-> 

SVIVI.  MAG.  Sutnwus  Maeifter 
SVMPT.  Sumptuarius.Z?.'  A.  100. 

SVO  S.  Suo  fumpttl  XlX.  io.  . - ; 1,3* 

SVST.  MAN.  1RAT.  H.  Sallalerit , maoes  iratas  ka- 

beat  932.  3. 


. Tribanus  551.  13.  571*  & 

Titus,  Praenomen . 

T.  Tutte  573.  3. 

T.  Tarma  525.  6. 

T.  A.  Taururn  album  121.  I. 

T.  ÀVG.  Tutelae  Auguftae.  . \ , p . » « 

T.  C.  Teftamenti  caufia  39.'  7.  $79«  8*  Exprelf.  523-  *• 
T.  F.  Teftamento  fecit,  dut  titulum  fecit  Expref.  551. 5. 
T.  F.  Titi  Filias.'  . , 

T.  F.  J.  Teftamento  fieri  jpflìt . pAjfim  • Exprejfum 
faepe  ut  538.  io.  tW  Titulum  Fieri  £jtprfJjT.  527.  6. 

T.  Fi.  H.  F.  C.  Teftamento  fieri,  vel  titulum  fieri  he- 
redes  fideliter  curarunt  540.  t*  Meli  US  * 'FtfiAWttfttt 
fieri  juffit , keredes  àc.  . , 

T.  L.  Tiri  Libertus.  ’ ■ ù ■■ 

T.  t£G. 
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f ^ V C A P 0>,  IV.,. 
LEG.  III.  Tribunus  legionis  J1L  38.  24. 


383 


N.  Titi  Nepos.  _ M 

T.  P.  Titulam  pòfuit,  pofuernnt  83.  6.  Z-xpreJ].  85. 

. 3.  308.  3.  602.  io.  - ; • 

T.  P.  0.  Teftamen  to  poni  cara  vi  t.  . f .... 

T.  P.  J.  Teftamento  poni  juffit  Exfretfum  308.  t. 

O*  V ' * _ 

T.  P.  Q.  VRP.  Tantam  pécUniam  Quaeftor  Urbano* 

• Tak.  H.  w „ _ * l 

T.  R.  E.  S.  P.  R-  .Terra  Regetta  ex  tua  pecunia 

tetti  tuerunt  . Ita  Seal.  Verum  lege  : Tres  Pro- 
vinciae  . , . . 

T.  R.  P-  D.  S.  T.  T.  U.  Te  rogo  praeteriens , dica*  rfit 
. iibi  terra  levis  N.  T.  1995-  8*  1672.  io. 

T.  R.  Q.  L.  D.  S.  Te  rògo  qui  legis  dicas  Ct  &c.  //. 

£ 608  * * *r 

T.  SC.  EX  VU.  ETVS . B.  M.  P.  P.  Teftamento  feri, 
pti  eX  feptunce  ejui  bonòrum  moniimentum  portieri 

T.6s!  F?  L Tettamento  fibi  fieri  juffit  : Èxprtffam 


T.5^9  Titolò  ufi  Exprejf.  306.  3.  vel  Tu  Vaie.; 


TA.  Tannini  122.  1. 

TAB.  Tabularli»  589. 

TAB.  F.  Tabularìus  Fifci  D.  /.  6a.  , t 

TAB.  P.  H.  C.  Tabularius  Profinciae  Hifpaniae  citeriò. 
. ris  63.  IO.  ■ ’ ■ . y ’ 

TAB.  xx-  Tabulari!»  vicefimae  §90.  5.  io.  , 

TER.  Terentina  (Trib.') 


T£S.  Tettamento  M.  V • 


TÉSS.  Teflerarius  G.  L 67.  CLXXXV.  D.  Vii  154. 
Tifi..  Tiberlus  : , • y 

TI.  F.  Tiberii  filius.  . .. 

Ti.  L.  Tiberii  Liberti»  ; 

TI;  N.. Tiberii  Nepós.  , 4.  . . / 

TOL.  Toletanu*  genere  (Seal .)  vcl  fotius  Tolofa  Gal* 
liae  565-  6.  Vide  H.  E.  $8i.  ; ■».  v 

[*ON.  Torfor.  1032.  8.  iv 

PR.  Trajeftus , aut  translatus  806.  I. 

7R.  MIL.  Tribunus  tnilitum . " 

?R.  PL.  DESS.  Tribuni  Plebis  defignati. 

TRI. 


E ' *v  v 

t 


-/  r . 
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?RI.  Tribanos  D.  /•  9-  - _ 

RIB.  LATICI*  Tribuno  Laticlavi  M P-  XXXP1. 
TRIB.  POT.  Tribunitia  Poteftate, 

TRIB.  SVCC  (Tribui)  Succufana. 

TRIVMf.  Triumphalis  O.  133. 

TRÓ.  Trementina  ( Trib . ) 

TRVN.  P.  P.  P.  Trium  Publiorum  85.4*  8s 

T V L.  Tullus  prue mme» . 

TVR.  Turma . 

■ ' • 

v 


V.  Votufus » Volere,  Volerti  Rcinefir  Vibius 
nome n Piti,  & feminae. 

V.  Verna  57.  4-  K - 

V.  Veteranus  341.  3,  Expretf,  346.  a. 

V.  Viarum . 

V.  Vivit  854.  t.  8571  18. 

V.  i»  fepblcr.  nottU,  vivutn  v 
V.  Uxor. 

V.  AED.  Viro  aedilitio  405.  a., 

V.  A.  F.  Vivus  aratn  %it  761.  7* 

V.  A-  J*  P*  Vivus  aram  juflus  dedit  701-  3». 

V.  A.  L.  Vi  Kit  annos  quinquaginta  498..  a. 

V.  B.  Viro  boro  311.  3.  4«.-  A $0.  S- 
V.  C.  Vivus  curavit  836.  13. 

V.  C.  Vir  clariffimus , • ^ 

V.  C..  E,T  • 5*  Vir  ebriffimus  & fpe&abilis  N.  7X 
«002.  * 

V.  C.  P.  T.  Vir  con fula ri s Provincia®  Tarraconenfi* 
346.  3. 

VCSI.  ViCe  facra  judicans  N.  T.  507- 5- 
V.  D.  D.  Voto  dedicatoli»  26.  4.  1 

V.  D»  I.  M.  VI.  Vixit  diemunum  menfes  fex  860.  io. 
V.  D.  P.  R.  L.  P.  Unde  aut  ubi  de  plaao  refte  legi 
pòffit  T *b.  H. 

VD SS.  Viducaffium  N.  T.  575- 

V.  E.  Vir  egregius  37.  11.  84.  4.  347*  l-  4°S.  I. 

V.  E,  D.  F.  Vir  egregius  Decimi  hlius  305..  a. 

* 1 V.  F. 
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V,  P,  Viro  fideliffimo  J78.  a. 

V.  F.  Vivus  aut  vivens  fecit . 

V.  F.  Verba  fecit  aut  fecerunt  , in  Stnatus  Confnltìt 
355-  499-  12-  G.  J.  85. 

V,  F.  Vifum  fuerit  503. 

V.  FI.  Valerii  filius  97.  4. 

V.  F.  C.  Viftoriae  felicitatis  Caefaris  388.  3.  Exprejf. 
ibid. 


■ r 


.V.  F.  F.  Vivus  fieri  fecit  374.  4. 

V*  F.  S.  ETS. . Vivus  fecit  libi  & fuis. 


V.  L.  S.  Votum  lubens  fòlvit  40.  15. 

V.  M.  Vir  maguificus  R.  VI.  40.  . 

V.  M.  Voletis  merito  228.  1. 

V.  M.  S.  Voto  merjto  fufcepto,  aut  votum  merito  ftl- 
vit  ìli.  3. 

V.  OP.  Vir  optimus  303.  1. 

V.  P.  & V.  POS,  Vivus  pofuit. 

V.  P.  Utriufque  Pannoniae  35.  4,  493.  3.. 

V.  P.  & V.  7 Vir  perfeftii'finms  34!  5.  ut.  1.  160.  1. 
1088.,  6.  9.  io, 

V.  P.  P.  P.  H.  Vir  PerfefrifTImus  Praefes  Provinciae  tì.'- 
fpaniae  283.  9. 

V.  P.  P.  P.  N.  M.  T.  Vir  perfeftifilmus  Praefes  Pro- 
vinciae  Nórici  medi  Terranei  N.  T.  200.  5. 

V.  Q.  F.  Valeat  qui  fecit  F.  5co.  D. 

V.  S.  Votum  folvit  , voto  fufcepto,  ut  Exprejf.  XXL 
V.  S.  Vir  fpeéhbilis  N.  T.  2002.  to. 

V.  S.  A.  Li.  P,  Voto  fufcepto  animo  lubens  pofuit. 

Paflim.  Exprejf.  23.  1,  82.  I.  87.  li. 

V.  S.  C.  Voto  fufcepto  curavit  XXVI.  4. 

V.  S.  D.  D.  Voto  fufcepto  donum  dedit  XV IH. 

V,  S.  F.  Univerfi  fic  fecerunt  Seal,  vtl  ex  Afaff  A C 
L.  271.  Voto  fufcepto  fecerunt.  ^ 

c t ir:.,  r • «• 


V.  s. 


. Vice  facra  judicans  193.  6. 

O TT!  r • — 


V.  S.  7.  C.  Vice;  facra  judiCans  ^282. 

tr  n T n rr  p . 


V.  S.  F.  Voto  fufcepto  julfit  fieri  9r.  7^ 

Yt  c’  t*  ivr  Yotum  ^vit  Iibens  merito  Exprejf.  19.  3, 
o t V°to_fafcepto  iibens  merito  Exprejf.  33.  1. 
Yr’  e’  o*  r*  Yoto  ^u^cePt0  Iibens  pofuit.  24.  2. 

V.  S.  P.  L.  L.  M.  Voto  fufcepto  Iibens  libens  feti  liben- 
tiffimc  mento.  97.  12./  feu  potius  laetus  iibens. 

B b V-  S. 
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V,  S.  S.  L.  M.  Votum  fufceptum  folvit  hbens  mente 


XI li.  IO.  . . 

V.  S.  S.  L.  S.  D:  EX.  PRIM.  Votum  fufcepttim  folvit 
iibens  Sacerdós  Deae  ex  pfcimis  ; 3°9* 

V.  SVP.  Vale  fuperrtes  Cori  I.JO 9.  220. 

V.  T.  F.  li  Ufus  titillò  fieri  ju flit  37.  8.  , 

V.  V;  Vòtuth  vovit  V.  1.  vtl  voverat  XXXV.  1.  , 

V.  V.  Vitlens  Viftrix  (tfr  leeone)  LIL  X.  Exfrtffum 
III.  io.  , .>  . 

V.  V.  Virgini  Vertali  311.  6.  , 

V.  V.  V..  Vale  vale  vàie  M.  V.  96.  5-  , 

V.  VL.  COR.  Viftori  »■  VUori  « Cornfcatori  23.  io. 

V.  V.  C.  C.  Viri  clariflimi  ,.virorum  clariflT..  173.  5. 

VV.  CCSS.  CNS.  Viti  clariflimi  confoles  N.  T.  426.  l 
V*  V»  E.  Veftri  vifiittì  eritifii*  > . , . , 

V.  V.  S.  S.  F.  Vivis  (upraferiptis  fecit  696.  7. 

C*p.  ///.  ».  6. 

V.  V*  MAX.  Virgini  Vertali  Maxim.'  311.  1:  3.' 

VAI*  Va  Ieri  as. 

VAL.  BY2AC.  Valeriae  Byzacenae  362.  U 
VE<  Veteraiius  517.  13. 

VÉ.  P-  P.  Vertamen  perpetuus. 

VEF.  AVG.  PP.  Vertàrtien  Augurti  perpetuus 
VEL.  Velina  (Tré.Y 
VET.  Veturia  (Trib.) 

VET.  ÀVG.  Veteranus  Augurti. 

VET.  LEG.  Veteran.  Legion. 

VET.  SPECVL.  Veterani  Speculatores  D.  Vi.  13 6. 

VI.  R,  Sexies  Rornae  333;  8. 

VICE  S.  I.  C.  Vice  facra  judex  cognitionum  . 

VICE  XX.  ET . XXXX.  Vice  vicefimarii , & Quadra- 
géfimarii,  ita  Maffejus  , vel  cura  Hagembuehio  Vice 
' ( Proctìratoris  ) vicefimae  & Quadragifimac  : Spon 
mife.  148.  . - * . . 

VIL.  AB  AL1M.  ViUci  ab  alimentis  D.  VII.  12. 

VIR.  DlANAE.  Virgini  Dianae . 

VIR.  SBL.  Vir  fpeéfabilis  N.  T.  425.  3. 

VL.  Pratnomen  967.'  I.  994  6.»  fed  re  fingendo  Sigi*  J 
LV.  Confer  Fabretum  f.  VI. 

VOL.  Voltina  (tré.  ) 

VOL.  Volufus  (Pr  tenerne*)  inFa/iis. 


/ 
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VOL.  F.  Volufi  Fili  us . 

VOL.  N.  Volufi  Nepos  . ■ 

VOL.  T.  Voltina  ( Trib,  ) 

VOLER.  Volerus  ( Prttnomtn  ) 

VOT.  Votina  ( Trib.  ) 

VOT.  E*  Voti  ergo  78.  6. 

VQ.  Papilla  Tab.  H. 
vi  • VlR.  Sev ir,  Sexvir.. 
vi.  VlR.  AVG.  Sexvir  Auguftalis  • 
v?.  VIR.  EPVL.  Septémvir  Epulónàtn  -. 
vi»;  VIR.  Oflovir . 


X Decimus  fraenomtn  446.  8.  868.  il. 

X.  ER.  Décimae  erogatur  XXXV.  7. 

XV*  VIR  SÀC.  FAC.  Qùindecimvir  facris  faciundis . 
XX.  HER.  Vicefimae  heréditàtum . 

XX.  LlB.  Vicefimae  Libertàtura.  Vide  F.  33. 

XX.  LIB.  REG.  Vicéfinaae  libertatis  Regiom's  890.  14. 
XL.  (ì  Qùadragefimaè  Galliarum  H E.  507: 


ti  ■ * 

Z E.  Zephirieofium  O.  181.  Vide  Cdp.  ìlì.  ».  a. 
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CAPO  V.  ' 

Del  fupplire  le  mantanti  Jfcnzjotii . 

! V # 

I.  •v'TOn  Tempre  intere  fono  le  ifcrizioni.  ì*erciò  o per 
meglio  interpetrare  cip  » che  rimane,  o dopo 
averlo  " interpetrato  potrebbe  alcuno  voler  quello , eh? 
manca  fupplire  • ^a  cofa  non  è la  più  facil  del  mondo. 
Niente  però  di  mene  ecco  alcune  olTervazioni  per  farlo 
men  male.  Primamente  farà  bene  vedere,  fé  alcun  pia 
antico  libro  o ftampato,  o manoferitto  abbia  quella  ifcri-' 
zione.  Non  di  rado  avviene.,  che  i marmi^  i quali  alla 
Boftra  flagione  fono  infranti , quando  furono  la  prima 
volta  fepperti , folfero  interi . Perciò  effer  potrebbe , che 
fubito  fiati  folfero  ricopiati,  ne  altro  più  a fuppìire  là 
nata  laguna  àbbifognafle , che  lo  Ilare  avvertito,  no* 
forfè,  alcun  errore  o' per  Colpa  del  copifia,  o per  difetto 
dell’editore  ci  folfe  intrudi  . Così  veggiamo,  che  il  Af af- 
fa nelle  ^ntifhità  ({ella  Trancia , e il  Birnard  nn\ 
Tomo  primo  del  Nuovo  Te  foro  Murato^iano  pubblican- 
do la  corrofa  ifcrizione  dì  Torigny  fi  vaifero  di  copi? 
Mfs.  fatte  fnnanzV,  che  le  parole  dalle  ingiurie  del  tem- 
po follerò  cancellate . Che  fe  mancherà  quello  ajuto , ri-, 
corrafi  in  luogo  fecondo  ad  altre  ifcrizionj  di  fomiglian- 
te  argomento.  Chi  fa,  che  con  quelle  paragonando  la 
noflra  non  troviamo  ragionevo!  maniera  di  fupplirla  . Nel 
Afyfeo  T orinefe  conferva!;  quella  lapida . 

IN  HO.  _ 

TI . CLÀVDlI  . DRVSI  . FIL.  QA 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  Ti.  COS.  DE 

I bravi  editori  tentarmi  Torittefi  fi  yalfero  di  quello 
metodo.  Lafciamo  la  prima  viga,  dove  al  più  può  man- 
care un  N.  efiendo  troppo  aperto,  che  dee  leggerfi  INj 
HON.  cioè  honorem . Per  la  feconda  ccnfidcrarono  elìi 
...  due 
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erne lapide  di  Tiberio  riportate  dal  Muratori  \ in  una 
delle  quali  pag.  445.  1.  Ieggefi  TI.  CLAVDIVS.  DRV* 
SI.  F.  AVG.  6ERMANICVS  PONT.  MAX.  nell'al- 
tra pag.  3*6.  5;  TI.  CLAVDlO  D.  F.  CAES.  .AVG. 
GERMANICO  PONTIF.  MAXIMO.  Quindi  imparare 
no,  dovérfi  quella  riga  così  fupplire  CAES.  AVG»  GER- 
MANICI, 0 CAES.  GERMANICI.  La  terza  viene 
mirabilmente  fupplita  dàlia  ifcrizjon  Gruteriana  337.  5, 
dove  abbiamo  Ti.  Claudius  Drufi  FU.  Catf.  Germani - 
cus  Pont.  Max.  Trib.  Fot.  11.  Cof.  defig.  III.  Imp.  111. 
PP.  Perocché  quinci  vergiamo,  che  l’anno  fecondo  della 
Tribunizia  podeftà  di  Claudio  va  unito  colla  deftioazio- 
he  ài  terzo  Confolató , e colla  terza  nota  dell’  Impero . 
Aggiungaft  dunque  al  marino  Torinefe  COS.  DESIG. 
III.  IMP.  III.  P.  P.  e farà  perfettamente  rilhbilito. 

IL  Ma  e le  neppurè  da’  marmi  aver  fi  potette  ajuto? 
Alla  Storia  ti  volgi  -,  là-  quale  ficcome  dalle  lapide  rice- 
ve grati  lume,  cosi  pure  gran  lume  dona  alle  lapide . 
Trovaft  in  Gruttro  pag.-  CXCII'I.  1.  quella  ifcrizione . 

- ET  IMPERATORIBVS.  NOST.... 

....SIO . FL.  ARCADIO . ET . FL.  EVGENIO 

v...ì  CÓNLAPSAM . IVSSV.  VIRI.  CL. 

\^...TIS . COMITIS . ÉT . INSTANTIA . V.  C. 

VOMITI S.  DÓMESTICORVM.  El 

■7 

..  .GVS.  EX . INTEGRO . OPERE . FACI VND.  ’ 
....IT.  MAGISTER.  PRAELIVS 

. 1 ) 

Nel  GioYnale  de'  Letterati  di  Roma  per  l’anno  1744. 
PfSin\  3r5-  uà  eradicò  uomo  raftituì  la  lapida  a que- 
llo mòdo»1  ’ . 


B b 3 
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Dminis  & Impentoribus  no  firn 

’■*  •'  k • • . “ ; • 

-F/.  Tbeodofio  . FI.  Arcadio  . ET  . FL.  Eugeni# 

t • *,  . ' V / V ' * ‘ * » *’  J ' ^ 

Atdem  Mercuri  conlapfam  jndu  viri  CL 
ArbogasTIS  comitis  & infamia  V.  C. 

Arbetii  coMITIS  Domefticorum  ei 
„..gus  ex  integro  opere  fcciand 
curav IT  Magifter  Praelius 

Io  non  voglio  edere  di  tutti  quelli  fupplimenti  maI.Ieva-_ 
dorè;  ma  ciò  che  del  Conte  Arbogiiìfte x ’e  di  Arbexfi 
Cónte  Do'mefticvrum  conjetturò  T. anonimo,  è dalla  dò- 
TÌa  tratto  'felicemente . Perocché  da  qùefta  Tappiamo  , che 
predo  Valentiniano ed  Eugenio  il  £onte  ’ Arbogafle. 

Fu  in  grande’' flato  /ed  occupò  i primi  polli  dell*  Impero , 
e che  Arbezjo  ebbe  la  dignità  C orniti  : domefticorum. 
Vegga {i  'Fabretti  pag.  726.  fegg.  ‘ 

’ IH.  Innoltre  le  fopravanzate  lettere  fono  affai  volte 
della  corófa  parola  ficuriffimò  indizio.’ E chi  nella  rife- 
rita lapida  leggendo  SIO,  e TIS  non  intenda  fubito  effer 
qui  flati  già  incifi  i nomi  di  Teodofip  e di  Arbogafle 'ì  Per 
queda  ragione  è a lodare  Y Ormile,  il  quale  nel  Tomo 
III.  Mifcell / Offerì,  critic.  : Nov.  pag.  105.  trovando 
predo  Gruferò  pag.  CL  '4.  In  Un  Ifcriz,ione  pofla  Felici - 
tari  Auguft.'.  , . . AM.  SEX.  ’ARQ.'  P.  ÒB.  lede fta-  \ 
tuam , del_  qual  nome  affai  chiaro  argomento  fono  ne  pe- 
danti lettere  AM»  oltrecché  il  luogo  dedb  domanda  un 
tal  fu ppli mento , ’edendo  codume  di  mettere  Tifcriziop 
nella  Bafe  delle  d3tue  a dichiarare  ciò,  'che  erafi  óffer^ 
to , : ed  efemplj  trovando#  di  altre  datpe  'alla  Feliciti \ 
Augufta  dirizzate . Gl’  interi  ver# , che  rimangono  fono 
pure  da  confiderare  , acciocché  non  fi  aggiungano  più  pa- 
role, che  alla  lunghezza  loro  non  converrebbe. -Percioc- 
ché Polendoli  i ver#  nelle  lapide  per  lo  più  corrifitande- 
re e nel  principio  madimamente  uno  all’  altro  fovra- 
• • - **  ''dando 
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ftando  per  guifa,  che  con  una  linea  perpendicolare  po» 
trebbono  facilmente  efler  tutti  entro  lo  fteflo  fpazio  rin- 
chiufi,  è da  cercare  , che  le  aggiunte  parole  quali  ugua- 
glino la  mifura  de’ precedenti  verfi.  Perciò  non  veggo, 
perchè  quell’ Anonimo  nella  poc’ ansi  citata  Gruteriana 
ilcrizione  nel  terzo  verlb  leggerti  Aedem  Mercuri . 
Egli  riprende  Broechmanno , che  in  quel  luogo,  avea  po- 
lla aedem.  Capitolina m , e dottamente  olTerva  , che  que- 
lle due  parole  occupano  al  doppio  di  luogo. , che  non  vi 
rejìa  in  quejìo  filo/,  ma  queflo  llelTo- può  dirfi  dell’  Ae- 
dem. Mercuri  ; perocché  nell’  aedem  Capitolina m di 
Broechmanno  abbiamo  lèdici  lettere,,  dodici  nell’  Aedem 
Mercuri , quando  otto  o al  più  nove  ne  permette  la 
mifura  de’ verfi  antecedenti  e lurteguenti.  Quindi  lòfpet- 
terei  , che.  in  quel  luogo,  legger  fi  dovefle  piuttollo 

TVRR1  , fi,  e per  modo,  che  V ommeffà.  lettera  M. 
dalla  lineetta  fo.vrapofia  alla  I.  ad  efler  venifle  fuppli- 
ta.  11  che  è fpeditifllmo,  ne  a quelle  difficoltà  foggia- 
ce,  che  poflono  muoverli  contro  1’  Aedem  Mercurj 
dell’Anonimo.  E certo  è egli  credibile,  che  gli  Storici, 
ì qual;  tanto.  qi:  dicono  dell’  ara  della  f)ea  Vittoria  da 
Eugenio  reftituita,,  egli  ampli  benefizi  ricordano  in 
grazia  di  Arbogaflc  e F lardano  Gentili  conceduti  a’ Pa- 
gani, averter  taciuto,  del  tempio,  di  Mercurio  ? E fen- 
za  ciò , quando  pur  vero  forte , che  Arborate  Pagano 
averte  comandato,  che  il  caduto,  tempio  di  Mercurio 
forte  riftabjlito , niente  però  di  meno  non  dovea  queflo 
farli  ad  ilhnza  di  Arbezjo , del  quale  noto  è,,  che  nel- 
le Gentilelche,  faperflizionì  forte  ravvolto.  Sibbene  fap- 
piamo,  che  intorno  a Colonia , dove  quella  ifcrizione 
anche  in  oggi  fi  vede , furono  già  ab.  antico  non  poche 
torri  ; onde  di.  meraviglia  efler  non  dee,  che  caduta  una 
di  erte  per  comandanjento,  di  Alrbogafle , e ad  iflanza 
di  Arbezjo  forte  rifatta. 

IV.  Molto,  piò  è da  oflervafa che  non  mutifi  alcuna 
delle  reflanti  lettere.  In  una  ifcrizione  di  Mummerio 
Clodio  Procolino  nel  1750.  eranci  quelli  due  verfi  quà 
e la  mancanti . 


LIBRO  Ili. 

....NOS  ANOS  PROCV....INO  FATA 

» * 

CEDERE 

....RO  QVIBVS  HOC  ÌL....CIT  VITA 
PARENTVM 

Uo  amico  del  Lami  pensò  potérli  fbpplite  Ié  pictiolé 
lagune  leggendo: 

Haud  multai  annoi  Proc  «lino  fata  dederè 
< Pro  quibut  hoc  illi  fuffecit  vita  Paréri-  ■ 

4 < t* 

• * • tum  •»•*•••' 

E come  ofTervaì  nel  terzo  volume  della  St.  Letter.  d*. 
Jt.  pag.  668.  » ottimo  è lènza  dubbio  il  lupplimento  del 
fecondo  verlo;  ina  a quello  del  primo  non  dalli  luogo 
dalle  lettete  NOS  i le  quali  come  attaccare  al  non  mul- 
tos ? Più  volentieri  fupplireile  cosi:  TER.  BENOS. 
Certamente  ProcèUno  Decurione  era  della  Colonia  di 
Frofinone  : DECVRIONIS  COLONIAE  FRVSINA- 
TIVM,  e Decurione  .non  onorario,  ma  d’impiego;  ón- 
de non  pare , che  efler  dovelfe  tanto  giovinottó»  e non 
aveflTe  almeno  i fnoi  trent’ anni.  Ma  fe  ciò  fembrafie 
troppo  rigore  *•  leggali  bis  dtnos , o cofa  limile»  ma  tal 
fia  il  lupplitaesto , che  entrici  il  NOS  chiaro  e lampan- 
te del  marmo . Quella  regola  fu  bene  oflervata  dal  eh. 
Monf.  Sabbatini  Vefcovo  dell’  Squilla  in  una  latina 
lettera , in  cui  illuftrò  e fupplì  quello  marmo  < 


ut» 
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DN  PLAClDVS  VALENTIN 
TISSIMVS  ÓMNIVM  RETRO 
SALVO  ATQVE  CONCORD  ì) 

' t 

DOSIO  ifrVICflSSIMO  AV 
M1NIS  SVI  NEAPOLITA , 

t 

AD  OMNES  TERRA  MAfelQ. 

EXPOSITAM  ET  NVLLA 
GAVDENTEM  INGENTI 
SVMPTV  MVRIS  TVRRIB 
Eccolo  fupplito  dall’  cruditilfimo  Prelato  : 

./ 

DN  Placidus  Valentinian.  Pr  affiati 

tiffimus  cmnium  retro  Principum 

, / alvo  at^uc  coti  cor  di  D.  Theo 

dofio  invìEliffimo  Aug.  ad  gloriarti 

nominis  fui  Neapolitanam  crvitateni 

ad  ornati  terra  marique  incurfiotiet 

expofitam  & nulla  fecuritate 

gaudente tn  ingenti  tura  atque 

fumptu  muris  turrihufque  tnunivit . 

Io  nel  Tomo  ÌV.  della  Storia  Letteraria  d' Italia 
c.  133.  riportando  quella  lapida  avvertì,  che  effendo 
y prò- 


\ 
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probabiliffitno,  che  fidai  ti  ripari  fi  faceffero  da  Valen- 
fintano  già  Augullo , forfè  andrebbeci  innanzi  di  Prat- 
fiantijftmus  meli©  un  Aug.  vi  vorrei  ancora  avanti  il 
nome  'di  Teodofio  un  ' N.  cioè  D.  N.,  e forfè  cambie- 
rei quei  ctjitatem  in  urbem  . Tranne  quede  piccio- 
le  eccezioni  il  marmo  non  potrebbe  efler  meglio 
lupplito  , confervandofi  nel  fupplitnento  tutte  le  di- 
mezzate parole  , e feguendocifi  la  traccia  tutta  de! 
leptimento.  v 1 ‘ 

V.  Grande  attenzione  pure  ci  vuole , che  ij  fuppli- 
mento  non  Sconvenga  al  luogo  , che  deefi  redituire. 
il  pi«  volte  mentovato  Annonimo  timidamente  propo- 
ne una  fua  coniettura  fui  fedo  e fettimo  verfo  di  quel- 
if™one  > cioè  EJVS  MYSTAGO- 
G V5  . Ma  quede  parole  con  chi  fi  accorderebhpno  ? 
XVon  potrebbono  ad  altro  riferirli , che  al  Maeflro  Pre. 
w;  ma  non  in  quel  luogo  farebbono  (late  polle,  fibbe- 
ne  dopo  il  nome  di  Prelio  . Perchè  non  leeeereb- 
befi  pmttodo  ET.  LEG.  AVWS.  ? che  1’  I dia  per  T 
a?a  P.  *are  difficoltà  , avendone  noi  innumerabili 
«templi  . Da  altra  parte  qualunque  co  fi  vogliali  ag- 
liugnere  elTer.  non  può  che  un  nuovo  titolo  di  Ar- 
bczjo il  luogo  della  laguna  non  ammette  altra  giun- 
ta . Oflervifi  per  lo  contràrio , quanto  opportuni  al  fi- 
li*’ ^gune  , fieno,  i fupplimeott  fatti  dal 

M.  Majfei  Ant.  Gali.  pag.  55.  a queda  ifcrizion  di 
filar  bona.  ' • ' 


i.i  » \ A 
r * * » 
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IMP. 
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|R1P.  CAES.  DIVI  . HADR.... 

TRAIANI  PARTHICI  NE 
PRONEPOS  T.  AELIVS  H 

A •'*,«*»  **  I i ! • .A 

AVG.  PIVS  PONT.  MAXI 

.*.  • 'ti  * ; . ♦ . t t . ' 1 

IMP.  II.  COS.  IIII  PP.  THE 

\ . . . , * . . . , _ 

CONSVMPTAS  CVM  POR 

i • , X i ' l \ J « > » .11 

ET  BASILICIS  ET  OMNI  G 

tv  r « 

SVA  R 

K • * **  x 

Marchefe  cosi  lo  legge  : 


Jmp.  Caef,  Divi  . HadrUni  . Fili  Div\ 
T rajani  Parthki  Nepos . Divi  . Nervae  , 
^ronepos  T.  /ielùu  Hadrianus  Antonina 
Jmp.  11.  Cof.  UH.  T berma $ vetuftate 

« 4 » « , ; » - . i 'i  s • ‘ •v»'y  ti  • 

confumptas  cum  Porticib»i 
& Bafilicis  & omni  cultn  lmptnfa 

C*  i » 4 . i/  J • t \ . . * * \ 

/«d  rejìitnlt 


Pa’marmi  fon,  pref}  I.  fuppl/menti,  de’  primi  quattro  y er- 
ti ; T bermks , Tortici  bui , Cultu  fon  nomi,  che  le  ri. 
pufe  lettere  domandavano , Vetuftate  , impenfa  fon  pa- 
role di ’ftil  lapidarlo  in  cófiffatti  monuménti.' Sii  quella 
regola  trovando  in  lapida  riportata  neP  Tomo  XI.  della 
$toria  Letterària  d'  Italia  c.  Q85. 

T.  , . . ■•••  - - AE- 
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probàbiliffimo,  che  fiffatti  ripari  fi  faceflero  da  VaUn- 
tintAiio  già  Augullo  j forfè  andrebbeci  innanzi  di  Prète» 
ftantiflimus  niello  un  Aug.  vi  vorrei  ancora  avanti  il 
nome  'di  Teodofio  un  NT  cioè  O.  N. , e forfè  cambie- 
rei quel  ciAtatem  in  urbem  . Tranne  quelle  piccia. 
Je  eccezioni  il  marmo  non  potrebbe  elTer  meglio 
supplito  , confervandofi  nel  fuppiimento  tutte  le  di- 
mezzate parole  , e feguendccifi  la  traccia  tutta  del 
ìeptimentp.  v * * ‘ 

V.  Grande  attenzione  pure  ci  vuole,  che  ij  fuppli- 
mento  non  ifconvenga  al  luogo  , che  deefi  rellituire. 
II  piu  volte  mentovato  Annonimo  timidamente  propo- 
ne una  fua  coniettura  fui  fedo  e fettimo  verfo  di  quel- 
ifcriziooe  > Cioè  EJVS  MYSTAGO- 
G V5  . Ma  quelle  parole  con  chi  fi  accorderebhono  ? 
fVon  potrebbono  ad  altro  riferirli,  che  al  Maellro  Pre. 
w;  ma  non  in  quel  luogo  farebbono  Hate  polle,  fibbe- 
ne  dopo  il  nome  di  ' Pretto  . Perchè  non  leggereb- 
befi  piuttoflo  ET  . LEG.  AVQVS.  ? che  1M  ftia  p«.  T 
non  può  fare  difficoltà  > avendone  noi  innumerabili 
elempli  . Da  altra  parte  qualunque  co  fi  vogliali  ag- 
ciugnere  efler  non  può  che  un  nuovo  titolo  di  Ar~ 
b'zio  •.  il  luogo  ’ della  laguna  non  ammette  altra  giun- 
ta . 0 Ber  vi  fi  per  Io  contràrio , quanto  opportuni  al  fi- 

5 *e  ,agQne  * fieno  i fuppjimenti  fatti  da! 

M.  Maffa  Ant.  Gali.  pag.  55.  a quella  ifcrizion  di 
Wtrbon*.  ' . ^ 


•-*'1 
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?MP-  CAES.  DIVI  . HADR.... 

TRAIANI  PARTHICI  NE 
PRONEPOS  T.  AELIVS  H 

4 •'*,»<»  w \ i . • ? . A 

AVG.  PIVS  PONT.  MAXI 

- • * ’ • * * * * . * ».  . * i 

IMP.  II.  COS.  IHI  PP.  THE 
CONSVMPTAS  CVM  POR 

r * i . » » . ■ \ T 

ET  BASILICIS  ET  OMNI  C 

ts  :>  i i • . ‘j  ~ i 

SVA  R 

K-  • * t 


||  Marchefe  cesi  lo  legge  : 

Jmp.  Caef,  Divi  . Hadriani  . 77?.'  Divi 
T rafani  ? art  bici  Nepos  . Divi  . Nervae 
Tronepos  7*.  Adita  Hadrianus  A ritornata. 
JmP-  7/.  Cof.  UJI.  T hermas  vetuflate 
confumptas  cttm  Porticibus 
& Bafilicif  & omni  cultu  Jmpenfa 
/«<*  reftitult 


W marmi  fon.  preft  i fuppljmenti  de’  primi  quattro  ver- 
fi  ; 7 ‘hermas , Portieibus  ; Cultu  fon  nomi,  che  le  ri. 
linfe  'lettere  domandavano . Vetuftatc  , impenfa  fon  pa- 
role di 'fìii  lapidario  in  cofiffatti  monuménti.' Sii  quella 
regola  trovando  in  lapida  riportata  nef  Tomo  XI.  della 
ftorta  Letteraria  d' Italia  c.  383. 

AE- 
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AETERNIS  VENERANDISQVE 
PRINCIPIBVS 

fcONN.  VALENTINIANO  ET 
VALENTE  VICTORIBVS  . , 

AC  TRIVMFATORIBVS 

, . ■ ' ■ * i 

- - SEMPER  AVGVSTIS 

' s * ’ » 

..  , N....TIS  . 

. * * , ' * ‘ 'T 

fi  comprenderà  fubito,  che  l’ultima  riga  non  può  elfer 
ìupplita  che  B.R.  P.  NATIS , cioè  bono  Reipublìcae  natts  ; 

VI-  Può  ancora  per  fupplire  le  lapide  giovar  molto 
il  fine , per  cui  furono  polle . Fu  di  quell’  anni  ritróvi 
ta  quella  ifcrizioné 

IPÌ  MEt.  PRIMVS  OMNI 

ITITEM  AEDÈM  MARMÒ  : 

LLINIS  CONSACRÀVIT  . ÌTEM  P 

RONAO  COLVIVtNAS  IIII  Et  PARA 

ET  PODIVM  ET  PAVIMENTV 

i 

CAVIt  IN  QVOD  TPVS  VNIVER 

LITATE  SVA  HSCX  DCCXCII  SQ 

ELITENSIVM  DESIDERIVI  O 

ERIS  CONLATIONE  D.  D. 

»'  — * ' 

Molti  Letterati  ci  fi  affaticarono  intórno  per  iilulìrar-* 
la  , e supplirla  ; e quanto  alle  prime  fei  righe  chi  con 

più» 
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più , chi  con  meno , tutti  con  qualche  fucceffo . Una  o 
due  righe  mancano , che  contenevano  il  nome  e qualche 
dignità  di  quello,  di  cui  fi  tratta.  Le  altre  da  tutte  le 
date  fpiegazioni  ripqfcandone  una  più  giufla  poflono  co: 
$ì  fupplirft, 

• ' ! . -* 

MVNI  ' 

. MEL.  PRIMIS  OMNI.  . . . .FE 

CIT.ITEM  AEDEM  MARMO^EAM  A 

POI^INIS  CONSACRAVA  , ITfM 
PRO 

r **  » * . ' * 

PRONAO  COLVMNAS  IIII.  ET,  ?A- 

RASTAT^S 

£T  PODIVM  . ET  . PAVIMENTyM 
COL 

LOCAVIT  . IN  . QVOD  . OPVS  VNL 

VERSVM 

• . • 

L’impiccip  grofliffimo  è nelle  ultime  righe,  Ma  fè  que' 
Valenti  Uomini , che  le  hanno  fpiegate,  aveflero  bada- 
to al  fine,  che  i Maltefi  ebbero  nell’ alzar  quello  mar- 
mo , farebbonfi  forfè  tratti  d’ imbarazzo  con  molto  più 
verifimili  conietture.  Chi  lede  & liberalitate  fua  (fol- 
to intendafi  dcd.it  ) Seftertios  JSJumos  qentum  denos  mil- 
le feptingcntos  honaginta  duos  S.  ( Quiri  ) oh  meliten - 
Jìiit»  Defi  diritti*  ob.  merita,  (jus  aeris  coni at  ione  de  dii  . 
Chi  fupplì  : nobilitate  fua  HCCXDCCXCI1.  firuElura- 
que  Mclit,cnfium  defiderium  omnis  aeris  coniatane  di- 
dtt  dedicata . Chi  interpetrò  liberalitate  fua  JJSCX. 
DCC.  XCIJ.  fupra  quod  omnium  Meliten fium  defide- 
rium 
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riìtm  obtulit  operi:  conlatione  D D.  .Furon  da  no!  tutti 
quelle  fpofizioni  riferite  Megli  Annali  Letterari  d’ Ita- 
lia T.  1.  P.  i.  c.  3 62 é feq-  Io  noti  dirò»  che  tai  fuppli- 
menti  han  poco  fenfo»  e meno  di  gulto  lapidàrio.  Dico 
bene»  che  tali  Jfcrizioni  onorarie  folevanfi  mettere  fotte 
le  bàfi  . delle  Statue;  e che  Quella  pilré  fu  d ì' ‘Malte fi 
locata  fotto  la  (tatua  di  quello  ignoto  lor  cittadino  1 L' 
Aeri:  conlatione  i che  corrifpoiìde  all*  ex  aere  coniato  di 
altre  mbltiflìme  lipide,  é tUtto.il  cònteflo  dell' ilcrizio- 
ne  lo  prèdica . Se  ciò  è,  nella  Epigrafe  fi  ha  dùnque  a 
mentovare  la  (tatua,  e da  cui  polla;  e di  quello,  di 
che  pàrlar  doveauo  principalmente,  non  ci  dicono  hullà 
i fùpplimenti.  Tentifi,  dùnque  di  leggere  a,  quella  giiifai 
dopo  l’ Univerfunt  fi  aggiunga  D-  D.  LlBE 

RALITATE  SVA  HS.  CX  DCCXCIlì 


S.  Q. 

MELITENSIVM  DESIDERIVM  O.  V. 
PRAEVEN 

; ' , ’ ' • ’ 1 ’ 

EISTAT.  AERIS  CONLATIONE  D.  D. 

> ' . ■ * , ■ , • • . ,*  . j f r 

Vedefi,  che  io  intendo  le  figle  Q.  S.  Senati* fque . Il 
redo  è chiaro.  Afelitenfium  defidertum  optimi  yiri  ( ò 
fe  vuoili,  M.  Municipi:')  Praevenièn : ei  fiatudm aeri: 
Conlatione  decrevit . Ecco  che  polla  la . confiderai  ione 
del  fine  avuto  nel  metter  le  lapide . Torniamo  al,  Maf' 
fei . Egli  pure  dal  fine  ^ per  cui  fu  fatta  una,  ifcrizione 
di  Arie:  affai  felicemente  la  «(labili  i In  e Uh  trall'  altre 
•ofe  leggefi . 

DE  ARELATE  M....Ì 

iaria  poni 

Al  tempo  di  Gruferò  era  toen  guada  ; egli  còsi  li 
riporta  : 

OS 


/ 
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de  anelate  ma 

MILIARIÀ  P0N1S 
M.  P.  L 


ritinta  fpiegò  il  Reìnefio , Aiatre  lo  Sfon,  mi  il  A/afr 
fei  conobbe  .torto  efler  Quella  una  lapida  milliaria,  nella 

3uale  erafi  lerbatà  memoria  delle  miglia  , che  il  Prefetto 
el  Pretòrio  delle  Collie  stufili  arie  avea  fatto  mettere 
da  Arlet  fino,  a ùn  dato  luogo  ; ne  poter  quertò  eflèt 
altro,  che  Afarfiglia . Perciò  con  fole  due  SS.  aggiunto 
al  MA.  cioè  Alaffiliam , e mutando  la  S.  del  PÒNIS 
Cruterióno  in  I.  Poni  juffit  fla  folenne  formola  in  fi  {lat- 
ti marmi  porta  juflìt , non  fìatuit , o fofcefit  ) la  pietra 
è riftabilita . ..  ■„  > ' . > . .... 

,•  VII.  Ma  come  dapprincipio  diceafi,  vuolfi  in  tali 
fupplimenti  procedere  con  gran  cautela  1 E principalmen- 
te con  vieto  badare  di  non  proporre  le  (empiici  confettu- 
re o nortre,  o altrui  come  il  marino  genuino.  Cadde  ito 

?uerta  fvifta  il  Alùratori, . laddove  nel  Tomo  I.  del 
Vuovo  Te  foro  pag.  XI 1.  ftainpò  quella  ifcriziotoc  « - 

I.  0.  M. 

IVNONI 

MINERVAE  PRO 
SAL.  SEXTI.  SVL. 

FRONTINI 

/ . f 

li  marmo  ì come  nota  V Ormile  Obferv.  Atif  critic. 
N.  T.  VI.  fag.  163.  è tutto  corrofo , ne  altro  dice , 
fa  non  fc  ì 

VNO- 


Diaitized 


) 
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VNONJ 
RVAE  PRO. 

SEXTI  . IVL 

ONTINJ  , . , 

Il  tefto  Afuratoriano  non  è che  la  felice  coniettura,  on-<. 
de  1'  Evvichio  prefe  a fupplirLo . Molto  meno  hanno!!  i 
ooliti  fupplimenti  a mettere  in  marmo,  e unirgli  alpez-, 
io  antico . Sentali  il  Afa  fé  i nell’  Arte  critica  lapida- 
ria col.  208.  Eximiam  , die*  egli  , apud  Gruterum. 
( XXI IL  12.)  Patavinam  lnfcrìptionem  videas,  cujut 
pars  plufquam  media  recens  lucubratio  eft  •.  vifitur  ta- 
mcn  ad  fornìcem  prope  S.  Benedicci  pontem  integra  v 
quia  fupplementum  marmori  incìfum  fuit , frufto  an- 
tiquo adglutinatum . Urfatus  ( Monum.  Patav,  pag.  22.) 
optime  e di flit , nova  a vettribus  fejungens  ■-  baec  atetem. 
iitfolìta  & peflimi  exempli  fupplendi  ratio  caujfae  fuit, 
tur  viri  dotli  ad  bunc  lapidem  otim  irnpegerint  ; legiti- 
mum  enim  arbitrante s totum  in  fphalmatis  , quibus 
recens  fegmentum  fcatet , acquievere  . . . Roman  am  exn 
bibuit  Fabrettus  ( pag.  726.)  pariter  in  lapide  redime 
gratam , cujus  item  fupplementi  errores  patefectt . 

CAPO  V I. 

\ 

Come  fi  poffa  giudicare  dell' et q dflle  Ifcr trioni. 

I.  /'AUattro  età  nelle  Latine  lapide  ft  poflTon  diftin- 
V/  guere  . V Antichiffima  incomincia  da’ Re  di  Ro. 
ma , fegue  ne’ tempi  di  quella  Repubblica,  e fi  reca  fi- 
no ad  Augufto . Da  quello  Imperatore  comincia  l’altra, 
e va  fino  a Coftantino . La  ter7,a  prendefi  dalla  morte 
di  Coftantino , e procede  alla  dillruz.ione'  dell’  Impero 
Romano,  cioè  fino  all’anno  476.  dell’Era  noflra , nel- 
quale  fu  prefo,  e del’a  Imperiale  dignità  fpogliato  Afo 
tnilio  Auguflolo.  Da  quell’anno  fi  computa  la  quarta 
età,  che  altri  terminano  in  Carlo  Aiavno , altri  condu- 
cono 
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«000  fino  al  XII.  Secolo . Or  come  difcernere  le  varie 
età  delle  ifcrizioni?  E fe  foffer  tutte  fegnate  cogli  anni 
o de’ Confoli,  o degl’ Imperadori  , la  cofa  farebbe  di 
per  fe  chiara . Ma  qui  Ila  il  punto , conofeere  l’ età  d’ 
una  ifcrizione,  che  non  abbia  alcuna  data  di  tempo. 

II.  Per  que’  marmi , che  lono  di  più  rimota  età  , e 
d’ alcun  tempo  precedono  il  focol  d' JÌugufio  ì,  è piu  fa- 
cil  cofa  vedere  a un  dipreflo  la  loro  antichità.  Lo  iti- 
le, e la  ferie  di  tutta  l’orazione,  la  latinità,  l’ortogra- 
fìa affai  la  manifeitano,  E chi  a cagion  d’efempio  leg- 
gendo il  Senatus  confulto  de’  Baccanali  , ed  altre  leggi 
dal  S igonio , e dall’  Or  fino  raccolte,  oca  accorgali  fobi- 
co, che  appartengono  alla  prima  età  ? Q>*ì  il  Maffei 
nel  Terzo  Tomo  delle  ofìervazjoni  letterari*  e.  292. 
pubblicando  una  certa  legge  Romana,  dalla  ortografia, 
e dal  frequente  ufo  de’  dittonghi  ffiei  per  fi , profilerei 
per  profit-eti , atei  per  uti  &c.)  argomentò,-' che  al  fe- 
col  fettimo  di  Roma  apparterete . Veggafi  anche  la  fen- 
tenza  data  a comporre  le  differenze  Veituriorum , Gr 
Genuatium  dopo  il  Grutero  ed  altri  da  me  riftampata 
T.  I.  Excurf.  Litter.  per  Jtal.  pag.  27.  Ella  è vera- 
mente fegnata  col  Confolato  di  L,  Cecilio  Metello,  e 
di  MuzJo  Sccvolay  il  quale  già  moftra  l’anno  dalla 
fondazione  di  Roma . Ma  quando  pure  mancaffe  di  que- 
lla nota,  l’ortografia,  e la  latinità  ci  direbbe  da  fe  fo- 
la, che  è un  pezzo  di  vetufta  antichità.  Può  anche  ve- 
derfi  il  Maffei  nel  Mufeo  Veronefie  pag.  CV1J1.  dove 
illuilra  quella  vecchia  Ignizione  porta  panno  di  Ro* 
ma  DCXIX. 

SEX . ATILIVS  . M.  F.  SARANVS  . PROCOS 

EX.  SENATI.  CONSVLTO 

IMTER  . ATESTINOS  . ET  . VEICETINOS 

FINIS . TERMINOSQVE  . STATVI  . IVSÌT 

Stnati^  Vcicctinos , finis  per  fines , juffit  con  una  fola  S 
ne  dichiarano  l’antichità;  ma  il  Proconfolato  di  Sara- 
no:  ce  fegaa  l’ anno  precifo , cioè  1‘  anno  DC XV II  IL 
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di  Roma,  elTendo  il  Confidato  di  lui  caduto  nell’  annò 
precedente  DC  XV 111. 

III.  Le  Ifcrizioni  del  fecol  d ' Augtlfìo  hanno  certo 
lor  diftiptivo  carattere  nella  leggiadria,,  còg  che  fono 
formate  le  lettere  . Innoltre  in  effe  biu  fpefiò  , e più 
collantemente,  che  in  altre,  vedrai  ufarfi  il  dittòngo  AI 
per  AE  , l’O  per  V ( vivos  , genitivi  per  viviti , gei 
nitivus , l’ S col  X ( Vixfit , uxfor  , exfemplum  ) 1’  a 
per  i {maxumui , optumus ) &c.  Confrontili  tutta, vòlt» 
ciò,  che  dell’ ortografia  diflopra  fa  detto.  Nelle  lapidò 
de’ tempi  di  Tiberio  trova  fi  il  digamma  Eolico  j£  peti 
V.  Dopo  gli  Antonini  guafiofii  orribilmente  la  latinità, 
• nel  fecol  terzo  cominciarono  a innondare  i nomi  hi 
etis , eniS\  de’ quali  alcuna  eòfa  nel  . libro  fecondo  di- 
cemmo parlando  della  latinità  i Qualche  lapore  rimale 
tuttavia  ne’ marmi  per  pubblica  autorità  collocati , e maf* 
fintamente  in  Roma , e nelle  fue  vicinanze . Dove  degli 
ornamenti  delle  lapide  fi  favellò,  fu  òflervltó , qual 
ufo  aver  pollano  anche  quelli  per  ifeoprire  l’età  delle 
ifcrizioni . Entriamo  nel  lord  contenuto  . 

IV.  Abbiafi  dunque  in  primo  luogo  riguardò  alle  di- 
gnità indicate  ne’ marmi.  Scrive  SparzJanO,  che  il  Pro- 
curatore  privatarum  mum  fu  primamente  riabilito  fotto 
Severo,  ne  veggo  perchè  gli  fi  debba  negar  credenza, 
benché  Salmaftò  voglia , che  fino  da’  tempi  di  Augupa 
luci  fiato  e quanto  alla  realtà  e quanto  al  nonhe  un  ta- 
le  impiego . Perciò  le  ifcrizioni , nelle  quali  di  quella 
Procura  fi  fa  ricordanza  , van  polle  dopo  Severo.  Così 
pure  la  prima  menzióne  della  dignità  Tir  Perfeiliffimi 
fi  ha  nella  legge  Divo  11.  C.  de  qttaejìion.  cioè  fotto  1’ 
impero  di  M.  Aurelio  Antonino.  Non  potranno  dun- 
que a’ tempi  precedenti  quello  Imperadore  riferirli  i mar- 
mi, ne’ quali  alcuno  fia  detto  V.  P.  Tir  Perfefliflhnus . 
Di  quello  argomento  mi  valli  nelle  Sìmbole  del  Cori 
illuffrando  la  lapida  di  C.  Nonio  Cepiano  per  provare , 
che  ella  effer  non  poteva  di  tempi  anteriori  a Caligola . 
Perocché  in  efla  leggiamo  effer  colui  flato  EX  QV1N- 
QVE  DECVRIS  IVDICVM,  e da  Svetonio  fappiamó , 
che  appunto  da  Caligola  fu  aggiunta  la  quinta  decaria 
de’  Giudici  . Quà  appartengono  anche  i titoli  di  onore  . 
Il  titolo  di  cbiaritpmo  fino  da’ tempi  di  Tiberio  fu  in- 
tra- 
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tr».lotto  > e dato  all'ordine  de’ Senatori , cotoe  oflerv» 
il  dotti  (Timo  Sig.  Cavaliere  Olivieri  Marm.  Vlfaut.  pa<*. 
114.  ; ma  a’  Prefetti  del  Pretorio  non  fu  conceduto , che 
da  A/eJfandro  Stvero , quod  antea  vel  raro  fuerat , vel 
omnino  non  fuerat  * dice  Lampridio . Quindi  fi  trae, 
hpn  dovecfi  le  lapide,  nelle  quali  Senatori  dicanfi  Cla - 
rifinii,  fefler  riportate  a’  tempi , che  precedan  Tiberio -, 
he  quelle , in  cui  a’  Prerctti  del  Pretorio  diafi  quello 
titolo  , a’  tèmpi , che  precèdano  Aleff andrò  Severo. 

V:  Nel  fecondo  libro  vedemmo,  in  che  tempo  comin- 
ciarono a lafciarfi  nelle  ilcriiioni  le  Tribù;  Quelle  in- 
tioltre  talvolta  furono  cambiate  dalle  Colonie.  Converrà 
pertanto  ricorrere  alla  ftoria  per  Papere , in  qual  tempo 
t,al  Città  nominata  nell’ i feritone  da  una  paisà  ad  alcfa 
Tribù.  Dal  che  alcun  lume  potrà  prenderfi  a raccbrre 
l’età  di  quel  marmo.  Si  cbnfideri  ancora,  in  qual  tem- 
po qualche  Città  ottenne  i diritti  di  Colonia,  ò di  Mu- 
nicipio. Ci  Città  Apulefe  de'  Ónci  di  Settimio  Severo 
ebbe  il  titolo  di  Municipio,  oriftè  anche  Municipio  Set . 
t'imìano  fu  detti , . come  porta  lapida  nel  terzo  Tomo 
delle  ofierv  azioni  Letterarie  pa*.  203.  Non  pnlTbn  dun- 
que elibr  piu  antiche  di  Settimio  quelle  iTcfizioni , nel- 
le quali  trovafi  Munìcipium  Apulenfe ..  Così  ancora  i, 
marmi;  ne’ quali  A armile  tu  fa  diccfi  Ulpia  7* rajana  - 
e Celeja  nomifi  Claudia , non  faranno  anteriori  all’ imi 
pero  di  T rajano  ; e di  Cla".dio.  Vegga  fi  il  Fabrett 
tnfcr.  c.  il.  pag.  io 6.  Vuoili  dire  il  medefimo  delle  le- 
gioni j le  quali  dagl’  Imperadori  prefero  i nomi  Anto- 
ni anae , Cìaudiae  (jrc..  Perciocché  tai  nomi  apertamente 
palefano,  che  (Matte  ifcrizioni  non  furono  polle  innan- 
zi l’imperò  di  coloro,  che  3%  legioni  li  diedero.  An- 
che i nomi,  che  a’ Liberti  vennero  Augnili  dona- 

tori dell*  Ior  liberta  , moftrano  1’ età  della  ilcrizione  . 
Perlaqmicofa  le  alcun  dubitalTe,  quando  Tiberio  Clau- 
dio Primo  a Claudia  fua  CoIIiberta  mettefie  la  lapida 
recata  dal  Fabretti  pa ».  363. , a torlo  di  dubbio  ba- 
llerebbe, ch’ei  ri  9 ette  He  al  prenome  di  Tiberio , e al 
ftome  di  Claudio  ; che  quindi  argomentar  dovrebbe , ef-  -s 
Ter  quel  liberto  vivuto  fotto  Tiberio , 0 folto  Claudio, 

« Nerone . 

VI.  Le  Religiofa  oflervanze  de’  Gentili , le  quali  ne’ 
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jnarmi  fieno  efprefie , debbonfi  pure  cpnfiderare . I fa- 
erifizj  del  Dio  Mitra , che  prima  dell’  Imperador  Como* 
do  non  erano  ignoti  a’ privati,  prefero  maggior  piede, 
e vieppiù  fi  dilagarono,  quanto  più  propagavafi  la  CriT 
fiiana  Religione,  i mifterj  di  cui  fiudiava.fi  il  Demonio, 
di  trarre  con  facrileghi  riti  al  fuo  culto , come  notò 
Girolamo  oleandro  preflo  Monf.  del  Torre  ne’  monu- 
menti d'  vinz.0  pag.  224.  Sono  della  medefima  maniera 
il  Taurobolio,  e il  Criobolio.  Il  Reinefio , e il  Vandale, 
da  una  iscrizione  di  Ltpne  raccolfero,  che  non  prima 
del  CIpXXVl.  di  Crifio  s’ intrpduffero  tai  {kcrifizj  ; ma 
da  altra  ifcrizione  bene  argomentano  gli  Editori  de’  M^r- 
wy  Torinefi  T.  I,  pag.  18.  che  già  fino  dal  CLX.  fera 
a Roma  il  Taurpbolio  in  .ufo . Ma  conciofiacchè  in  di- 
fpregio  del  Santo  Battefimp  fieno  qoefii  due  Cagrifizj 
fiati  dal  Demonio  infamati,  come  da  T catulliano  fu  già 
«nervata,  certo  efiet  dee,  che  a Criftiana  Religione  già 
alcun  poco  propagata , e folo  dopo  il  fecol  primo  di  eflà 
debbonfi  e quelli  credere  iftituiti , e drizzate  le  lapide 
tutte , che  li  rammentano  . 

VII.  Che  dirò  de’fatti  p indicati,  0 efprefii  negar- 
mi/’ Che  Caracalla  dopo  uccifp  il  fratello  (peto,  ne  fa- 
cefle  da  tu.tti  i pubblici  monumenti  cancellare  il  nome, 

- è cofa  oggimai  si  certa , che  la  contraria  opinione  di 
Monf.  Font  ani  ni  non  può  più  rialzarfr  dal  digredito , 
it>  che  è caduta  dopo  le  ofiervazioni  del  Conte  Cam - 
millo  Silvejìri , e del  Cavaliere  Olipieri  Marno.  Pifaur, 
P0&’  ?5'  /??•  Quindi  dee  trarfi,  che  tutte  le  lapide,  che 
han  rafò  il  nome  di  Gela , furono  alzate  innanzi  l’ucci- 
fione  di  lui . Ma  1’  aver  nominati  i Marmi  Pefarefi  mi 
ricorda  un  altro  efempio,  phe  alrofiro  propofito  cade  in 
acconcio.  I Pefarefi  per  celebrare  una  vittoria  dell’ Ini: 
neradore  Aureliano  gli  erefièro  una  lapida,  che  tra  que,’- 
niarmi  è la  XXII.  Se  ne  domandi  il  tempo  • Richiamifi 
torto  a memòria  ì che  quell’  Impendore  , fecondo  che 
narra  Aurelio  Vittore  nella  fua  Epitome , in  tre  batta- 
glie refiò  vincitore  iti  Italia,  apud  Placentiam  juxta 
amnem , Mtaurum  , ac  Fanum  Fort  un  ae , pofiremo 
Ticìncnftbus  in  agri s.  Quindi  apparirà,  che  quella  la- 
pida Pefarefe  fu  alzata  dopo  la  vittoria  dì  Aurelianq 
al  e (Tendo  ben  più  e cpnvcyievple , e veri fi-. 
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ttliié  « che  i F e fate  fi  magnificaffero  uria  vittoria  da  Au- 
reliano riportata  in  tanta  vicinanza  della  loro  Citta , e 
di  niniiei,  da’ quali  erano  flati  affai  dannegiati  , di  quel- 
lo che  vóleffero;  come  itniQagiriò  il  P.  B andari , inmar- 
tno  perpetuare  la  memoria  della  Piacentina  Vittoria» 
clié  a loro  poco  o nulla  appartaneva . 

VI If-  Innoltre  quando  in- lapide  porte  iti  Italia,  a 
tjualche  Imperadore  ò Impcradrice  fi  troverà  dato  loro 
11  titolo  di  Diva,  b di  Diva dicali  pure;  che  quelle 
fono  porteriori  alla  lor  morte  ì Imperciocché  per  tralafeia- 
te  le  molte  altre  colè,  che  fu  querto  argomento  furon 
prodotte  dal  P.  Fatili  nel  Tuo  Ragionamento  / òpra  il 
titolò  di  Divo  inferito  nel  XV.  Tomo  della  Raccolta 
Calogtrana , e dal  P:  Bonada  nell’opera  Carmina  ex 
antiqui  s lapidtbus  T.  1.  pag.  157.  feq.  Servio  c'  infe- 
gna  kd  Aem  V.  45.  Divòs  tx  bominibus  faftos  quafi 
qui  diem  obitrmt . .Quindi  è»  che  nelle  .due  Criftiane 
ifcrìzioni  riferite  nel  Afafeo  Verone  [e  fi  da  a Gioviano 
già  morto  il  titolo  di  Divo  j perocché  quantunque  opta- 
te fieno  còl  Confidato  di  Gioviano , una  fu  pòrta  Vili, 
ìdtts  madia s,  1’  altra  die  IX.  Kal.  Sept. , quando  fap- 
piamó,  che  Gioviano  nel  Febbraio  di  quell’  anno , iu 
cui  fu  Confole , fi  morì . Ho  detto  nelle  Lapide  pofte  in 
Italia  ; perocché  alcun  abufo  iti  . quello  genere  nato  da 
IcioCca  adulazione  fi  è veduto  nelle  lontane  Provincie  e 
in  lapide  ivi  porte  agl'  Imperadori  o dalle  Colonie  , o 
da’  privati  ; di  che.  efiempio  effer  può  l’infigne  lapida  di 
Spaglia , in  cui  Divo  é chiamato  Trajano  vivente;  ma 
in  Italia  fiotto  gli  òcchi  del  Roman  Senato,  che  fermo 
era  di  non  dare  agli  Augurti  fie  non  dopo  morte  deifi- 
cati tal  titolo,  non  fi  troverà  in  monumento  lineerò 
efempio  di  vivente  Imperadore  chiamato  Divo . Ciò.  che 
di  quello  titolo  fi  è detto,  anche  a piò  aperta  ragione 
fi  trafiporti  alle  lapide , nelle  quali  fi  mentovano  Augu- 
rali , fodali  Claudiali , Adrianali , Aureli  ani , An- 
toniniani , Flamini  D.  Tifi,  & Claudiae . Divi  Tra • 
jani , e fomigiianti  Sacerdozi  in  onore  degli  Augurti , 
e delle  Augulle;  perocché  ficcome  quelli  Sacerdozi  fol 
dopo  1’ apotcofi  de*  nominati  Imperatori  furono  iftituiti, 
così  le  lapide  ì che  ne  parlano , feguirono  la  lor  morte 
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eco  templi  e Sacerdoti  dall’  adulatrice  fuperflizione  de' 
Padani  onorata . 

IX.  A raccorre  le  molte  io  poche  : i caratteri  * 
Io  ftile  ,*  le  parole  , I*  ortografia  , le  Tenenze  , le 
particolari  cofe,  che  ne’  marmi  fon  contenute  , i lor 
ro  ornamenti  fi  cpnfideriDO  con  attenzione  , le  qual* 
che  probabile  coniettura  vuol  prenderli  dell’  età  loro. 
Un  altra  riflelfione  vuol  farli  . Le  Gentilelche  ifcri- 
zioni  , che  da  Romani  cimiteri  fi  traggono,  fono  le 
più  anteriori  a’  tempi  di  Coftantìno.  Perocché  i Cri-; 
ftiani  ne’  tempi  delle  perfecuzioni  per  lafciare  de’ loro 
morti  memoria  non  avendo  altro  modp  andavano  qui 
e là  di  nafcofto  raccogliendo  anche  Pagane  iferizioni  » é 
ne’  fiacri  Cimiteri  le  trasferivano  per  poi  convertirle 
in  lapide  fiepolcrali  de’  loro  Fratelli  . Ma  dopo  la  pa- 
ce da  Cofiantino  data  alla  Chiefa  non  aveanp  i Cri- 
ftiani  più  bifogno  di  quella  indivia  , maffimamente 
che  alcuni  trovavanla  degna  di  ripcenfipne,  come  quel 
(j reco  antico  Poeta  riferito'  dal  Mabìlone  nella  lette*, 
ra  de  cultu  SanElorum  ig&atorum . Però  quando  ne’ 
cimiteri  Romani  fèavanfi  marmi  Gèntilefchi  , fi  può 
con  gran  probabilità  pronunziare  , che  fieno  de’  tem- 
pi delle  perfecuzioni  . Per  altro  cpl  molto  ufo  , e 
col  lungp  rifcontro  delle  lapide , e di  quelle  raaflt- 
mamente,  che  hanno  ne’  Confoli,  e negli  anni  degU 
Imperadori  data  certa,  più  cofe  s’imparano,  che  ood 
potrebbonfi  dal  più  perito  Antiquario  con  eruditiffiuo| 
diceria  ipfegnare . 
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CAPO  VII. 

De//’  arte  di  difiin^uere  le  falfe  iferixjtni 
dalle  vere  . 

I.  /'"'Ha  varrebbe  aver  finora  date  tinte  regole  per 
\^J  intendere,  interpetrare,  fupplire  le  ifcrizioni  > fe 
avveniffe,  che  quelle  foffero  falfe  ? La  gettata  fatica 
che  farebbe  quella  / E certo  è , che  non  tutte  le  ifcri- 
aioni , che  fono  alla  luce  , e vengono  tutto  dì  pubbli- 
cate, fon  vere.  Vorrebbeci  una  generai  critica  lapida- 
ria , che  c’  infegnafle  a dilcernere  con  ficurezza  tanta 
fallita  da’  veri  marmi . Il  Cb.  Mar.h.  Mafe't  cela  fece 
fperare  ; ma  la  Tempre  dolorofa  morte  non  gli  perniile 
(À  terminarla.  Un  abbozzo  della  grand* opera  fi  ha  ora 
alle  (lampe  per  opera  dell’erudito  Sig.  Donati  in  fron- 
te del  primo  Tomo  del  Supplemento  ad  novum  The  fan- 
rum.  Ma  quello  non  vale,  che  a renderci  Tempre  in- 
confolabili  della  perdita,  che  abbiamo  fatta  di  tutta  l’ 
©pera,  fe  l’immortale  Autore  avefle  avuto  agio  di  ri- 
toccarla, e di  condurla  alla  debita  perfezione  . Che  lu- 
mi non  ci  fi  veggono  per  entro?  che  fpirito?  che  fuo- 
co? che  ingegno?  che  rariffìmo  di fcerni mento / Con- 
vien  tuttavia  confettare,  che  affai  ancora  ci  manca . 
Quante  ifcrizioni  ci  fono  ui  lui  non  mentovate f Di- 
ciatti più  vero,  quanti  interi  corpi  d’ ifcrizioni  non  toc- 
chi : come  quei  del  Pignoli , dei  Cori , del  Doni , del 
Muratori . Di  quelle  fletti  poi , eh’  egli  con  fèverità 
condanna  traile  falfe , ve  n’  ha  non  poche , che  potreb- 
bon  chiedere  appellazione  dalla  rigoroft  temenza , e 
chiederla  al  tribunal  tnedefimo  del  Afaffei.  Perocché 
«gli  vecchio  divenuto  dopo  avere  in  lunghi  viaggi  vi- 
fitato  gran  numero  di  marmi  ne  ammife  nel  fuo  Alufett 
Verontfe  per  vere  non  folo  di  quelle  , che  hanno  gli 
fletti  o fomiglianti  difetti ond’ ei  aveane  nell  ^4rte  cri- 
tica lapidaria  rigettate  moltiffime , ma  parecchie,  eh© 
ivi  falfe  fono  giudicate.  Il  perchè  non  polliamo  ne’ giu- 
dizj  dell’erre  critica  lapidaria  flar  ferrai,  fe  non  in 
quanto  dal  Mufco  Veronese  non  difoordano.  E.  certa- 
mente è da  fopporre , che  fo  quel  grand’  Uomo  dopo 
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ftver  quello  Mufeo  pubblicato  avelie  full’  Arte  critica 
lapidari*  rimefle  le  mani , avrebbe  molti  giudizj  fuoì 
ritrattati  , molti  avrebbene  mitigati . Per  quella  ragione 

10  finora  ho  fi  largheggiato  nelle  citazioni  del  Afufco 
Veronefe , acciocché  fe  alcuno  all’  Arte  critica  lapida- 
ria troppo  fidandoft  fi  avvifafie  di  tacciar  come  falfe 
alcune  iscrizioni  da  me  citate , avefle  nel  Mufeo  Vere- 
tiefe  una  pronta  e naturale  ribolla  a’ fuoi  fofpetti,  cioè 
che  il  Afajfei  medefimo  non  li  curò , quando  su  marmi 
originali  ebbe  fatto  (ludio  più  lungo  e più  accurato , 
Del  relfo  generalmente  parlando  da  niun  altro  libro  più 
che  da  quello  avanzo  della  defideratifllma  opera  Jlìaf- 
fejana  potrà  alcuno  in  quello  propofito  trar  lumi  ò piu 
folgoranti,  o più  ficuri  ; e chi  di  quelli  tifar  faprà  debi* 
tamente , troverà  di  aver  nella  critica  lapidaria  fatto  mi* 
rabil  profitto . Io  intanto  in  quello  Capo  liberamente  ma 
ne  fervirò  , aggiungendoci  nondimeno  quello,  che  mi 
parrà  più  acconcio,  e allontanandomene  ancora,  quando 
avrò  chiara  ragione  di  farlo;  anzi  per  non  allungarmi 
foverchiatnente  ih  citazioni,  quell’opera  intenderò  fem- 
pre  di  additare  nel  Capo  preféote,  quando  fenza  nomi- 
nare altro  fuo  libro  citerò  il  Alajfei . 

II.  Ma  innanzi  di  procedere  alle  regole,1  che  guardar 
fi  debbono  per  un  critico  efame  delle  ifcrizioni , alcune 
cofe  fon  da  premettere . Una  è , che  alle  volte  diconfi 
falle  ifcrizioni,  le  quali  chi  polèf,  a nulla  menò  pensò 
che  a fingerle,  e a farle  per  antiche  palfare  ma  chi  le 
lefle,  e ricopiò,  prefele  j*r  antiche,  e ad  altri  poi  colla 
fua  credulità  diede  occasione  di  rigettarle  per  falfe.  Ab- 
biamo in  Gruferò  pag.  309.  una  famofa  ilcrizione  di 
Sergio  Iflrione  di  Vola.  Il  Voffto  nella  fua  Gramatica 
fe  ne  valle,  fe  ne  valfe  Ermanno  tigoni , laddove  del- 
la prima  origine  dello  feri  vere  favellando  tratta  della 
materia,  fu  cui  anticamente  fi  fcrifle,  e che  è più,  gra- 
viffimi  fponitóri  le  ne  vallerò  per  illufìrare  quel  palfo 
di  Giobbe  -,  vel  CELTE  fculpantur  in  filici  . Perdo  con- 
trario Antonio  Agofini  dial.  XI.  chiamò  favolofa  e ri- 
dicola quella  lapida.  Ma  nè  quegli  ebber  ragione  di  te-4 
nerla  per  antica  , nè  quelli  di  recarla  in  mezzo  ad  efempiò 
delle  finte  ilcrizioni  . Perciocché  da  E elidano  Veronefe , 

11  quale  nel  XV.  Secolo  raccolto  lapide,  s'impara, che 
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Jacobus  Raduanus  ( in  quel  fecolo  Aedo)  Sergio  Po- 
teri fi  Parafito  , Gf  hifirioni  pofiuit  1 Offerva  il  Muffe* 
c.  187.,  dal  quale  abbiamo  tratta  quella  importante  no? 
tizia,  che  il  Tetradico  riportato  dal  Grutiro  p.yiz.  n.  L 
ina  lènza  il  Diis  m ambiti , e niuna  menzione  di  Rufil* 
la  leggefi  anche  iti  oggi  fono  una  datila  di  Venere,  che 
batte  Cupido,  nella  villa  Brenzpni , ma  con  qualche  di* 
verfità  dallo  ftanipato:  avverte  pòi,  che  fenza  dubbio  è 
quedo  opera  di  yigoflirm  Brenzpni  egregio  uomo  del  fe- 
colo XVI.  il  quale  altri  fomiglianti  epigrammi . compo- 
(e , nè  mai  ebbe  in  animo  di  tacciarli  per  antichi . Ep- 
pur  lo  Ss  aligero  dopo  avéré  dichiarato  quel  tetradico 
per.  parto  di  moderno  Poeta  italiano  aggiunte  nelle  cor- 
rezioni al  Gruferò  : bujufmodt  multa  ab  tllis  bominibuf 
nuper  confitta,  come  fe  quell’  epigramma,  ed  altri  tai 
pezzi  fodero  dati  in  Italia  lavorati  per  dargli  a crede* 
re  antichi.  Altra  cofa  da  avvertire  è,,  che  ajcuhe  ifcri? 
zionida  dottidìmi  uomini  réputanfi.  falfe,  perchè  da’ copi* 
di  , e dagli  editori  guade  con  tanti  errori , che  indegniffi- 
»ne  fono  d’aver  luogo  infra  le  vere  ma  dóve  nondimeno  ri- 
fcòntrate  sii  marmi  fieno  ridotte  ajla  vera  lezione , tali 
compaiono,  che  niunò  può  della  lor  verità  muovere  raT 
gionevole  dubbio.  Quali  più  fincere  iscrizioni  di  quelle  dell’ 
Arcp  del  Ponte  di  Rimino  ? li  Gruferò  tuttavia  traile  fpu- 
rie  ie  rigettò  : né  è maraviglia  * avendole  egli  avute  piena 
d’ errori , g cbn  un’  altra  di  Fano  .ridevplmente  impaline» 
ciste  si,,  che  tutt’aìtro  fono. .11  Muffe*  ne\  Mufieo  Ferp- 
nefie  p.CVIII.  reca  una  bellifiima  ifcrizione  , dalla  quale 
s’impara,  che  Campidoglio  Coffe  in Ferona}  ma  infieme 
avverte,  che  dal  Gruferò  fu  riportata  p.  285;  2.  con  un  altra 
malamente  attaccata  ; la  quale  giunta  fece,  che  il  Bandure 
nei  Tomo  I[.  Numi  firn,  p.  430.  fpfpettafle,  non  fofle  finta . 
Anche  in  un  marmo  Viennefe , che  corretto  fi  ha  nello  de  do 
Mufi.  Feronefie  p.CCXLll.  4.  alcune  cofe  predo  il  Gruferò 
per  errore  fono  in  ernie , per  le  quali  il  Retnefio  riputò  fai  fa 
quella  ifcrizione.  Potrebbe  alcuno  fenza;  fard  ridicolo  ri- 
cever per  vera  la.tavóla  votiva  di  Nonio  Macrino , come 
Yien  riferita  dal  Rojjl  nelle  memorie  Bre fidane p.  3 33.».  2.  ? 
Diis  confiervatoribhs  prò  fialute  ANIMAE  SVAÉ.  Ma 
fe  troveremo , come  trovò  il  Mafei  nel  Mufieo  Verone - 
fe  pag.  XLI.  n.  n. , che  il  marmo  dice  ARRlAE  npu 
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ANI  MAE  cederà  torto  ogni  fconcio.  Tanto  importa  % 
che  i marmi  fteno  accuratamente  copiati  > ficcome  anche 
didbpra  abbiamo  avvertito . 

III.  Da  ciò  feguita,  che  delia  fallita  de’ marmi  non 
conviene  giudicare  fenza  graviflìmi  indizj . Me  vero  ex- 
fertentia  dacuit , diceva  ii  Ch.  P,  Lupi  nell’  Epit Afflo, 
4*  S.  Severa  pag.  19.  caute  procedendum , ubi  de  an- 
tiqui : faxis  agi  tur  -,  facile  namque  efl  fuppofitionis  tto- 
tAm  Appingere  documenti , quae  tante n [alfa  non  funt . 
Perciocché , come  diceafi , poilbn  molti  efler  corrotti  per 
Colpa  de’  copiatori . Così  Cornelio  Valerio  Vonck,  nel  fuo 
faggio  critico  in  vario:  AA.  pag.  132.,  come  fpuria 
condannò  una  ifcrizione  di  (5 udio  XIX.  4.,  perchè  ci 
fi  legge  : P.  COR.  CAEPIONE . Ma  * come  ben  nota 
Crijìoforo  Saffi  nel  fuo  pericttlum  animadverftonum  iti 
aliquot  clafflcA  marmorum  \yntagmata  pag.  52.,  pec- 
cai um  ha'id  dubie  defcriptoris , non  Lapida  (nel  quale 
tara  flato  ineifo  SCIPIONE»  non  CAEPIONE)  quo- 
matti  in  praenomine  , G0T  nomine  nihtl  ineff  vitti , Ma 
innoltre  la  cautela , e cautela  molta  è neceffaria  per  non 
tacciare  di  falfttà  cofe  o da  noi  non  intefe,  0 che  colle 
noftre  opinioni  non  fi  confanno. 

IV.  Porto  ciò  ,.  è da  vedere  in  primo  luogo , le  efi-. 
flano  i marmi , o folo.  tmnofcriite  copie  vadano  in  gì-, 
io  delle  ifcrizioni . Molte  pietre , noi  nego  , fi  fono 
perdute  « fono  fiate  altre  gittate  ne’  fondamenti  delle 
nuove  fabbriche  ; altre  fono  perite  in  mano  degli 
Scalpellini  -,  tali  rtandofi  efpofle  alle  ingiurie  de*  vetR 
ti,  e delle  piogge  fon  rovinate,  e di  tali  è fiata  pur 
fatta  calce  . Ma  troppo  più  guafio  dovrebbe  eflerne 
fatto  » per  uguagliare  la  grandiflima  moltitudine,  che 
abbiam  di  manolcritte  e fiampate  ifcrizioni  . E poi 
tra  quefie  ce  n’ba  di  quelle  sì  infigni,  e di  tanta  im- 
portanza per  lo  fpfendore  delle  Citta.,  e delle  Provine, 
eie  , che  credibil  non  è f che  fe  veramente  forteto 
mai  fiate  in  marmo,  e non  foflero  fiate  finte  a capric- 
cio , non  averter  dovuto  i Paefani  fare  ogni  diligen- 
za per  confervara  monumenti  alle  lor  patrie  così  ono- 
revoli, e molto  più  fe  quefie  lapide  fi  fofTero  diflotter» 
rate  in  quelli  ultimi  fecoli  di  tanta  erudizione  , e di 
Unto  impegno  per  la  gloria  della  patria  , Chi  ere*' 
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derà  a cagion  d’  efempio , che  la  celebre  i finzione  di 
Capodijìria  , la  quale  conciofiachè  a Pierpaolo  Verge* 
rio  Ha  {lata  ignota,  e primamente  pubblicata  fui  prin- 
cipio  del  fecole  XV I.  da  Raffaeli  Volterrano , avreb- 
be doyuta'eflere  {cavata  verfo  la  fine  del  fecolp  XV.  « 
chi  crederà  , dico , che  quella  ifcrizione  in  tanta  luce 
di  tempi  fia  (lata  da  quelli  di  Capodijìria  così  trafo- 
rata, che  fiane  perito  il  marmo/*  quando  più  illudi® 
monumento  fingere  non  fi  potrebbe  a confermare  ed  or- 
nare le  antichità  e le  origini  di  quell’  Ifpla.  E’  quello, 
uno  de*  più  plaufibili  e forti  argomenti,  che  a perfua- 
dere  la  fallita  d’  effa  fieno  fiati  prodotti  nella  Raccolta 
Calogerana  da’  chiari  (fimi  Monf.  del  Torre  (T.  XXV /. 
p/ig.  XV.")  e Come  Gianrinaldo  Carli  (T.  XXVI II.  p. 
S96.  ) Di  quella  ifcrizione  nel  prefente  Capo  tornerà 
più  volte  il  difeorfo  ; perciò  non  fia  male  il  qui  ri- 
portarla . 

TX.  N.  IVSTINVS  P.  SAL.  PIVS 

FELIX  . VJCTOR  . AC  TRIVMPHATOR 

SEMPER  . AVG.  PONT.  MAX.  FRANO. 
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Quando  dunque  di  certe  più  memorabili  ifcrizioni  fi  trai* 
ti  » è un  gran  pregiudizio  per  fofpettare,  che  fieno  fai- 
fe,  fe  i marmi  non  efillano,  e molto  più  fe  noh  fi  tro- 
vi neppure  ne’ fecoìi  partati  alcun  valentuomo,  e noti 
prevenuto;  che  dica  di  averli  veduti  ; ■ * ■ 

V.  £ fe  i marmi  efirtono?  Non  perciò  le  ifcrizioni 
dalla  taccia  di  falle  faranno  immuni  , ma  fofpejte  efler 
potranno,  fe  o trovi  ufi  in  luoghi,  ne’ quali  fappìafi , el- 
fervi  .itati  fabbricatori  di  .finte  lapidei  o fieno  anche  ci- 
tate da  quelli  malvagiflxmi  ingannatori  della  letteraria 
Repubblica  . Anzi  generalmente  o Voglianfi  periti  i mar- 
mi originali  » o efiltano,  quando  le  ifcriziioni  da  .uomi- 
ni di  ambigua  fede  fon  pubblicate;  o per  qualfiafi  tito- 
lo a Citta  .e  luoghi  appartengano,  dove  cotal  rea  genia 
d’  uomini  .fia  vivuta,  .grand’  efame  .addomandano.  Tali 
fono  , le  ifcrizioni  di  Spagna  dallo  Scbottó,  dal  Murales  , 
dal  Gruferò , e da  altri  recate,  feppur  non  foffero  da 
qualche  accùratirtlmo  uomo  ricopiate  fui  marmo  fteflb , 
ficcome  quelle  fono , che  il  Afajfei  nelle  ojfcrv'dzjont 
letterarie  ebbe  da  un  dot  ti  (fimo  Antiquario  Spagnuolo , 
ed  altre,  ch’ei  riportò  po(cia  udì  ALhJcq  Veróne fe . Lo 
fteflb  Spagtiuolo  intorno  Agofiini  Del  Dialogo  XI.  fi  dolle 
di  t3nte,  lapidarie  importare,  che  o per  vana  ambizione  , 
ò per  ìfconfigliata  credulità  ulcirono  da'  que’ Regni.  E ai 
Dio  piacerte,  che  il  P .Panel  averte,  efeguitò  il  fuò  pro- 

f'ftto  di  ràccorre  tutte  le  antiche  ifcrizioni  di  Spagna  . 

ra  egli  uomo  doctilfirfio , verrfatiffitnb  negli  (ludi  deli’ 
antichità,  e niente  pregiudicato,  e però  oltre  ogni  altro 
al  cafo  di  darci  una  ficura  e intera  lapidaria  di  una  sì 
cofpicua  i e nelle  ftorie  tutte  celebrala  Nazióne . Ma  pdr 
troppo  anche  in  Italia  abbiamo  avuti  uomini  tinti  di  que- 
lla pece.  Di  Annio  Viterbese , e dell’  Inghirami  (bri 
tròppo  note  le  impofture,  perchè  fia  uopo  di.  lungamen- 
te parlarne.  L’ Agoftini  nel  citato  Dialogo  XI.  dà  .la  tac- 
cia medesima  a Qioviano  Pontano , a Pomponio  Leto , a 
Giovanni  da  Camerino , a Ciriaco  Anconitano , e a Frate 
Giocondo  di  Verona,  al  quale  attfibuifce  quella  I (cri z io- 
ne : Ego  Gallai  Favonins  Jucttndus.  Ma  il  Rein: fio  gli 
afiolve,  e per  tacere  degli  altri  e Cìridco,  e Giocondo  han 
potuto  ingannarli , pia  tali  non  furono  da  voler  ingaprtare . 
Veegafi  per  Fra  Giocondo  la  Verona  illttftrata  dal  jliàf* 
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fei  ( T.  IL  col.  136.  ) e per  Ciriaco  sì  il  Aithus  nella 
Prefazione  all’  itinerario  di  lui  p.  LXI.  come  il  Cava? 
liere  Olivieri  nel  proemio  a'  frammenti  di  lui  in  Pe- 
faro  ultimamente  flampati . Secondo  che  fcrive  il  Afu? 
ratori  nella  diflertazione  (òpra  un  marmo  di  Spello  infe? 
rita  nel  Tomo  XI.  della  citata  Raccolta Calogtrana p,  3^7. , 
ancora  in  A[co(i  molte  Ifcrizieni  furono  finte,  per  far 
credere  si  [colano  di  patria  lo  Storico  L.  Floro  ; Jicva- 
gna , Foligno , e fprle  Spello  non  andò  dènte  da  quella 
malattia,  e faddeo  Donnola  uomo  di  que’paefì  fu  eccel- 
lente in  Matte  finzioni . Il  Sig,  Natal  Aiario  Cin/aglia 
in  più  luoghi  delle  file  Antiquitates  Fenufinae  pel  1757* 
pubblicate  a Napoli  non  temo  diaccpfaredi  tanta  frode  il 
Canonico  Prati/li,  Ma  doppo  Annia , ed  Inghtrami  niu- 
no  è tanto  pretto  gli  eruditi  (ereditato,  quanto  Pirro  Lo- 
gorio Napoletano , fi  quale  comecché  gran  pratica  non  avef- 
lè  di  lingua  latina  , nondimeno  da  quaranta  Tomi  lafciò 
di  antichità.  E’  comun  lèutitnento  de’ più  dotti  Antiqua? 
r j , che  le  più  Ifcrizioni  da  Ligorio  venute,  fia  flato  per 
fua  frode , fu  flato  per  faa  credulità  , fieno  falfe  . E per  non 
moltiplicar  citazioni  in  cofa  noiiffima , hanno  cosi  pen- 
fato  ancora  due  grand’ uomini  viventi,  che  pure  effendo 
Napoletani  avrebbono,  fe  la  verità  Tavelle  loro  permef- 
lo , con  qualche  ritegno  dovuto  parlare  del  loro  compatrio? 
ta,  dico  il  celebratifllmo  Sig.  Canonico  Aiaixpccbi i e T 
infigne  Grecifla  D.  Jacopo  Aiartorclli  nella  fila  Theca 
palamqria  . Il  Aiut  atori  nella  Prefazione  al  fuo  nuovo  T e- 
[oro  ha  cercato  veramente  di  riilabilire  in  qualche  credito 
il  povero  Ligorio  ; ma  a chi  per  quantunque  e con  ranno 
e con  fapone  fi3jutafle,  rlufcirebbe  di  far  bianco  un  Mo- 
ro ? Uno  de’  principali  vizj  del  Ligorio  fu  T accozzare  infie? 
me  pezzi  di  diverte  Iscrizioni  -,  e l’altro  già  avvertito  dal 
Noru , e.  più  apertamente  dal  Aiaffei , il  quale  ebbe  nella 
Keal  Libreria  di  Torino  T agio  di  efaminarne  gli  originali, 
fuquellpdi  aggiugnere  alle  lapide,  che  congegnava  e tra- 
scriveva, i Confòli.  Guai  dunque  a quelle  Ifcrizioni , che 
non  ban  3ltro  mallevadore , che  il  Ligorio  . Se  non  faran- 
no fubito  rigettate  (che  il  farlo  di  tutte,  e fblo  perchè 
dal  Ligorio  pr.ove.nemi  , farebbe  ridicola  cofa  , ficca- 
rne dopo  V JLeffelto  notò  l’ eruditiffimo  Olivieri  nelle  fua 
ciotte  annotazioni  a ’ iparmi Pefarcfi  pag.  \ t.}>  dovranno 

alme- 
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Almeno  efler  fofpette  ; ne  da  avveduto  uomo  verranuè 
mai  fenxa  difamina  ricevute . . 

VL  Ma  Quelli  fono  argomenti  alle  Ifcriziòni  ftratiie- 
f i : Confidenamo  óra  la  materia,  fu  cui  quelle  fono  ir-, 
cifec  Ucrizioni  in  bronzo,  che  lienò  falfe,  appena  e 
che  fe  ne  trovino,  {alvo  (è  alcune  in  piccoli  pezzi,  co- 
me oficrVa  il  Ataffei  pag.  159.  é anche  nel  Aìufio  V e- 
ronefe  pÀg.  CLVXV.-,  nelle  quali  ne  tanta  fatica  ci  vo- 
leva , ne  tanta  fpèfa . Troppo  è più  difficile  ad  imita- 
timi degli  antichi  fcblpire  in  bronzo,  che  in  riiàrmo  '. 
denajò  molto  ci  vuole  per  procacciare  il  bronzo,  e farci 
ìcriVere , ne  alcuno  é fi  mentecató , che  fe  la  fenta  di 
gittare  e fatica , è deriàjo  per  lo  piacere  d’ ingannare  coti 
un  falfo  monumento  gl’  incauti . Forfè  e avvenuto , che 
per  Ifcriziòni  in  bronzo  fiehofi  da  qualche  ImpÒfiore 
fpacciàte  Ifcriziòni , che  nbn  mài  furono  , fe  non  in  car- 
ta ; ma  fe  un  Ifcrizione  di  qualche  lunghezza  è fiata 
veramente  incifa  in  bronzo,  quello  badar  può  per  Cre- 
derla ficuramente  fincera . Nacque  dubbio  ad  alcuni,  fe 
legittimo  fofle  il  frammentò  della  legge  Regia . Monf, 
Bianchini  volle  eliminarlo  coll’  occulare  ilpezione  del 
bronzo  fiefio.  Fu  quella  cautela  degna  di  quel  làvici 
Uomo  , ma  non  necefiaria,  appuntò  perchè  in  brónzo  è 
il  frammentò . Quella  cautela  è bensì  ne'  marmi  molto 
opportuna , e talior  necefiaria  : I marmi  prendono  dalla 
lunghezza  de’  fecoli  un  non  $ò  che  ; che  àd  un  occhiò 

erudito  è di  grande  indiziò  della  loro  antichità.  Li 

qualità  illelta  del  marmo  dar  può  qualche  argomento,- 
fe  trattili  di  monumenti  non  d’altronde  venuti;  I mar? 
mi  almeno  per  le  Ifcriziòni  più  .ordinarie  prendevanfì 
dal  proprio  paefe . Che  farebbe,  fe  l’ Ifcrizione  fòlle  di 
un  marmo  o forafiiero,  0 fol  di  frefeo  feopertò  nelle 

eave  di  una  Provincia  ? Quafi  Ogni  paefe  ebbe  ancora  là 

fila  partìcolar  maniera  e nella  configurazione,  e nella 
mifura  degli  ferini  fuoi  monumenti.  Soa  quelle riflelfio- 
ni  tutte,  che  convien  fare,  e molto  ajutanò  un  criticò. 
Quello  generalmente  può  dirli , che  laftròni  grandi , e 
cippi  groffi  di  marmo,  anche  fontuofi  , con  fregi,  e baffi 
rilievi  di  molto  e preziolb  lavoro  non  cadono  in  fufpi* 
cione.  Gl’ impofiori , come  diceafi  delle  Ucrizioni  in 
bronzo , non  furono  sì  fciocchi , che  per  gabbare  o i 

pre- 
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prefetti  0 i pòrteti  veleffero  profondere  il  deoajo.  Seti* 
za  che  marmi  di  gran  mole  non  erano  al  cafo  per  chi 
volendo  tìnger  avrebbe  dovuto  lavorarli  al  chiufo  e di 
tiafcòrto.  Tuttavolta  ci  vuole  grande  attenzione  per  non 
cader  ne’  lacciuoli  degl’  Impòrtori . Perocché  tro vanii 
gran  balli  rilievi,  grand’ urne,  gran  pili,  dove  non  efi 
l’endb  fcritto  amico , poflonò  (colpirli  finte  Ifcrizioni  * 
Conviene  allora  ajutarfi  col  mòdo  di  (colpir  le  lettere» 
il  quale  quanto  diverto  è ne’ marmi  antichi  da  quello 
delle  recenti  età ! Profondavan  gli  antichi  lo  fcalpello 
affai  più  che  i moderni,  e vi  lafciavano  ne’  folchi  una 
fiffatta  imprimitura,  che  male  fi  può  (piegare,  ma  (òbi- 
to falta  agli  occhi,  e palefa  la  veturtà  di  quella  mano-* 
che  li  la  toro. 

VII;  Si  dirà , che  non  Tèmpre  veder  fi  poffòno  le 
ifcrizioni  originali  .*  Si  palli  allora  ad  éfatninare  il  1<^ 
rt>  dettato,  e le  co  Tei  che  ci  Tono  per  entro.  E prima 
è da  vedere , che  non  ci  fieno  delle  cofe  incredibili  ; 
Veflali  ih  Padova  ci  dà  un  marmo  più  efattamente  ri± 
copiato  dall’  Orfati  Mon.  Patav.  pag.  53.»  che  noti 
aVeafi  nel  Gruferò  pag.  31 1;  3.  Ma  Te  hòn  fi  volefle  j 
che  il  marmo  foflè  venuto  dì  Roma,  come  crederei  eliti 
in  Padova  ci  folle  un  tal  Sacerdòzio  , cht  era  in  Ro- 
ma , non  Municipale  , ne  comunicato  a tutte  l’ altre» 
Città?  In  fatti  non  fonofi  di  Vedali  veduti  altri  marnai 
fuòri  di  Roma , che  due  a Tivoli  Città  poche  miglia 
dittante  da  Roma , ne  quelli  ftetfi  lènza  difficoltà , t 
molto  imbrogliati,  e quelle  medefime  Ifcrizioni,  che  in 
Roma  fonofi  trovate  di  Te  fi  ali , come  oflerva  il  Muf- 
fò C.  204. , non  lèpolcrali  fono  di  quelle  Vergini , com’ 
è quella  di  Padova , ma  onorarie , o Te  lèpolcrali , decloro 
liberti.  Così  pure  Te  a Sermione , con»  porta  il  titolo 
Cella  edizion  di  Gruferò , dal  quale  fu  ingannato  il  dof*- 
tiffimo  Noris  nella  diflertazione  de  Synodo  V.  cap.  It\ 
forte  appartenuta  I’Ilcrizione  del  Mufeo  V tronefe  pag. 
CV1I. , nella  quale  Campidoglio  vien  mentovato,  e non 
a Verona  , io  non  dubiterei  di  chiamarla  falla  . Pe- 
rocché chi  crederà  mai , che  a Sarmione  Campidoglio 
ci  fofle. 

Vili.  In  luof*o  fecondo  cerchifi  , le  nella  contro- 
verfa  lapida  abbiaci  cofe  fuori  del  noto  coftumfe.  Va- 
rameli- 
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ra mente  le  ifcrizioni  , che  vannofì  di  giorno  in  giorno 
diflotterrando , cofe  nuove , e non  più  vedute , o imefe 
c’  infegnano  ; nè  perciò  fubito  fi  ha  a dire , che  fieno 
falfe . Il  March.  Maffei  nel  Tomo  IV.  delle  Qjjer.  lett. 
p.  222.  condannò  come  falfa  quella  ifcrizione  , che  egli 
avea  trovata  nel  Tomo  II.  de’  Saggi  dell’  Accademia. 
Ltrufca  di  Cortona  p.  114. 

^ DIIS  MANIRVS 

COMMVNIBVS 
EP APHRODIT V S . L 
CVRATOR  , PRIMVS 

Perocché  a quel  dotto  uomo  fembrarono  un  affiivdi» 
tà  fenza  efempio  Dii  Manes  commutiti  . Ma  egli  me-, 
defimo  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  292.  7.  a quella  ifcri-. 
zion  diede  luogo  , forfè  perchè  avendo  poi  veduto- 
li marmo , fi  tolfe  d*  ogni  fofpetto . Se  mai  dunque 
cautela  abbifogna , è allora , che  Rifatte  novità  ci  cado- 
no fotto  gli  occhi , acciocché  non  precipitiamo  i nollri 
giudizj  . Sonoci  nondimeno  delle  colè  sì  inufitate  , 
che  ad  efaminarle  con  alcuna,  accuratezza  appenachè 
fi  pollano  follenere . Il  Redi , o piuttollo come  trovo 
nelle  memorie  per  fervire  alla  Storia  Letteraria  deU 
la  Sicilia , il  P.  Lupi  in  una  dilatazione  riportata 
nel  citato  fecondo  Volume  dell’  Accademia  Cartone - 
fe  , e ancora  il  Bimard  nel  Tomo  I.  del  N.  T • Mu- 
ratori*™ col.  XXXII . ammife  per  vera  una  ifcrizione  y 
che  dice  : 


DEIS 
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Ma  bifogna  fentire  il  Afaffet  nello  Aedo  Tomo  IV.  del- 
le Offerv.  Ittter.  „ Quelli  DEI  ADERENTI,  die  egli , 

,,  non  fi  fono  intefì  mai  piò*.  non  gli  ha  nominati  Au- 
»,  tor  veruno  Latino , o Greco , non  fi  fono  veduti  in 
»,  monumento  alcuno  di  marmo , ne  di  metallo , Che  fie- 
»,  gue  da  ciò  ? che  debbano  fubito  rigettarfi  per  quello 
»,  foio?  non  già;  poiché  danno  fuori  cofe  nove  non  di 
»,  rado  nelle  Scrizioni . Ne  fegue  {blamente  » che  per  ' 
»,  accettargli  bifogna  che  fe  ne  vegga  la  pietra  » e che 
„ da  chi  conofce  l’ antico  modo  d’ incider  le  lettere , e 
»,  da  chi  ha  pratica  dell’ altre  circollanze,  fia  giudicata 
,»  antica  e fincera . Ora  la  lapida  di  cui  fi  parla , non 
„ efille,  e chi  l’illufira»  non  l’ha  veduta»  ma  l’ha  et- 
„ vata  da  un  libro.  Quello  non  dee  ballare  per  auten- 
»,  ticar  cofa  nuova,  ed  infolita,  e che  qualche  difficoltà 
„ porta  feco  . Vero  è , che  tal’  ifcrizione  è celebrata  dal 
,,  Signor  Gori,  e tanto  bada  al  nofiro  Autore,  che  tan- 
,,  to  T ammira , e lo  venera  : ma  abbiamo  in  quefia  dif- 
,«  fertazione , come  il  fuddetto  celebra , e fpiega  anche 
„ quella  SIN  DIIS  ATIA1ISSYNISTOR  GILATOR , 

»,  che  altri  potrebbe  credere  in  lingua  Afejfapia . O mi- 
,,  fero  Audio  dell’  antichità  che  nc  farà  mai  / Che  qual- 
„ che  difficoltà,  come  abbiatn  detto,  la  Inflizione  por- 
»,  ti  feco,  non  potrà'  negarfi;  perchè  Dei  Aderenti  in 
„ volgare  corre  cene,  fignificando  favorevoli;  ma  in  la- 
„ tino  adhaerere  lignificava  faro  attaccato , e fi  diceva 
„ delle  cofe  materiali:  or  chi  avrebbe  fatta  un’ara,  o 
,»  ue  tempio  a gli  Dii , che  fono  attaccati  ? Non  ferve 
„ il  dire,  che  fi  veneravano  i Dei  Tremimi , Vicinali, 

»,  Comuni , e che  fò  io;  perchè  in  primo  luogo  cosi  po- 
»,  tea  parUrft  latinamente,  e in  fecondo  niuna  Infcrizio- 
,»  ne  fi  è parimente  veduta  a’ fognati  Dei,  Prosimi , Vi» 

„ ctnali , o Comuni . Spomo  ne  ha  con  Proxfttmù , ma 

D d ' quel- 
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M Quello  dovea  eflere  nome,  come  il  Comedovis  che  fe- 
»,  guita  j-  Se  n*è  ben  veduta  qualcuna  in  Greco  Otolt 
*,  ovyv&otf , o fimil  cofa  »,  cioè  a Dii , che  li  veneravano 
„ nell’  ifteflo  tempio , o con  l’ iftefs’  ara  ; ma  non  mai 
„ fenza  il  nome , ó lenza  l’ indizio  di  quelle  Deità , con 
»,  le  quali  quelf  altfi  fi  (lavano  godendo  l’ ifteflo  culto  j 
v perchè  ridicola  farebbe  (lata  un’  ara  a gli  Dii  coabi- 
ti tutori»  fenza  che  fi  fapefle  di  cui.  L’ara  fi  faceva 
„ a’ nominati  Dei,  e per  non  crefcere  tanti  nomi,  fi  di- 
„ cea  poi , ed  agli  altri  che  fon  con  efft  AH’  ifteflo  mo- 
„ do  per  l’ appunto  non  fi  fàrebbono  laicisti  così  in  ifo* 
»,  la , e così  incogniti  i noftri  Dei  Aderenti . Le  ilc/i- 
„ zioni  non  fi  facevano  in  enigma41.  Sin  qui  il  Af afeli 
IX.  Ma  quelle  colè , che  fono  innoltre  contro  il  co* 
(lume  degli  antichi,  danno  un  più  forte  armento  di 
fialfttà . L’ ignorante  Fallano,  che  coniò  il  Teftamentb  di 
Gallo  Favonio»  tutte  malmenò  le  leggi  de’ nomi  Roma- 
ni» ed  è maraviglia,  che  il  Terraffon  abbialo  nella  fua 
Storia  della  Romana  GiurifprudenzA  riprodotto  fenza 
dare  indizio,  che  pur  folpettafie dell’  Impoftara  . L’  Ha* 
genbuchio  nell’  Appendice  Epigrafica  alta  lettera  fidi 
Dittico  Brefciano  p.  196.  non  folo  inoltrò  la  fallita  di 
tal  Teftameu  o , ma  ingegnofàmente  Icoperfe  la  fonte» 
dalla  quale  colui  lo  traile.  In  Gruferò  pag.  855.  8.  tro- 
vali una  vera  ifcrizione  così  diftefa ■- 

« . ' I • . * •*  .* 

1 # • , • t » ‘ • 

M.  AEMILIO.  M.  F H 


GAL.  FAVONIO  T 


Galeria 


IVCVNDVS  . L.  F.  . . Libertus  fede 
CVM  . IVCVNDO  " ‘-v. 

et  , pvdente 

",  h: 

rt  ...  FILUS  >j  • -i;.':  ; <•'  <j 

• ; . > •*  . 

Paragonili  già  con  quello  marmo  il  principio  del  Tefta- 
mento. Comincia  quello:  Ego  Gallut  Favontui  Jttcun-< 
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dus  !..  F.  Ecco  in  primo  luogo  ometto  il  prenome»  1 
il  nome  di  M.  Emilio ; in  luogo  fecondo  la  tribù  Gal- 
leria dii  ridicolo  impoftore  feioccamente  (piegata  Gallai  > 
in  terzo  luogo  i cognomi  di  due  uomini  Patrono  1’  uno , 
ciòè  Favonio , Liberto  l’altro  , cioè  Giocondo  ad  un 
fol  uomo  trasferiti , come  Te  il  fuo  Gallo  avefle  avuti 
due  cognomi  di  Favonio  Giocondo.  Ma  non  il  Colo  abu- 
Co  de’ nomi,  o della  Tribù  molìra  falfa  una  lapida;  fib- 
bene  ancora  la  doppia  Tribù.  Nel  fecondo  libro  toccam- 
mo, come  quantunque  frequente  fotte  pretto  gli  antichi 
il  patteggio  da  una  ad  altra  Tribù  o per  mutazione  di 
domicilio,  e di  luogo,  o per  adozioni,  e fomiglianti  al- 
tre cagioni  rnoltiffime,  nondimeno  niuno  profefsò  mai 
due  Tribù . Sonofì  veramente  trovate  due  lapide  Bre- 
sciane con  due  Tribù  , ma  quello  folo  dee  badare  a ri- 
gettarle per  falfe . Perciocché  fe  gli  antichi  avellerò  avu- 
to il  coftume  di  effere  aferitti  a due  Tribù,  per  folo 
frequentittìmo  titolo  delle  adozioni  farebbono  prettochè 
innumerabili  le  ifcrizioni , che  ci  dettero  perfone  con  due 
Tribù . Come  dunque  fol  due  fe  ne  trovano  ? Ma  reci- 
tiamole < " 
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•'  * ■ 'r  l . 

FAB.  POB. 

■ < • ' * . . 

* r - • , » 9 * r 

MACRO 

% \ ' y \ ? 

Cosi  una  i l’ altra  è 

-•••  ’ ’■  >:  >•  . ' . •*•«)».>  i 

C.  IVLIO  C.  F. 
f /:'■  ' ' FAB.  SCAPT. 

•*  . \ i's  . . ‘ ' . * / • 

CAESARI 
S AVGVSTO 


■ :t 


, ivt, 


Jr 


Gran  contefa  per  quelle  due  bugiardiflìme  lapide  fu  tra 
il  Canonico  Gagliardi,  e il  Marcitele  Afafjei ; ed  è a 
Rapire , come  dotti  uomini  ancor  fi  trovino , che  non 

Dd  a re- 
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lini  Conjhàntius . (2*  f/.  Con  finn  s . Mólti  fonoci  qui  vi- 
zi contro  il  cbftume  degli  editti  di  Coftdntino , come  il 
Marat  ri  ha  di  fuo  pari  mòftfato  nella  bella  differta- 
iione  fu  quel  marmo  inferita  nell’ undecimo  Tomo  dell* 
Raccolta  Càlogcranà  pàg.  feg.  Ma  comecché  i più 
fi  póteflerò  per  qualche  modo  difendere , niuno  tutta- 
via nerfùaderàflì  mai  , che  i figliuoli  di  Cofiantinó  ih 
lineerà  lapida  fi  fcrivefierb  fenza  l’aggiuntò  Cacfaris . 
Richiamili  anche  fu  tal  propbfito  1*  ifciri«.itme  di 
di  fin  a . Quahté  cbfe  iti  efTa  centtarie  agli  ufi  di  que’ 
tempi  hannb  offetvate  e Gisbertb  Capirò  ; e Monf.  del 
Torri  ? Non  dirò  che  mal  fi  nota  la  pretefa  Tribunizia 
Podéfti  di  Giùftino  con  quefte  figle  TRIB.  Vili.»  nou 
«(Tendo  gl’  Imperadori  Pati  Coliti  di  chiamarfi  Tribuni , 
ina  fibbede  portando  il  cofiuttìe  di  fegnare  gli  anni  della 
tribunizia  lor  podeftà  ctin  queft’  altra  figle  TRIB. 
P.  Perocché  il  Maffei  col.  2^9.  ci  aflicufa,  che  nel  Mf. 
di  F elidano  quefte  note  fono  fcritte  : Imp.  Caef.  Tr. 
P . VII.,  onde  il  Trib.  Vili-,  effér  può  error  de’ Copi- 
Ri  . Ma  ehi  vide  mai  nell*  altre  fincere  ifcriiioni  di  Giu- 
pino , Giuftiniano. , e di  altri  Impèradbri  d’  Oriente  dopo 
T etdojio  il  Giovane  notati  gli  anni  della  Tribunizia  Po- 
rtelli r1  chi  negli  ftefil  mbnumenti  i anii  per  nelle  me- 
daglie degli  Orientali  Imperadori  lelfe  mai  la  forinola 
imp.  T.  sì  familiare  a quei  dell’  Occidente  ? Chi  trovò 
altro  Irtiperadore , 0 Giufiino  fteCTò  in  altra  verace  lapi- 
da chiamato  Excel lenti/Jimum  ? Le  figle  S.  C non  meno 
aliene  fono  da  quella  età  v da  dioico  tèmpò^addietro  non 
piu  comparivanb  ne’ pubblici  monumenti.  Quelli  efempli 
alTài  fannò  palefe , con  quanta  diligenza  débbanfi  efa- 
Winare  i titoli  nelle  lapide  dati  agl’  Impepàdori  per  non 
blTer  ludibrio  degl’  Impoftori . Anche  nelle  Tavole  voti- 
ve falfe  tròveranfi  parecchie  cole  contpb  le  vere  coftu- 
thanze  antiche.  Abbiatho  nel  Muratori  quefta  lapidetta 
pagi  CVIL  6. 
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Più  abbailo  dirò  di  nuovo  della  Tua  fallita.  Intanto  fi 
ofTervi , mancarci  il  nome  di  colui  , che  dedicò  quella 
pietra . il  che  non  è veramente  certo  indizio  di  falliti  , 
trovandoli  pur  delle  fiacere  Tavole  vptive  fenza  il  no- 
me’ del  dedicante.  Nondimeno  conciofiachè  il  piò  ufita- 
to  collume  effer  fi  vegga  di  mettercelo,  quello  può  fa- 
re almeno  nafcere  qualche  foijxtto,  onde  uno  rechi  1’ 
animo  ad  un  più  attento efame  del  marmo.  Innoltre  Deos 
Paternos  hanno  i marmi  di  Gruferò , Deos  Parente:  tre 
Ifcrizioni  del  Mufeo  Verontfe  pag.  XCf.  4.  5.  6.  Po- 
rentum  Deos  fol  quella  pietra  ci  mette  innanzi.  Ciò 
che  ho  detto  de’ titoli  degrlmperadori,  può  adattarli  4 
que’ degli  Dei.  Lo  Spon  Mifcel.  pag.  85,  riporta  quella 
ifcrizione:  L.  Lucilius  Deo  Penino  optimo  maximo  do- 
num  dedit , e anche  il  Muratori  la  reca  con  poca  di- 
verfità  pag.  Vili.  6.  Ma  non  trovali  il  nome  di  Ottimo. 
Mafjtma  fenza  il  nome  di  Giove  , come  avvertì  il 
Majfei  nelle  OlJerv.  Letterar.  Tom.  V.  pag.  209.  Quin- 
di egli  per  fofpetta  la  diede  . Nel  - Fabretii  pag.  564. 
104.  Venere  è chiamata  Mattr  Deum  ; ma  quello  dice 
il  Majfei  pag.  453.  non  è titolo,  che  un  antico  avef* 
fe  dato  a Venere  f egli  è il  proprio  dillintivo  di  Cibele . 

X.  Molto  più  è da  badare,  che  le  dignità  rammenta- 
te nelle  ifcrizioni  convengano  e alle  perlòne  e a’ tempi, 
ne’  quali  pretendefi , che  foffero  loro  polle . Nel  che  per 
dire  delle  perfone , poco  accorti  furono  e il  Reinefio , e ' 

10  Spon,  i quali  ebber  per  vera  una  lapida,  in  cui  lafcian- 
do  anche  parecchi  altri  difetti  dal  Mafei  offtriili  c.  407. 

11  Re  Giuba  vien  detto  patron us  Csloniae , quando  | 
patroni  delle  Colonie  fceglievanfi  a Roma , acciocché  ne 
fofleneffer  le  caufe  e i diritti  contro  le  violenze  de’  raa- 
gillrati  Romani.  Per  ciò,  che  è de’  tempi,  il  Majfei 
nella  Verona  illuflrata  L.  VII.  pag.  159.  rigetta  la  ifcri- 
zione Sponiana  di  L.  Celio  Rufo , perchè  egli  vi  è det- 
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tò  i Curàtor  Trìumphi  L.  Septimii  Pertinacie  , e ioffe. 
me  Confutarti  Campaniae , & spuline,  bis  corre  fior 
T uficiae , & Umbriae  & Piceni  ; le  quali  dignità  in 
Italia  non  eflerfi  , che  a’  tempi  di  Coftantino  introdotte , 
egli  prova  con  affai  forti  ragioni.  Con  quella  regola  lo 
fteflo  Mafrei  fecefl  nel  Mufieo  Perone fc  ad  efa minare 
pag.  CLXXXP.  una  celebre  ilcrizione,  -della  cui  fallita 
non  ebber  femore  i più  accorti  Critici,  non  Panvinio , 
non  Manuzio,  non  V sigofiini , non  Gruferò , non  Sca- 
ligero , non  Reinefio.  Ella  è quella: 

C.  SERVIL  V;  j>f.' 

CAEPIONI  . CON  Confidi 

CE SSL  ET  TRIVM  C enfierò 

* . “ \'  * . . » 

PHALI  . PATRIAE 

LI  BER.  DECUR  Liberatori  Decurione s 

VERON  OB  V "4  • . . ; ... 

IVD  RESTITVTA  ' . • JudieU 

M C \ Monumentano  condiderunt 

. * > * < 1 
<;  . ■*  * ' . ■ . • . • 

Appartiene  I* I/crizione  a C.  Servilio  Copione,  il  quale 
-nell'anno  648.  di  Roma  fu  Coniòle.  Perciocché  Palerio 
• Ma  fimo  l.  VJ.c.  9.  ne  celebra  7" riumpbi  claritatem  , e 
Giulio  O frequente  rammemora  Senatorum  & Equitum 
judicia  per  lui  communicata . Molte  colè,  che  riguar- 
dano l’ orografia,  e lo  Itile,  fi  noteranno  in  appretto; 
altre  veder  fi  poflono  nel  Mufeo  Perone fie . Per  ora  cibi 
che  fa  al  prefente  nollro  propofito , fi  effèrvi , che  De- 
curioni Perone  fi  fi  nominano  a una  Ragione , in  cui  Pe- 
rona , non  che  avelie  il  diritto  della  Romana  Cittadi- 
nanza, pur  non  godeva  i diritti  di  latina  Colonia.  E 
il  vero  lòlo  nel  651.  di  Roma , offendo  già  morto  Ce - 
pione  , Gneo  Strabono  la  fece  Colonia . Eppure  & qui 

D d 4 non- 
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tnndum  ètere  tavantur-,  dice  il  Adaffei  l.  c. , non  igno- 
rano , che  le  Colonie  Romane  nelle  Citta  portarono  il 
nome  di  Decurioni  : Nè  può  già  dirli , che  dopo  la  mot- 
te di  Cepùrte  gli  folTe  me  Afa  quella  ifcrizione  j Percioc- 
ché niuna  Colonia  avrebbe  un  sì  gloriofò  monumento 
dirizzato  ad  un  uomo * il  quale  per  la  (confìtta  ricevu- 
ta da’  Cimièri  in  publtcis  vinculis  fpiritum  depofuit , & 
il  corpo  di  cui,  come  narra  lo  Ite  fio  Valerio  Maflimo  * 
funefii  cornificò  manibut  tacer  atum , in  fcalis  Gemoniis 
jaccns,  magno  cum  horror t totius  fori  Romani  confpe-  > 
Slum  e fi  -,  anzi  fe  prima  fofiegli  fiato  innalzato,  al  fo- 
pravvenire  di  tanta  infamia  farebbe  fiato  incontanente 
atterrato  ed  infranto. 

XI.  grande  argomento  di  fallita  è pure,  le  le  ifcri* 
zioni  contraddican  la  Storia  * II  P.  Pagi  nella  diflerti- 
zione  J patte  a pag.  i.  c.  4.  vuole,  che  le  Ilcrizioni  ta!*< 
volta  fieno  vere,  comecché  di  le  ordino  dalla  ftoria.  Ma 
è cofa  quella  da  piu  accuratamente  confid?rare,  e cre- 
do , doverli  far  difiinzione . Imperciotchè  fe  alcune  ilc^i-* 
zioni  alcune  cole  ci  narrano  diverfamente  da  quello  / 
che  ci  raccontano  gli  fiorici  contemporanei , rnaffima- 
mente  fe  molti  fieno  e di  chiara  fama , arditamente  dirf 
chiaromi  di  tenerle  per  falfe.  Quindi  Gisbe/to  Cuperé  , 
e Mon (.  del  Torre  rigettano  P ifcrizione  di  Capodtfiria , 
pferchè  ci  fi  d/ce  l’ Ilòta  d*  Egide  edere  fiata  verter  aft- 
dae  Palladis  facrarium  quondam , & Colchidum  Ar- 
gonantarum  Vtrfeeutorum  quia;  perocché  V Egide  de* 
Colcb:  fu  tutt*  altra  dall’  Egide , di  cui  parla  l’ ifcrizio* 
ne . Per  la  fieffa  ragione  nel  Tomo  XLVII.  della  Rac- 
colta Calogerana  pag.  478.  feg*  io  acculai  di  fallita  cer- 
ta lapida , che  diceafi  ritrovata  nel  territorio  Piflojefe  , 
ficcon/e  quella,  che  ripugnava  a ciò*  che  di  M.  Ati- 
lio  S arano  abbiamo  da  Livio , e da  Fafìi.  Ma  fe  la  di- 
verfità  fia  nel  computo  degli  anni*  e molto-più*  la  dif- 
ferenza fia  d’ un  anno  fòlo,  non  convien  tofto  precipi- 
tare il  giudizio,  e condannare  irremifiibilmente  come 
falfa  quella  povera  lapida , la  quale  quando  pur  folle 
sfattamente  ricopiata  dal  marmo,  poteva  eflere  0 fatta 
in  luogo,  dove  ancor  giunta  non  folle  a cagion  d’efetn- 
pio  la  nuova  della  morte  d’ un  Imperadore,  o lavorata 
per  efler  polla  al  cominciare  del  nuovo  anno  di  quell’ 

•>.<  Imps- 
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Itripero , il  quale  perciò  vi  fia  fegnato , benché  la  lo* 
prav  venuta  morte  deli’  Iroperadore  non  abbiagli  permete 
io  di  cominciarlo.  Di  quella  regola  fi  valfé  il  Pagi  pef 
difendere  una  lapida , in  coi  ad  Adriano  fi  danno  XXII. 
anni  di  T ribumzia  Podefta , quando  per  còniun  fenti- 
mento  de’  più  accreditati  Cronologi  egli  mori  a’  dieci  di 
Luglio  del  CXXXVllt.  dell'  Era  noterà  < cioè  un  Mefe 
prima  ch’entralìe  nell’anno  XXII»  della  Tribunizi a fusi 
Podcftà  ; li  Lazio  la  pofe  in  T ranfilvania > dive  affai 
tardi  potè  giugnere  la  novella  della  morte  di  quell’  Au-» 
gufiti  fcguita  nella  Campagna  t |Vla  quella  rifleffione 
del  Pagi  non  ba  qui  luogo  » Quella  Ilcrizione  è ufcita 
delle  mani  di  Lazio , di  cui  il  Regno  Antiquario  noti 
ha  mai  veduto  il  più  fciagurato  copiatore  di  lapidi.  Ella 
è comporta  di  due  diverte  ifcrizioni  fcioccamente  aoeoz-* 
zite  infieme*  e rtorpiate  innohre  dall’Editore,  una  del-» 
le  quali  è in  Gruferò  pag.  354 < 1’  altri  ivi  medefim* 

Pag.  CHI.  x.  Ma  quella  feconda  , comecché  dallo  liete 
fo  Gruferò  alia  7* fanfiìvania  venga  aggiudicata , le  Schc- 
de  nondimeno  di  Alberto  Lollio , dalle  quali  il  Afu * 
rotori  la  ripfoduffe  T.  I.  pag.  452.  S.  la  pongono  io 
Roma.  Per  quella  lapida  adunque  parrebbe,  che  altró 
non  folte  a dire , te  non  o che  lo  Scalpellino  errò , ó 
col  Muratori , che  fatti  fu  Innanzi  che  a Roma  venite 
fe  la  nuova  della  morte  di  Adriano  per  effere  dirizza* 
ta  fui  cominciarfi  del  XXIt.  anno  della  'Tribunizia  po* 
dertà  di  lui , o col  Mazjtolent  ricorrafi  alla  rinnova  zio- 
hé  della  Tribunizià  podertà  a’  lò.  di  Decei^bre . Ma  io 
penfo  ebe , porta  forte  ancóra  attribuirti  quell’  anno  di 
più  a’ copiatori,  che  abbiano  prefa  qualche  rtrilcia  fatta 
bel  marmo  o dal  tempo  o da  qualche  urto  pèr  una  uni- 
tà , e iti  quella  opinione  mi  conferma  il  vedere  in  tutte 
le  copie  chiamato  Derefiò  Ruflico  Cu^atòr  Valetriarum 
Tiberis,  che  è una  vera  moftruofità  di  niun  retto  fen- 
fo,  in  vece  di  ALV.  ET  RlPARVM7’à£em,  che  cer- 
tamente effer  dovea  ferino  bel  marmo  ; Ma  diraffi  fu- 
fcito,  che  in  Gruferò  fteffo  p*g‘  CCIII.  Leggete  un  al- 
tra lapida  pur  di  Roma , anzi  ffleffa  dal  fucceflore  Ari' 
tonino  ) nella  quale  il  XXII.  anno  della  T ribunizia  Po- 
deflà  di  Adriano  è legnato  . E’  veriflìmo  : c’  è quella  la- 
pida , ma  ella  è faifa  falfiflima . Rechiamola  ancora  noi . 

IMP. 
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Si  oflervi . Poco  apprefio  la  morte  fiia , cioè  nello  . fteC 
fo  anno  138.  fecali  r Apoteofi  di  Adriano . Com’  è pof- 
fibiie  dunque,  che  non  gli  fi  defTe  il  titolo  di  Divo , 
che  e a T raìano  , e a ftlerva , e a Sabina  Si  dà  ? II 
Petavio  attribuifce  e quella  omifiìone,  e l'anno  XXII. 
della  Tribunizia  Pottjìà  alla  sbadataggine  dello  Scalpel- 
lino , e il  P^?*  ^ggiugne , che  l’ ifcriaione  fu  fcolpita  , 
ma  vedutine  gli  errori  dello  Scalpellino  fu  rigettata.  Ed 
è certamente  quello  un  facil  ripiego , addoflo  agli  Scal- 
pellini rovefciare  gli  errori  x che  trovinfi  nelle  lapidei 
ma  conciofiachè  quella  ifcrizione  dicafi  polla  in  Roma 
dallo  delio  Imperadore  Antonino  , crediamo  noi,  che 
a tal  uopo  folle  fcelto-un  ignorantiflkno  Scalpellino,  e 
non  plt)ttoflo  un  de’  migliori  I e lenza  ciò  quale  si  «ù- 

fera- 
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feribile  incifòre  in  pietre , che  trattandoli  dell’  Impera- 
tore non  ufafife  ogni  diligenza  per  averne  l’ approva- 
zione?-Ànch’ io  convengo , che  gii  Scalpellini  abbianci 
tramandati  ne’ marmi  degli  errori  .e  madornali,  ma  ne’ 
marmi  fepolcrali , ed  altri  per  private  perlone . Ne’  pub- 
blici monumenti  tanto  più  cjuuta  parfimonia  ci  vuole  nell’ 
acculare  di  falli,  fe  falli  cOnfiderabili  gli  Scalpellini, 
quanto  è più  credibile,,  che  i più  fperti  foflero  a fcol- 
pirgli  adoperiti,  ed  eglino  con  ogni  maggior  diligenza 
fi  applicaftero  al  lavoro;  benché  negar  nori  voglia,  che 
fecondo  là  divérfità  de’ «empi  e de' luoghi  anche  in  fif- 
fatte  memorie  abbiano  gli  Scalpellini  falciati  de’  fàggi 
della  loro  o ignoranza  0 tralcuratezza . Però  anche  nella 
jfcrizion  di  Dere  fio  Ruftico  avrei  difficoltà  a credere, 
che  P anno  XXH.  della  Tribunizia  P ode  (la  di  Aariano 
folle  errore  dello  Scalpellino.  Meno  3nfor  è probabile 
ciò,  che  immagina  il  Pagi  , eflfef  Ebbene  quella  ifcri- 
zione  fiata  india , ma  poi  per  gli  fcoperti  errori  dello 
Scalpellino  melTa  da  parte.  E che  ? Se  fu  rigettata,  cor 
ine  fi  cònferyò,  efiendo  pepita  quella,  che  in  luogo  d’ 
e'ITi  (irà  Hata  accuratamente  Icolpita  ? Egli  é ben  .pii) 
Credibile , che  quella  dovefla  a noi  pervenire  , e non  la 
prima,  la  quale  doyea  naturalmente  «fiere  o (pezzata « 
o '‘cancellata,  o in  altri  ufi  rivolta.  Badar  quello-  potreb- 
be, fe  la  cpntroverfà  lapida  non  altri  vizj  avefie,  che 
j due  accennati.  Ma  a me  : danno  maggior  faflidio  dei 
Divi  lafèiato  que’  titoli  dati  ad  Adriano  di  Pont.  Max. 
T tib\  Pof.  xx’ t.  (o  anche  XXL  che,  vogljafi  col  Pan- 
vinio  ) Imp.  Cof.  III.  PP.  Era  egli  quello  luogo  di  tali 
titoli?  Nò  certamente.  Leggali  un  poco  quella  .finceta 
ifcrizione  dallo  (leflo  Adriano  polla  a Nenia , e riferi- 
ta pél  Mufeo  ['’crogefc  pag.  C51.  1.  . 
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Dove  tjuì  fono  gii  anni  deiia  ‘tribunizia  Roderti  ? dovd 
gl’  anni  dell*  Impero  ? dove  i Corniòla  ti  di  Nèrv*?  Eh/  ' 
che  in  qùefta  iscrizióne  noh  dovearifi  tai  coSè  noverare  i 
chó  a’  viventi  appartenevano,  tìòh  a’ morti.  E quandi 
tmi-e  fi  foderò  volume'  incidere , farebbe!!  de/ vitto  dar  lo- 
to Uri  altro  aipeftò,  e notare,  che  quell’ Imperadorè  eri 
defunto  negli  anni  tanti  delia  Tribunizia  Podéfià  &c.- 
Ma  queda  giunta  efTer  non  può  infrijnziolìe  delio  Scal- 
pellino,- ma  Solo  di  chi  cónipofe  V ifcrtóiotid . E crede- 
remò  noi , che  fòrte  fatta  e recata  da  incidere  allo  Scal- 
, penino  , lenza  che  prima  vedeSÌela  P Imperadpre  ? Ep- 
I>iire  converrebbe  così  credere  per  dire  col  Pari , che  fu 
rigettata  per  gli  errori  dappoi  trovatici . Diciam  piatto* 

^ lavoro  modèrno  d’uno,  ch’ebbe  in  mira 
d imitare  appunto  qqeda  di  Netvay  come  modra  quel 
Farcnttbus  fuit , erutta  la  traccia  della  iScriziòne,  ma 
che  il  poverino  $’  impicciò  malamante  e per  volere  fare 
il  Saputo  fi  fece  conofcere  uh  ignorante  mal  pratico  é di 
cronologia , e di  ftoria , e delle  particolarità  richiede  di 
cotal  genere  d’ ifcriziOni . 

. Ma  dacché  a far  menzione  del  computo  d' anni, 
d Starno  ragionando  condotti , dobbiamo  pii  copiofametì- 
te  dichiarare,  quali  indizj  di  falsità  dalle  nòte  di  tem- 
po fi 
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po  fi  poflan  trarre.  Pico  dunque  i.  che  fe  nell’  ifcriz,io«, 
ne  faranno  fegnati  Confoli , che  certo  fia  o non  aver 
potuto  inCeme  efler  Confoli , o non  nell’  anno  dalla  la* 
pida  indicato,  argomento  farà  quello  non  dubbiolb  di 
tallirà . Il  Norii  nella  dottiffima  Epifola  Confolare  più 
e fe  tripli  ha  prodotti  di  lapide  Licori ane , nelle  quali  ac* 
coppmi  veggenfi  Confoli , che  infieme  noi  furoqo  mai , 

Efempio  di  Confoli,  che  fiironlo  infieme,  ma  non  veli*  ' 

anno,  che  1’  ilcrizione  ci  fegna , fia  quel  marmo  citato 
dal  frailli  nella  Via  Appia  pag,  350,  , - 

VENERI  . GENITRICI 
' ET  GENIO  , AVGVSTI  . CAES. 

■ I " _ 1 ’ * 

5ACR. 

COLONIA  IVLIA  , FEL.  AVGVSTA 
PACE  . COMPOSITA 
IV,  KAL.  NOVEMB.  Q.  FVSÌO  . ET  • 

P.  VATJNIO  COSS. 

Grande  anacronifmo  io  quella  lapida  è fiori© , come  no* 
tano  i Giornalilti  di  Rama  all’anno  1748.  c.  189.  ana-  . 
cronifmo,  che  la  rende  non  folamente  fofpetta , ma  con* 
vinta  di  falfità,  Perocché  ertendo  ella  dedicata  al  Genio, 
di  siugufìo , non  può  intendcrfi  di  C.  Giulio  Ce  far  e , il. 
quale  nè  jiugufla  fu  mai , nè  alle  Colonie  da  fe  dedotte 
dar  potè  il  nome  di  Augufle  -,  ma  folo  il  fuccefiore , e 
figliuolo  adotpvo  di  lui  Ottaviano ; ma  quelli  non  eb- 
be il  nome  di  Auguflo , fe  non  nel  Genita  jo  dell’anno 
*737.  di  Rama  , come  abbiamo  da  Dione , cioè  diciafette. 
anni  dopo  l’ uccifione  di  Giulio  Cefare  fecondo  lo  (lerto 
Dtone , ed  anche  da  Svetonio  feguita  nell’anno  710.  Ora 
i Confoli  fuffetti  Q.  Fufio  e P,  Vatinio  non  furono  Con* 
foli,  che  nell’anno  *707,  o ancora  a Ilare  alla  Cronolo, 
già  di  Monf.  Biancbint  nell’  anno  706.  Come  dunque  / 

nel  eollor  Confidato  potè  drizzarli  una  lapida  Genio  Au- 

gufti 
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guftt  C «fari:?  II.  Un  Contolato  degl’  Inìperadori , il' 
quale  non  fi  accordi  cogli  anni'della  Tribunizia  lor  Po- 
della,  mette  rtgionevol  fòfpetto  Hi  fallita  . Può  vederfi- 
nel  Tomo  Xf.  della  Raccolta  Calogeràna  la  lettera  del- 
Conte  Cammillo  Silveftri , dove  fi  efamina  uria  ifcrizìon 
di  Fabretti , la  qual  comincia:  Imp.Caefar.  M.  Au- 
rtlius  Antonimi s Augi  Pontit'.  Max.  Tri  fa  Potè  fa  XI- 
Cof.  ni.  , & Jmperator  Caefar  L.  Aurelius  ver  ut  Aug 
Trib.  Pot.  Cof.  Infatti  nè  co!  terzo  Confolato  di  M. 
Aurelio  Antonino  fi  accorda  1’  anno  XI.  della  Tribuni- 
zia Podeflà , nè  il  primo  Confolato  di  L.  Aurelio  vero 
(Confolato,  che  qui  fi  accenna,  perciocché  fe  il  fecon- 
do Confolato  di  luì  fi  fotte,  denotar  voluto , farebbefi 
aggiunta  la  numerai  nota  fì  , ftccome  la  m.  fu  fegnata 
al  Confidato  di  M.  Aurelio  Antonino ) corrifportde  agli 
anni  notati  del  fuo  Collega . IH-.  Se  ad  alcuno  fi  da  un 
Confolato,  che  non  abbia  avuto,  falfa  è la  lapida.  Nel- 
la ifcrizione  di  Caponeria  Giuflino  k detto  COS.  III. 
ma  Giuftino  il  Sentore  non  fu  Confole,  che  due  volte, 
il  Giuniore  una  fola,  o al  più  due.  IV.  fe  in  una  la- 

Sida  fi  troverà  nominato  il  IVlefe  di  Luglio,  o di  Ago- 
o,  innanzi  , che  a quelli  mefì  primamente  detti  Qutn - 
fttlis , Sextilis  fotte  datò  tal  nome,  a quel  di  Luglio  idi 
Giulio  Cefare  l’anno  di  Roma  710.  a quel  di  Ago/lo 
da  Augufto  l’anno  74$.  la  lapida  farà  convinta  di  falfì- 
tà.  11  Muratori  per  quella  ragióne  all’anno  di  Roma 
599.  p.  387.  avea  dirittamente  giudicata  falfa  una  lapida 
di  A.  Cornelio  Collatino  riportata  nella  Via  Appia  del 
Pratilli  : Ma  di  quella  regola  di  fana  critica  lapidaria  fi 
dimenticò  poi  adottando  per  Vere  due  lapidi , in  una 
delle  quali  pag.  390.  1.  fon  notati  i Confoli  deli’  anno 
656.  di  Roma , nell’  altra  pag.  295.  i.  i Confoli  dell’  anno 
730.,  e nondimeno  in  quella  fi  legge:  ad  PII.  K.Jul. , 
in  quella-  XI 11.  K-  Aug.  cinquanraquattr’ anni  avanti  , 
che  il  Quintile  nomato  fotte  Luglio , venfei  avanti  che 
il  Seflile  ricevette  il  nome  di  Augufto . V , Se  nelle  Ro- 
mane lapide  troveranfl  Ere  ftraniere  e barbariche , fìen 
falfe  giudicate . Quindi  da  dubitare,  non  è della  fallita 
di  quella  ilerizion  Piftoìefe  dianfi  mentovata,  nella  qua* 
le  invece  degli  anni  ili  Roma,  o de’ Confoli,  fegnate 
fon  lo  Olimpiadi  : Perciocché  quantunque  abbiano  i Ro- 
> , mani  • 
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latto  aleno  ufo  delle  0^^umento 

Iheoo  non  fi  è ancor»  vcduto  fiticero  M 

iti  crii  Der  nota  d’ ànm  fieno  legnate.  

XIII  Già  feguendo  il  noitro  Iftituto  direw  i 
{blamente  dalhAofe  fcrìtte  «'marmi  , «a  an  “ 

maniera  di  fcriverle  fe  « può  a^omenta^  a tai.rt^  n 
perchè  dicafi  primamente . 'dello  che  qaellc 

chiffime  in  tutt  altro  niie  fono  compofe,  q 
del  fecol  d’ AUgufl*  , e molto  più  de  fufleguin  v 
Quindi  vedefi  qual  giudizio  debbafi  fare  di  q r 

da  Reinefiana  pag.  353* 

* ' ' NVMÀE  V MÀRCIO^  M.  P*  i.  • 

PRTNC.  IVVÉN 


PRAEF.  VRA 
I.  PONT.  M. 

PROCVL  ESTO  PROFANI 
FOELIX  * NIMIVM  PRIOR  AETAS 
OMNIS  AETAS 


‘ DE  SVO  TEMPORE  CONQVESTA  EST. 

Nell’anno  LXXXIK  di  Roma,  »1  q«le 

Prefettura  di  Numa , farebbef.  ufato  qaett°  Alle  Per 

poco  che  confrontili  cogli  avanzi  delle  leggi  m*>  « 

Vedrà  la  incredibile  diverfltà  di  l*nfare,< dj  ®an,*f  ’ 5 

di  linguaggio  ; perciò  non  folo  il  Mafeip  nej 

getta  quella  Menzione , ma  ancora  il  eh.  P. 

fuo  bel  libro  A*  Prefetti  di  Roma  pag.  4-  f'S-  P*r,.and* 

di  Numa  Marcio  neppure  la  mentovò  t tanto  ribela  in 

dififtima.  Per  lo  contrario  il  Fabretn  de  c$l. 

pag.  403.  tacciò  di  falfìtà  una  lapida 

perché  ci  trovò  quello  arcaifmo  : OBRECIrtRA 
■^TOS  AGROS  in  vece  di  RECVPERATOS . E . «« 
tuttavia  , che  -RECVPERATOS  leggali  celle  Schedai 
Barone  Sttfcb-,  come  utile  note  all  A.  C.  L. 
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avverte  11  Denoti.  Però  cadrebbe  la  critica  del  Falcet- 
ti, rimanendo  nondimeno  contro  quella  lapida  l’altro 
argomento,  che  lo  Hello  Fabretti  le  oppone  dal  legnarli 
ia  effe  l’anno  XXI li,  della  Tribunizia  Podefh  di  Tra- 
mano , il  quale  non  paisà  il  veotefimo  anno.  Vi  fono 
ancora  alcune  voci,  che  nel  fècolo  antico  non  erano  ri- 
cevute, o almepo  non  trovanfi  ufate»  come  nella  ifcri- 
zione  Verone [e  di  C.  Str viltà  Cepione  il  nome  Trium- 
pbalis  per  uomo,  che  avea  avuto  l’onor  del  Trionfo, 
nome  che  in  quello  fenfo  avanti  Plinio  e Svetonio  non 
incontrali  ne’ buoni  Scrittori.  Ve  n’  ba  alcune  altre,  che 
adoperate  in  luogo  non  loro  mollrano  fubito  la  fallita , 
e la  tome,  donde  fon  derivate.  Sentali  di  grazia  quella 
ifcrizione,  che  pretendefi  polla  ad  Jpfitilla  da  Cattili* , 

D.  M,- 
IPS1THILLAE 

| % PVLCISSIMAE  . ' 

. c.  VALERI VS  CATVLLVS 

. ' • ■ - ,•  • . • . • i :•  ■ - 

LEPORIBVS  SVIS 

MOERENS  ' >v- 

Se oprefi  tollo , eh’  ella  è prete  da  que’  verfì  di  Catullo 

».  % . .....  y . k . 

Amabo  me  a dui  ci  s Hypfit  bilia 
Mtat  delirine,  mei  lepores 
' •'  ••  ; - ».  . - .*•  4 . \ .< 

Ma  ogni  lepore,  dice  acconciamente  il  Mairi  nel  Mte- 
feo  Veroncfe  pag.  190.  7.  perde  quella  parola  qui  trasfe- 
rita . .Finalmente  ci  ha  alcune  forinole , le  quali  dallo 
ftile  lapidario  fono  affetto  lontane . Quindi  l’ ifcrizione 
di  L.  Celio  qual  fi  reca  dallo  Spon  Miftell.  p.  302. 
avrebbefi  a tener  per  falfa  per  la  forinola  non  lapidaria 
Armillìs  efl  decoratus  ; fe  non  che  nel  marmo  origina- 
le, che  a Torino , leggefi  non  decoratus , ma  DON.  cioè 
donatusv  che  è maniera  lapidaria.  Così  ancora  DE1S 
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per  Dtti  non  è lapidario;  il  perchè  al  Mafei  il  unilce 
Il  Muratori  a recare  io  dubbio  . l’ifirizione  diacci  ri* 
porcata:  DEIS  ADHAERENTIBVS . Offervifi  innol- 
tre,  che  ancora  nel  fecolo  di  Cojiantino  comecché  la 
lingua  Latina  non  che  avefle  perduto  l’ antico  fplen- 
dore , ma  fi  piagnefie  già  guafia  e rovinata,  alcunché 
dell’antica  ipaefta  riteneva  ne’ pubblici  monumenti . Per- 
ciò ancora  a quello  riguardo  tral'e  falfe  ifcrizioni  vuol 
darli  luogo  al  marmo  già  ricordato  di  Spello.  Veg- 
gafi  il  Muratori  nella  Raccolta  Calogerana  T.  XI. 

339* 

XV.  Per-  quello  , cfye  all’ olografia  fi  appartiene, 
quanto  pur  folle  diverfa  ne’fecoli  precedenti  il  fi  col  d’ 
uiuguflo  1’  abbiamo  a fuo  luogo  pflervato.  Quindi  è, 
che  fe  nelle  ifirizioni  di  quegli  antichi  ficoli  non  tro- 
vifi  IVSIT . QVOIVS , DVELLONA  , SENATI , COE- 
RAVERVNT,  SIBE1,  e fomiglianti  , polTono  indubi- 
tatamente rigettarli  come  falfe , Ed  ecco  pn  nucfVo  ar- 
gomento contro  la  Vijlojefe  lapida  di  S arano , e la  Ve- 
ronefe  # Servili*  Copione . Vegga  fi  V fjagenùuchio  uti- 
li lettera  del  dittico  Brefciano  pag.  IV.  feg.  dove  della 
falfa  ifcrizione  di  P.  Decio  riportata  in  Gruferò  pagin. 
XXVI.  II.  ragiona  . Ma  è da  avvertire  , che  quello 
yà  iotelò  de'  marnai , ohe  pretendali  fcolpiti  in  quelle 
età.  Perocché  fe  ilcrizioni  di  antichifllmi  Perfonaggi  fi 
trovino  , ma  dettate  ne’  poliérior  tempi  di  Roma , qua- 
li eflere  quelle  di  ^4ppù>  Claudio , e di  F.  Maffi- 
tno  delle  fioriche  lapide  favellando  abbiamo  provato  , 
farebbe  anzi  figno  di  ;falf»tà,  ove  in  quella  prima  orto- 
grafia ci  comparifler  davanti.  Lo  flelTo  vuol  dirli  di 
certe  altre  ifcrizioni  «rifatte..  Ne  abbiamo  degli  efempli. 
Uno  è nel  Dani  pag.  454.  n.  13. 


. o . < . : •!  . tjvtiV' 
. . ' /Vi  . VA 


H‘*.  5 f. 
'IT.i  t • l';l  . 
. :*  i f*  . Hi  ì , 


?*!  •*  *•  *♦*  ;f 
, . 

r*  • 
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C IVLIVS  SEX.  F.  COR.  POSTVMVS 

• ♦ * . i * » » . 

FVRIVS  BERECVNDVS 
FVRIA.  PIETAS..  M.  FVRIVS  TELESFtf.  > 
RVS 

TITVLVM  QVI  PERIVIT 

ITAQVE  . BENEMERENTIB.  PATRONI^ 

r * • ..  *. 

NOVM  TITVLVM.  SVA . 1MPENSA-  RE- 

• , • 

STITVIT 

C BELLICIO.  TORQVATO.  ET 

COS 

TI.  CLAVDIO.  ATTICO.  HERODE 

U«  altro  riempio  ce  Io  dannò  le  Antichità  dell*  G*l- 

iia  del  Afsffci  p/tg.  30. 

. . . « , , 

VIVIT  . 

* , i.f  . 

L.  CORNELIVS  - 
L.  EVGENIAE 
L.  COR.  0RATVS. 

RESTITVIT  . DE  . SVO  . 

IN  . FRO  . P.  X. 


In  quelle  ifcrizioni  redimite  non  bifogna  cercare  l’ orto- 
grafia del  primo  tempo , in  che  i marmi  furono  prima  men- 
t e incili  ; ma  quella  del  Secolo , in  cui  furon  rifatti . 

XVI.  Le 
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XVT.  Le  ftefle  lìgie  (che  quelle  ancora  appartengono 
illa  maniera  di  fcrivere)  poffono  a diritta  mefite  giudicar 
delie  lapide  dar  molto  lume.  Ritorno  còl  Maffei  all’ 
ifcriZione  di  Sérvilio  C e pione . Veggonfi  in  quella  LI* 
UER.  per  Liberatori , e 1VD.  per  judicia\  le  quali  ab- 
breviature limo  itiuf:t3te,  e piu  ancora  inufitato  è CON* 
per  COS.  Perciocché  i Romani  nel  volga r fermone , e 
nell*  Ordinaria  Scrittura  bmettevan  fovente  la  N.  però 
fcrivevano  COS. , nè  altrimenti  trovali  quello  nome  in 
antico,  ficconle  fu  avvertito  dal  Pi  Lupi  a t.  108.  dell* 
epitaffio  di  S.  Severa.  Qua  appartiene  quello,  che  of- 
fervò  il  Fabrttti  nelle  Iscrizioni  domeniche  pag.  540. 
Quantum  longa  obfervatione  didici , nonnifi  a tempori- 
bus Galli  , & Vola  pani , de  quibus  exfiat  lnfcriptio 
pag.  9.  pag.  995.  in  Grutero  CO SS.  litttra  S.  geminata 
/ cripto s invenio  (confules  duos),  vel  liner  a N.  inter- 
posta CONS.  L che  ficeome  a’  Giornalai  di  Roma  fu 
nuovo  argomento  a rifiutare  la  defcritta  lapida  di  Pratilli 
Ventri  Genitrici  &c.  così  efler  potrà  indisio  di  fai  fifa, 
per  rigettarne  altre  limili . Veramente  in  lapida  Mura- 
toriana  di  Adriano  ( 232.  5i  ) trovali  COSS.  Ma  non 
abbiamo  gran  fatto  a hdarci  delle  ilcrizioni  di  quel  Te- 
soro troppo  male  e negligentemente  llampato. 

XVII.  Anche  ì caratteri  veglioni!  confiderare.  Non 
credo  già  io , che  i caratteri  dar  pofianO  licuro  argomen- 
to per  determinare  la  precifa  età  di  un  marmo..  Troppo 
forti  in  contrario  lono  le  ragioni  dal  Afafei  promoflfe 
Col.  163.  feg.  Pefilo  tuttavia,  che  la  lor maniera  affai  fa- 
cilmente ci  (copra  la  fallita  delle  ifcrizioni  . G1‘  Impo- 
iloti  non  hanno  d’ordinario  ad  altro  badato  pii,  che  a 
formare  lettere  Romane  belle,  e grandi  ; non  hanno  pen- 
fato , che  nel  fecolo  maflìmamente  degli  Antonini  ( e 
peggio  fu  tè  polleriori  ) decadde  ancor  la  pulizia  de’ 
caratteri,  e formaronfi  lettere,  che  hanno  talora  più  dell’ 
uncino,  che  della  lettera;  e molto  meno  immaginaronfi 
che  ancor  ne’  fecoli  della  più  leggiadra  maniera  di  fcri- 
vere eracene  una  plebea  e rullica.  Quando  però  io  trovo 
lapide  in  caratteri  rozzi,  malfatti,  e accoflantifi  a que- 
lla maniera  plebea , e rullica , lè  altro  certo  argomento 
non  mi  obbliga  a creder  falla  una  ifcrizione  , non  efito 
punto  a tenerla  per  vera.  Dell’  interpuozioDò  non  ag- 

E e a giun- 
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giungo  altro.  A Tuo  luogo  fé  n’  è abbaftanza  parlato  . 
Dirò  bensì,  che  fé  in  una  lapida  non  uno  od  altri  de’ 
finora  noverati  difetti  fi  trovi,  ma  molti , effer  deeque* 
Ilo  fermo  argomento  di  fua  fal/ìtà . £ certo  un  qualche 
particolare  iconcio  potrebbefi  forfè  o difendere  con  ri- 
cercati efempli , o leufare  per  qualche  modo.  Ma  prut 
dente  uomo  non  fi  persuaderà  mai , che  tutte  le  coft 
efotiche,  e difeordanti  dalle  comuni  leggi  lapidarie  fieno 
in  una  fola  e vera  ifcrizione  pattate . Quello  è a parer 
mio  il  più  grave  argomento  , che  in  quella  materia 

Jiortare  fi  polfa , e per  quello  folo  fpacciata  è la  cau- 
à delle  falfiflime  lapide  di  Giufltno , di  Sortito , di 
Ccpione  dianzi  da  noi  polle  ad  efame.  E con  ciò  con- 
chiuderemo cnqai  quello  nollro  -elementare  trattato  dà 
lapidaria . 

i • i • 
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APPENDICE 


Dell’  Autore. 


H 


0 creduto,  che  tibn  debba  in  quella  rillampa  della 
mia  Lapidaria  riufcire  diicara  1’  Appendice , che  intendo 
di  farci  di  varie  mie  Ifcrizioni . E certo  potrannb  que- 
lle èflfer  utili  a’  Giovani , ché  avranno  talora  a far  egli- 
no pure  qualche  Ifcrizione  fui  gufto  amico  fol  che  con- 
frontino ciò,  che  nell’Arte  Lapidaria  notali  fallo  itile 
proprio  di  tai  monumenti,  cogli  efempj  cbé  fi  vedran 
prefentati  nell'  Appendice . Io  poi  per  maggior  comodo 
ordinerò  in  più  dadi  le  qui  raccolte  Ifcrizioni , e faran 
le  feguenti . 

t.  CVLTtfS  SACER . • A 

IL  ACCLAMATIONES , ET  VOTA  * 

III.  GRATVLATIONES  PVBUCAE* 

IV.  ADVENTVS  PVBLldl. 

V.  OPPIDA , 

VI.  LITTERAE,  ET  ARTES» 

VII.  OPERA  PVBLICA . 

Vili.  OPERA  PRIVATA  * 

IX.  POMPAE  FVNEBRES , ET  EPlTAPHIA . 

, ■ : ■ cr.-  • j. ..  -.7 


M/vO 


• I • ? T 


£ e 3 CVL- 
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APPENDICE. 

cvltvs  sace*.' 

per  la  chiefa  pri«clp»fc  d*  Montalco  di  Caftro. 


pivs  sixtvs  p.  m. 

ADWNISTRATIONE  . FVNDORVM  . IT  . MDITVVM 
AD  COMMVNE  PEBTiNENtIVM 

QVOS  • ITIAM.  IMMVNES-  AB-  OMNIBVS  . FERE 
VECT16ALIBVS  . DE1NCEPS  . ESSE  . PROVlDENTlSSlME  , INDVWT 
IN  . FISCVM  . SVVM  . TRANSLATA 

VT  • ovon  prqvNi®  qvotannis.  reliqvvm.  foret 

w . VTIL1TATEM . PVBUCAM . OPPIDANORVM . CEDEAET 

princeps.  òppidi.  templvm.  REFia.  EX.  E A . pecvnia 
ATQVE  . AMPLIARI.  PRO  PIETATE • SVA.  1VSSIT 
A . PONTIPICATVS.  SVI  IX. 

• cvraNTE  • GVILLELMO  • PALLOTTA.  S.  R-  E-  CARD. 

PRQ.  PRJEF-  SACRI  • JERARII  - 

P«  la  Chle6  de’  Cappuccini  dall»  nuuva  Tei»  di  S.  Lore»iR  t - - 
PIVSV1  P.M. 

HANC  • AEDEM 

QVAM  . ANGVSTO  . CONCLVD1 . SPATIO 
NEC  • TEGI  . FORNICE 
PRIMVM  . PLACVERAT 
CONCAMERATIONE  • AREAQ.  LAXATA 
t EXAEDIFICARI  • IVSSIT 

AURE-  MYNIFICFNTIS3IMF.  . COLLATO 
A.  CHRIST-  SALVE.  CpIDCCLXXXIJ 

pontieicatvs  . SVI  • UL 


AC- 


* 


Digitized  by  Google 


appendice* 

ACCLAMATIONES 
ET  VOTA . 

Ifcrizioae  mandati  al  S.  P.  il  di  ij.  Agoflo  177;. 
DOMINO  . NOSTRO 

PER  . OMNIA  . SA  NOTISSIMO  . AC.  BEATISSIMO 
PATRI . PATRVM.  AC  . PRINCIPI.  ^PISCOPORVM 
VNIVERSAE  . ORMS  . TERRAE . PATRIARCHAE  ' 
PRIMJE  • SEDIS  . AC-  MATAIS  ■ ET.  MAGISTRAE 
OMNIVM  . ECCLESIARVM  . PONTI  Pia 
PETRI . APOSTOLI.  PRAEDITO  . DIGNITAT1 
ADSPECTABILI  . CAPITI . ECCLESIAE  VNIVERSALIS 
CHRISTI  • IN  . TERRIS  . VICARIO  • 


4» 


<*> 

(») 

O) 
( 4) 

1 (i) 


< »)  Syhodi»  Ipìri  Velcri»  in  Epift.  ad  HortnifdiM . 

(i  ) Arehinunaritae  , & Monachi fccundae  Syriae  in  Epift.  adfeuradcm- 

< I ) Hincmam  Rhem.  in  Epifl.  ad  Nicolaum . 

(4)  Pafchafinus  Apofl  Sèdie  Lagaiu»  Afl.  y Concilii  Chalced. 

( 5 ) Epifcopi  Galliarum  et  Corniti ù an.  i6it.  in  moniti»  ad  Archio. 
piicopos , li  Ipifcopoi  Regni.  Artic-  117 


E » • 4 GRA- 
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gratvlationis  pvbucae. 

I {trilioni  per  le  Berte  ii  farli  io  Imola 
Settembre  1775- 

« <•  • ; • 

Per  l’rfaltaiione  al  Cardinalato  di  Monfignor  Bandi  . 

\ . > : . \ * 

Nella  facciata  del  Duomo» 

, • • • 1 ' , ' 

DIO  PROVIDENTISSIMO 

QVOD 

JOHANNI  CAROLO.  BANDIO 
ANTISTITI  . OPTIMO  . CORNILIINSl 
ROMANAM  . PVRPVRAM 

IN.  AIDIBVS  . S.  CASSIANI  . M.  AB  . IPSO  . MAGNI 
FIDENTISSIME  . CONSTRVCTIS  . ET  . SYNODO  • AD 
INSTAVRANDAM  . DISCIPLINAM  CONVENTV 
A.  CIJ  U.CC. LXIV.  HONISTATIS 
DlfERRI  . SINGVLARI  . CONSILIO  . VOLVERtf 
GRAT1ARVM  . SOLEMNIA 
ET 

VOTA . P VELICA 


J 


•;  f * a » • 

ADVEN* 
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ADVENTVS  PVBLICI 
BENEMCT©.  XIV.  P.  O.  M. 

QyOD  A.MOCCXUV  XO  KAL.SiPTEMBBIS.IPSO.  INAVGVBATlONU 

SVAE  FAVSTISSIMAE  • DIE  . RICORRENTE  • HVNC  . LOCVM  . 
CLEMENTER 

1RVXSERIT.  CODICE* . AVIDE  - INSPIXIRJT.  MOWMQVE.  ET  . A.' 
PLVRIBVS  . RETRO  . PONTIFICIBVS  • FRVSTRA  . EXPET1TVM 
RATlONVM . FISCI  • APOSTOLICI  • IN  .TABVLAS.  REFEREKDARVM 

ORDINE  M - A.  FRANCISCO  . SIMONETTO  . OpERÌ  . INIVNCTO. 

MENSIBVS  ‘ ‘ 

XXIL  NAVITER.  INSVDANTE  . CONSTITVTVM  . VT  . «yO.fefS* 
AERA  RIA  V 

LOCO  . TSSFT  . QVOTAMNIS  . CERTO  . CONSTARIT  . COMI  4 
„•  ADLÒQVVTIONE  , • “•  V 

. 14  • PROBARIT 

AD;  EVMQVE . AOCVRATE . SERVANDVM  . OPEICIALES  . SIT 
GRAVITE»  . COHORTAtVS 

FRANCISCVS.  PATER  . IT.  PETRVS.  FOJVS.  «MORETTI 
OICNATIONIS.  ERGA*  SE  . HONORISQVl  • CAVSSA  „ 
MON  » pp.  ; : I * 

PRINCIPI;  PROVlDENTMrtMO 
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APPENDICE; 

OPPIDA 

FRANdJCVS  . III.  ATI  STIVI . P.  P. 

TALTIRIO  , BORVPTO  . ALIISQ.  FINITIMI*  . LOCIS 
VI.  PADI . IXVNpANTIS  . Ili  KAL  NOV-  A.  MDCCLXV  ? 
VAJTATIS . ATQ.  DISIECTIS.  MISERRIMO* . INCOlAS  . AB  . EXTR  E 

MO.  VINDICAVIT.  OCCASV.  IT  - PROVIOONE  LARGISSI 

: . i * . , j 7 ..  . ;*•  * 

MA  » SVSTINTAVIT  (a) 

*•  » • * ; •{?.*  ■ .1 

CJVTTATES  . ITZAM  . MVTINENSIVM  . REGIENSIVM  • ET  . 

9 ’ * * - • • .. . * * * 

CETERAE.  QyAE . SVB  . EO . SVNT  . ( 6 ) EXEMPLO  ET . IVSIV 

OPTIMI.  PRINCIPI*  . PRAETER . PECVNIAM.  ANNO.  AMPLIVI 

' ?■  .. 

IN.  FA^PIRVM  • AEGRORVMQ.  LEVAMEH  LIBERALITER. 
BROGATAM  • ET . DOMOS  • SVPRA . QVINGENTAS  . EX  DIBVTIONE 
RESTITVTAS  . ( e ) AD  TVTELAM . REGIONIS .(d) CANALESREP VA 
GASI.  AGGI  MS  CONLAPSOS  rEPARARI  NOVVM  EXTRVI 
RIPIS  . ADIICI . PILA*,  (t)  ET  . ERISMAS . (fi  CATARACTAS 
DENIQVE.  AMPLIA  RI  . ET.  MVNITIONE  . TRABIVM  . JEPIRl 
/ aVC,  ’AIAE . PVBLICO . CVRARVHT  »T  .•  ..  0 
MENSE  . SETTEMBRI  . A.  MDCCLXVt. 


(a)  Quello  c prefo  da  una  Iferizìon  Gmttridiui  dove  (CLKXVII.  y ) 
fi  legge  ai  txtrema  vindicavit  oecafu  , tT  provifiont  largijlima  in  prjH- 
i un  facitm  fpltndortmqut  irftituit 

( b ) Quella  circuizione  pei  denotai*  lo  (lato  , l tratta  datla  celebre 
Ifcrizione  de'l’  Areo  di  Sufi  pollo  ad  Auguflo  , ove  predo  il  Maffei  ( ìdufeo. 
V troni ft  pag.  CCXXXV. ) fi  ha  pratfcBia  Civitatiunt  (cioè  communiti> 
Stioviorum  , ftgufinorum  Sic-  & C ivitattt  fuae  fui  io  P raefcQo  futrunt . 
(c  ) In  Gnitero  (III. 9.)  fi  ha:  ex  direttone  refiitueeunt- 
(A)  Ad  tutelane  portar  fi  legge  in  lapida  Mutatoriana  (MCVII. 4.) 

( e ) Nelli  citata  Mutatoriana  Petizione  li  mentovano  appunto  in  ligni- 
ficato di  pennelli  pila*  XXIX.  ad  anteluni  porte/  medi  da  Antonino:  e 
in  una  Gnitetiana  (CLX1II-)  fi  hai  Oput  pilarum  vi  mori/  colUpfum : fi 
noti  quello  vi  mani,  ad  imitazione  di  che  è (lato  detta  di  Coprii  vi 
fadi  txundantii . 

(f)  In  altra  lapida  Muratoriana  ( CCCCLIX.  7.)  leggeri  : Ldtitedin* 
ADIÉCTAE  Sutjirulhonei  , tT  ERISMAS,  cioè  Speioni  • 

LIT- 
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UTTfRAE,  ET  ARTES 
D.  O-  M. 

lOANljl  • RAPTISTAI . CATAMEO  . REGIENSI 

SACRAE  . THEOLOGIAE  . LECTORI  . EMERITO 

,B0N0NIINSIS  HVIVS.  PROVINCIAE.  PRAESID1 . VIGILANTISSIMO 

in.  hispaniis.  vbl  pr  imvm. ordini  VNIVERSOTVIT.  A.  SECRETI* 

TVM.GENERALIS  DEPINITOR  IN.  MAGNIS-  COMITIIS.  NVNCIATVS. 
LONGE.  CELERER.^,  , ..  ...  r v A 

M ARIAE . ALOYSlAE  AVRELIANENSI . HISPANOBVM  . REGIN AE.  A 
CONFESSIONIBVS.  * 

FRANCISCO  . II.  IS-ftNSIVM  . DVCI . A PRIVATI*  . CONSILUS 
VTRlQVE.  CARISSIMO 

OVOMIBUOThECAM.  hanc.  REMMATHEMATICAM-  selectvm. 
**  MVSEyM 

INSTRVXERIT.  CVRARIT . AMPLIFICARIT.  MUNIFICENTISSIMI 
COENOBII . HVIVS  PATRES 
MONVMENTVM  . LIBENTES  . POSVERE 
OS . PATRIA  • VIRO . DE  • PROyiNBIA  . DE  • UTTIRIS 
OPTIME  . MERITO 

anno  vvlgatae  • aerae  • cp.iA  CCXLVII- 


OPE- 


C 
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OPERA  PVBLICA  > 

PIVS.  SEXTVS.  P.  M. 

SICVRITATI  . PRAEsiDVM 

• ' • 

AVCTORITAtl.  PROVINCIA  E 
AEDES  . VETVSTATE  . COLLABENTES 
A.  FVNDAMENTIS..  NOVAS.  FECIT 

•*'  l * ^ **  . • * • ••  • ••  • ' V i 

, OPERE  . ET  . CVLTV  . SPLENpIDIORE 

A.  REPAR  . SALVT . CID- 13 . CC LXXIX  * ' 
CVRANTE  . GVTLLELMO  s)  R.  E.  £ ’ 
CARD.  PALLOTTA  . PROP^AEF,  - 
AERARII  ■ A POSTOC, 

• V * - -•  » 

V.-*.  * . s . . ’t  *av  * »•  •*.  r..  i 


* . / • 


s \ r[  . ?-  • 

,f!  • i f 


'?  • V . : 


f 
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OPERA  PRJVAtA 

Per  il  Sig.  Campana  all*  Orto  fuo  . 

EGREGI  A M . CHRISTI . IN.  HORTO  . PASSI 
PICTVRAM  ; NE  . ALIQVANDO  . EVANISCERET 
|ì  LEGANTI  . VTI  . VIDES  . AIDJCVI.A  . SVFEREXTRVCTA 

’ \ V ' ' , 

* ' IOHAN . PETRVS  CAMPANA 
AB.  AERIS  . INIVRIA  . PROTEX1T 

VJNCENTIVS . CARAFA 
DOMVM  • ; PAINE  . RVSTICAM 
VIA  . FACTA  . SOlARIIS  . CONSTI 
• TVTIS.  AIPIFICUS  . ADIICTIS  •*  4 

, EX  . AERE  . SEBI  . POSTERISQ./  ' . ' 

SVIS  . NATV  . MAIORIBVS 
AB.  HIPQLYTA.  CANTELMO- 
STVARD  . AVIA  . PATERNA  . LEGATO 
AMPLIASI  • ORNARIQ.  IN  . HVNC  . MO 
DVM  CVRAVIT.  • • 

ANNO  . ORB.  RfP.  Cp.IO.CCUX 

• . * ì ' .»  **\  : 

• * * /•-**.  / ‘ 


<r  ■ POM- 


Digitized  by  Google 


appendice. 


POMPAE  FVNEBRES 
ET  EPltAPHlA 

a * n. 


Q VIÈTI  . A ETERNAI 

IOH.  ANDREAE  ./fiAROTTt.  FERRA  RtENSA 
VIRI.  CANDIDISSIMA  • MORIBVS 
■AC*  RELIGIONE.  IN.  DEVM  . A<*ORI.  IN.  PATRIAM 
OSSERVANTI*.  IN . ÀMlCOS . CVM  . OPTlMlS  . QVIBVStJ. 
CfVlBVS  . èOMPARÀNDI 
QVI . POST  . ADIPTAM . PVBLICIS 
MVNtRIÈVS  . GESTII . AC  LIBRTS 
SDITA  . AVT  . PROM  ISSI?.  DOMI . ÈORAQ  IMMORTALE^ 
LAVDEM . DICESSIT  . A.  MDCCLXXI. 

« 

ÀNNOS  ì NATVS  ...... 

.......  ET  ...  . Pini . CVM  . LACRIMÒ 

POSVERVNT  . PATRI  . AMANTISSIMO 


\ 


In 


J 
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e la  Tempia  Abbati»  Caftii  Baldi 
PIO  . SEXTO  . PONT.  MAX. 

4.  •*  ' ; • J ; ■ . 

ÒVOD  . PII  . V.  SANCTISS.  DECESSORIS  . SVI 

. . n t:  •'  ■ . !L.'«  .v.  : • t»  • 

CLEMENTIAM  . SINGVLAREM  . IN  . FAMII.IAM 

y’’*  T O »>•  » * ,*''.*  *.<  • ' T 

PLORENTIAM.  SVPERCRESSVS  • ABBATI*  . HVIVS  ,LOa 

QV*-  AD . E AMD  E M . FAMILIAM.  IVRE  . PATRONATI . PERTINET 
PRIVILEGIA  - ANTlQVA  . PIANA  • NON  • MODO  • INSTAVRAVERIT 
SED.  ETIAM  . ABBATIBVS.  IN.  COLLEGIVM . PROTONOTARIO 
RVM.  ROM  EC CX.  QVOS.  PARTICIPANTES  . VOCANT 
IN  FERPETVVM  . COOPTATIS . AMPLI AVERIT 
PlTENTlBVS.  NICOL AO.  TVNC.  ABBATE  - HIERONtMO  . 

PÉTRO  PHILLIPPO  . ET.  FRANCISCO  • FRATRIBVS  . FLORENTlUf 
FRANCBCVS.  NICOLAI . SVCCISSOR 
T TEMPIO  . REFECTO 

OB  . INSIGNI  A.  BENEFICIA.  IN.. SS.  SVOSQ.  COLLATA 
- *•  MONVM.  POI:,  7 
PRINCIPI  • INDIGENTISSIMO . 

A.  CUUCCLXXXIIL 

' i > V - - r 

v . : : ! a t r.-.r  > 

! 

f 

> 

I 

4 

I 

r 

i 


i 
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Per  la  ChicTa  de' Cappuccini  di  Montacelo 


TEMPLVM  . IOVIS  . TVRRITI . DEO  - CHRISTO . CRVCIFIXO 
TRIIAE  A.MAIOJ^IBVS  OLIM  DEDICATVM.  SAIPIVS  RESTITVTVR* 
TANDEM.  A NEPOTIBVS . IN-  AMPLIOREM  . FORMAM  . CVLTVMQ- 

cvrantibvs  ' t-  ' : s*  . 

F.  F.  MM.  STRICT.  OBS.  RENOVATVM . AN  MDCCLXXXIV.  .-> 

Per  ìi  Cattedrale  di  Spoleto 

./  ■ ’■  K ’ 

r < o Francis cvs . in.  ep.  spoletinvs  . ■< 

l MARMOREA.  ALTARI VM  • ORNAMENTA 

‘ " OECREVIT  . Si.  -I 

CIVIVM  ■ SPOLET1N.  PECVNIA  ■ : : -C  ì 
B-  MARIA!  • V.  DICATA 
IMPENSAM  , S VPF  EDITA  VI  T 

f.  ' i ..  v • . FIVS . VI.  PONT.  MAS  70 

PRINCIPI-  BINEFICINTISSIMVS 
OpVS  . LOCWLITAVIT 
SFOLETLNA  . CIVITAS 
DEIPARA  E ■ V.  NOMINI  ..DEVOTA 
LAETATVR  . ET  FLAVDIT 


vJl 


Nei 
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/ 

Nel  Territorio  rii  Gefi  . \ 

no  . vi  p.  m. 


449 


• i * • ;i 


i . -’r  n"  qvod 


:vO'i , n 


/ AIDEM.  B.  ROCCHI r A.  . .t 

IN.  CASTRO  .«SCIANO.  AGRI.  AESINAT  *, 

*»  : INCOHATAM 

1 , * f 

f ' A.-CASTELLANIS  STIPE . CONLATA- 

ET.  MAXIME  . AB ..VB ALDO . BALDAHINIO . P.  S. 

PO«T.  HVIVS  . OBITVM 
PEBFICI . SVA  . LARGITATE  . IVSSERIT 
i ’ PLEBANVS  . CVM  . CONCORDISSIMA • PLEBI  • < 

ANNO  ■ M DCC  LXXXVir  f "» 

PRINCIPI.  MVNIFICENTISSIMO 

/ * 

DEVOTVS.  SANCTITATI.  MAIKTATIQ. 

EIV5  \ / 


F f 


A Col- 
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A ÌPÉ  ND'I  C Èi  • 

\ , 

A Colle  Vecchio. 

SACRAM.  MARIA  E . VIRO.  JALVTATAE 
AEDEM  . KONOVM  . PERFECTAM . QVOS>.  TAMEN  . CONSTRVCTi 
PROPERANTIR  . PVERAT . FATISCENTI!* 

PIO.  VI.  PONT.  O.  M.  FEUCITER.  REGNANTE 
ANDREA  , CORSI NIO . CARD'  BMIN.  SABÌNORVM . ANTISTITE 
ADC0NFIRMANDAM.SFLENDID10RÉ.  CVtTV  ■ LOCI.RELIGIONEM 
S.  P.  Q COLLIS  • VETERIS  . - Vi 
PIETATIS . IN . EAMDIM . DE1PARAM . COEUTESQVE.  PATRONO* 
TEST1PICANDAE  CAVJSA 

SVA  . IM PENSA  .'  RESTITVIT  , ABSOLYIT  . EXORNAVIT 
ANNO.  AERAR.  CHRISTIAN  AE  CIO  I3.CCLXXVH 
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Della  Cattedrale  di  Camerino 

- . . » 

Aloisio  . amici©  . camertivm  . archiep.  '<  > 

MORVM.  INTEGRITATE  . STVDIQ  . RELIGIONI!  " 
SINGVLÀRIS.  DOCtRINAE.  EIVSQ.  PRAESERTIM 
QVAI..  IN  . SACRIS.  INTERPRETANDIS  . SCRIPTVRl$ 
VIRSATVR.  LAVDE  • SPECTATISSIMO 
COLLEGlVM  . CAN0NICORVM  . APIRENSIVM 
QVOD  . OPTIMVS . PRAESVL.  A KAL  FEBRVARUS 
AD  VI.  KAL.  MAIAS  • VER  TENTI  S . ANNI.  CI3UCCXCI 
IN.  TEMPLO  . S.  VRVANI . NON  SOLVAI . CVM  . IPSIS 
CHORVM  AD  . DIVINAS . CANENDAS  • PRECES.  QVAM.  SAEPlSSlMl 
ADIERIT  . FVNCTIONESQVE  . OMNES  . AD  RECOLENDA . CHRISTI 
CVM.  PATIENTIS  . TVM,  IN  . VITAM . REDVCIS  . MYSTERIA 
STATIS.DIEBVS.AB.  ECCLESIA.  PRAISCRIPTAS.  SANCTE  ■ OBIERIT 
SED.  ETIAM.  DE.  MORIBVS.  AD.  ClfRlSTIANAS  . LEGES  ■. 
CONFORMANDO  • TOTO  . QVADRAGESIMAE . TEMPORE 
0 GRAVISSIMA!  . CONCIONI!  . HABVERIT 
AfiK- COMMEMORATIONEM  TANTI.  HONORIS  . ET  . BENEFICI!" 

/ LUENS  . MERITO.  M.  P. 


• I 


F f » - , PIO  . 
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. pio.  VJ 

PONTIFICATA  . MAXIMVM  s 
QVIM  • INIVR.IA  . ^IMPORVM  . HIV  1 CORAM  . NON  POTVIT 
S CRIPTO  . VT  • PR1MVM  . LICERE  • SIRI  • CREDIDlT 
•jlr GRATVLATvR  , . • . - , 

, TVM  . SE  . SVAQ-  OMNU 
PATRI  • A?  . PRINCIPI  . BENEFICENTISSIMO 
;V.-„  , * * .1  . " COMMENDAT 

FRANCISCVS  . ANTONIVS  . ZACCARIA  , 

1 il  v NVMINI  • MAIESTATIQ.  IIVS  r.»-  -,  T 

DICATISSIMV? . -V,  . 

ir  ».  ■. 

Auftor  Infcriptienem  adloquitur 

, » ■ . ...  -,  t * • » 

* . r / . . , a „ • • • • • ».  • * < * 

T"  1 Principi»  ante  pedes  quum  primnm  veneri»  . or* 

- ; : Ne  mi  hi  fit  SEXTVS , fed  velit  effe  PIVS  : 

Quamquam  quid  metuam  a SERTO,  qui  fit  PIVSì  arcet 


Tilde  omen  SERTI  Pontifici»  PIETAS  • 


V '-' 


. »*• 


1 ^ 


t , 

Vi  A 


9 a i 


. t 

PIO 
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PIO  SEXTO  . P.  M.« 

\ 1 

ÀNNVA  . F AVITISSIMI.  DIEI . QVO  ; CORONATVS  . EST 

Recvrrente.  memoria 
I CHRISTIFIDELIVM . OMSlvM  '•  *1 

ACCLAMATIONES  . ET  . VOTA  ! 1 

\ 

1 PIE.  SEXTE  V"  , > \\1 

SVPERI  TE  . NOBIS  . ÙEDERVNT  T 
SVPERI  . TI  . SERVENT 

JVPERI.  TE.  EX.  MANIBVS  . XMPIORVM  . ERIPIANT 

; FELICES  • NOS  . IMPERIO  . TVO  'V?  {i 

PELICEM  . ECCLISIAM  . 

, ?:iT-  t y ; j v • 

TIO  SEXTO  1 

-i  A DEO  CORONATO  : .'  ( 1 

; SVMMO.  PONTIFICI 

ET  . VNIVERSAUS  . PAPA!  \ • 

VITA  . ( } ) SALVS.  FELIX  . IMPERIVM 


I \ 

I 


( t ) Ad  imitinone  di  varie  ice'amaiioni  del  Senato , e del  Popolo  Rn 
mano  a nuovi  Cefari . Vepgafi  Francefco  Bernardino  Ferrari  nel  Lib.  VII 
it  Vtttrum  accUmaiioniiui  Cap.  IV. 

(i  ) Efpreflìone  preta  delle  acclamazioni  fatte  agl’  Imperadori  in  Roma 
coronati  da*  Papi  . 

( i ) Forinole  di  due  Cedici  Vaticani  preflò  il  citato  Ferrari . Cap.  j. 

F f 3 1 PIE 


\ 
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pie  • jixte  . p.  m. 

doctor  ; et  . viNDix  . non 
ADSERTOR.  . IVFIVM . ROM . SEDI? 

PROFLIQATOR  • NOXIARVM  . NOVXTATVM 

FELIX  . MVLTOS  • ANNOS . IMPERI?  fi)  , 

\ 

HI  • SEXTE , RECTOR  • EcfcLtSIAE . PATER  . AMOR  . 

TE . NOSTRAE  . VITAE  . TEMPORIBVS 
FVLCIRE  . CVPIMVS 
VT.  DE.  NOSTRI?  . ANNI? 

INCOLVMIS  • QVAM  . DIVTISSIME  , VIVAI 

. • , »"  • . t ' 

LAVDEMVS  . TOTIES 
DIGNVM  . LAVDIBVS 
ET  . DICAMVS  . PIO  . SEXTO 
TANTO  . MAIOR  . TANTO  FELICIOR  (»  ) 


■ i*  • 

fi)  Confrontili  coll’ acci  amai  ione  fatta  dal  Senato  Romano  a Probo* 
nel  Lib.  VII-  de  Vtf.trwn' accUnuuionibut  P ’»!*•  , ' 
f i ) Quella  noftra  acclamazione' è prefa  da  altre  fimili  riportate  dal  ci- 
tato r ettari  Cap.  t(. 

HO 
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4Si 

RATBI  . SANCTISJJMO . ECCLESI*  . CATHOLICAE 
QVO D . FACILITATE  . IN . EXCIPIENDK  >'OMNIBV3 
MODERATIONE . M,  PERTRACTANDIS  ; NIGOCIIS 
PIETAT?  . Uf  ,•  PERAGEN^S  . REUGfftKSi  OFFICIIJ 
•;  •’/'  ' IOSEPHI  . n.  AVOVSTI  • CAESARIS  , I 

nmapvM  . rom.  imp.  macnatvm  - » 
POPVLORVH  • HAEf  ETICORVM  . (PSO^pM 
ANIMOS  . AETERNVM  . SIBI  . DEVINXERIT 

C ■ i •.  • ' C " GERMANIA  ' . : 

/ TANTI . PONT1PICIS  . 

$ONSPICTV  . FXIMPLISQVE  . RICREATA 
MON.  POS. 


Ff  4 Hfi-  . 
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FIETATI . ET . FELICITATI 

?•  J!. io.  PII . vi.  P.  U.  ■ ' 

/ •>•(/  QVOD-  1NSTINCTV  . DIVINITATB  U 
TRANS  ALPI*.  PROFICTVS 
*.  IVRIBVS  . ROM.  SEDIS  . CONFIRMATIS 
PERicVLis . novarvm  . peRtvrbationtm  . DEPVLSIS 
PROFUGA TIS . VITIIS  • HAERESIQVE  . CONFICTA 
! QVIETEM  . PVBUCAM  . RESTITVERIT 
Hit  ITALIA  ' ■ 

TANTO  EXCITATA.  RELIGIONIS  . ORTODOXAE  . TRIVMPhC> 

CRATIAS  : ’GRATVLATlONES  - VOTA. 

- * • * \ 
i r • ~ * * + ' *>  * v 

PIO  • SEXTO . P M. 

QVOD  • SVSCIPTO.  DIFFICILLIMO  . IN.  GERMANIA^ 
ITINERE  . APOSTOLICI  . NOMINIS.  GLORIAM.  LATE.  PRO 
PAGARIT  . FRATRES  . Ad  . SACRORVM  . IVRIVM 
FU.IOS  . AD  . AVITAE  FIDEI  DEFINSIONÌU 
COHORTATIONIBVS  • EXEMPLISQ.  SANCTISSIMIS . 1NFLAMMAR1I* 
HAERETICOS.  IPSOS.  IN.  SVI.  ADMIRATIONEM • PERTRAXERIT 

S.  P.  Q.  R. 

FORTVNATISSIMVM  . RIDITVM  . GRATFLATVR 


O . 
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• ' « 

Per  Pabbriano  t? 

Atomo  . B RASCHIO  . HQNISTIO 
hi  SEXTI  . F.  M.  SOROR.IS  . FILIO 
PRINCIPI . GENERE  . HÓN0RIBV5 
VIRTVTE  . SPECTATISSIMÒ 
AB.  IPSOQ.  REGE.  HISPANlARVM 
KAROLO  III.  INTER  . MAGNATES 

jì  . ' • 

SVI  . REGNI  . ADT.ECTO 

**>,  j n » '*.*  ! ; f 1 r 

(4VOD . PATRICIIS . NÒSTRATIBVS . AD  . AVGENDVM  . EORVMDllt 
SPLENDOREM 

.K  ■ ' . . . . O:  *>  , 

ADSCRIBI . NON.  SIT  . DEDÌGNATVS 


T , 


) 


NOVISQVE  • DElNDE.  BENEFICIÒ 


! 


NQSTRAM  . SIBI . PATRUM  . OBsTRINXERIT 

ì % 

SENATVS  . POPVLVSQVE  . FAERIANENSIS 

. . ' . . ..  i ■ . > . t',' 

GRATI . ANIMI.  MONVMENTVM  . P. 


J ' 


Ne l» 
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Nella  Sala  dal  Palazzo  Pubblico 


- ^ftÓ  . VI. 

.>.  , rV  * t».  O.  M.  ' • : 

, RISTITVTORI  . BO  MORVM  . TIMPORVM 

. . 

JlIPARAÌTORÌ  . ARTIVM . ET  . DISCIPLINAR Vbf 
VINDICI.  IVSTITIAE.  ADSERTORI.  L1BERTATK 
„ ICCLESIASTÌCAE  . MAGISTRO.ÉT.  EXEMFLO 
J " SANCTITATIS  . IT  . RELIGIONE 

QVOD.  IOH.  CAROLÒ.  BANDIO  . AVVNCVLO 
PRAESTANTISSIMO  . IN  . AMPLISSIMVM  '•  ICCL. 
ROM.  SENATVM  . ADLICTO . NON.  TAM.  COGNATIO 

,,  < ' - •**  ■ ■ r %■'  .... 

NEM.  NATVRAI.  SPECTARlT  . QVAM  . DOCTRINA? 
LAEORIBVS  . VIRTVTI  • MERITVM  . PRAEMIVM 
PLAUDÈNTE  . ROMA . ATQ.  ITALIA . VNIVERSA 
persolvirit 
ORDO  • CORNILIENSIVM 
pEVOlVs.  NVMINI.  MAIESTATIQ.  EIV$ 
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Da  un  lato 

i r i 

ORDO  . CORNELIENSIVM  ' 

IOH-  CAROLVM  . BANDIVM 
ANTISTITEM  . SINGVLARIS  . IXEMPLI 

* * ' . •*'  • .1  ’ *i 

QVIM  . INTER  . PATRIS  . PATRIA  E . ADSCIVERA? 
PRINCIPIMQ.  SENATVS  . DESIGNAVERAT 

a . no . VI.  P-  M 

«r  ’ 1 ’ * 4 ’.  *»»'  • 

EX.  SORORE  . NIPOTE 
AVCTVM  • ROMANA  . PVRPVRA 
ANNO  IVBILJEI 

GRATVLATVR  . LIBENS  . MERITO 
Dall’altro  lato, 

. . , \ \ • , . *'  ’ 

IOANNES  ■ CAROLVS  . BANDIVS 

I • \ 

NATVS  . EST.  NOBILI.  GENERE  . CAtSENAE 
XVI.  kal-  sextilek  • A.  p.  S.  cia  to  cc-i* 

IN  . STVDIIS  . A . PVERIJIA . VIXIT.  ROMA  . DEI  «DE 
POCTRINAM  . VIRTVTESQ.  EIVS  ? ADMIRATA  • EST 
pINC.  RRIMVM  . IN,  CANONICOS.  S.  LAVRENTII.  IN  • DAMASQ 

FVIT.ADLECTVS.TVM.EPISCOPVS.BO  trensis.dictvs.et  .thomae 

CARD.RVFI.IN.ADMINISTRANDAICCLISIA.OSTIENS1.VELITRENSI, 
' ADIVTOR 

EPISCOPVS 

SED.THOMA.MARIA.MARELUOCORNELIENSI.ANTISTITEMORTVO 
IN.  VACANTEM.  SEDEI».  BANDIVS . TRANSLATVS 
XIII.  KAL.  APRILIIS . A.M.D-  CC.  HI.  AD  - HANC 
ECCLESIAM.  GVBERNANDAM  , DILIGEN 
TIAM . SAPIENTIAM . I IBERALITATEM . CONST ANTIAM . STVDIVM 
AVGENDAE  . P1ETATIS  . INCENSISSIMVM  . ADTVUT 

'i  PER 
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1 »■  r ■ 

PER  . MAGNOS  . LABORES  . DIOECESIM  . PLVRlES  , „ 

tVSTRAVIT  . IVRA . SVAE  . ECCLESIA!  STRENVE . V INDICAVI! 
AEÌJES  . SACRAS  . VRBIS  . AC  . DIOtCESIS  . EXOR 
NAVIT  . REFECIT  . EXTRVXlT - DEDICA VIT  . CVM 

primjs  vero.prjnceps,tem.plvm.magna.argenti.vi;collat4 

■ A.  FVNDAMÉNTIS  . PVLCHERRIMVM  . ET  . ORNATISSlMVM 
REATDIFICAÌI  . IVSSIT  . ÉPISCOPÌI 
PARTfM  AMPLIFICA  VIT  . ORNAVlTQ. 

( SEMINARIVM  . ALVMNORVM  . NVMER.O 
ET..  EXQ.VISIT1S  . BONARVM  . DISCIPLINARVM  , 

, MAGISTRIS  . AV5CÌT  . COEGIT  . À.  CI3.I3.CC  LXÌV  . 
ÌYNODVM  . QVAty  . ETIAM  . TYPIS  . DVOBVJ  » POST  . ANNI? 

, DIVVLGAV1T  . IN  • AEQVE  . SANCTISSIMIS  LEGIBVS  t 
DISCIPLINAM  . RESTITVIT  . HOMlI.IAS  . AD.  POPVLVM 
SAEPE  • HA  B VIT  . ELÒQVENTISSIMAS  . . E A, 

Vocis . contenticene  . prol atas  . vt  . lacRymas 

NON  . SEMEL  . AB  . AVDIfNTIBfS  . ELICVERIT 
PATIENTIAE.  RELIGIONE . IN . EVCHARISTIitVM 
MAXIME  . SflCRAMENTVM  . FIRMITÀTlS  . IN. 
ADVERSIS  . CARITATIS.  IN.  PA.VPERK  • VIRTVTVM 
ÒENIQVE  . OMNIVM  . Q VOTICI AN A . NEC  . TAMEN  * 
VVLGARIA.  EDIDÌT  . DÒCVMENTA 
TANDEM  . QVOD  • FELIX  . FAVSTVM 
• FORTVNATVMQVE . SIT  . NON  . CORNELIENSi 
MODO  . SED  . ETIAM  . VNIVERSAE 
ECCLESIAE  .TÒT.  LABÒRVM  . ÒVRARVMQ.  ’ ' 

? ! ■ FRVCTVM  . A PIO  . VL  P.  M.  EX.XORORÉ 
u NIPOTE  . TVLIT  . ROMANAM  . PVRPVRAM 
ANNO  . IVBILJEI . M D.  CC.  LXXV. 

SENATvS  «POPVIfVSQvE  . CORNEHENSIS 
VOTI  . COMPOS 

Antistiti  . principi  . p'atri  . sva 
monvmentvm  . poni  . 1VSSIT 
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Nel  Pilazzo  del  Pubblico  .di  Ancona 

» f 

16  Marzo  1781 

I' 

JOaNNI  • OCTAVIO  . MARCI  . FIL.  MANCINFORTI 
MELITINSI  . ET  HETBVSCA 
LEGATONE  . FVNCTO 

CVRATOR1  . RIPARVM  < ET  . ALVEI  . TYIERIS 

L • ,m 

PBAEFECTO  . SACRI  . PALATII  ' , 

A.  PIO  • VJ.  PONT.  MAX. 

OB  . ILLVSTRIA  . ERGA . ROMAM  . SEDEM  . MERITA 
; IN  . AMPLISSIMVM  • ORDINEM  • PATRVM  • PVRPVRATORVM 
NVPER  . COOPTATO  - 

OVOD . EXEMPI.O  NICOLAI  PATRVI . EPISC  . ANCONIT.  PIISSIME 

‘V  * , - *■ 

SINGVLARI  . PATRIAM  . STVDIO  • PROSEQWTVS 
HONOREM  . DECRETI  . PATRONATVS, 

LAETVS  . LIBENS  . SVSCEPERIT 
» ORDO  . ANCONITANORVM 
CIVI  . OPTIMO  . ET  . MOBILISSIMO  . B-  C. 

» * / vi  r 


Djgitizéd  by  Google 


c 

* * \ 

i'PPENDlCL 

Per  I’  eccitazione  al  Cardinalato 

di  Monfi;.  Carrara 

FRANCISCO  . CARRARAE  . DOMO  . BZRGOMO 

VIRO  . ANTIQVÀE  . FROBITATIS 

ADIVTORI  • PRIMO  . SACRI  . CONSILII 

DECRETIS  . TRIDENT  SYNODI . INTERPRETANOK 

m- 

CATTOLICA  . DOCTRINA  . IT . $ ANCTIORE  . DISCIPLINA 

■» 

* RfCVSlS  . PECVNIA  . SVA  . OPTIMI?  • LIBRI*  ' 

_ 

PROPAGATA  . OFTIME.  MERITO 

% 

* QVOD.  A.  PIO.  VI.  P.  M. 

\ 

IN  TER  . PATRES  . CARDINALES  . ADLECTVS 

! ' . K*  • 

XVI.  HAL.  MARTIAS  ■ A.  CIO  IO.CC  LXXXV 

• 

FLAVDENTE  . VRBE 

CVRARVM  . PRO  . CHRISTIANA  . REP-  MAXIMAR  VM 

, 

FRVCTVM  . AVPLKSIMVM  TVLER1T  . 

I 

FRANCISCVS  • ANTONI  VS  . ZACCARIA 

! 

DEbItAE  . GRATVLATIONIS . CAVSSA. 
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Per  1*  e falt azione  al  Cardinalato 
di  Monfig.  Riminaldi . 

IOANNI  . MARIA  E . RIMINALDIO 
DOMO  . FERRARI  A . SVMMO  . XHV1R0 
STLITIBVS  • IVDICANDB 
QVI  . IN  • PATRIA  . LYCEVM  . HONORIBVS 
BIBLlOTHECAM  . PVBLICAM  . LIBRI! 
MVSEVM  - PICTIS  . TA1VLIS  . NVMMIS 
AWISQ.  OMNIC1NIS  • VltERVM  . MONVMINTIS 
AVXIT  . DITAVIT  - NOllllTAVIT  > 

A.  HO  . VI.  P.  M.  - 

XVI.  «AL.  MARTIAS  . A CU  IJ.  CC  LXXXV. 
IN  . SACRVM  . CARD.  SENATVM  . ADLECTO 
FRANCISCVS  . ANTONlVS  . ZACCARIA 
OlEM  • FORTVNATISSlM*W  ' ■ < 

Patrono  . ottimo  . et  . praestantkhmó 

GRATVLATVR 
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c : - HCJNORI 

PII  . SEXTI  • P-  H- 

QVOD  ROM  VALDO  . HONEJTIO-  SVO  . EX , SOPORE  • NIPOTE 
PRAEFFCTO  . DOMVS  . SACRAE 
PROPTER-  EXIMIAS  . ANIMI.  DOTES 
PMN1BVS  . PENIRIBVS  . ATQVE  . ORDINIBVS . SPECTATIMIMO 
IN . ^MPLISSIMVM  . PATRVM  . RMINENTISSIMORVM  . CO E TV M 
XV.  KAL.  1ANVARIAS  . RELATQ 
/ AVGVITVM  . ECCLES  ROM.  SERATVM  ; . -, 

ORNAMENTO  . AVXIRIT  *'  SINQVLARI 
VOTA  . PVBLICA  . EXPLEVERIT 
VRBEM  ; LAETITIA  • EXTVLERIT  ' • 
r FRANCISCVS  . ANTONIVS  . ZACCARIA  ■ 

, DEVQTVS  , . 

, SANCTITATI  e MAIESTATIQVE  ; EIVS 
■ • 3 1 r * : . . -i  .*  \ -r  » 1 . _ • . • 
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ROMVALDO  • EX  . ANTIQyiSSIMA  . HONESTIORVM  . GENTE 
PRAEFECTO  . AMPLISSIMO  . DOMVS  . PON  TIPICI AE  , 
TANDEM.  QVOD  . IN.  OMNIVM  . VOTIS . FVERAT  - 

u 1 ’ 

AH.  AWNCVLO  . OPTIMO . PIO  • SEXTO.  P.  M 

* * • • r t . , * 

IM  . SA?RVM  . PATRVM  . CARDINALIVM  . COtLEGIVM 
TQTA  . GESTIENTE  . VRBE 

- - - • * y\ 

XV.  KAL.  IANVARIAS  . COOPTATO 
FRANCISCVS  • ANTONIVS  . ZACCARIA  . EIVSqyE 
IN  . ROMANO  . ARCHIGYMNASIO  . AVDITORES 
AVSPICATISSIMVM  . DIEM  . GRATVLANTVR 

■ • • . .j.  • . 

. ( DOMINICO  . COTVGNIO 

' . 

NOVO  . AESCVLAPIO  . SERVATORI 
QVOD  . FRANCISCVM  . DE . CAESAREIS 
SAPIENTISSIMVM  . IT  . AEQVISSIMVM  . IN  . VRBI 
XII.  VIRVM.  STLITIBVS  . IVOICANDIS 
PRISTINAE  . VALETVDINI  . INSPERATO  . RESTITVERIT 
XI.  IVDICES . SOCII  • PRAESVLIS  . AMPLISSIMI 
GRATVLATIONES . ET  . G RATEI 
VIRO  . pi  . ROMANA  . CVRIA  , OPTIME  . MERITO 

• 1 ' , • 
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CAROLO  . EMANVEU  . IU,  SARDI  NI  AE  • REGI  , „ 

• r n. t '$•  ^ (<*•  •_ 

OVOD  . RVSIS  . AD  . TIDONIVM  . HlSPANORVM  . SOCIORVMQV 
OAlXORVR* 

NEAPOLITANORVM  . ET  . LIGVRVM  COPIÒ 
*■’  '*  VICTOR  LIGVRIAE.  FINEIS  • INVADIRET 
AQVAS  • ST ATELLIO RVM . PRIMVM  . INGRESSO 
STATELLIAT1S 

XVIII.  KAt.  SEPTEMBRIS . A.  cìl  D CC  XXXXVl. 

" f D.  N.  M.  Q E. 

JOSEPHO/'  ' ’ ET  . GVTBONE  • 

» _ U.  VIRI!.  cvraToribvs  . VRBIS 
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1 ’ . • „ * 

.'■Ai  ANGELO 

I r-  • ....  *1  ■ 

PRAESIDI  . c i ) PALVOIVM  • POMPTINARVM  (»  ) 

ET  . T ERRAR VM  . QVAE  . ORCA  EAS  . SVNT 
ÀVT  • EXCKAE  INIBÌ.  OILITESCVNT  ( j ) 

PRÒ . IKCOtVMITATE  . IT . REDITV  . 
f II . SERTI . P.  M. 

- « 

»-  ROMA  .«  : . „i 

* VÓTI  • COMPOS  , 

1 ' * ’ * * <%•  * f ^ 

•4  r * ii  '»v,  >-  • • * . • 


, (*)  Riderent  tteterodox)  Àngi'utn  Àudienter  Paludi  bus Pomptinls  praef- 
feiidque  Talliti  e*  Ethnicorum  Theologia  petitum  reptehenderent  . Ve- 
hrm  ( nc  huc  advocem  quofdim  Apocalypfeo»  inrerpreres  a Cotelerio  in. 
medium  adlatos  ad  Hermae  Partorii  Iib  i.  Vifionem  4 quihus  pettuarnm  - 
& lUud  fuit  animalia  , i/lintaCque  ipfas  in  Angelorum  milione  erte  ) Pi* 
ludibus  circumjacentet , ab  illifque  obrutas  terra,  confulto  adjeci  ; esplora 
tlos  enim  eft  , quod  ti  Cleineni  Alejand.  Strom.  Iib.  VI.  8t  Fifiliui.  in 
raxtio  adverfus  Eunomium  tradidcrunt  , Proviwiis , Si  U-bibus  fuos  fuiffe 
a Dm  praefeflos  Aneti oi  tutelaiios . Legi  hac  de  re  Pctavius  poteft  de 
Angeli!  Iib.  II.  Cap.  f. 

(*  J Potaptina» , acque  aded  a Poiitia  Urbe  Pontiflas  fune  qui  fcribant; 
Pomptinas  alii . quos  lequor  % 

É>' Pomptinas  hafee  palude?  locum  fuiffe  trium,  a£  vigintl  Urbium 
mi  ter  COnfulis  Auftoritate  Plinius  prodir  1 jb.  }i  cap.  f Alia  fuccef* 
nporis  fuere  ab  illla  abforpta  loca , pofteaquam  aliqua  earum  pars  • 
nii , ut  a Cetbego  Cof.  de  quo  Li»ii  Epitome , exficcata  fi.it  • Neqae 
«ni®  oobis  eiidera  prorfua  erte  Pomptinas  pi  lode» . quae  Veteribua . credi* 
deritr  i (ed  agro  ex  illis  fa  fio  aquaj  alveis  noi  fati?  coercita»  in  ptnxima 
atii  loca  exundiffe , eaque  paullatim  obruiile  verofirrullimum  mihi  <rt . 
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pjllNCIPES  . APOSTOLORVM  PETRE  • ET  - PAVI.LE 
QVAKDGQVIDIM  . VOTA  - NOSTRA  ,SE.Mp£R.v>  ®$Nl 
ADSPEXTM  • fi)  QVAI  - NVNCVPAMVS . «Opi* 
l P E - GRATVLATVRI  • REPlTVM  5 , . 
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. V“.<*  " PIO.  SEXTO^P.  W i „r>-;  , 

ROMITORI  • AQVARVM 
AMPLIFICATORI  • AGRI  LATINI 
«STITVTORI  YUE,  APPI  AI 

1IS.  VOLENTES.  PROPITIIQVE  ■ ADNVITl 
VT  evM  SIC.  Ak»IT!Ì  VOS.  VT  .ILLl  .NOS  . 
fVM  . SIC  . AB  • VHIVERSO.  ORBE.  CHMST1ANQ 
• 1VBEATIS.  COLI.  VT.  VOS.  AB.  ILLQ 
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P P fi  N BtfcQlv  (fi*  , 

' .S  QVOD  .r.  D c,  vrt 

PIVS  . SEXTVS  . p.  M. 

• r , * . r-  * -j  . , . , 

TERRACINA.  (i)  FL.  DOMITILI-AE  MARTIRIO 

" . v-va 

DECORATA . ( i j INCOLVMIS  . LAI tVSQVÌ 

«■;  < >C  •.  . ■ . . ■*.  <;•</  a 

DE  . PALVDIBVS  . POMPTINIS  . TANDEM 

. t . . ■ i 

Post . infelicia  . plvrimorvm  . retro,  principvm 

' • . . i . . A 

TENTAMENTA-  ( j)  IVSSV  ■ DVCTV  . SVMPTV  . SVO 

W*.  \.Vy  ■ V'* 

CERTE..  EXStCCANDIS 

».  f\  •'  K.  ~V. 

ROMAM.  REDIERlt.  XII.  RAI.  MAlAs 

OVO  . DIE  SVlPICIVS  • ET  SERVILIANVS-  NOSTRIS 

> s-iom  r- . • • 4Ì 

SACRIS  . AB  . EADEM  . SANCTISS.  FE  M.  DOMITlLLA 


1NSTITVTI.  (4)  VITAM.  PRO.  CHRISTÒ.  FORTITER.  PROFVDERVNÌ 

.'  i \ . r .}■  ».  il 


QvIKITES 


PROP1TIIS  . ( QVOD  . NON . TEMERE  . CREDIMVS  ) 

.«*}  v'j  r~  •*  < n .a- 

TERNIS.  HIsCE  . MARTfRlBVS.  VOTA 

</TJf  jT,* ’ * v ^ •i.f 

Principi  . citatissimo 


f 


GRATVI.ATIONES 


(O  Terracinatìi  vulgo  fcribant  » •Velerei  sputi  Clurerium . 8t  Cellirium 
libentius 
T 

( x ) De  ea  Martyrologium  Romanum  noni»  Maij . 

(})  Ut  Juiii  Cael'arii,  Augniti,  Neronis  , Traimi  « Romanis  Imperato- 
ribui.  Theodorici  e Gothorum  Regibus,  Mattini  V-,  8c  Siati  item  V e 
Romania  Ponuficibus  ■ Hos  facis  fit  Indicafle  > ncque  enim  hiftoriam  fsrl- 
bimus . 

(41  Quoti  co  die  in  eodem  Rotti.  Martyrologio  Iegimus. 


- 


tRAfcCISCVS  ANT.  ZACCARIA  FICIT 
VINCENT1VS  CERNITORIVS  IIDEM  A 
MANV  EDIPEC.  SVA.CVR. 
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VltERQ.  dicatissimvs 

N.  MQ.  PII.  SEXTI . 
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Per  la  Cattedrale  di  Breflanone 

' . . * / 

PIO  . SEXTO  . P-  M • 

► « ? *l  * ' **  *’  ‘ . * , 

QVOD.  V1NDOBON A . RIDIENS  . IN-  ItAMAM 

ANNIVERSARIO  . DIE,  CHRISTI . W-  COELVM  . ADSClNBINTIS 
BRIXINAI . POST . FAETAM 

♦ - * ' f*  r . • 

IN  . PRINCIPI  TEMPLO  . AD . ARAM • MAXIMAM 

r • ■/  * ' 

COMMEMORABILI.  PIETATE  . RIM  . DIVINAM 

e * * 

ACCVRRENTI.  VNDIÒVE.  POPVLO 
E- PARATO.  EXTRA.  FORES.  UMENQJ/E  • SVGGESTQ 
BENE*  PRECATVS.  SIT.  APOSTOLICO.  MORE 

IOSEPHVS.  EPISCOPVS-  ET.  PRINCEPS 

/ ..  r . ; * ’ .*  **  ’ ' 

ET  . QVI  • IN . HOC.  TEMPLO . SVNT  . CANONICI 

* • • V V-  , T‘  * e*  -X  • 

MON.  POSS.  . , 

. v . -•  j. 

A.  CT3.lD.CC.  LXXXII 

DEVOTI  NVMIN1  • MAIEJTATIQ.  flVS 

n>  ,’r;  ..  $ . ..  {■  •.  - ••  J J ; • * 

* / * 
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no.  SIXTO.  p.  m 

QVOD  PRIMVM  • CHRISTIANISS.  GALLI  AK.  REGI*  SOROAES 
DEINDE  ; MARIAM  . CAROLINA»!  . REGINA»!  . NEAPOLITANO*. 
CVM . AVGVSTO.  FERDINANDO.  IV.  VIRO.  IVO 
NON  SOL VM.  SVMMA- <3VA.ìlOLIT.  COMITATO 
AD . SE  . VENIENTE*  . EXCEPERIT 


iytr 


SED  . ETIAM  . IN  - SVI*  . QVASQVE  . AEDIBVS 


% ' 'v  "‘  WTC  . IMVISERIT  i / 

MAXIMA  • QVAE.  IN-  VRBE . ADERAT . CONVENARVM  . TVRBA 
INVSITATVM  . HOC.  SVPRIMAE  . EACIUTATIS . EXEMPLVM 
ADMIRANTE;  ATQVE . IN  APOSTOLICAE  . SEDI S.  EFFVJA.  IAVDCI 
-:i  ; * S.  F Q.  R.  • -,  . 

IMORTALI . PONTIFICIAE  . GLORIAE  . PROPAGATORI 
«RATVLATIQnES  . ET  . VOTA 


/ 


-«•r^aUd  3 .‘..--V  — - '.'-i 

* ' i ■ *•***•-  > \ I fc  .*>•* 
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CATARACTAS . U. 

QyAI.  AD.  VmiTATEM.  ACRORVM.  VALTIMINSlS.BBlXItL^NSlS 
CETEROBVMQ.  CIBCVMIACENTIVM.  POSITAP  PRIMVM.  FVERANt 
A.  MDXLV.  JI D.OB.INSIGNEM-  CASTEU4-  BFNTIVOU  EXTRVCTID 
NiM  . DE1NDE . NEGLECTAE  . FEUCITER  • RIPERTAS 
- ! F RANCI SC VS . XII.  ATESTIVS 

QVOD  • AQVAS-  QVAE.  REGIONE*  . CISPA  DAN  A M . ORRVEBAW* 
EXINDE . IN  . PADVM.  PIR.  • CRVSTVMIVM . INGENTI . BENI 
vj  x >>  1ICIO  • DEDVCTAS  • ANIMADVERTENT  ^ , ,}  . ^ 

l SINGVLAR1  • PRDVIDENTIA 

PRODVCTIORES . OPERE  CVLTVQVE . MEUORES  RESTITVIT  { « > 
TRAB1VM  . PRAITEREA  • ‘ MVNITIONE . FIRMARI-  WSttT 
M A.  MDCCIXV1I.  . 


|f(»)  Ampliertm  optrt , taltvau  mtUortm  "fihitit,  fi  h*  ifl  Grumo 
(e.  4.)  Noi  abbiamo  pófto  prtiuhtTtr  p«x  «liniere  1 alIun|am«to  dell 
edificio  • 


Digitized  by  Google 


A # É N D 1 C E.*.  , 475 

I (emione  ' , . 

y : V:  , • \ • M.n  .•  <•-  $ 

porta  l’anno  1778  Culle  Carceri  nuove 


di  Colle  Vecchio 
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PIVI  . VI.  P.  M. 

iNDVLGENTISSlilVS  • PRINCEPS  / 

NE.  QV1D.  HVMANITAS.  VEL.  IN  IPSOS 
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yoftre  richiede  : imperciocché  nel  voftro  andar  o (fer- 
va ndo  le  mie  antiche  Ifcrizioni , avendovi  io  detto* 
come  non  eran  quelle  eh’  una  piccola  parte  delle  molte , 
eh’  io  andava  raccogliendo  per  formarne  un  Mufeo  pub» 
blico  all’  Accademia  nofira  Filarmonica  } voi  m’ interro* 
gafle , fe  veramente  oltre  al  prezzo , e alla  (Urna , che 
1’  antichità , e la  rarità  fi  conciliano  , confiderabili , e 
preziofi  fi  rendano  quelli  laceri  avanzi  anche  per  im* 
portanti  notizie,  che  rechino,  e per  fratto,  che  oe  ri- 
cavino le  buone  lettere , aggiungendo , non  poter  voi 
credere,  che  per  quello  conto  foflhr  però  mai  da  para- 
gonare alle  Medaglie:  e perchè  un  Mufeo  d’Ifcrizioni 
yi  parve  una  nuova  cofa,  mi  richiedefte  del  modo,  eoa 
che  io  penfavg  di  collocarle,  e dell’idea,  che  mi  fofi 
in  ciò  prefifla . Sopra  quell’ ultimo  punto  rifpofi,  noti 
effermi  pollibile  di  foddisfarvi  allora,  perchè  dipenden- 
do dalla  quantità , e qualità  de’  monumenti , che  mi  fof- 
fe  riulbito  di  mettere  infieme , io  fteflo  non  era  ancora 
intorno  a ciò  ben  determinato  ; e quanto  al*  primo  vi 
rapprefentai , non  parermi  conveniente  d’  annojarvi  ia 
quell’  occafione  con  lunga  diceria , e dì  far  perdere  al 
rimanerne  della  compagnia  l’invidi»t»I  piacere  della  vo- 
ftra  getKilifiiraa  converfazione . Mi  obbligai  però  a.rag- 
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guagliarvi  per  lettere  dirtintnmente  della  dirtribuzione  * 
e dell’ ordine  di  quella  raccolta,  * rotto  ch’io  riabilito  1’ 
avelli,  e vi  promifidi  tanto  accennarvi  neirirteflo  tem- 
po imorvo  al  merito  delle  Ifctizioni , che  al  vollrò  fino 
intendimento  ballar  perette  per  ben  comprenderne  l’io*' 
credibil  frutto,  e il  valore..  Tanto  fon  io  adeflo  & ter- 
mine di  poter  elèguire , ilandofi  già  id  procinto  di  rnet-» 
ter  mano  al  lavoro. 

Facendomi  pelò  dal  merito  degli  antichi  martdi,  io 
pollo  aflicurarvi , Signora , come  fon  etti  i veri  depofi- 
tarj  dell’  erudizion  più  /incera , e come  i maggior  Let- 
terati fono  inda  ti  fempie  pdcando  in  quelli  le  cognizio- 
ni più  ficure , e più  belle . Parrebbe , che  la  divina  Pro-* 
videnza  per  quello  fine  principalmente  avefle  dato  alla 
natura  di  lavorar  nelle  vjlcere  della  terra  i marmi,  e le 
pietre  ; cioè  perchè  paflalTero  con  mezzo  loro  alle  pò- 
Seriori  età  notizie  certe  di  tempi  remotiflìmi , e perchè 
ad  ette  fi.confegnalTero,  per  effer  curtodita  con  incoro- 
parabil  fermezza  le  più  importanti  memorie.  Ce  ne  die- 
de lo  ttetto  Creator  del  tutto  1’  infegnameoto , e l’ e tem- 
pio ; perchè  quand’  egli  con  I’  eterna  fua  piano  fenile , 
in  marmo  fcriffe;  e però  le  condizioni  del  vecchio  Con- 
tratto, e la  legge  al  fuo  popolo  importa  confegoò  a 
TVIosè  fui  Sinai  imprelfa  In  due  .Tavole  di  pietra  * 
eh*  erano  Hate  feriti  e , fecondo  il  favellare  della  Scrittu- 
ra, col  dito  di  Ùio  (a):  (gialle  auali  rotte  per  empito 
di  zelante  fdegno  dal  Condottier  del  popolo , nel  rimi- 
rarlo pervertito,  e idolatrante,  due  altre  limili  la  divi- 
na volontà  ne  fortùiti , che  dallo  rteflo  Mosè  furon  poi 
nell’Arca  riporto;  oode  quando  Salomone  dopo  un  lun- 

So  giro  d’anni  la  fece  muovere,  e portar  nel.  nuovo 
'empio,  nuli’ altro  fi  trovò  curtodirfi.in  etta,  che  quel- 
le due  facrofante  lfcrizioni  fé).  Ma  lafsiando  le  anti- 
diluviane colonne  di  Seth  ricordate  da  Ciofeffo  fd), 
che  fi  rtimano  a ragion  fevolofe,  l’ufo  degli  Ebrei  di 
icriver  le  (cofe  di  maggior  rilievo  ne’  fatti  poffiam  «co* 
oofcerlo  in  piu  luoghi  della  Scrittura  ; quello  degli  Egiz-» 
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ij  il  Veggiàiiio  adcorl  tie’  marmi  lorb  di  caratteri , e di 
lignificanti  figure  effigiati  ; e fu  in  fomma  univerfàl  co- 
fiume  delle  più  antiche  nazioni  : al  qtlal  coltume  deb- 
biarli pur  noi  la  miglior  parte  di  ciò  che  Tappiamo  de’ 
più  rimoti  tempi . Lofciachè  donde  tra  fiero  1 primi  Sto- 
rici di  che  far  le  ftorie  loro,?  non  altrónde  per  lo  più 
ebè  dall’  antichiflìme  ifcrizioni  in  colonne,  o in  altra 
maniera  di  pietre  {Colpite  , o da  coloro , che  tali  ifcri- 
zioni aveano  lette , e oflervate . Teftimoni  ne  fono  ir- 
refragabili Erodoto,  Diodoro,  Polibio,  Paufania , Dio- 
nigi i Strabbne , Plinio,  Plutarco,  Diotie  Crifortomo# 
Eufebio,  Euftaziò,  éd  altri:  e più  ne  farebbero  Mane-t 
tone#  e SanconiatOne  ; che  le  norie  lóro  di  Fenicia,  e d’ 
Egitto,  ed  Evemero  Mefllnefe#  che  le  vite  di  Giove# 
e degli  altri  tenuti  per  Dei , da  fintili  monumenti , a 
dalle  vecchie  lapide  confervate  be’ Tempi  raccolte  aveaJ. 
no,  di  che  Sincello  (<?),  e Lattanzio  ($)  ci  fanno  fe- 
de: Nè  vuolfi  già  credere,  che  quelle  reliquie  Latine i 
e Greche,  le  quali  benché  corrofe  per  lo  più,  e sfigura- 
te, da  prifohi  fecoli  fino  alla  nofira  età  fo.n  pur  giunte* 
di  poco  ufo,  o di  piccol  frutto  efier  portano,  e fi  ano  t 
Ballerebbe  veramente  per  doverle  avere  in  vetiera7,ione  # 
ed  in  fommo  pregio  il  confiderarle  feolpite  , e ferine 
mille  e cinquecento  , e due  nuli’  anni  fa , e da  quelle 
celebrate  nazioni,  ed  in  que'  fteffi  tanto  famefi  tempi# 
dall’  inveftigaziòn  de’ quali  vien  a formarfi  la  maggiore# 
é la  più  bella  parte  del  faper  nollro:  ma  egli  è certo  in 
oltre  che  infiniti  fono , e rilevantifiimi  gl’  ihfegnatnenti  « 
ehe  ci  porgono,  fia  per  i’  iftoria  d‘  ogni  genere  > fia  per  1’  ar* 
ti , fia  per  le  lingue,*  ed  è certo  , che  una  grandifitma  parte 
delle  notizie,  recateci  da  i marmi,  negli  Scrittoritutti, 
ed  anche  in  ogn’  altra  forte  di  monumenti  fi  ricercherebbo- 
no  in  vano.  Chi  prefe  diletto  d’ internarli  alquanto  nell’ 
òflervazione  di  sì  fatte  colè,  vede  chiaramente  ciò,  che 
per  altro  a molti  (frano  parrebbe  *,  eioè  che  per  quanto 
Audio  altri  faccia  ne’ libri , non  arriverà  a comprender 
mai  l’intrinlèco  degli  antichi  governi,  de’ cortami,  delle 
opinioni*  de’ riti,  le  con  quello  delle  Ifcrizioni  nonl’ac- 
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compagna-  Aggiungici  U fierezza.  e h fede,  per  pai 
ciò  che  impariamo  dalle  pietre  è d ordinano  lenza  pa, 
raeon  più  (limabile  di  ciò,  che  impanati)  dalle  cartel  e 
per  cui  Cade  a ragione  dal  genio  a tali  antichità,  e dall 
intelligenza  dpeffe  formarli  da’  piu  fenfau  giudizio  de# 
gufto  altrui  nelle  lettere,  e del  valor  negli  rtudj,.  Quin-t 
di  è,  che  i primi  Eroi  della  letteratura  Panyinid  » Ba? 
rotiio , Scaligero , Lipfio,  Petavio,  Cafaubono,  SirmotVr 
do,  (che  iblea  dire,  non  poterli  mai  chiamar  veramen- 
te dotto  (a),  chi  non  ha  la  perizia  dell’  Ifcrlziooi,  0 
delle  Medaglie)  Sejdeno»  Salraafio»  Noris,  Pagi  , e tan- 
ti , e tant*  altri , che  troppo  lungo  farebbe  P andar  anno- 
verando , allo  Audio  delle  Lapide  con  infinga  cura  fi 
diedero,  -e  da  e(Te  i più  bei  lumi  traflem  per  porre  in 
Chiaro  le  più  ofcure  cofe  : Quindi  è , che  talvolta  una 
fola  Ifcrizione  a dottilfimi,  e g™flì  volumi  (oggetto 
diede , di  che  la  fola  opera  de’  Cetìotafi  Pifam  balla  a 
far.  pruova  t 0 quindi  e finalmente che  pochi  Scrittori 
con  tanto  applaufo  per  tutta  Europa  , e con  tanto  favor 
de’ Letterati  ricevuti  furono,  con  quanto  1 molti,  e dot-, 
ti  editori , e illuftratori  di  tai  monumenti . Cosi  piacef- 
fe  a Dio,  che- il  tempo,  e aflai  più  del  tempo,  la  foli* 
dità,  e l’ignoranza  non  et  avellerò  invidiata,  e tolt* 
ana  incredibile  immenfa  quantità  di  5*  f*tte  memo* 
yie  , come  avremmo  dinanzi  agli  occhi  una  chiara, 
idea  degli  antichi  tempi , e come  non  in  si  lacera , « 
tronca  verte  ci  comparirebbe  dinanzi  l’ Moria  : per  di 
ohe  accertarli , bada  offeevare  nell*  Iscrizioni  qui  fopra 
addotte , come  ufo  era  di  regiftrare  in  marmo  gli  atti 
pubblici , ed  i privati , leghe  , paci  , memorie  di  fatti 
o di  perfone  infigni , leggi , decreti,  teftanjenti.,.  donai 
zioni,  iftimti  ; ri  ponendoli  poi  ne’  Tempj,  ed  in  pub- 
blici ficari  luoghi  cotali  fcritti , che  per  la  durezza  del- 
la materia  doveanfi  certamente  credere  confettati  in  tal 
«lodo  all’  eternità  ; ma  finalmente  ( b ) . 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe . 

Ma  nobile,  e di  voi  degno  fur  Signora,  il  punto, 
che  introducefte , nel  comparar  1^  Medaglie  con,  le  I (tri- 
zio* - 
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fiotti  ; e il  fentimeotp  vpftrp , ebe  per  utilità , e per  ft-urt- 
to  noti  polTan  quelle  di  gran  lunga  competer  con  quelt 
le,  fi  può  finora  quafi  dir  comune  : poiché  per  nei  ce- 
lebra tore  eh’ abbi an  le  Tepide,  l’anticne  pionete  n’ han 
dieci,  e per  un  raccoglitore,  che  di  quelle  fi  vegga* 
cento  ne  trpverem  di  quelle.  E che  fara  poi,  fe  giudi- 
cheremmo dall’onore,  e dalla  'fortuna?  impercipcchè  le 
Medaglie  s’incettano  a gara,  e fi  raccolgono  da  Princi- 
|>i , e da  Monarchi , e in  dorati  gabinetti  (1  cufiodifco- 
no,  e in  gemmati  fetigni  ripongonfi  ; dove  le  Ifcrizionf 
ne’ cortili,  e negli  orti  fi  lafctano  efpofte  a tutte  l’io, 
giurie  del  tempore  fi  Veggon  talvolta  in  una  firada,  ó 
in  un  campp  abbandonate  anche  a quelle  dell’ ignoranza, 
e non  di  rado  ufate  per  fallì  comuni  nelle  piuraglie,  etf 
in  altri' tifi.  Anzi  non  par  quafi,  che  fta  più  lecito  di 
bilanciare  lu  quello  paragone,  p di  rivocare  in  dubbio 
cui  debbafi  la  preferenza  , dopp  che  H celebre  Ezechiele 
Spanemio  (a)  trattando  di  proposito  quello  punto , alle  Me- 
daglie con  molte  ragioni  benché  cpn  altrettanta  modellia, 
l’ ha  conceduta . lo  però  fenza  ppnto  /paventarmi  df 
tutto  quello,  non  mi  rinarrò  dal  dir  francamente , che 
più  fortunate,  non  più  pregevoli  (limo  le  Medaglie  del- 
le Ifcrizioni ; e che  Te,  come  ragipn  vuole,  riguardere-, 
mo  a quanto  dall’une,  e dall’ altre  s’ impara , non  fienor 
forfè  da  antepor  le  Ifcriziopi  di  mpit©;  benché  la  rarità 
di  effe , e la  fpmma  difficoltà  di  farne  confiderabij  rac- 
colta, abbia  fatto  rivolger  tutti  a ciò,  che  più  facilmen- 
te può  confeguirfi  . Alcune  pfiervaztoni  iò  fionderò  qui 
brevemente  in  quello  propofito,  fpftanto  che  a quelle 
dell’  eruditiffimo  Spanepiio  pollano  in  certo  modo  far 
cpmpenfo,'  e quafi  fervir  di  rifpolìa  : non  lafciando  pe* 
rò  di  premettere , che  non  per  quello  intendo  io  mai  d* 
avvilir  pùnto Tutiliffiroo  (tudio  delle  Medaglie,  mentre 
filmo  quelle  due  fpecie  di  monumenti  l’ occhio  deliro , « 
il  finillro  dell’erudizione,  e le  veggo  fri  fe  sì  collega- 
te, e cpnnefiV,  che  P una  non  può  far  fenza  l’altra,  e 
il  lodar  quella  è infteme  un  efaltar  quella . Anzi  é no- 
to a «ohi , com’io  ho  più  volte  propofio»  e per  guan- 
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to  eri  io  03 j i pfomoflb,  di  Armare  una  volta,  e di 
pubblicare  un  inteib  Corpo  delle  Medaglie  ordinato,  a 
diftiuto,  che  non  .avefle  per  fine  di  celebrare  (in  Mo- 
feo,  più.  che  un, altro,  ,o  le  Gallerie  d'una  nazione  più 
che  quelle  d' un’ altra  * ma  nel  quale  pojeffèro  i dottjl 
vedere  a un  tratto  quanto  le  monete  c’ infegnaiio,  lènza 
doverlo  andar  cercando  in  cento  volumi.,  p lenza  dove- 
re tornar  a veder  cento  volte  le  còlè  ilìellV  • Pjrevami , 
che  potefiero  quali  a quattro  generi  ridurfi  : Greche  di 
Città,  e di  Re,-  Latine  di  Famigliò,  c d’ Imperadori  ; 
JLe  Imperatorie,  che  fono  in  maggior  numero , non  avrei 
Voluto,  che  per  metalli  fonerò  regiftrate,  come  il  Mo- 
telìio  ( a)  propòfe,  e nè  tampoco  per  forma , ma  ben- 
sì per  Mona,  e per  Cronologia  unendo  feguitamepte 
tutte  quelle  d’ ógni  maniera  * che  Spettano  ali’  ìmperado- 
re  ifielfo,  o ad  attinènti  fttoi  ; quelle  pero  di  Colonie; 
Latino  parlino,  o Greco,  mi  farebbe  forfè  piaciuto,  che 
generalmente  per  Città , e paefi  di v i le.  fofiero  , piu  tò- 
lto che  per  Augufii  ,come  il  Vaillantle  difpòfe . Avrei 
defiderato , eoe  s’ indicane  il  luogo,  dove  l’originale) 
delle  rare  , e delle  importanti  cònfervafi  ; che  fi  fepa- 
^aflero  1’ ambigue^  e da  libri  prefe  ; epe  fi  dette  il  di- 
legno déUe  non  triviali  ma  feala  variarne  la  grandez- 
za , com*  è ufo , Appendici  potrebberu  loggi.ungere  d’  an- 
tiche Monete  Orientali , e di  quella  de’  Goti , e de’  Fran- 
chi, e di  ciò  che  da  intendenti,  e fayj  direttori  fottìi 
giudicato  a propofito:  nòn  dovendoli  per  altro  filmar 
tròppo  vafio  quello  progetto,  dòpo  che  la  materia  da 
tinti  eruditi  Antiquari  ci. è fiata  gjà  preparata,  e con- 
fiderando,  che  non  d’uh  ìolo  dorrebbe  certamente  effeè 
Quello  caricò,  e quefi’ imprefa* 

Ma  entrando  nel  mio  argomento,  io  trovo  otti.ltià-* 
niente  .avvilirli  chi  generalmente  le  anticaglie  confide- 
nudo,  antepone  le  parianti  alle  mute  * quafi  colè  vive 
a colè  morte.  Òr  ciò  luppofto,  quando  mai  alle  Me- 
daglie prevaieranno  le  ilcrizioni  in  marino,  e in  bron- 
zo feoipite-,  che  tanto  più  lingua  pofleggonò , e che  han- 
no tanto  più  voce?  Non  con  pochilumi  fidamente,  a 
■*  tron- 
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tronchi  accenti  favellati  effe,  ma  bene  fpeffo  con  dirteft 
periodi,  0 con  lungcT  dettato  » ' e ci  prefentana- talvolta 
epirtole  , concioni , racconti , regiftri , e fino  • itti  Iegitt-1 
mi,  e interi  iftra menti , e proliffi,  onde  troviamo  allo- 
ra nelle  pietre  il  benefizio  degli  Archivj,  e delle  vec- 
chie carte,  ma  con  tanto  più  prezzo,  quanto  piu  re- 
mota ne  può  efffcr  in  pietra  1’ antichità  : poiché  voi ,.  mi* 
Signora,  vi  ricordarle , che  quando  io  vi  feci  vedere 
i miei  Papiri  d’Egitto  ( fbpta  i quali  mi  dicefte  fcher- 
zand©',  che  còme  - nelle  più  dure  anticaglie,  così  nelle 
più  fràgili  vi  pareva  effer  io  più  ricco  de’  Monarchi , 
mi  che  della  Cefirea  BiWiotheca  , e di  quella  del  Re 
àif  Francia  , uno  * o due  documenti  fi  celebrano  in  Pa-’ 
piro,  e prsfifo  di  irle  ne  vedtile  quattro)  voi  vi  «cor-- 
darete  v dico,  ch'io  vi  rapprefentai  , come  Tubo  di  elfi,; 
da  me  poffedut©  per  nobil  dono  del  Sig.  Conte- Ricciar- 
do Sanbooifacio , è la  più  antica  carta  » che  fia  finora 
data  fbori , e di  cu»  s’ abbia  notizia  in  Europa  ; e eoa 
tutto  ciò  non  fupera  l’anno  445.  di  noftra  lùlute  ; dove' 

/ in  marmo  documenti  abbiamo  , che  s' accollano  a duo 
mUf  anni  dxetà,  come  dalle  premeffe  traduzion»  appan^- 
fce.  Non  debbo  qui  per  mia  indonnita  trahfciare,  come 
falfo  vanto  potrebbe  dimorfi  il  mio,  nei  dare  ali’ accen- 
nato documento  P anzianità  (opra  tutti,  da  chi  letto 
avelie  lo  Sponio  (a  ) , dove  rifirendo  alcuni  ‘verfi  dN 
un  frammento  Regio  in  papiro,  per  vedervi \\  Afaxiino 
VI.  Confuti,  1«  .giudica  fcritto  nel  037.  ma  fi  nomina- 
quivi  Eccleffo  Vescovo  di  Ravenna  , «che  mancò  net 
«4.  ed  il  Ma  (Bino  Onfole  è quegli,  cui  fenve  Teodo- 
rico rt>),  e che  fi  affegna  ne’ Falli  alP  anno  52.3- Nacque ' 
l’inganno  del  dotto  Autore  dall’ aver  prete  le  lettere* 

V I.  per  onte  numerali , e letto  fextum  , ^ quando  lignifi- 
cano viro  intufiri:  rooltiffimi  sbagli  fimih  noterò  in  al- 
tra occafione , che  nel  legger  sì  fatte  difficili  carte  fr 
fen  prefi  finora  da  tutti . Ma  non  fu  fedamente  de  tem- 
pi, remotiffimi  d’incidere  in  pietranteri  atti  notariali,  e 
{blenni , perchè  n’ ho  offervati  anche  de’  fecoll  inferi o-  - 
xi , e può  fervirne  d’efempio  il  riportato  dal  Fabri  nell© 
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ftcré  Afemofìf  di  Ravepn?  6*),  che  fi  conferva  ap» 
«ra  in  S.  Apollinare  di,  CJafa,  • **-  è graudilfim»  Lapi- 
da molto  in  alt®,  collocata,  nella  qual  fi  legge  <iui  pfr 
•nfutcttfcos qloamUs  dola la  Aariipa *ut yetcro ut.,  .,eo{. 
EgU  è adunque , per  quirite^,  riguardo  a fai  fadle  d» 
tongetturare , fe  pii.  pollano  infegpar..  le  . Medaglie  $cn 
poche  lettere,  e co’ loro  quali  di®  enigmi , o le  lapidei 
che  fon  ricche  talvolta  di  ai  lungo, fcrjrto..  ...  . 

, . Ma  olire  a’  carburi  fi  Vantano  |e  Medàg|«.deJI’  «fler 
si  nobilmente  ffljgjf  te  4 figurate  si  vammeli  te-.,  in  che 
le  cònfideriàmp  il  ringoiar  pregio,  del  darci  à,k  Veder  le 
fembianxe  di  tanti  Re  .è  di  tu  iti  gli  itugufti,  quello  - 
è diletto  aulì  che  profitto  v e-  & confidefjamq  e iò  che 
JOtègnanq  cqn  altre  cofe  che  rapprefentano  » fono  in  qdefio 
lppe^ate  da,  i : baffi,  rilièvi  i che  con  U libfiponi  debbo- 
po  computarli,  eiTendo  si  Ipeflo  coti  elle  congiunti,  ,e 
bea  potendo  óojlocàrfi  ipfièriie  co?  e(fe,  e djfporfi.  lo 
non  parlerò  della  Colonna  Antonina  , pop  della  Traja- 
w,  che  ppffiajri  diré  I’ unico. Storico,  che  ci  fili  rimafto* 
deiié  .impraf*  di  quel  grand’ Jmperadore , non  a vendo  fe- 
na  per  altro,  che  un  piccol  c*n no  nel  compendio  di  Si- 
filino,  pou  dell’ arco  di  Tirò  ^ dal  quale,  fapariam  U 
• ippltó  «ella  rpt  Menf$ , p degli  finimenti  ojnijnatidai 
Dio  nel  Tempio  di,  Salomone  v,  ma  fidamente  de’ pexfci 
piccoli,  e trafportabili,  e rie' quali  col  lavoro  parole an- 
*9*,  W ?ó  m s’ accoppiano . Non  è egli  vero,  che  al- 
fe  ne  iMontranq  goadotticon  uf  maeftwl,  e con 
si  bell  aria,  e perfigiion  di  figure,  e c;cn  tanta  graxia 
di  panneggiare,  che  per  l’ arti  del  difegnq  fon  documen- 
ti incomparabili  / Non  è egli  vero,  che  vergiamo  ipeffi- 
talvolta  si  ben  efpreO’o  il  modo  di  fagrificare,  di  triou- 
**Fe  »d’ edificar , di  combattere,  si  ben  rappre&otato  fi 
teftire  ,d’o|8i  genere  , e flato  di  perfone  ; sì  ben  addi- 
t|ta.U  mariterà  de’ giuochi;  e degli  fpettacqlj , che  mai 
coirono  deferì  Ver*  altrettanto  i rlyerfi  delle  Medaglie»® 

« poco  fito  v Nè  mancano  animali,  e piante,  e firtbò- 
liihanw  molte  colè  fi  figurati  ne' marmi,  che  nòti  tro-' 
tararne  ip  vatim  modo  nelle  monete:  come  certe  D^i- 
-x-l  ’ * tir 
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ti  epa  l’ infegna  loro  * ufo  de*  conviti , e di  Ilare  a men- 
ili* cortami  > e arnefi , e roaflerizie  famigliar] arti  va» 
jfip  , * ifitumenti  di  effe tabltì-  de'fafldulli , e de’ fervi, 
è d’ajtte  condizioni,  e per  le  fcieòze  iftèffe  lumi  ito- 
portanti  portiamo  aver  talvolta  da  baffi  rilievi  j _ com* 
dal  globo  Farnefq  per  1’  Agronomia  * , vedendofi , in  erto 
l’ alterai iort  del  lito  patita  per  le  ftelle  firte  da  quel  fe* 
Colo  fino  i dì  nórtri . Non  fiamo  dunque  Inferiori  né  pat 
per  conto  degl* impronti,,  e, delle  figure,  come  noi  ita m 
parimente  per  conto  dell’ antichità benché  lo  SpanewiQ 
non  creda,  poter  pei  far  in  ciò  cpntraftó,  fiffando  col 
Relnefio  l’Epoca  no  (Irà  dalla  (Colonna  roftrata.  Ma  di 


taira  ta  lempucita  pe  pruni.  pagri-,  icotpia  m -- 

urto  comune  dalla  via  prefo  , o dalia  campagna  ; ed  >0» 
ieriori  fi  poffon  credere  Varie  Orientali,'  anzi  alcune 
Greche  ancora,  nelle  quali  maniere  di.fcrivprP  e di  par* 
lare  fi;  fon  vedute  inumate  i é nomi  di  Città  fio  al  tem' 
pò  de’ Romani  già  di  (trutte:  e non  cedono  d’ età  allà 
Roftrata  due  delle  Rapide  da  me  tradótte,  e forfè  ov 
pur  l’ altre  due.  Eafcio  Je.  Scrizioni  degli  Ebrei,  meu* 
tóvatp  qui  (òpra,  e le  offervate  da  Erodete , eda  Raur 

fipW  y 

pia  che 

leggiamo  ai  ai  p oggi  in  noma  si  Dece  » 

iNion  fuperan  erti  di  molti  fecoli e la  mentovata  Cor- 
ion na  , ed  ogni  antico  ipetallo  f E non  fuperano  anche 
le  monete  Ebraiche,  p Samaritano , benché  ftar'  voleflìr 
tno  con  la  difficil  Sentenza  di  quegli  eroditi,  che  voo* 
robhono  riferirle  a'  tempi  de’  primi,  Ré  d’ Ifraelie  ? E 
non  pertanto  ftp  le  i feria,  ioni  que*  tnairavigliofi  menu* 
menti  computar  debbonfi , avvitandoci  Plitilo  ( *)» 
Vpte.  f&rt-i  e iw'ffg**  » à*  Vtggumo  , fa*  "iter* 

tixjje  ; p fistio  Iptipré , fieno  fimbóli  v fiaoo  .una  mi» 
ianza  dell’uno,  e J* altro,  abbiamo  da  più  antichi 
fcrjttOfi  j accepnajti  diffinùmente  dal  dottiffimo  Prelato 
Mo«%nor  Bianchini  nella  fua  Storia  univerfale  (4)y 
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come  in  tal  guifa  fi  regifiran  quivi  i popoli  dominati 
da  que  Mocarcbi,  le  Provincie , le  ricchezze , i tribu- 
ni gli  eferciti , le  vittorie.  Che  s’  altri  le  guglie  vole£> 
fé  efcludere , perchè  veramente  in  oggi  poco  c’infegna- 
Jio  ; quanto  poco  è mai  ciò  che  impariamo  anche  dalle 
piu  antiche  monete  ? £’  altresì  infieme  con  l’ antichità 
da  confidente  quanto  più  ampio  folle  già  il  regno  dell’ 
Ifcrizioni  : perché  dell’ultima  India  chi  nominò  monete?1 
ma  colonne  legnate  col  noroe'di  Bacco,  come  conqui- 
ftator  dell’Oriente  ( <*),  c*è  chi  narra  efler  quivi  fta* 
te.  Cosi  d’Èrcole  nell’eftremo  Occidente:  ed  ì più  re- 
moti , e vetufti  Settentrionali  c’è  chi  afferma  aver  le 
memorie  loro,  e le  g Ita  de’ loro  Eroi  nelle  pietre,  e 
*e’ macigni  intagliate,  e ferine.  ' 

Ma  difendendo  a’  particolari , e principiando  dall’  ifto- 
ria  Augufh,  cb>è  il  maggior  trionfo  de’ Medaglifti , ri- 
eefk  quefta  anche  dalle  Lapide  fbccorfo,  e lume  infini- 
tomolti  (fime  avendotene  tegnate  co*  nomi , titoli,  e 
attributi  degl’ Imperadori , delle  lor  moglj,  de*  loro  at- 
tinenti; e contezza  anche  da  elle  traendofi  de’lor  Con- 
flati , Tribunizie  poterti , che  ci  danno  gli  anni  dell* 
Imperio,  ed  altre  dignità,  che  alfumevano;1  e parimen- 
te dell’ cfpedizioni,  e vittorie  , loro,  azioni , cortami, 
ntìfetti,  Tempj,  fori,  archi,  porte,  ponti,  terme,  acque- 
dotti . non  fidamente  nelle  Ifcrizioni  in  onor  degli 
Aagufti  erette  menzion  fi  trova  di  efli , ma  talvolta  ih 
dif^aratiffime;  onde  fa  nell*  Indice  fi  guarda  del  Grute- 
to,  parrà  a.  cagion  d’  efempio  ; che  non  fi  abbia  nelle 
Lapide  Ottone,  e pur  di  lu-,  e di  Vitelli© , e di  Galba. 
ft  leggono  i nomi  in  memoria  lèpolcrale  dJ  un  fanciullo 
Iconico  prellb  il  Gruferò  fiefTo^J.  Nè  mancano  in 

Suefto  genere  di  fomminiftrare  anche  i marmi  nuové 
operte.  Di  due  figliuoli  di  M.  Aurelio  parlano  gir 
Scrittori,  e d*  avergli  finalmente  troVJtij  ne’ lor  metalli 
molto  fi  pregiano  i moderni  Medaglirti  (c)  ; ma  non 
Canno  effi  ancora , eh’  altri  due  egli  ri*  ebbe , cioè  Tito 
Aurelio  Antonino , e Tito  Elio  Aurelio  g-  perchè  non 

effer- 

-,  ** j 

\ ? \ in  D on.  S*x.  Grtimm  Olio  Vorm. 
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«Servarono  alcune  ifcrizioni  ; trovate  in  un’ antichi  (lima 
raccolta  dal  P.  Mibillon,  e da  lui  regillrate  negli  Ana-' 
letti  fi  vede  anche  quivi  Aureiia  Fadiila  pri- 

ma figliuola  d’  Antonino  Pio , il  cui  nome  era  ignoto , 
com’era  pur  quello  della  madre  dilVerva,  che  fi  baio 
una  ifcrizione  dallo  Sponio  (£)  addotta . Che  fe  non  fi 

Kuò  dalle  Ifcrizioni  aver  sì  intera  ferie,  come  dalle 
ledaglie,  quella  mancanza  dalla  particolarità,  e im- 
portanza delle  notizie  ampiamente  è fupplita  (c):  per- 
chè fe  le  Medaglie  a cagion  d’  efempio  ci  pongono  in- 
nanzi a gii  occhi  gl’  Imperadori  trionfanti,  le  ifcrizioni 
ci  narrano  talvolta  didinumente  i popoli,  ed  i pnefi 
in  quelle  efpedizioni  foggiogati  : fe  le  Medaglie  ci  fan 
veder  gl’ Iniperadori  in  atto  di  favellare;  le  Ifcrizioni 
qualche  volta  le  dette  orazioni  loro  ci  fanno  udire,  e 
ci  prefentano  le  lur  fencenze,  Pepiftole,  i referitti  def- 
fi . Sfidò  lo  Spanerai»  ( d ),  per  decider  quella  lite,  a 
far  prova  di  raccogliere  qui  dalle  Ifcrizioni  , e là  dal- 
le Medaglie  la  vita  d’ alcuu  Imperadore  de’  più  celebri , 
e de' piò  felici  ne’monumenti  di  lui  ritmili,  computan- 
do poi  dónde  piò  notizie  fi  metterò , e piò  precifè . 
Ma  che  farebbe  , s*  altri  la  sfida  accettando , e i’  ittoria 
d’  Augullo  eleggendo , col  foto  marmo  Ancirano  veniffe 
in  campo,  in  cui  la  fua  vita,  e i fuoi  fatti  a parte  a 
parte,' e notando  il  tempo  fi  recitavano  ('e),  e affai 
piò  didimamente  che  da  qualunque  Storico  fi  deferì- 
verno  ? Ma  io  non  dubiterò  in  oltre  di  dire,  che  una 
fola  Ifcrizione  ci  fa  affai  meglio  conofcere  il  vero  este- 
re dell’  Impero  Romano , e della  dignità  Imperatoria  , 
che  tutte  le  Medaglie , e forfè  che  gli  Scrittoti  ancora . 
E’queda  la  faroofa  tavola  di  metallo,  che  fi  confèrva 
nel  Campidoglio , e che  ultimamente  fu  con  fbmma  dili- 
genza regidrata  dal  Gravina  nel  bellittimo  libro  de  Ro- 
mano Impero.  Conciofiachè  dove  univerfàlmente  con 
falfa  idea  fi  confonde  anche  dalla  maggior  parte  de’  Let- 
terati l’antica  podedà  degl’  Imperadori  con  quella  -dei 
Re,  e dopo  Celare  il  governo  Romano  fi  crede  intera* 

men- 
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mente  pinato  in  Monarchico;  la  legge  in  qtfefto  mofia/ 
mento  confervata , che  Triboniano  (*)per  adulazione  , 
e per  infidia  mal  chiamò  Regia,  onde  per  tal  nome  an- 
che il  Cujacio  (£)  ttaffe  in  errerei  ci  fa  manifefta- 
mente  conofiere*  come  giuridicamente  il  fondo  dell’au- 
torità rimafe  fempre  nel  popolo , e nel  Senato  ; come 
agl’Imperadori  podeflà  non  indefinita,  dia  determinata 
fu  conceduta  ; come  qnefla  fteffa  non  paffava  per  eredi- 
tà, e non  era  al  grado  Imperatorio  affifia  , pia  veniva' 
dal  Popolo  di  nuovo  conferita,  e nón  a chiunque  la 
purpurea  clamide  veftifle , poiché  appar  quivi , che  avan- 
ti Vefpafiano  folo  in  Augufto,  in  Tiberio,  ed  in  Clau- 
dio legitimamente  fu  riconofciuta  ..  Moltilfimi  fono  i 
palli  degli  antichi  Scrittori,  i quali  fenza  I3  Icori*  di 
quello  documento  non  faranno  mai  ben  comprefi . , : 

Paffiamo  all’  Morii  eflerna  , Due  figliuoli  (c),  dì 
Fraate  Arfacide  Re  de’  Parti , o com’  egli  s’  intitola  , 
Re  dei  Re:  (d)  Laodice  figliuola  di  Seleuco,  « moglie 
di  Perfeo;  altri  perfonaggi  di  varie  nazioni  ci  confer- 
marono i marmi,  che  per  nifiun  altro  monumento  fa- 
rebber  noti  . Nè  impugnerò  già  ió,  che  moltilfimi  He 
non  vegganfi  Belle  monete,  che  fi  cercherebbero  ne’ mar- 
ni in  vano  ; ma  vaglia  il  vero , qUai  notizie  ci  recati 
effe  per  quello  delle  cofe  loro  ? Se  prenderemo  a cagion 
d’eferopio  la  bella  Storia  de’  Tolomei,  «he  fuol  dirli 
cavata  per  il  Vaillant  dalle  Medaglie,  che  altro  mai 
troveremo  derivato  in  effa  dalle  Medaglie,  che  i vol- 
ti, e i nomi;  dóve  all’ incontro  del  più  potente  di  que’ 
Monarchi  , cioè  dell’  Evergete  , nella  fola  Iscrizióne 
Adulitana,  pubblicata  prima  d’altri  dalP  Allacci  in  Ro- 
ma, vedremo  e la  dipendenza,  e le  provincie  a lui 
lafciate  dal  padre,,  e le  guerre,  e I’  efpediziooi  da  lui 
intraprefe,  e tutti  i paefi  dalle  fue  armate  corfi , e le 
nazioni  debellate  , e più  notizie  in  fomma  « che  gii 
Storici  tutti  d’ un  tanto  Re  non  ci  fomminiftrano . ; 

Affai  vantano  il  benefìzio  delle  monete  nella  [fetenza 
de’ tempi,  eh’ è.  l’anima  dell’ Mori» i * con  ragione, 

-»•  1 * baftan- 

(*)  In  praf.  f.  Digli l ( b ) Tn/h>.  .Tj  h «T  •. 
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badando  Ì’  Opera  dell’  Epoche  de’  Sironiacedoni  per  com-* 
provarlo  . Ma  nel  folo  tnarmo  d’ Oxford  poco  avanti 
trasla  tato,  non  abbiamo  pii  diftinzione,  e più  precifa 
notizia  degli  amichi  tempi  de’ Greci,  che  non  (blamente 
tìa  tutte  le  Medaglie,  ma  da’ libri  ancora  / Vantano  i 
Gontolati,  che  fi  notano  nelle  Imperatorie,  quali  canoni 
?!  Cronologia:  ma  noi  abbiamo  Cpnlbiati, ih  troppo  mag- 
gior numero,  ed  abbiamo  i Confòli  per  lò  più  a coppia; 
e -gli  abbiamo  anche  de’ tempi  di  Roma  libera,  ddv’ efli 
lòlamente  de’  Celari  . Ma  che?  I Falli  Capitolini  non 
<U  prelèhtano  per  ordine  la  ferie  de’Conlbli,  e non  ci 
predano  da  fe  (òli  uri’  intera  cronologia  pér  sì  lungo 
tempo  ? Si  riguarda  cóme  una  gioja  quella  Medaglia  d! 
jAdrianb  (aj , eh’ è Tegliata  Con  Tanno  di  Roma:  orche 
farà  dunque  il  vedere  nella  lòia  Ifcrizione  (6J.  pur  ót 
mentovata  i trionfi  de’ Rimani  ì ch’è  lapin  fpec  io  fa  par- 
te delle  memorie  loro , regifiràti  a parte  a parte  còri  4’ 
anno  di  Róma,  in  cui  fi  celebrarono?  Chp  dirò  dell’ 
antico  Calendario,  cónfervato  già  nel  Mufeo  del  Car- 
dinal  Maffei  ( c ),  alante  volte  ftampato , dóve  la 
diltribuzione  de’ giorni  Romani  diflefamente  ap'parilce  ? 

: Alla  Geografia  parimente,  eh’ è»  l’altro  occhio  dell’ 
Iltoria,  molto  fi  pregiano  di  contribuire  i Medaglidi: 
wa  per  conofcere  immediatamente  fe  più  le  monete,  o 
‘3P'de  ci  contribuilcano , bada  prender  quell’ Autore* 
l’ amica.Geografia  compilò  sì  ammirabilmente',  cioè 
Crifioforo  Cellario,  e ofiervare  , s* egli  più  Ipeffb  alle  0 
monete  ricorra , or  alle  lapide  , e donde  maggior  fililìdio 
ritragga . Quarantacinque  nomi  di  popoli  ci  confervò  le 
loia  ifcrizione  del  trofeo  d'  Auguflo  fd!),  gran  parte  de' 
quali  Tenia  ella  ci  farebbero  ignòti,  e pure  noti  l’Afri- 
ca abitavano,  o T Afta  , ma  l’ Alpi  tofire  , e gli  adia- 
centi psefi  . Gli  Arufirati  furono  abitatori  d'ima  parte 
del  Verone  fe  ; e pure  il  lor  nóme  folo  in  quelli  ultimi 
anni  per  due  marmi  diflot cerrati  fi  è fatto  noto.  Nè  i 
nomi  fidamente  di  Città,  e di  Colònie  infigni  abbia» 
noi*  e talvolta  co’ loro  titoli • e prerogative,  ma  de* 

- V ■ • .<  luo- 
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luoghi  ancora  inferiori,  e le  Vie  troviamo  confiti -lo-ì 
ro  , e con  le  diAanze  ne’  migliori  fallì  notate  , e tal-, 
volta  l’intera  immagine  de’ paefi , come  nelle  tavole  Peu- 
tingeriane,  e della  Città  dominatrice  fin  le  Rc2Ìohì(*) 
veggiamo  annoverate  ne’ marmi  nofiri,  ed  i Vici. 

Che  fe  della  religion  de  Gentili.-  con  tanto  itudio  da- 
gli Aotiquarj  invefligata , vogiiam  far  ricerca,  dove 
pi »'* , e dove  meglio,  che  ne’ marmi  poflìam  vederla? 
poiché  quelli  non  le  Co  le  univerfeli,  e maggiori  Deità, 
ma  le  particohri  ancora,  e non  conofciate  c’  infegnaoo, 
onde  lo  Sponio  tutti  i Tuoi  ignoti  Dei  non  altronde 
traffé  , e non  le  J)eità  fedamente ma  i lor  varj  nomi  , 
e trasformazioni  per  dir  cosi  , ed  attributi  ; e le  \ifio» 
ni  pretefe,  e i Tempj , e 1’ Are  erette,  e i voti  fatti, 
e le  cofe  offerte,  e i molti  Sacerdozi,  e le  Sacerdote^ 
fe,  e i Sagrifizj  drverfi,  e le  Arane  opinioni  . Per  lo 
Audio  de’ nomi  Romani  non  ci  darà  fpeflo  più  lume  di 
cento  Medaglie  un  falfo , o un  bronzo,  che  lungbifiimi 
cataloghi  ne’  regiAri  ? e bob  di  primarie  per-fone  felamen-. 
te,  ma  di  triviali  non  meno*  e di  liberti,  e di  fervi. 
Per  la  cognizione  delle  Famiglie , non  ne  riffufeitana 
più  le  fole  noAre  memorie  fèpolcra li , che  tutte  le  mo- 
nete infieme  ? fono  infiniti  i gentilizj  nomi  non.  prima 
rnt-efi  deR’ invitto'  Popolo  regnatore,  che  tutto  dì  tre-, 
viamo  ce’ marmi . Nè  il  frutto  delle  IlcrizjoDi,  per  l* 
lAoria  de’  tempi  della  Repubblica  fi  riftringe  a mofirau 
le  pretefe  difcendeaze  de’  Monetali,  come  per  lo  più  av, 
viene  teHe  Medaglie  Confinari;  ma  fi  effonde  a far  fe* 
de  di  fatti  gsandi,  e di  avvenimenti  Angolari  : di  che 
può  baftar  per  e (èmpio  la  colonna  di  Duilio,  che  dittine 
ta  notizia-ici  confervò  della-  prima  vittoria  , che  avefiè* 
ro  i Romani  in  mare,  a ififpetto  dell’  eAerft  perduta 
quella  parte  di  Tito  Livio,  che  di  ciò  parlava:  e fe  in-r 
tera  aveflitno  l’ Ilcrizion  di  Mario  (*),  Poco  c*  “mar-» 
rebbe  a desiderare  della  fua  vita.  Ma  delle  dignità  d’ 
Agni  genere  urbane,  ed  efierne  fon  piene  le  Lapide,  ed 
0 quelle  forza  è ricorrere,  quando  l’Impero  Romano,.© 
il  fu©  governo  fi  vuol  conofcere,  e la  diAinzione  dell© 
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kovihcle  del  Pòpolo , e degli  Augufti * cioè  Proconfo 
lari , 0 Pretorie , e Coolòlari  , o rette  da  Legati , e da 
Propretori , Lo  fletto  è da  dire  degli  uffizj  * e cariche  , 
e gradi,  militari,  e de’ varj  premj , e doni  d’onore,  e 
degli  efèrciti  nelle  Provincie,  e dell’  armate  navali,  e 
delle  denominazióni , numero  , e titoli  delle  Legioni, 
poiché  non  la  nota  ordinale  /blamente  ne  veggiam  noi, 
come  nelle  monete  di  M.  Antonio,*  e i nomi  veggiamó 
ancora  dell’ Ale  di  Cavalleria,  e delle  Corti*  e fin  del* 
le  navi,  e delle  galee,  come  Coti  più  ifcrizioni  farò  a 
Ilio  tempo  conofcere  i Che  dirò  dt* giuochi  pubblici,  e 
degli  fpettacoli,  così  in  èrecia',  come  iù  Roma  ? Più 
ilcriziotii  abbiamo,  Ipecialmente  Greche>  nelle  quali  par 
che  fe  ne  tetta  il  Catalogo:  abbiamo  in  altre  le  diffida* 
gladiatori,  e le  fazioni  del  Circo»  e i nomi  de’ carrettie- 
ri , e fin  de’ Cavalli  con  la  patria  loro»  è mantelli 
K che  negli  Anfiteatri  fotte  attegnafo  particolar  luogo 
anche  a’Collègj  de’ Sacerdoti  * dbnde  1’  impariam  noi, 
fuorché  dalle  tavole  de’ fratelli  Arvali  ( b)  ? Lafcio  di 
efaminarj  quanto  giovino  lè  Ilcrjzioni  » e i batti  rilievi 
per  intendere  gli  fcrittori,  dove  le  Medaglie  per  lo  più 
hanno  bifogno  degli  fcrittori  per  etter  imefe  . 

. . Ma  egli  feinbra  alcuna  volta , eh»  i célebratori  delie 
Medaglie  abbiano  ip  animo  di  fare  obliquamente  il  pa- 
negirico delle  Ilcrizioni  ; il  che  mi  viene  in  mente»  quin- 
do  gli  veggo  efaltarle  per  capo dilibgua  Latina;  eflehdo 
che  tefori  di  ella  ineflimabiii  pottono  per  verità  chiamarli 
le  IfcrilioriP,  e i lunghi  pezzi  d’orazióne,  che  in  molte  di 
e flit  ci  fon  rimatti , La  maeftà , la  cattiti , la  fpeditezza 
della  Romana  favella  non  altrove  certamente  rifplendon 
meglio \ e non  ha  fenio  per  nobiltà  , pet  brevità,  per 
forza,  per  grazia  di  dire,  e d’efprirhère,  che  le  Ifcri* 
zioni  leggendo  della  lingua  Latina  non  s’innamora.  Fin 
ne  lecoli  inclinati , quando  gli  Scrittori  già  barbarÌ7,za- 
vano,  i marmi»  e i bronzi  fervano  per  lo  più  la  puri- 
tà del  parlare  antico,  il  fior  del  quale  poffiam  dire, 
che  fi  ricovera  (Te  in  quelli,  còme  in  afilo.  Nè  minor 
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documento  poffon  darci  quede  reliquie  per  la  bellezza 
Rettorica;  cioè  per  la  Romana  gravita  de’ concetti , pet 
l' aggiudatezza  de’ fentimemi , e per  la  felicità,  e tene* 
rezza  dell  efprelliorti , fia  nel  lodare,  fia  nel  compian- 
gere, fia  nel  narrare } non  mai  vane  parole,  nè  ricerca- 
ti , o fcipitj  frizzi  , ma  notizie , e cofe  contenendo 
ogni  verfo;  con  che  fi  oppongono  appunto  direttamente 
a que* -puerili  componimenti  d’aleuti  moderni  chiamati 
Elogj,  ne’ quali  per  imitare  il  compartimento  delie  pa- 
role, e P inugualità  de’ verfi  , che  in  qualche  marmo 
fecero  apparire  gli  fcalpellini , d’  aver  imitate  le  antichp 
Ifcrizioni  fi  fon  fermamente  creduti.  Ma  quanto  al  La- 
tino, mal  può  darli  vanto  di  poffederlo  chi  feriamente 
anche  allo  dudio  delle  Ifcrizioni  non  attefè,  poiché  mol- 
te fon  le  parole,  che  abbiamo  io  effe,  e non  negli  Seri  t-, 
tori , onde  foglion  defderarfi  ne’  Vocabolarj . Può  a pro- 
porzione dirò  lo  Hello  della  lingua  Greca,  come  fi  è. 
oflcrvato  nelle  note  alle  tradotte  Ifcrizioni.  Ma  come 
per  la  lingua,  così  nel  giudo  proferir  delle  voci,  e per 
l’antico  ufi)  de’ dittonghi , e per  la  pronunzia  epmune, 
e per  il  parlar  popolare,  è per  la  correzion  dello  fcrive- 
re  barlumi  fon o quei  che  pofTon  trarfi  dalle  Medaglie  a 
paragon  delle  Lapide,  e vèggiam  però  che  l’ Ortografia 
d’ Aldo  altro  non  è che  una  continua  ferie  d’ Ifcrizioni  ; 
e così  Quintiliano  dall’  Ifcrizione  della  colonna  Rodrata 
e non  dalle  monete  l’ortografia  de’ Romani  antichi  rac- 
colte. Così  è da  far  ragione  dell’inveftigar  k forma  de- 
g1*.  antichi  caratteri,  che  fa  firada  a cognizioni  sì  belle, 
e sì  rilevanti . Dove  mai  fuorché  nelle  ifcrizioni  ci  farà 
dato  di  vedere  il  carattere  Etrufcoj*  Dove  l’Egizio?  E 
per  indagar  le  prime  lettere  Grftche  non  alle  monete» 
ma  ricorio  alle  Ifcrizioni  ebbero  gli  antichi  Scrittori  , 
Diodoro,  Arinotele,  e gli  altri  citati  dillo  Spanemio  (4) 
fleffo.  Così  Plinio  da  una  vec  hia  tavola  di  me- 
tallo ricavò,  che  fi  accodaflero  affai  piò  ne’prifcbi  fe- 
coli  alla  figura  delle  Latine , e che  le  Joniche  fodero 
già  fimili  alle  Fenicie,  dalle  parole  d’  un  vecchio  tripo- 
de conobbe  Erodotp  (c).  Si  ha  da  Paufània  (<0>  C^a 
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gli  antichi  Greci  uftrono  talvolta  di  fcrivere  fecondo  il 
giro,  eh»  fa  l’aratro,  cioè  non  tornando  a capo  al  lìti 
del  verfo  , ma  profeguendo  e ripigliando  1*  alrro  all’  in- 
dietro talché  una  linea  fofle  all’ orientale  da  delira  a fi- 
ni  (Ira,  e l'altra  all’Occidentale  da  finifira  a delira.  In 
tal  gnifa  abbiam  dall*  i Ile  fio,  che  le  leggi  di  Solone  fi 
jèriflero.  Or  qual  piacere  fara  egli  mai  il  rimirare  con 
gli  occhi  proprj  un  rifeontro  certo  di  tal  racconto,  e 
quafi  utia  fede,  e un  velligio  della  Fenicia  origine,  per 
un  intero  marmo  in  tal  modo  (colpito,  che  il  Signor 
Serard , fiato  lungo  tempo  Confole  alle  Smirne,  ha  tro- 
vato in  Levante,  e portato  poco  fa  infieme  con  moh’ 
altri  ad  accrefeere  il  teforo  d‘  Inghilterra , cobi’  egli  fieffb 
fi  compiacque  di  ragguagliarmi  , e di  farmi  fcrivere/ 
Molto  utili  ci  polTono  ancora  riufeir  le  pietre,  ne!  farci 
vedere  l’  alterazion  de’  caratteri  , e la  mutazion  dello 
fcrivere  feguita  predo  noi  di  tempo  in  tempo  ne’ balli 
feceli , fuggerendoci  con  ciò  un  valido  indizio  per  di- 
ftinguere  i monumenti  fallì  da  i veri . 

Che  fe  tanto  fembrano  foprafiar  le  Menzioni  in  quel- 
le (lede  cofe , delle  quali  anche  le  Medaglie  fi  pregia- 
no, che  farà  poi  coniiderando  quelle,  cui  le  fole  Ifcri- 
zioni  contengono  ? conciofiachè  io  non  dirò  già  col  dot- 
to Autor  (<«)  della  Prefazione  all’ultima  edizion  del 
Grutcro,  averfi  nelle  Lapide  tutto  ciò  che  nelle  mone- 
te, poiché  tanto  veramente  non  faprei  follenere;  ma 
ben  dirò  preponderar  di  molto  e per  numero,  e per 
importanza  le  cofe,  che  all' incontro  fi  ritrovano  nell’ 
Ifcrizioni , e che  non  occor  cercar  nelle  Medaglie  . 

La  facoltà  legale,  che  riverì  già  le  xn.  Tavole  per 
norma  deLTuman  vivere  incife,  vede  ancora  in  pietra, 
e in  metallo  decreti , fentenze , referitti , parole  (blen- 
ni, forinole  giudiciarie,  ultime  volontà,  contratti,  e per 
fino  pezzi  venerabili  dell’ idefle  Romane  leggi,  rapiteci 
già  per  altro , e nel  lor  comedo  affatto  fmarrite . La 
Poetica , che  trafle  già  da’  marmi  gran  parte  dell’  Anto- 
logia, leggiadriflltni  Latini  verft  loro  altresì  debbe , e 
componimenti  brevi  bensì , ma  non  inferiori  talvolta 
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alle  celebrate  petine  dell’àureo  fecolò  . L’Iflofica  trovi 
nelle  Ifcrizioni  le  Tribù  Romane,  e le  teflere  d’  ofpi* 
talità  , e di  patronato  , e le  Provincie  d’  ogni  par* 
te  dell’  Imperio  , e dell’  Italia  Angolarmente , e co- 
me A reggeflero  da  Cotifolari  , e da  Correttori  ; * 
trova  nelle,  memorie  onorifiche  ì regiftranti  le  dignità , e 
gli  uffizj  foftenuti  , qaafi  la  vita  di  molti  illullri  Per- 
lonaggi  lòtto  gl*  I.mperadori;  e trova  quai  nomi  per  or- 
dine pubblico  follerò  cancellati  i e notizie  di  fatti  info- 
gni anche  de’  fecoli  inferiori  , come  dei  difeccamentp 
delle  paludi  Pontine  £ a ) ordinato  da  Teoderico,  e del- 
ia vittoria  di  Narfete  Qb ) , e del  ponte  da  lui  ripara- 
to . Per  notizie  Iftoriche  delle  Citta  d’ Italia  , e d’  altre 
parti  d’Occidente  negli  amichi  tempi,  i foli  marmi  d’ 
ordinario  c’ infegnano  In  qual  Tribù  ciafcuna  fede,  con 
quai  Magiftrati  fi  governafle  y a quali  dignità  pervenif- 
lero  alcuni  fuoi  Cittadini;  e talvolta  s’impara  d»  i foli 
marmi  che  taluna  foflè  Colonia,  e chi  la  conducefle,  e 
di  quai  prerogative  fi  fregiarle  j e da  qual  Imperadore 
le  ottenefle . Nè  polTono  le  Medaglie  come  le  Lapide 
jnfegnarci  1*  arti  antiche , e le  profeflìoni  , e i collegi , e 
ì corpi,  e i diverfi  impieghi  de’ fervi,  e i molti  magj- 
flrati , e uffizj  minori  di  varj  generi,  e le  dignità  del- 
la Corte , o del  Palagio  de’  Cefari . In  quelle  la  deriva-' 
zione  anche  fi  feorge  d’ alcuni  prefenti  nomi  •.  perchè  chi 
ardirebbe  a cagion  d’ elèmpio  defumer  l’ origine  del  gra- 
do di  Conte  fin  da’  tempi  di  Tiberio  ? pur  io  cel  veggo 
in  un’ Ilcrizione  («■),  e imparo  come  da  principio  ligni- 
ficò lo  fieflo , ch’oggi  intendiamo  per  Cortigiano;  per- 
ché trasferita  la  fomma  delle  cofe  in  un  fblo,  ben  tofìo 
fi  confiderò  come  dignità,  e forte  particolare  il  convi- 
ver con  eflo,  e l’eflergli  attuai  miniftro,  onde  quelli 
tali,  come  foli»  ad  accompagnar  l’ Imperadore  il  decoro 
Romano  gli  chiamò  Comites , cioè  Compagni  fuoi,  no- 
me , che  fi  andò  poi  trasformando  in  tante  maniere . Pre- 
gio ancora  particolar  delle  Lapide  fi  è la  località  ; che 
vuol  dire  l’additarci  in  qual  fito  precifanaente  foflero 
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inciti  .eài&ji  èd  bperé  pubbliche  ; e firade  ,•  é popolai 
lioni  : in  che  molto  più  ci  amtnaeffrerebbero , fe  del  luo- 
go dove  (cavate  furono  ; o prima  oflervate,  fi  fofle  tei 
nuta  memoria  : cosi  abbiatho  bel  Mufeo  Filarmonico  per 
uobil  dono  del  Sig.  Conte  Ippolito  Bevilacqua  il  Ter- 
inine,  che  dal  PrOcònfole  Sello  Attilio  Saranno  , fu  pò* 
(lo,  ol tra  130.  anbi  avanti  il  Salvatore j fra  j Vicenti* 
ai,  e quei  d'Efle;  ma  il  (ito,  dove  fofle  anticamente 
collocato , ignoriamo  . Nè  di  molte  fabbriche  farebbe  polì 
Abile  inveftijjar  il  tempo  , e l’Autore,  fe  l’ Ifcriziod 
(bprapofla  non  l’ in  legna  fle . Così  niunO  avrebbe  potute 
penfarfi , in  qual  anno  le  noflre  vecchie  mura  foflero 
(hte  erette,  nè  che  per  ordine  di  Gallieno,  fepza  le 
parole  fu  F antica  porta  fcolpite  ; Ne’  (òli  marmi  fi  veg-* 
gbno  altresì  le  memorie  fepolcrali , dalle  quali , oltre  al  1 
piacere,  e al  frutto  di  molti  morali  documenti*  e delle 
tenere  * e varie  èfpreffioni  di  dolore  4 é d’affetto,  ve* 
niamo  in  lume  de’  riti  funerali  de’  Gemili , e delle  loro 
opinioni  circa  l’altra  vita,  e la  fuflìflenxa  dell’ anima 
(èparata , è circa  la.  pena  , e il  premi© , e una  cèrta  idea 
di  fuffragioi.  Ma  fingolarmentè  è da  oflèrvare,  che  le 
Medaglie  dal  (èffò  fecole  iti  giù  o mancano , o divetta 
tano  di  poco  frutto . Còsi  nelle  memorie  Italiane  le  mo^ 
nete  ctìl  Regno  de’Gotl  ci  abbandonano  : indi  dopoCar* 
lò  Mi  pochiflìmo  ci  (òccorrbno  t dqve  le  IfcriZioni  e de* 
tempi  Longobardi  * e di  tutti  i fufleguiti  fecoli,  ci  han- 
no  con(èrvate  molte  notizie , e molto  importanti  : cosi  è 
da  far  ragione  di  moltiffime  altre  nazioni . Ma  non  bó 
detto  ancora  ciò  4 che  fopra  tutto  è da  aver  in  c.onfidei 
razione  . Per  la  Storia  Crifliàna , e per  l’ Ecclefiafliche 
lettere  inutili  (òn  le  Medaglie , ed  utiliffìme  l’ Ifcrizic- 
ti  ; Baffi  gettar  l’ occhio  nel  Bofio  , nell’  Arringhi , nel 
dottiffimo  Bonarotti  * Quanto  lume  per  la  (aera  Crono- 
logia , per  l’ Moria  di  più  Pontefici,  per  gii  ufi,  riti * 
miniftri,  cofiumi  dell’antica  CHiefa/’  Quanti  iJJuftri  fe- 
deli» quanti  Vefcovi , quanti  Martiri  fol  per  Ifcriziotli 
ci  (bn  noti  ? Per  II  computo  Ecclefiaffico  le  fole  Greche 
Tavole  Paicali  di  S.  Ippolito,  fcolpite  nella  fua  man 
morea  Cattedra , un  documento  ci  prefentano , che  non 
ha  prezzo;  e così  il  Cielo  Ravennate,  ch’interiffimo  fi 
conferva , e che  il  Card.  Norii  sì  beo  «(pofe.  Che  dire- 
mo 


Digitized  by  Google 


1 li 


no  delie  Cridiaoe  antiche  figure  , e delle  finlture  io 
bailo  rilievo.'’  Che  belle  notizie  non  ci  recano  talvolta 
intorno  agli  abiti  Ecclefiaftici , agl’iftru  menti , agl’ iftitu-, 
fi,  a’  documenti , a’  (imboli  da’ primi  Fedeli  ufati?  Che 
bella  pruova  per  l’ ufo , e dogma  delle  facre  immagini  ? 
E nel  rapprefentar  le  facre  Storie  tanto  più  verità  ci  fi 
riconofce,  quanto  men  arte;  e fe  però  poco  dilettano 
Ordinariamente , molto  idruifcono  : perchè  non  vi  fi  ve* 
de  a cagion  d’ efempio  la  B.  Vergine  ricever  .l’  Angelo 
in  ginocchio  , che  non  era  ufo  Ebraico  ; non  i Magi  con 
la  corona,  poiché  non  furon  Re-,  non  S.  Giufeppe  vec* 
cbio,  perchè  non  era.  

E tanto  baili , o Signora , d’ aver  leggermente  accen- 
nato intorno  al  prevalere  delle  Ilcrizioui,  lènza  pregiu- 
dizio alcuno  dell’infinita  iliina , che  dee  farfi  anche  del* 
le  Medaglie,  e degli  eruditiffimi  loro  illuflratori , a’ qua- 
li tanto  aee  la  letteraria  Repubblica . 11  inoltrare  a parte 
t parte , e minutamente , e co’  particolari  efempj  alla 
(nano  quanto  da  i marmi  fi  ritragga,  come  delle  Me- 
daglie il  dottiifimo  Spanemio  fece»  tanto  farebbe,  quan- 
to voler  porre  infieroe  un  corpo  generale  d’antichità;  e 
mal  potrebbe  farfi  con  applaufo,  poiché  una  infinità  di 
cofe  addotti  notiflìme  fi  converrebbe  riteffere.  Nè  fcemò 
certamente  punto  la  flima  delle  Ifcrizioni  per  labizaara 
opinione  del  P.  Arduino,  il  qual  le  giudica  tutte  fal- 
de (<*),  e non  crede  effèrfi  trovate  Lapide  fe  non  do- 
po il  1500.  Con  tal  penfiere  quel  dotto  Soggetto  fuperò 
<é  fteflo:  fìami  lecito  dire  con  tutto  rifpetto,  che  fareb- 
be intereffe  comune  della  profefiion  letteraria  il  poter 
celare  alla  poderità,  che  ci  fofle  mai  fra  gli  uomini  di 
itudio  chi  così  penfaffe . Nuovo  motivo  all’  incontro  di 
più  dilettarfi  delle  Ifcrizioni  fi  può  predare  1’ efler  im 
quede  molto  meno  efpodi  a efler  traditi  dagli  impoftori 
poiché  nelle  Medaglie  la  fallìfìcazione  fi  fa  efler  ridotta 
a tal  finezza»  che  non  c’è  pratica,  nè  cognizione  ba- 
dante mai  a interamente  guardacene:  e tanto  più  che 
•flìdua , e inde  feda  è l’opera  di  quefli  federati  falfarii  : 
ma  non  è così  nelle  Lapide,  dove  Paltò  prezzo  no» 
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eccita,  e non  invita  ; e peri  per  una  Iftrizion  fuppofl* 
ohe -fi  vegga,  mille  fi  troveranno  Medaglie  falfe . Hao-» 
no  ancora  di  più  le  Lapide  la  novità  s perchè  qualun- 
que efca  dalle  vifeere  della  terra,  e torni  a rivedere  il 
Sole,  ci  arriva  nuova,  e dall’ altre  diverfa , onde  noti- 
zie incognite  può  recarci , per  lp  che  ognuna  che  fi  per- 
da può  efTer  gran  danno:  dove  all’incontro  tra  molte 
centinaja  di  Medaglie  dilTotrèrrate  raro  farà , eh*  una  fe 
0’  incontri  non  più  veduta . Ma  io  non  vorrèi  tornar  da 
capo  -,  e quanto  all’  inteuzion  yofira  pur  troppo , Signo- 
ra , credo  efiermi  in  ciò  diffufo  ; nonfo,  fe  per  laquan- 
'tità  delle  cofe,  che  in  sì  bell’ argomento  mi  fi  fon  pre-, 
Tentate  in  folla  alla  mente,  o per  quel  fegreto  incanto, 
che  in  ragionando  con  voi  mi  fece  già  talvolta  parer 
brevi  le  notti  d’inverno,  e i giorni  di  fiate. 

PalTerò  dunque  a ferirvi  del  bramato  ragguaglio  in- 
torno al  nuovo  Mufeo  ; e dirò  prima  d*  altro , come  lèm- 
bra  a me,  mal  convenirfi  a quella  raccolta  sì  magnifico 
nome . Troppo  fon  io  pieno  dell’  idee  di  ciò , che  fi  fa- 
rebbe in  quello  genere  potuto  fare  fecoli  fa , fpecialmen- 
te  in  Roma,  e anche  in  altre  parti  d’Italia,  fe  una  pof- 
fente , e fovrana  mano  a incettare  Ifcrizioni,  e balli  ri- 
lievi fi  fofle  data  , ma  con  quello  fpirito  di  far  raccolte 
Tegnenti , e per  quanto  fi  può , perfette , che  nelle  Me- 
daglie apparifee . Che  ferie  di  Deita , di  Confoli , d*  Im- 
peradori  , di  famiglie,  di  prenomi,  di  Tribù,  di  digni- 
tà d’ ogni  genere  non  fi  farebbero  polle  infieme?  Ma  a! 
prelènte  poco  può  fperarfi , e tanto  meno  da  ricerche 
private.  Non  dunque  di  far  Mulèo  fu  il  difegno,*  ma 
egli  fu  fidamente,  che  conftderando  io,  come  la  mag- 
gior parte  de*  monumenti  più  importanti  da  cent’  anni  in 
qua  fon  periti , e come  di  perire,  e di  perierfi  fra  po- 
co minacciano  anche  tutti  gli  altri  per  l’ ingiurie  dei 
tempo,  per  l’incuria,  e per  Tufo,  che  fe  ne  fa  nelle 
fabbriche  ; ottima  cofa  pareami,  il  cercar  di  raccogliere  li 
più  che  fofle  poffibile  di  quei , che  vanno  Iparfi  per  1* 
Città  nofira  , e pel  Contado,  e il  procurar  di  provvedere 
alla  conlèrvazion  loro  in  avvenire.  Moveami  ancor*  il 
Vedere,  Come  1’  Italia  d’ ogni  genere  d’antichi  mona, 
menti  va  fpopolandofi  tatto  giorno  per  l’avida  ricerca 
delle  nazioni  ftraniere , che  valendoli  della  cecità,* 
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fcófcurtnta  dal  difufo  de’buoni  ftudj  ™U'  “niverfite;- 
•le’ Deliri  introdotta,  ci  va  portando  via  quali  » 
dio,  per  cpi  pateva  il  noftro  onore  ,in  fi curo . Mi  ani-, 
ihava  Angolarmente  la  quantità  di  reliquie  tali*  che  qua, 
Fi  trova  ancora  » sì  per  1’  antica  grandezza  di  quelta 
Colonia»  e sì  per  la  facilità 4 e abbondanza  della  pietra  ». 
avend’  io  offervato  » che  non  (e  ne  trova  molto  nume- 
ro, fe  non  dove  la  natura  provide  iti  poca  dilhnza  deLi 
materiale.  Ci  contribuì  forfè  ancora  la  vìa  Emina»  già 
che  lungo  le  vie  più  frequentate  volontiert  collocavano 
ì monumenti  » Chi  potrebbe  lenza  dolore  lafcm  difper- 
dere  quelli  infallibili  tellimonj  della  noura  Cittadinan- 
Za  Romana,  della  noftra  Tribù»  e delle  antiche  noltre 
dignità  » onde  dovremmo  alcuna  rvo!ta  fqntircì  infiam- 
mare anche  all’ afriche  virtù/1  Mi  (limolava  altresì  il 
veder,  che  i Veronefi  anche  in  quella  . forte  di  Audio 
ne’ buoni  tempi  s’etan  diflinti  fra  tutti;  poiché  Irai, 
pochi  fondatori  di  elio  nel  risolo  del  14°9-  dlie  noflri  fi 
fegnalarono.,  Feliciano  da  Lacife  , che  foprannome  ne 
contrarie  d’ Antiquario  > e Fra  Giocondo  Domenicano  , 
Celebre  Architetto,  e letterato,  delle  mlnufcritte  raccol- 
te de’ quali  parlerò  altrove.  Co?ì  nel  159°*  .*1  Saraina 
fu  primo  , che  numero  grande  d’ Ifcrizioni  > in  una  fola 
Città,  e fuo  diriretto  offervate  > delle  alle  (lampe,  piu 
di  200.  avendone  polle  infame . Ma  Val  per  tutti  gl» 
altri,  che  nominar  ri  potrebbero,  il  Paqviùio,  Si  perche 
infinito  9 limerò  ne  divulgò  nell’ opere  lue,  si  perchè  ei 
concepì  avanti  ogn’ altro  l’idea  di  raccoglierle  tutte  in 
un  corpo,  come  dall’Indice  dell’ opere,  che  lafciò  im- 
perfette, app^rifee:  dileguo  efsguito  poi  dal  chiariflìmo 
Grutero,  la  feconda  edizion  del  quale  non  in  Olanda  , 
dove  marmi  non  fono  , ma’  dovea  farri  in  Italia  con 
giunta  di  forfè  altrettante  Ifcrizioni,  e cón  emendarlo- 
pi  infinite,  non  poflìbiii  là  a que’ dotti,  che  ne’  libri 
fedamente,  e negli  altrui  fcartatacci  veggono  le  Ifcri-« 
zioti , Io  avrei  àefiderató  in  tal  cafo , che  ri,  feparaffero 
le  Greche e rie  na  colìiraiffe  un  corpo  da  fe  , tante  al 
prefente  effendone  venute  fuori , e n’  ho  però  un  Indi- 
ce univerfale , che  feci  già  compilare  con  aliai  diligen- 
za : ma  non  occorre  parlar  di  ciò  parendo  fermato  fra 
eli  ftampttori  ftoriri  di  contenerfi  tra  le  bacatali*  , 02 
• quati- 
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quanto  al  Pavipio  non  lafceròdi  dire  che  tìunpiù  di  lui 
può  eflsr  riguardato  veramente  come  iAitutore,  e pa- 
dre  di  quello  Audio;  poiché  dove  gli  altri  avanti  lui 
ft  erano  contentati  di  ricopiar  le  Lapide  , e di  coma» 
nicarle,  egli  fu  il  primo  a nioArarne  il  frutto  « e a in-, 
fegnarne  l’ufo  da  effe  ricavando  l’ emendazion  de' Falli» 
e degli  fcrittori , le  Tribù  , le  Legioni , i MagiArati  » e 
Sacerdozj,  gli  Uffizj,  e in  fomma  la  notizia  intera 
dell’antichità.  Benché  fe  d’altro  canto  riguardo,  panni 
talvolta  , che  a torto  ufi  fiamo  di  pregiarci  in  Italia  d‘ 
avere  fin  nel  principio  del  XV.  Secolo  aperta  all’ erudi- 
zione si  beila  llrada,  e riabilito  all’ noria  sì  bel  fon- 
damento ••  poiché  allora  fidamente  con  intera  verità  ci& 
potremo  dire  » quando  del  traferivere  bod  contenti»  di 
raccoglier , difendere , e confervare  gli  originali  feria- 
mente  ci  daremo  cura.  Qua]  è il  pregio  individuale  dell’ 
antiche  Ifcrizioni?  Egli  è la  ficnrezza,  e la  verità: 
poiché  ne’  libri  noi  non  fiam  molte  volte  certi  di  leg- 
gere le  parole  Aefle,  che  dagli  antichi  Autori  furo»  det- 
tate ; elFendo  che  l’ opere  loro  prin&a  d’ arrivarci  fon 
paflate  per  le  mani  di  cento  copali , altri  de’ quali  igno- 
ranti » altri  infedeli , altri  capriccio!!  ; da  copiAi  venne- 
ro a’ Critici,  alcuni  de’quali  non  poco  arditi»,  ed  altri 
condotti  dalla  necefiita  di  dar  pur  qualche  figura  a ciò  » 
che  trovavano  informe , non  pochi  palli  trasformarono , 
e ciò  che  lor  piacque  ci  diedero  a leggere . Chi  ha  no- 
tizia della  Critica,  e antichi  codici  ha  avuti  per  le  ma- 
ni , intende  a bailanza  ciò  che  qm  accenno . Ne’  monu- 
menti ncftri  all’  incontro  coi  veggiamo  que’  fentimenti  , 
quelle  parole,  que’ caratteri  Aefl»,  che  a tempi  dell’an- 
tica Roma,  e dell’ antica  Grecia  firon  dettati»  e fcolpi- 
ti , e molte  volte  ancora  con  pubblica  alUAenza , ed  au- 
torità . Ma  fe  noi  contentandoci  d’ averne  il  contenuto 
in  carta,  i monumenti  Aefll  lafeiam  perire,  quello  Au- 
dio vien  a reAar  fottopoAo  alla  Aefla  incertezza  de’  li- 
bri , e perde  aA’atto  quel  pregio»  che  lo  diAingue,  e fio- 
pra  gli  altri  i’elàha  Che  giova  poi  in  tante  qui- 
Aioni  l’ appellare  alle  Ifcrizioni  * come  a giudici  tocca- 
tami- ' 
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.'-(*)  Cfut.  f<g.  44V  &c.  .! 


v 


Digitized  by  Google 


tàminati,  e licuri?  fe  le  Ifcrizìofii  non  fi  hanno  da  V?-. 
tfer  che  Campate,  vuol  dir  foggette  agli  .errori,  e alle 
Variazioni  di  chi  tralcriffe,  di  chi  emendò,  di  chi  im- 
prette?  lo  per  certo  mal  fo  ridurmi  a ìpeculare  fu  le 
difficoltà  di  qualche  ofcura  Ifcrizionej  di  ctli  la  fòla 
copia  fi  vegga,  troppo  avendoriconòlciuto,  quanto fpef> 
fo  provenga  l’ ofcurità  dall*  efler  mal  rapprelèntate , e 
potendoli  facilmente  oflervarè , come  piene  di  moftri  fon 
le  ftampe  di  chi  da  libri  le  tolte,  è non  dagli  origina- 
li. e tròppo  eflendo  alieno  dall’  andarle  con  facoltà  cen- 
foria  riformando  a mio  piacere,  come  fu  fólito  di  fare 
il  Reìoefio  . Non  fi  potrà  dunque  vantar  l’Italia  d’aver 
veramente  fondato  (Iddio  sì  ut:!e,  tè  d’ avér  affiatimi 
all’erudizione  gl’infiniti  lumi,  che  fe  ne  ritraggono, 
finché  lafcerà  i marmi  qua  e là  inoflervati , e mal  podi , 
in  perpetuo  pericolo  d’  eflere  fpezzati , o gettati  ne’ fon- 
damenti di  nuove  fabbriche  ; ma  bensì  quando  fi  volgerà 
a farne  infigni  raccolte , è a prefervargli  dall’  eccidio  : 
troppo  ripugnante  , e Urano  per  verità  parendo  il  roòl* 
tiplicarne  in  doriti  volumi  le  copie,  e in  rifplendenti 
armarj  tenerle,  mentre  gli  originali  fi  danno  intanto  lot- 
tando co’  venti  , e con  la  pioggia  combattendo  , e 

col  gelo  i.  a 

Ma  io  confiderà  va  ancóra , che  gran  beneficiò  farebbe 
per  gli  ftudiofi  il  raccòrrei  per  quanto  poflìbil  folle  in 
un  luògo  lolo,  ciò,  che  quafi  a pezzo  a pezzo  in  in- 
finiti difpetrftv,  d molte  vòlte  remoti , ed  occulti , mal 
poteva  efler  rifttracciatò^  d óflervató,  e tanto  più  pre- 
vedendo, che  non  avelTero  più  a mutar  fito.  Sperava 
ancora,  che  in  tal  ricerca  non  pòche  d’inedire,  e non 
àncora  note  n’ avrei  forfè  fcóperte , come  in  fatti  è av- 
venuto, onde  n'arricchirò  a fuo  tempo  la  letteraria  Re- 
pubblica i Pareami  In  oltrd  bella  aprirli , e agevol  via  di 
dare  un  nuovo  luftro  alla  Patria,  e di  arricchirla  d’ un 
ndovo  pregiò  con  ràguti3r  fola  mente  ciò , che  fpatdb  nul-* 
la  vale,  é pofio  infieme  farebbe  teforo.  Non  mi  atter- 
riva la  difficoltà  dell’  imprefa  ; perchè,  benché  preveu 
deflì  dovere  in-  queflì  tempi  moltiflitni  Cittadini  mirar 
con  tutta  indifferenza,’  e forfè  con  rifò  tal  tentativo  j 
anzi  doverne  alcuni  altri  ( tale  è la  miferà  natura  nof 
Ara)  interno  rincrefcitnento  femire;  mi  animava  pdri 
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grandemente  il  bèl  genio , é f indole  generofa  di  molti 
altri,  de’ quali  io  certiffimò  era,  che  e con  dar  le  prò- 
prie; e con  procurar  le  altrui  , farebbero  prontamente 
coneorfi  : e tanto  più  non  in  privati  lari , ma  preffo  un 
Pubblico  la  raccolta  collocando  ; il  che  di  còle  tali  dò-, 
vrebbefi  far  Tempre  per  renderle  in  certo  modo  di  giufi 
comune,  e per  efentarle  dalle  troppo  facil vicendevolez- 
ze delle  Cale  private , provedendo  tosi  che  niuno  abbia, 
mai  più  facòltà  di  trafportarle , o diftruggerle . Si  ag- 
giunge i • che  in  altro  modo  difficilmente  fi  farà  coli  hk 
lìgnei  perchè  trial  fi 'moveranno  gli  altri  a promoverè 
ciò  che  ridondar  fembrafle  ih  privato  vantaggio.  Poco 
èbbi  da  bilanciar  fopra  il  lìto . Poffiede  la  noftra  Acca- 
demia Filarmonica  un  nobil  edifizio  ad  ufo  fuo  „e  ad 
Accademiche  funzioni  unicamente  deftinato.  Dietro  il 
faione  di  eflo  avevano  in  animò  gli  avi  nofiri  d*  erger 
re  un  Teatro  d’antica  (frattura,  e Romana,  di  cui  lì 
conferva  il  modello:  ma  in  quefti  ultimi  annffi  è giu- 
dicato opportuno  di  cambiar  l’ idea , adattandola  al  tem- 
po , e uno  fabbricandone  alla  moderna,  di  cui  fi  polla 
far  ufo:  che  fe  le  difficoltà  de’ tempi,  e gli  accidenti 
'fopravvenuti  permetteranno  d’  imporvi  l’ultima  mano» 
vien  creduto,  che  nella  perfezione.,  e nell’architettura 
avrà , pochi  uguali.  Dinanzi  ha  1’ Accademia  un  gran 
cortile,  nel  quale  pef  buoni  forte  diverfe  antiche  Ifcri* 
Zioni  da  lunga  età  fparfe  fi’  (lavano , disfacetìdòfi  a pò- 
co a poco,  e cedendo  al  tempo ^ In  eflo  fec  io  primlcv 
ramente  trafportare  anche  tutte  le  mie.  Ebbi  -poi  ragtqj 
namento  con  alcuni  dotti  Accademici , e di  hobiliffimo 
ffiirito  dottati,  e con  alcun  altro  ancora  dell’ ideilo  me-  . 
rito , benché  non  dell’  ifiéflb  corpo , moftrando  * Quanto 
decòro  apporterebbe  il  raccogliere  in  quel  cortile  le  piu 
che  fi  potette  mai , e quelle  fpecialmente  di  maggiop 
cònfiderazione  » collocandole  in  modo  , . che  la  afiìcoraf- 
fe,  e irapedifie  il  più  oltre  logorarfi.,  e difiruggerfi. 
Applaudirono  efli  al  progetto,1  e promifero  adoprarfi  in 
procurarne  qua,  e là  . Si  cominciò, a vederne  or  una» 
òr  alerà  andar  giungendo  ; e non  fonò  mancati  animi  no- 
bili , che  geanrofamehte  d’ alquante  fpropriandofi  alle 
mie  richiede  hanno  pienamente  condifeefo  : al  notile  di 
tutti  farà  in  luogo  opportuno  rafa  1*  dovuta  giuffizia  - 
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Per  verità,  lafciando  quegl’  infelici,  e baffi  Arimi , che 
non  hanno  idea  d’ altro  , che  d’ intereffe , e If.  vorrebbe 
qualche  volta  follevar  il  penflero , e non  a fe  fedamen- 
te» ed  a’  fuoi,  ma  al  comun  bene  aver  mira  : confido* 
rendo  ancora , che  a niun  fi  toglie  ciò , che  fi  dona  a 
tutti,  e che  ficcome  delle  no  fi  re  facoltà  indifpenfabili 
Eredi  effer  debbono  i noftri  congiunti,  cosi  pare  a me, 
che  di  si  fatte  colè  Eredi  nofiri  naturali  fien  coloro,  che 
jnlpirati  fono  dall’ ifteflo  genio.  Ma  egli  avvenne,  che 
nel  primo  andar  preparando  quella  raccolta  , me.  ne  ere» 
ffceffe  talmente  e l’affetto,  e il  piacere,  che  m’invaghii 
di  nobilitarla , e d*  accrefceda  con  antichità  d’  altre  par» 
ti,  dovunque  fi  poteffe  procacciarne.  S’io  raccontar  vo- 
kffi  il  numero  de’ piccoli  viaggi  perciò  iotraprefi  , l’in- 
finit1  di  lettere  fcritte,  i maneggi,  le  perfuafioni,  le  of- 
ferte* i rigiri,  credo,  che  farei  maravigliare  di  quanto 
qu  uomo  venga  portato  talvolta  dal  fuo  diletto . Con 
tutto  ciò  non  in’ è riufeito  di  far  cofa , che  s*  accolli  di 
gran  lunga  al  defiderio,  e all’idea:  poco  in  molti  luoghi 
effendotui  giovato  l’offerire,  e il  rapprefentare  l’ uni  ver» 
fai  beneficio  della  Repnbblica  letteraria,  - e della  nazio- 
ne , ed  ora  l’ inutilità  del  giacere  in  un  villaggio  sì  fatte 
cafe , ora  il  danno  del  voler  vedere  confumar  nella  pro- 
pria cafa , anzi  che  confervar  nell’  altrui . Non  è però , 
che  per  quello  conto  infinito  obbligo  io  non  abbia  anche 
a molti  d'altre  Città,  « fingolarmente  ad  alcuni  gran 
Perfonaggr,  e a foggetti  di  molto  valore  , delle  grazie 
de’ quali  non  perirà  altresì  la  memoria.  Non  mi  fu  mal* 
ftmamente  affatto  disfavorevol  la  forte  negli  acquifti, 
che  piò  mi  premevano,  cioè  di  Lapide  Greche.  Io  pen- 
fai  fin  da  principio  , che  apprezza ndofi  quelle  affai  piò 
dell’ altre,  e per  rarità,  e per  valor  d’ ifcrizioni , e per 
frequenza  di  figuro , e per  la  difianza  grande , e diffi- 
coltà de’  luoghi , ove  fi  convien  procacciarle,  e final» 
mente  per  il  favor  Angolare,  con  cui  fuol  riceverli  da 
.Letterati' tutto  ciò  eh’ è Greco;  troppo  manchevole  ver- 
rebbe ad  apparire  quefia  raccolta  fenza  Greche  Ifcrizio» 
ni.  Mi  diedi  però  con  ardenza  a farne  ricerca . La  guer- 
ra , che  poco  dopo  s’ accef*  col  Turco , gettò  a terra  la 
miglior  pane  delle  mie  fperanze.  Non  pertanto  preffo  a 
quaranta  marmi  .Greci  mi  è pur  venuto  fatto  d’ acqui* 
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dare  talchi  per  «amerò  e,  per  qualità  d*  Ifcri- 
aioni.  , e:  di  badi  rilievi  coir  ho  notizia  , che  in 
tal  genere  altrettanto  fi  trovi  in  ni  duna  parte;  fuor- 
ché unicamente  io  Oxford  , con  la  qual  Galleria  po- 
lla indente  da’  primi  Signori  , e da’  primi  Lettera- 
ti-di  qdel  Regno  dopo  lunghiffime  ricerche  per  tut- 
to 1’  Oriente  , altra  non  farà  mai  sì  fortunata  > .che 
in  genere  d’  Ifcrizioni  ' Greche  ( prefcindendo  dall’  ef- 
fèr  poco  ben  collocata*,  e. già  corrofe  , e guade  ), 
polla  competere  : ma  quanto  la  noftrt  accolta  fa- 
rà inferior  nelle  Greche  » altrettanto  foprayanzerà  nel- 
le Latine  , e vincerà  per  varietà  , e compleflo  , Che 
(è  le  Greche  non  fodero  già  in  ficuro  mal  potreà 
fperare  al  prefente  di  far  . più  tanto  , per  la  biz- 
zarria del  prezzo  , a che  i sì  fatte  rarità.,  ha  fatto 
giunger  predo  alcuni  queda  mia  inchieda  » eden- 
doli  trovato  in  Venezia  ultimamente  fra  coloro  , che 
con  tanto  pubblico  danno  attendono  per  profelTiohé  a 
fpogliar  r Italia  d’  ogni ; cofa  più  rara  chi  di  fei 
pezzetti  di  pochiifima  conftderazione , e di  niuoa.  con- 
feguenza  ha  avuto  coraggio  di  chiedermi  cento  doppie, 
e di  perfidere  in  tal  dimanda. 

Or  quanto  al  mòdo  di  collocar  quede  antichità, 
io  - penfo  prima  d’  altro  eder  neceflario  incadrarle 
ina  in  muraglia  a quedo  folo  fine  eretta  ; poiché 

in  qualunque  altfa  fi  pongano  fon  Tempre  (ottopo- 

de ad  eder  col  tempo  offefe  , e coperte  $1  o gua- 
de , per  le  mutazioni  ,<  che  accadono  negli  edi- 
lizi V e nell’  ufo  di  edì  , come  infiniti  efempj  di- 
tnoftrano  . Io  farò  dunque  a Dio  piacendo  abbat- 
tere il  muro  , eh’  è lungo  il  cortile  dell’  Accade- 
mia , e fi  dende  non  mdno  che  a trenta  Pertiche, 
dal  lato  non  interrotto  come  P altro  , nè  impedi- 
to y e il  farò  rialzare  in  molto  maggior  grodezza , 
inferendovi  le  Lapide  , come  fi  fa  dei  quadri  in  una 
Galleria  , cioè  che  redi  tutto  pieno  , e per  quanto 

farà  polfibilé  nell’  irregolarità  delle  pietre  , muraglia 
non  apparifea  ; fe  non  quanto  badi  a modrar  la 

feparazione  , ©va  fia  convenevole.  Tanto  per  ie  Gre- 
. i - K k che 
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che  giuntemi  fido  a quell’ ora  trovo  riufcirmi  nei  di- 
feso , che  con  grandiffima  difficoltà  ne  fon  anda- 
to formando  , ma  il  non  averle  tutte  infieme  da- 
vanti agli  occhi  non  mi  lafcia  luogo  di  lar  cola 
a mio  gufto  : affai  maggiore  farà  la  difficolta  nel- 
le Latine  tanto  più  grandi  , e difadatte  . L’  altez-' 
za  del  muro  farà  tale  y che  al  poter  comodamen- 
te leggere  non  di/cOnvenga  , La  fituazione  non  pud 
effer  più  felice  y perchè  guarda  il  mezzogiorno  , e 
le  Lapida  dalla  Tramontana  , eh'  è la  fatai  nemi- 
ca delie  pietre  y c da’  venti  y che  annerifeono  t.  « 
corrodono  , faranno  perfettamente  difefe  y Or  perchè 
V ordine  è V anima  d’  ogni  cofa  i non  fi  porran- 
no già  a cafo  , ma  coti  qualche  intendimento  ; tal- 
ché ■ fe-uon  faremo  flati,  i primi  a raccoglier  Lapide, 
il  fumo  almeno  a difporle  in  ferie  , e in  tal  gui* 
la  a generarne  Mufeo  y Saranno  adunque  divilb  io 
daffi  i e là  prima  comprender*  le  Ifcrizioni  » ca- 
ratteri ignoti  s-  Etrufcbe  y Puniche  , Egizie  . <Joan- 
to  forti  liamo  in  quefle  per  effere  y non  lo  so  an- 
cora y perchè  non  sò  bene  quanto  debba  londirmi 
fu  le  promeffe  fattemi  da  più  parti  - Si  coflodiran- 
no  però  nelle  danze  dell'  Accademia  , poiché  Quel- 
le , che  finora  tengo  di  tal  ordine  , fot»  in  '••fi»  JJ 
altri  arnefl  di  terra  y e:  in  faffi  «ori  acconci  a ef- 
fcr  inefe  Arati  . Comparirà  perciò  nel  principio  dei 
lavoro  la  feconda  claflè  con  tutte  le  Greche  , qaa- 
li  nè  per  numero  , nè  per  qualità  non  era»  atte  ad 
effer  divife  . Delle  Latine  , che  fuccederaneo,  la  pri- 
ma divifiooe  avrà  le  Votive  y cioè  dedicate  a Dei, 
e che  d’  alcuna  Deità o‘:  di  cofe  facre  fatmo_me«ir 
zione  y Succederanno  le  Imperatorie  < e appreffo  fc 
Militari  y Non  poffo  quf  per  verità  >dire  ancora 

Suali  fegniratrto  : vonei  pone  inficine  lèi  Onorifi- 
be  » o fia  in  onore  d’  alcun  privato  erette  ,v  ner- 
chè  le  dignità  , e P ordine  del  governo'  «e  rifoltaffe; 
vorrei  unir  le  -Teatrali  ,■  o appartenenti  a giuochi, 
e fpett acoli  ; ma  finché  non  veggo  •>  « fco  *?- 
giflro  di  tutto  2’  e farcito  » dell'  ordine  di  battaglia 
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ioti  poICoi  interamente  determinar#  . Bea  fi  pai  cre- 
dere » ché  chiuderemo  con  qaelle  , che  tutto  chiu- 
dono ; cioè  cori  le  Sepolcrali  » quali  faranno  iti  gran 
ituraero  .*  Ma  per  terminar  le  Romane  4 non  termi» 
aera  la  ooftra  raccòlta  ; grand’  error  parendomi  il  di- 
fprezzare  , e il  non  far  conferva  delle  poderi  ori  ; 
tjuafi  che  per  efler  barbaro  di  itile  , e deformi  di 
carattere  , preziofe  efler  non  poflono  per  notizie 
tanto  piti  utili  talvolta-  4 « tanto  più  neceffirie  » 

Guarito  di  cofe  pi 4 vicine  « e di  tettai  piò  ofeu* 
1 . S'  aggiunge  , che  con  quello  di  molte  belle  ine- 
morie  Criftiane  venghiamd  a privarci  » a a tener  po- 
ca con  i-  Io  mi  sforzerò  pero  di  raccorn#  anche  de’ 
tempi  beffi  in  tanta  rarità  qualche  nùmero'  ;■  e per- 
chè la  cegniiioit  de'  caratteri  dell’  età  paflate  vien 
riputata  a ragione  una  delle  chiavi  del  fapere  i a 
un  grati  fuffidio  delta  buona  Critica  ; e poiché  per 
inftruirci  di  effi  nelle  Scritturo  tanto  hanno  fidato 
Uomini  dottiffimì  , ma  per  farcene  veder  ne’  mar* 
mi  la  varie  maniera  4 é i cambiamenti  fecondò  i tem- 
pi i nulla  è flato  fatto  ancóra  ; io  porrò  (ingoia^ 
dura  per  averne,  con  nota  cerca  di.  tempo  per  lo 
ipaziò  di  dieci  fecoli  dal  mille  quattrocento  in  sé  t 
talché  ci  fi  rapprelènti  quali  un’  ifloria  autentica  de,'  ca- 
ratteri Latini  afati  nelle  ifcrizioni  dopo  i Romani  , 
Della  qual  ferie  * fe  mi  riiifcirà  , mo Arerò  a fuo 
luogo  il  fano  ufo  , che  avrà  a farfene  4 per  non  ca- 
der • degli  erróri  nati . iri  molti  dai  faggi  de’  caratte- 
ri de’  varj  fecoli  polli  inficine  dal  dot  ti  (fimo  P.  Mabil- 
lon  i come  farò  conofcere  a Dio  piacendo  nel  mio  Trat- 
tato degli  antichi  caratteri  Latini  i Si  metteranno  final- 
mente iri  ultimò  alcune  Lapide  d’  altre  lingue  . La 
fontina  rarità  di  vecchie  Ifcrizidbi  Arabiche  mi  fe- 
ce invogliar  grandemente  di  due  coolèrvate  in  Pa- 
lermo nella  libraria  de’  RRj  PP.  Gelai  ti  . Ne  pre- 
gai però  per  lettere  il  Signor  Conte  Annibaie  Maffei 
Viceré  rii  Sicilia  * che  ottenutele  dalla  cortefia  de’  Pa- 
dri 1 còri  umanità  non  inferiore  al  fuo  gran  talenta 
■e  V ha  fpedite  - Alcali:  Còniche  ne  procurerò  deir 
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H maggior  antichità  , che  ft  poffa  in.  quella  lin* 

*ua  ; ma  fingolar  Copra pi* altre  fara  tornata  una  U»-* 
liana  conferva tiffi ma  >'  la  quale  ; non  computando  i 
brevi e tronchi  , è poco  confiderabih  frammenti  , e 
fun pollo  che  fia  favola  , com’.è  noto  in  Firenze  « 
la  ^riferita  dall’  Ubaldini  , da!  Borghmi-,  dal  Crtfcim- 
beni  , vien  a effer  la  pii.  antica  . e la  «fi* 

i rhe  in  volgar  lingua  fi  fia  finora  in  Itali*  ve- 
duta’-  poiché  fon?  quattordici  verfi  , fcolpiti  « mar- 
mo Greco  nel  mille  trecento  fcttanta  cinque  a gran-* 
Sffitni  caratteri  di  quella  forma,  -che  chiaman  Gotica  , 
inalzati  già  per  memoria  della  fabbrica  d’  un  de* 
noftri  ponti  fu  1*  Adige  J Così  perora  s*  imporr* 
termine  al?  opera  :•  ma  ft  potrà  profeguir  col  tem- 
po con  altra  claffe  di  mille  , riponendovi  tutte  quel-. 

Iè  d’  ogni  genere  , che  o giungeranno  dopoe  il  lavo- 
ro o Tarati  no  aéquiftate  poi  1,  ’ o di  nuovo  li  15*7 

ver  anno  i Ad  ogni-  ctefle  cercherò  per  quanto  fam 
poflrbile  d’  aggiunger  lume  , e ornamenK d c^  baffi 
Slievi  attinenti,  e fin  nelle  barbare  il  dilegno  d» 
que*  tempi  farò  vedere  . A niuna  , che  legittima  , ft 
fine  era  non  fia  , non' darò  luogo  ; ma  ben  parlerò  del-, 
le  apocrife  altrove  , facendo  offervare  , 
mzio  delle  lfcrizien*  convien  dire  fia  >1  yik  diffi- 
cile méntre  in  tanto  lume  di  Critica  anche-  preffo 
i grand’  uomini  è finora  moho  poco  accertato.  , e i 
orimi  Eroi  quando  fi  tratta  d’  ifcnaiow  , fpeffifli-. 
fn o traboccano'  ; il  che  penfo  » doverfi  attribuire  in- 
gran  parte  al  non  averne  copia  dinanzi  agli; rocchi  * 
come  poffono  aver  facilmente  delle  Medaglie  ,,  Noti 
debbo  lafciar  d*  avvertire  , che  non  poche  Ifcriz.ftna 
avendo  già  da  parte  U quali  mcaftrar  non 
fono,  come  dieci  Imperatorie  in  colonne^,  ed  altrft 
Jncife  , o figurate  da  pià  hti  r quellet  fi  ddporran- 
no  néìr-  atrio  dell’Accademia  , o dove- tbeglro  fi  giu- 
dicherà .'Ho  anche  in  animo  di  collocar- da  . sè-  tu t-. 
te  quelle  f che  un  fetrvplice  - tome  contengono  y ira 
le  inferite  nella  muraglia  oltimo  farà  -coprirle:»  e d*. 
fenderle  dalla  pioggia  , ^e;«fflcoradc..  parjmett*  pei 
il  i ri  4 iron-- 
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fròtité  da  ogrt*  infoilo % (••danno  i'  Di  che  p«r  ad» 

Aitare  il  modo  , io  correderò  interamente  tutta  li 

prim?  clafle  dqlle  Greche  , che  fon  anche  quelle  ^ 
che  più  n’  abbifognatlo  per  la  maggior  delicatezza  » 
àvèndo  però  fatta  lavorere  una-  gran  cornice  di  buo- 
faa  pietra  , ch“  io  avea  ordinata  Dorica  t ma  per  cer- 
te difficoltà  è fiata  fatta  irregolare  v quella  coprirà 

fa  muraglia  latta  è ' per  lo  fpotto  grande  noo  la» 

fcerà  da  pioggia  toccar  le  Lapide  , Da  piè  fara  uno 

fcalino  , che  terrà  le  Ifcrizioni  alquanto  folle  vate  da 
terra  * e fefvirà  di  riparo  dalle  carrozze , o fimil  co- 

fa  , e fu  l’efiremità  di  efio  fi  pianterà  un  cancello  di 

ferro  , eh’  altre  ortefe  tenga  lontane  * Non  profegui- 
rò  più  oltre  con  quello  lavoro  , perchè  a piu  no? 

s‘  eftendono  le  mie  forze  * non  eltendq  credibile  il 

difpendió  dell’  opera  , e de’  trafporti  da  lontane  par- 
ti degli  fmifurati  pezzi  > e il  corto  anche  talvolta 

delje  avute  in  dono  , ma  che  fefvivano  di  fofte- 

gno  a gelofe  fabbriche  » oltte  agli  accidenti , che  non 
è necertario  andar  ricordando  . Si  dee  però  fperare  » 
che  col  tempo  <VJ.l’  Accademia  , ^ i Cittadini  di  no- 
bil  genio  a*  invaghiranno  di  compir  1’  opera,  » e d' 
ampliarla  t già  che  una  tal  raccolta  anche  per  que- 

fto  capo  è da  prezzar  più  d’  uno  ftudio  di  Meda- 
glie » che  rton  può  difperderfi  , nè  come  quello  ta- 

cilmente  mutar  piefe  , ma  rafia  in  perpetuo  a de- 

coro fido  , e immutabile  della  Città  , e dello  Sta- 
to : e può  forfè  ancora  èverfi  fede  nell’  idee  ma- 
gnanime di  Perfonaggi  illuftri  , come  ultimamente  a’ 
abbiam  veduto  1’  elempio  nel  gran  Vefcovo  di  Bre- 
feia  Monrtgoor  Barbarigo  , che  per  vaghezza  dell’ 
avanzamento  di  tale  imprefa  , e per  ben  pubblico  ? 
e vantaggio  delle  buone  lettere  , lènza  elTer  da  ve- 
runo richiedo  , e che  gli  forte  per  alcun  fuggeri- 
to  » ha  di  proprio  , e fpontaneo  moto  rilevante 
fomma  di  danaro  voluto  contribuire  . E quella  t 
mia  riverita  Signora  . è 1*  idea  del  nuovo  Mulèo  , 
che  mi  avete  ordinato  d’  efporvi  , e che  non  fo 
però  , fe  nella  mia  premura  di  fare  un  viaggio  , da- 

# k 3 gli 


Digitized  by 


5x8 

• i 

gli  umani  accidenti  , e fra  tante  difficoltà  » t lunghe^» 
ze  mi  farà  permeilo  di  condurre  interamente  al  termi* 
ne  divifatovi  , 

lo  ve  1’  ho  rapprtièntata  non  (blamente  col  pia- 
cere dell*  ubbidirvi  , ma  con  quello  altresì  d’una  gio* 
tonda  fperanza  , cioè  che  la  curiofttà  di  quella  raccol- 
ta polla  (limolarvi  un  giorno  a dare  un*  filtra  icorfa  al* 
la  Patria  , e a felicitarci  dì  nuoyp  con  la  yoftrg 
prefenza  • l 1 ! • 
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^^Bbreviature . V.  Sigle.  ':V 
Accenti.  ...  ' •>  h * * Pa£-  «78 

Adozioni  , mutazione  de’  nomi  nelle  adozioni.  83  97 
Adriano  benemerito  di  Atene.  , 33 

Alunni,  da  chi  prendeflero  il  nome.  87 

Apigi  fegnati  nelle  lapide.  ' < 280 

Aquitania  divifa  in  tre  provincie.  31 

Arbitrati*  % formola  folenne  che  lignifichi.  231  feg. 
Arco  di  Sufa.  . ‘ .j.,,  . *7  34 

Arenari  loro  Collegio.,--  >•.  " ..  ' '•  49 

Arti  varie  . . * 4" 

Atene  . V.  Adriano  . 

Augnilo,  Notizie,  che  di  lui  ci  danno  le  lapide-  30 


B 


Enefiziarj  di  quante  forti. 
Brenzoni  Agoilino,  fuo  tetrailico 
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'Afa  Cefarea . Varj  impieghi , che  in  ella  erano  ■ 48 
Cafino,  fuo  anfiteatro.  17 

Catullo,  fuo  palio  come  legger  fi  debba.  55 

Cellario  corretto , 34 
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Cibele,  fu  a Nave,  che  trafportolla  a Roma  i 
Clientela /■  atti  di  Clientela  come,  ftefi  : f . * , 

Collegj  varj  • v.  ^ - *• 

Colonie  , lor  varj  Magiftrati  • 

Colonne  Militale *\  r.  , ' •«  ••  u 
Cognomi , loro  origine  7$-  delle  figliuole , donde . 
Configlier  degli  Augufti  • . . c ..  ■ 

Confolati , loro  ferie  come  .dalle  ifcriziom  fia  fupplita  * 
fi  (Tata  &c.  12  feg.  come  fegnati  nelle  lapide.  90.  feg. 
Confoli,  loro  prenomi  dalle  lapide.  13 

Conte,  grado  di  Conte  quanto  antico.  _ 47 

Cronologia  , lume  che  trae  dalle  iterazioni . z 

Cuprà  Montana  j Controverfia  fopra  il  fuo  fito . 


42 
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Di 
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rCcurìoni  onorar).;.'  , ; ' ' •*  ’ ' ..  5° 

Dediche  di  ftaiue . ^ ~ 

Dei  de’ Gentili,  loro  cognomi  . . ( 7.»  . 4? 

pei  topici  41.  dove  fi  fcrivefle  il  Iòr  doma  nelle  ifcri- 
"zioni  votive.  , - . , ' li>s 

D.  M.  Y 

Difiinziotle  delle  perfone  delli  ftefla  famiglia  come  lì 
. efprimelTe  nelle  ifcrizioni.  78 

Dittatori  faori  di  Roma.  ^ 50 

Dittonghi  lor  ulo  nelle  lapide.  flóS»  feg. 

Divorzio  pretto  a* Romani.  . 134 

Dominus  , titolo  dato  anche  a’  Confoli  non  Aulit- 
ili . , ....  ^ *]:'*  ’i  ' ■ ■ V 75 

Donne  amiche  letterate.  ' fi*  < il  ,f  ,,w 
Donne  fe  pattando  a marito  lalciaflero  il  nome  lor  gen- 
tilizio/* 81. , fe  aferitte  a Ttibù.  iiH 
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yCagabaln,  Tue  notizie  tratte  da  una^fapfdii  / ' od 
Elifli  ufate  nelle  ifcrisioBÌ . , 1 — sóò 
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ne  . ■ * ' . o l t"il  - * i.*T- »*  ■ ^ 184 

Flavia  Tribù  ; i • • ' i • sv'  ».•  v-’-,»,.*'.  li 4 A?* 

Fontanini  corretto.  " 4 . ? . .•  r-,  143 

Foraftieri  nell’  edere  aferitti  alla  Cittadinanza  Romana 
quai  nomi  prendeflero  ; ’ -i»:'-  T-\  f i.  ; ’93  9? 
Fofiombrone  > filo  Collegio  dè’  Gladiatori  - 49 
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Gfinj  degli  Dei  fé  fieno  fiati  rteonòfciùti  da’  Gen- 
tili . ■;'  t •’-'i  . •bsV  .tv,  A 7 . • 154  feg. 
Geografia,  le  lapide  recante  utilità  4 -'A  j .16 
Giuridici  per  1!  Italia  quando  ftabiliti  . . _4® 

Cmfeppé  Ebreo  fuo  pafTo  efamioaro <i  -r:  5Jr 


Goti  corretto  . 


■(  • f.  -v  ' .0;"  ■ > < a .pr.,  , ■ 117 
. t . .tj  ii:; . i 0,0  ir oi.y l5~i J 

H 


H 


dgembuchio  corretto  . 


vi 


4* 

. r 


■ V 


’ ( 

« 

f 


I, 


GuVinm  , 


Indizione  * còllie  notata  ne’  marmi  . 


In 


16 


t 


Digitized  by  Google 


511  . » a.':  JnJàtt  -‘V-A 

Jndudria'.  Città  j <ii6  fi*o.?>  . ni  ; |9 

Interpunzione  nelle  lapide . • . sSo  feg. 

Ifcrizioni , varj  lor  nomi  . I.  feg.  Antichità  . 3.  feg. 
Materia  fu  cui  furono  incife.  3.  feg.  divisioni  va- 

O /V.  m /V/v  tutti 1 4 / tivtwa 


rie.  & fa.  loro  utilità  , i.  e feg.  fcr  tutto  il  primo 
libro  . Ufo  de’  nomi  nelle  ifcrizioni . 98.  feg.  come  , 
quando  , e ftnguando  fi  fegnaflero  le  Tribù  nélle 


lJUduUV  y C uu^ueuuu  <1  iwtu-fiwiv  -w  * 

■ ifcritioni  i 108.  feg.  Patita  legnata  nelle  lapide,  A 
•'  nodo  di  farle  . ISO?  feg.  così  pure  la  Nazione  125. 
t feg.  aste  croniche  nelle  lapide  ? VM-feg'.  Ifcrizjoni  Vo- 
* «iva  y Ur  particolare  jeffitura . 152-  formole  . 157. 

Ifcrizioni  giuridiche  come  fi  dendeffero  . 164.  Ifcri- 

■ zioni  pubbliche  dove  s’ incideflero  . 169.  lor  teffitu- 

«ma  ir» ni  rrwnc*  te(Tuf»  i iQl 


maniera . sio»  uvu^ivut.  aju.  /%* 

C Stile  particolare  delle  ifcrizioni  in  vedo.  «43.  flg* 
lingua  Ialina  nelle  ifcrizioni . 253*  feg-  ortografia  del- 
le ifcrizioni . adì?  feg.  loro  ornamenti  . 284.  feg.  leg- 
gi per  fiflarne  l’età.  28$,  400.  feg.  Quanto  importi 
il  ben  copiarle,  e leggerle  . 287.  feg.  difficoltà  di  far- 
lo. 289.  feg.  come  fi  poffano  ammendare  le  copie 
- guade  delle  ifcriziotH ./  «97-  fa-  i regole  per  interi 
petite  , 316.  feg-  Vedi  Sigle  ; per  fupplirle  . 388. 
feg.  per  didinguere  le  falle  d41e  vece  ifcrizio- 
CJpi  . . J;  •{.’’••  ? : I i : ",  4^7  fa* 

Ifcrizioni  rigettate  pet  falfe  - 139,  143,  154,  155-  I78» 
vjgo.  199.  211.  aìy.  feg.  409.  411.  . urvr.v  , r 

ffcrizioni  moderne  criticate . 532!  fa' 


fc-J? 


J C?U.  V 


1 1 

*.  «■ 


X-/Atinità  delle  lapide. 

Legati  notati  nelle  lapide  Sepolcrali . 253  feg. 

Leggi  Romane  come  fi  ftendefiero  I$5*  fa'  J°r  f°r_ 


mole  • 


554-  fa' 

t 

16S 


leghe  fè  mai  fegnate  nelle  lapide  . , ,*®?*  fa* 

lettere,  varie  maniere  d’  inciderle  nelle *&M19?,*2y3* 

...  fa’ 


Digitized  by  Google 


Dilli  fife  ruttili  r > jjaj 

far  legamenti  di  lettere  363.  fa.  cambiamenti  d let- 
r tere  . v 268  fa. 

Liberti  ler  nomi  . 88.  fa.  Nota  di  Liberto  come , p 
doye  fi  feri veflTè .105.  fa.  fe  aferitti  alle  Tribù.  *15. 
fa-  ?or  matrimonj.  131.  come  fatti  partecipi  del  Se- 
polcro , 1 #47.  feg. 

Lingue,  nelle  quali  abbiamo  lapide.  •-»  :t.  183  fa. 

Livio , fuo  tefio  corretto  . 51  fa. 

Luogo  pubblico  per  le  ifcrizioni  . 163 

M 


* * 


- ' « 'K'vAi.  -, 

JLVJLAffei  M.  Scipione  corretto  , 101.  113.  144.  fu  a 
critica  lapidaria  impugnata.  35.  138.  141.  136.  173» 
182.191.  fa.  : •>“' 

Marcellino  Conte  pafio  della  fua  Cronaca  ammenda- 

,’tO  F . ■ O’ì-.'1. •;  « • l : ' 53' 

Matrimonio  de’ Romani  > notizie  lapidarie  ad  e(To  ap-i 

trattenenti.  134.  fa.  anni  del  matrimonio  efpreflt  nel- 
e ifcrizioni  . “hi  i '.»•  ari  feg. 

Medaglie , loro  utilità  magnificata  da  molti . . : v > 4 

Meuennia  Tribù.  f c t.sr  ai  \:::  i - .i  »ù  55.  fa,\ 
Milizia,  fuoi  anni  come  fi iègnaflero ne’ marari , 210 fa. 
Morte,  formole  lapidarie  per  indicarla Jl  314  feg.% 
Muratori  impugnato . 49  134  fa. 


J V 

N 


rr 


]S[Arfette,  fui  Lapida;  a.  t ^ ' „3<£ 

Nazione  legnata  ne’  marmi  » p come  .v  - 4-.  13$.  fa. 
Nomi  gentilizj  . 60.  loro  terminazione  , 63.  origi- 
ne fi1..  4ii)rr>  -■  i . 6£. 

Nomi  Romani  In  tempo  di  Repubblica  , 37.  lor  mu- 
tazioni . 8o.  dopo  il  decadimento  della  Repubbli- 
ca . 93.  ufo  de’  nomi  nelle  lapide.  98  fa. 

Noris,  fua  conjettura  gipftificata  dalle  lapide»  15 
Numeri , modi  yarj  di  Icriverli . 375 

! - _ .r.  t -t  ^ . : ?:  ; >/  “0 

. • . 1 l . * -j-  » i‘-  •..!»  t 

-r:.  ‘ One- 


' \ 


Digitized  by  Google 


$34' 

*:  .!  ;r  i.’.-.fr: 

».  \ »MC 

1..13  1 


indite  i tV  - \ 


""C. 

0 


i'.v'it'  i:>  i 


«K 


A ■ V li  v>  *-•  -vi  - 

v^/Nefte  raiffioni , lo*  teflSLtura. 

■ , -i:,I  lì  ìi_  ' 

• . »!»•  ".a  r .m  lol  tó8 

Ore  della:  vita  fegnate  ne’marmi* 

O'.  21» 

Ortografia  delle  lapida v = il  ort:ti 

-,  i'.ijp  tlaól.  fe$t 

12 

:v  oì.1  . **:. 

[ 1 • ; ; ‘ 

i}  °i-r  • I 

1T. 


P Aghi  (copertici  dalle  lapide  j si-,  2<f 

Patìvinte  corretto'!  ! . orw-:  «.-••■•;  il  .ir.  i 
Patria  dove  fi:  fegnafle  nelle  lapide  i ita  njbdo  di  Te- 
rnaria . ~ - -Mt'-Zif. 

Pitini  furono  due  i ».!•:,  <’;;a-;  sì.i-àJ  d-uU.»  "il 

Plauto,  Tuo  paflo  refiituito.  , • 

Plinio  j fuó  paffo  emehdatdi  irr  » ir  r ■ 17  gì  58  53 

Poeti  premiati  oe"  giuochi  Capitoli  ni.  . i'  1 tg 

Prenomi  66,  S<ì  a Fanciulli  fi  deflera  71.  • <&'■ 1 alle 
donne  . iL  *Ji.:nii«prta  I li:»  or.n  , 

Profodia  Tue  leggi  mal  oOTervate  io  più  lapide»  £■•  ' 253 

Paglia  j Prépofli  alia  Pilgtia  il  il  «no»  imi  , »<  46 

Purpurarins  che  fieWrcibin  »n  In  riti  olc/vui  ,-&6- 

• V-\.  i < M no,  *-;  * . 

'*  K . 

V , . , 

. 7 '* 


re 


.Eligione  pagana  (piegataci  dalle  : lapide  ^ 4*  fa- 

Remetalce , lapida,  tn  coi  è nominato,  difefa  V‘*  " 35  - 

Riez  fu  Colonia  Romana . « r>.>!  , • o 16 

Roma,  Tua  topografia  infegnataci  dalle  lapide  . 38,  Tue 
firade , a- chi  qe  appa  irtene  fio  la  cura  vi  irmi*-,'.  4 6 

..j--,  ; :-’t  t\\  j • ì,‘.*  !>  o •''h  s*'  . 

. chh.  i &!••*.  n ,»f  o‘  -i  .co  . • 

1 .ih'  * A :b  f : «:•••  »•«;••*:  »: 1 

S?\  *>  i! jict:  j.  £2/  ;:c-'  , 

Acerdozj  Pagani  noti  dalle  lapide  , 43 

Scalpellini , loro  errori  nell'  incidere  r marmi  » 309  /è?. 
:>>  'So- 


Digitized  by  Google 
- ... 


Delle  afe  nettatili. \ ■■  *3* 

penatas  eonfiilti;  lor  teflìtarà  .L  : .3  mi&at? 

Sepolcro,  fuo  diritto  a cui  appartenefle  il-darlo  e co- 
»rae  elpreflo  uè’  marmi  . 229,  fegg.  cornane -r  molti, 
*e  in  qual;  mamera  vi  fi  4ecotaiTe . 232.  feg.,  Religio. 
ne  de’ Sepolcri  ..ji  5-: /t  vili  , crt-nA  ,3.  i'i  235']%’. 
Servi  roatavano  il  lor  noaejnelle  manumiffioni . 88.  lo- 
^ro  nozze  . . oiwva-,  Oì  1 128  feg.- 

Sefterzj  conia  ©Ipr^ffi . 

Sigle  come  regnate.  272.  feg.  loro  indiee. 

Spiasti  di  che  età  fi  arrolaflero  in  Roma , 

Soprannomi , 

Statue  dedicate, 

Stipendi  fegnati  ne’ marmi  che  denotino. 


Storia  dalle  ifcrizioni  iìloftrata.  29.  feg , e la 
maflimamente  . 

Strabene , fqo  pa(To  emendato  , 

Sufa , fu©  arco  , 


337  fa- 

- 4Ì 
*?8 

204 

a.  sii 

letteraria 

38-  fa' 

. &»* 

17  34 


*v  'A  i \ i 

Acito,  fu©  paflTo  corretto  , «a 

Taurobolio . 

Templi  Geotilelchi  conolciuti  dalle  lapide  , 43 

©.  a qual  lignificato  pollo  ne’marmi  . £21 

Iribu  , lor  numero  , 108.  nomi  , ioq.  Vedi  anche 
Menennja  , Luogo  di  fegnare  la  Tribù  nelle  la- 
pide . li;,  quando  fi  lalcià  di  fegnarle.  *19.  feg , 

Triremi,  e quadriremi  , *fQ 


L,  V Alerio  Pudente  , fua  lapida  , 

Vellejo  Patercolo,  fue  edizioni  corrette  . 
Vercelli  di  Ravenna  diverfo  dall’  altre  del 

Verfi  delle  lapide  . ^ 


3? 

« SI 
Plemon- 

* 3 

liti* 


digitized  by  Google 


, 5»*,  Indici  dell é cèfi  notabili, 

iVtfpafitao  i colè  ignote  di  lui  ^ che  dalle  tfcr&ioni 
imparano  j à ^ n »•  1 . „ 

Vici  ^copertici  da’  marmi  .1  • :•  r.* 

indicate  nelle  lapide  j aL  loro  con  -d  chi  apparta* 
nefle  . 176.  Vedi  Roma  « fne  ftrade . 1 
Vita,  anni  delia  viti  come  eipreffi . ' - t v 309  jìtg, 

eliplano,  faó  paflb  corretto.-  . ; • c . 533 

Vocabolario  di  latinità  lapidaria  Vedi  latinità  dei- 
'àpide  4 ».».  •.  v;  . i » .,»■  t 5<n.o  . 

Wxer  per  niarìt0  noti  ani  tifato  j » - 393? 


v ». 

. vi. •. 

. , 1 - 9» 

*■  b -‘.ri  vi  • . • •. 

*'  **  .1  ' 1 a*  i-  r 

Ivi-.  : 

. r ,.:q  v":  . . f 


/ Z,  f t it 


c. 


. » 


. CVS  r-  L.:  ' •■••li  •Oli/ 

. « . . 

• u . i fi  -U  ;::  ti  »•<•  »••  » 

• !.'•  J • Vi!  " *.  V.CStl  !f  e ' 

f •'f*  • ?">»  .*>  ■ •II.VJ  3iT  . f •'  ] 

! - y.ei’.-i»  t • J - *v ir.-" 

• : ?.  0 1 ‘ / ìì.;:.  • 


. v 3 c*  f .iìijt  » 


9 

1 ~ 

-P  (ili 


. s1:;-.  ’ 
•w--,  s--'  .. 
'.rO  r-l: 


C I 


T f 

V i v : pi;.  V r 


.b 


•i.«w  / 


Digitized  by  Caogle 


iti 


I 


3igitired  by  Cooj^e  j 


7 


Digitizod  by  Googld 


